<36625816370017 
<3662581 637001 7 
Bayer.  Staatsbibliothek 


k)u,^ ed  by  Google 


STORIA 

DELLA 


GOBiPlLATA 

DAL  GA?. 

FRAi\C£SGO  IIVGHIRAMI 
TOMO  6. 


POLIGRAFIA  FIGSOLAMA 
oA^i  «omcHi  dell'* AOTOaB 

<  1842 


Li^iu^od  by  Google 


I 


L  ijiu^od  by  Google 


STORIA 

DELLA 

^fp^u  5* 

PAu'Ano  1115  M  45SO  Bwo  o.  a. 


uijiu^od  by  Google 


■ 

E  p  O  C  A  y. 


|L  if  Xntaolo  che  gV  impentori  d'Alemagoa  da- 
vano in  feudo  a  vari  gentiluomini  le  terre  ed  i 
(^^stelii  della  Toscana^  già  le  città  italiche  stan- 
che, di  sofirire  il  giogo  straoiero^inalzaronsi  a  li- 
bertà, creandosi  proprie  leggi:  nè  la  Toscana  fu 
deUe.ultime  a  rispondere  alla  generale  chiamata, 
e  sorger  si  yidero  dal  saa  seno  le  principali  re- 
pubbliche di  Pisa,  Firenze^  Siena,  I#ucca,  ed  al- 
tre aon  meno  cospicue,  ciascuna  delle  ^uali  ebbe 
le  aae  epoche  dì  gloria,  ed  i  particolari  suoi  fatti 
La  disoordia  però,  agPitali'ani  concepimenti  sem- 
pre funesta,  in  nessun'altra  parte  mai  non  agitò 
SÌ  lerxibiloieiUe  la  aera  sua  (ace,  come  in  questo 
a«alo(i). 

^.  2.  Le  due  fazioni  guelfa  e  ghibellina  che 
durajcqno  quasi  tre  secoli,  e  la  tirannide  dei  più 
potenti  nelle  città,  terre  e  castelli,  cagionarono 
non  solo  delle  guerre  continue  intestine,  ed  effu- 
sione di  sangue  tra  cittadini  e  ci ttai^iqi,. pia  pro- 
dussero il  disastro  di  quelle  città,terre  e  castelli, 

che  reggCTansi  a  comune,  per  cui  cambiarono  ora 
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UD  padrone,  ora  un  altro,  e  che  a  poco  a  poco  fu- 
ron  preida  della  repubblica  fioreaUna^  perchè  più 
ricca  ^  potente,  (a), 

^.  3.  Appena  che  le  nominate  repubbliche  eh* 
bero  preso  piede^  la  Toscana  sìiisU  inse  quasi  nei 
limiti  presenti*  e  in  alcuni  possessi  che  tenne  an* 
che  nella  Romagna  di  là  dalFAppennino^e  nell'a- 
gro lunense  in  Val  di  Magra  (3):  idi  lei  confini  era- 
no dalla  Fiora  alla  Magra  (a)»A.¥eDdo  io  diviiìato  di 
accennare  la  geografia  toscana  ogni  epoca  di 
questa  storia,  il  mio  lettore  non  si  lusin^^lTerà  di 
trovar  qui  Torigine  di  tutti  quei  paesi  che  presen- 
temente t|  esistono^  ma  solo  i'  principalf^  é^aéi 
altri  che  han  figurato  in  tenipo  Selle  repubblléficl^ 
e  che  o  più  non  esistono,  o  hanno  talmente  can- 
giato, da  esser  considerati  come  semplici  trllaggt. 
Le  città  ed  altri  abitati  paesi  nella  Tosèana  con- 
tenuti nei  tempi  repubblicani  erano  i  seguenti.' 

§.4*^li)i^i^o>  castello  posto  nella  Lunigiana/n 
fortiiìcalo  con  torri  alluso  dei  tempi  di  mésco: 
gl?  albìanesi  si  sottomisero  spontanea niebté  ulìà 
repubblica  fiorentina,  dalla  quale  ottennero  vari 
cospiéui  privilegi  (4).  Ama,  fu  un  castello  dei  Ga«> 
sèntifro^che  nel  i3S4  venne  in  potere  éèila  i^éptib^ 
hlica  fiorentina:  ora  solo  priorìa,  (5).  Anconello,fu 
terra  comprata  dai  fiorentini  nel  i225:  ora  distrut- 
ta (6).  ànghiarl^terra  poco  distante  dal  Bof^aSr  Se- 
polcro, fu  ceduta  ai  perugini  dai  fiorentini,  quan* 
do  Pier  Saccone  aretino  vendette  la  patria  a  Fi^ 
renze  nel  liìy.  Nel  giorno  dei  santi  Ptetrò  e 
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Pftok>Ar  rotto  nel  i44<>  mqu«slA  tmr»dai  fio*» 
rentini  yì  Pieeiaifio,  coniahdAnte  delle  armi  itel 

duca  di  Milano^  ed  in  memoria  dì  questa  Tittoria^ 
fri  (>drre  anello  og^fiUananalmente  in  Fireoio  im 
paiif>d!  berberi,  deeretnto  allóra  dalla  repubblica, 
con  altri  s^dì  di  gioia:  gli  anghiaresi  poi  festeg- 
giano questo  »?  feosfaenlo  coB  una  fiera.  Profit- 
tando peraltro  Il  popolo  di  ÀBgliiàri  dei  torbidi 
insorti  in  Firenze  per  l'espulsione  di  Pietro  dei 
'Medici^  divenne  questa  terra  un  sanguinoso  tea- 
tro di  fazioni  e  di  ci? iebe  discordie,  e  si  manteii- 
ne  tale  fino  al  principato  dbl  ducè  Cosimo  I  (7). 
Ànsedonia,  che  fiori?a  net  tempi  romani  col  no- 
"me  di  Cosa,  ora  noni  eMsem  ebe  alcuni  restì 
delle  sue  '  mora  ed  abftarioni ,  poiché  i  senesi 
nel  iS-ìQ  la  presero  e  la  disfecero)  perchè  vi  si  ri- 
cettaYano  i  ladri.  Appiano  era  un  grosso  castello 
Ticino  a  Ponsacco,  d^ònde  trasse  origine  Iacopo 
d''Appiano,  che  uccidendo  Pietro  Gambacorti  si 
fece  signore  di  Pisa^  dal  quale  discesero  i  signori 
di  Piombino.  Questo  castello  fu  in  parte  saccbeg* 
gfato  ed  arso  dai  fiorentini  nel  i34i,  e  poi  total- 
mente distrutto,  ed  il  tìtolo  di  pieve  fu  unito 
alla  chiesa  di  Ponsacco,  dove  si  trasferirono  an- 
ebé  gli  appianesi  che  soprat risserò  alla  rovina 
della  lor  patria.  Per  questo  avvenimento  nella 
eommemoraaioiie  dei  morti}  il  pievano  di  Ponsae* 
Cd  si  porta  prdcèiiSionalMiente  a  benedire  il  luogo 
del  cimitero  della  rovinata  pieve  d''Appiano  (8)l 
U  castello  d'Arcidosso  appartenne  ai  conti  AkJo- 
bréndesebi,  e  nel  tS^Si  fu  conquistato  dalla  re- 
pubblica senese  (9). 
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§.  5.  La  città  d'Arezzo  fu  nel  secolo  decimo- 
quarto tiranaeggìatadal  vescovo  Guglielmo  Ui>ex- 
tiai;  il  vescovo  Guido  Pietramala  la  einse  di  numi, 
e  ne  migliorò  le  strade  y  e  Pier  Saccone  fratello 
del  vescovo  la  vendè  ai  fiorentini  Ricuperatasi  iu 
seguito  dagli  aretini  la  libertà,  per  qualche  t#iii^ 
po  ebbero  un  governo  paoificos  Bia  poi  saccheg- 
giata la  lor  città,  e  ridotta  per  due  volte  dalla  ri- 
belltooe  airobbedienaa,  nel  ii2/^  $i  rese  airia^ 
peratore  Carlo  V,  che  insieme  con  FtreniBe  la 
sottopose  ad  Alessandro  de'^Medici  (io).  Asciano, 
castello  nella  Valle  4^0mbroue,fu  nell'^anno  12.34 
]uve$tito.preso  e  guastaio  dai  ftorentini<t  che  ud- 
ranno II 74  aveano  sconfìtto  i  senesi  nella  stessa 
contrada.  Tornato  però  in  potere  della  repubbli- 
ca di  Siena,  Asciano  fu  meglio  fortificato,  e  poste-* 
riormente  cinto  di  un  nuovo  e  più  esteso  giro  di 
mura.  Il  nome  della  terra  d^Asinalunga,  situata 
nella  Val  dì  Chiana,  non  comincia  a  trovarsi  che 
nel  cadere  del  secolo  duodecimo,  quando  alcuni 
conti  della  Scelenga  si  dettero  nel  1197  in  acco- 
jaiandigia  ailarepui^blica  senese,dalia  quale  Asina- 
lunga  ebbe  due  volte  a  ribellarsL&itomata  sotto  il 
dominio  senese^questa  terra  fu  in  seguito  sempre 
ligia  e  fedele  ai  rettori  della  repubblica  di  Siena. 
Le  ricchezze  degli  abati  d'^ordine  cassinense  del- 
la Badia  a  s.  Salvadore,terra  poste  in  Tal  d'Orcia, 
dettero  origine  a  tale  rilassatezza  monastica,  che 
papa  Gregorio  fu  costretto  a  toglierne  Panno 
122.9  gli  anticb  i  monaci  per  sostituirvi  i  cister» 
censi.  Gli  uomini  di  questa  terra  si  sottomisero  al 
comune  di  Siena,  e  la  repubblica  senese  cooiprò 
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tutte  le  cagioni  cbe  vi  avetano  ì  coati  di  t.  Fiora, 
sborsaodo  piìr.ciò  45oo  fiorìui  d^'oro    i)Aadja  Te^ 
daUia  è  tta  esAieU»  ch'ebbe  noiMida  ua'^aolida 
Badia  di  cassinensi:  il  figlio- Uguedone 4elh 
Faggiuola  signoreggiò  nel  territorio  di  questo  ca-r 
ilella  AUordiè  In  *ooiiq«ialata  dalla  myubbUca 
fioraotlaa,  la  terra,  ori  Gittà  di  Catlello^fm  etpuk: 
so  il  nominato  signore  dalla  Badia  Tedalda^  e  iu 
tale  occnsìone  fu  ammeuaaia  a'i}ueUa  dei  cassi* 
nansi  di  Firense.  Bagnané  èra»  um  imlello  nel 
confado  d'^Arezzo,  che  nel  j384  fu  incorporato 
nella  giurisdizione  della  repubblica  fiorentina^ 
ùci  amanteltato  {i^}.  Fino  dal  aaeolo  XII  la  lau 
pubblica  di  Pisa  forese  n^olto  a  cuore  la  conserva- 
zione dei  bagni  di  s.  Giuliano^  e  nel  secolo  XTT 
fiifott  resi  Tiepiù  celebri  dal  dottìsainio  medico 
Ugnano  da  MonioeatinS,  e  da  Giovasni  Micbelè 
Savonarola,  medico  famoso  in  quei  tempi.  Anche 
la  repubblica  fiorentina  nel  i454  dette  alcuni  or** 
«Km  per  rtoMilere  e  mantener  ^aerti  bagnt(i5)« 
'  -  ^.61  Bagno;  noninaffasl  cesi  una  terra  presso 
al  lìame  Savio  nella  Vaile  Traspennina^che  fu  go-« 
Ternata  dai  conti  Guidl^  e  passò  quindi  sotto  ii 
domÌD)o  dei  fiorentini  Begm  a  Hifoli  è  una. bor- 
gata di  poche  abitazioni  ^  situata  sulla  via  val^ 
darnese,  tre  miglia  distante  da  Firenze.  Pochi 
paMial4isollD4uttaT{a-regia'èlapieiiC  di'Ripoli, 
già  detta  di  Quarto,  la  cui  piiraa  memoria  non  ol- 
trepassa il  12.67,  sebbene  alcuni  la  credono  anti-i 
cUcélma  {4$y  Sagttone^tpér  Pèddiniro  taggnaiìcle-*. 
▼ole  castelio^ora  è  una  terra  aU'a  bawmeiMtoiiBlo  ^ 
dÌj^ont'Orsaio  ìa  ValdsUagra.  |gno(a41  ocigioo . 
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di  questo  ptete^di  eoi  s*  faioominok  •  senlift 

11  nome  nel  1 149*  Fu  talvolta  tenuto  dai  mar- 
chesi Kalaspioa)  e  dalla  stessa  nobile  famìglia 
da  Begnone,  e  quindi  restò  in  libera  balia  e  giù* 
risdizione  fin  dal  i^yi  alla  repubblica  fiorentiua. 
Un  altro  castello  antico  tenne  ugual  nome  di 
Bagnone,  nd  era  nel  còntado  di^Arezio,  sul  quale 
ebbe  nel  febbraio  del  i3S4  il  diritto  di  sovra* 
nità  la  repubblica  fiorentina,  ed  ora  più  non  esi- 
ste. Il  castello  di  Barberino  in  Mugello  era  un 
fiibbrieato  presidiato  e  difeso  ^  ma  nel  iSS;  i 
terrazzani, unitisi  coi  nemici  della  repubblica  fio- 
rentina^o  dettero  alPoste  milanese  condotto  dal* 
r  arcivescoTo  Visconti  Tornato  in  potere  del 
fiorentini  fu  fatto  diroccare,  e  gli  abitanti  si  riu- 
nirono in  un'aperta  borgata  sotto  una  rocca,  ove 
fu  in  séguito  edificato  il  borgo  attuale.  La  distru^ 
none  di  Semifonte  dette  la  Tita  a  Barberino 
di  Val  d^Elsa.giacchè  non  comincia  ad  esser  nomi* 
nato  se  non  nel  secolo  XIII.  La  repubblica  fio* 
rentina  per  tenere  a  fireno  i  Talvassori'^  indusse 
i  magistrali  di  quel  comune  a  edificare  nel  pog-* 
gio  di  Barberino  in  Yal  d'Elsa  una  rocca  (i5). 

7»  Fino  alla  morte  di  Gastruccio  la  terra  di 
Baiga  nella  Valle  del  Sarchio-  resU»  sottoposta 
al  governo  lucchese,  ma  spento  quel  famoso  ca« 
pilaao  i  bargbigianì  si  dettero  in  accomandigia 
alla  repubblica  fiorailtina»Beccona  era  un  castello 
del  conte  À^lberghetti,  il  quale  fu  donato  raoao 
id84  volontariamente  alla  repubblica  fiorentina^ 
OTt'Oon  più  csiaèenfte  (i6)>  Berignone  era  un  ea* 
stello  neUempi  repubblicani  presso  Cesoie^  di  prò» 
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priatàMtmcOTO^pivfaiii^dre^di  Yiiltanni,  ovt 

teneva  la  zecca  delle  sue  monete^ed  ora  più  uoa 
esìste  (17).  Bibbiena  era  un  castello  nel  Casenii^ 
Bo,  che  direoM  praprielà  del  poCeale  Pier  Sac» 
tme  ,  Il  quale  ottennelo  quando  eonseipnò  ai 
fiorentini  Arezzo  col  suo  territorio.  Riunita  quin- 
di Bibbiena  al'  distretto  fiorraliao,  godette  per 
qualcke  tempo  i  fruiti  della  pace  (18):  eira  è  una 
ragvnardevole  terra  del  Gasentino.  Bibbona  è  una 
terra  posta  in  Tal  di  Cecina,  la  qual^ebbe  la  sua 
pieve  fino  dal  iiSS,.e  fu  di  padronato  degli  arci* 
vescovi  di  Pisa.  Kel  i34S  fu  fatta  ribellare  per 
opera  dei  conti  di  Montescudaio:  fu  poi  combat- 
tota^  na  in  vano,iiel  1^71  dalia  oompagnia  degli 
inglesi  al  soldo  di  Giovanni  dell*  Agnello,  e  fu 
restituita  ai  pisani  dai  conti  della  Gherardesca  per 
trattato  di  pace  nel  1397  iaiiane  con  Aosignana 
Knahnenle  neil^  anno  i6o5  risedeva  in  questo 
castelio,ora  terra,il  nervo  deiresercito  fiorentino, 
eome  in  luogo  opportuno  per  impedire  che,  il  ne* 
micoiMm  entrasse  in  Pisa  (19).  Bìentìna  fu  ca« 
stello  incorporato  al  dominio  della  repubblica  pi- 
sana, ma  finalmente  nel  1402  fu  consegnato  da 
un  Crambacorti  ai  fiorentini^  ai  quali  si  ribellò: 
partito  dall'Italia  T esercito  firaneese,  Bienlina 
tornò  air  obbedienza  della  repubblica  fiorenti- 
na. Bdgheri  è  un  castello  della  marenuna  pisanai 
antiehisséaio  possesso  deUa  più  vetusta  e  lumino^ 
sa  prosapia  longobardo-toscana  tutf*  ora  fiorente 
de'  conti  della  Gberardesca.  È  ignota  repoea  nella 
quale .  il  castello  di  Bol^ieri  prese  un  tal  nome, 
in  vece  di  quello  che  una  volta  portò  di  Sala  del 


duca  Allone.  Il  primo  documento  noto  che  faccia 
menzione  del  castello  di  Bolgheri,  è  nu  alto  del 
i iSiS^  Oallai  MI  origine  fluori  tempi  ooslriqm* 
sto  castello  fu  dominio  dei  conti  della  Gbeiurde* 
sca.  i^on  ostante  ebbe  a  soffrire  variinfortuni^sia 
qoando  tm  iUvestUo.  ed  auo  nel  iS^S  dall'*  oste 
fiorentino^  nacpulDdo^eslòXiradélmente  saccheg- 
giato nel  i49^  dairesercito  imperiale,  che  trucidò 
il  conte  Àxrigo  nel  proprio. castello.  Soggiogata 
imovamenle  Pisa. dai ^orentini,  i. conti  di  Boi* 
gheri  tornarono  sotto  il  dominio  della  repub- 
blica liorentina^che  dal  i4o5  avea  loro  accordata 
una  onorevole  acoomandigia  (20)1  . 

^.  8.  Borgo  a  Bbggiano:  nella  Val  di  KieTcrfe 
fu  preso  dai  lucchesi  fìn  dal  .1128,  e  stette  fino 
alr^3sL9' setto  al  loro  dominio,  ma  occupato  dallo 
oste  milaiiese^oondoitodal  conte  Francesco  Sfor- 
za in  soccorso  dei  lucchesi  assediati  dai  fioren- 
tini, fu  poi  incorporato  nel  dominio  della  repub-* 
Mica  fioirentfna  (21).  Gli  uomini  del  Borgo  s.  Lo* 
renzo  ueli*  anno  laSi  giurarono  obbedienza  e 
iédeltà  al  vescovo  fiorentino^  sicché  questa  terra 
avere  il  sno  giuadicenìe  col  titolo  di  potestà  elefc-> 
to  dal  vescovo  di  Tirenze,  che  peraltro  ne  avea 
perduto  il  dominio  fino  dal  i33o,  nella  quaF  e* 
poca  la  repobbtica  ifiorenlina  ri  esercitò  piena 
potestà  (22).  Sinluppatosi  il  mal  germe  delle  fa* 
eioni,  il  popolo  del  Borgo  s.  Sepolcro  dovette  ri* 
eòrrece  nel  1%^  airalleanaa  degli  aretini,  dai 
qiiali  passò  nelle  mani  di  Ugucotoiie  della  Fag- 
giuola, dei  Tarlali,  e  finalmente  il  papa  Eugenio 
IV  per  bisogno  di  denaro  lo  vendette  ai  fiorenr 


k)u,^  jd  by  GoogI 


DEI  TMPI  BBBUBBLfGAHL  ì  3^ 

tiui.  l^eì  iS&o  fu  decorato  il  Borgo  $•  Sepolcro 
del  .titolo,  di  città  v^covile  da  papa  Le<me  X  (aS). 
Veli?  anno  i3a5  Gaslraooio^  signore  di  Lucca, 
guerreggiando  coi  fiorentioi  venne  sino  al  piano  di 
Brozzì,  devastando  e  derubando  questo  castella 
QoeUo  di  Bucine  in  Tal  d^'Ambra  fu  signoreggiato 
dai  conti  Guidi  di  Modigliana,  e  nel  i335  passò 
sotto  il  governo  (ìortiutino.  Del  castello  di  Buon- 
cónwiuo  Jiella  \al     Oflsbrone  non  m  fa  parola 
cheiuelxaoS.  Kel  iSjS  vi  peri  da  repentina  morte 
Arrigo  VII  imperatore,  %  nel  i366  per  ordine 
della  repubblica  di  Siena,  tu  circondato  di  mura. 
Galoina  Ca  una  term  nel  dbtretto  aretino,  che  nel 
1484  divenne  suddita  della  repubblica  fioreulina: 
ora  non  più  esistente*  Calcinala  è  un  castello  non 
niella  lungi  da  Pisa,  posto .  alla .  riva  destra  dello 
A#no,  e  quivi  nel  11 32  s^abboccarono  papa  Inno* 
cenzo  II,  e  Pimperatore  Lotario  IL  JXe  iu  padro- 
na la  iamìglia  degli  Upeazingbi- pisana  gbibeUina, 
a  dai  Io  tolsero  J  pisaiii  nel  12,90.  Nell^  inonda-  -, 
zione  dell'Arno  del  i333  vi  furono  atterrate  qua- • 
raota  case.  Fu  presoa  foi^a  d'^armi  e  messo  a  fuo- 
co dai  fiorentini  dopo  la  parténsa  di  Carlo  Vili 
re  di  Francia  (2.4).  Calenzano  nel  Valdarno  fio- 
rentino, è  un  castello  cbe  appartenne  ai  conti 
Guidi,  4ai  .quali  passò  in  poterò  di  vari  magnati 
9el  .contado  fiorentino,  autori  de^Cavalcànti,  Gi- 
iiori,  Bonaccorsi  e  Sommaia.  Il  castel  veccbio  di 
Calenaano  fu  più  volte  guasto  dai  ghibellini,  nui 
ió  eegoito  fa  riédjfiealò  è  più  solidamente  ihuni- 
lo.  Il  castello  di  Calice,  pósto  nella  Val  di  Magra, 
fin  dalaeoolaXUi  fu  alienalo  dai  maccbeai  estenH 
Su  Tóse.  Tom.  6.  2 
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si,e  nel  i2oadesignato  nella  descrizione  dei  cotA» 
m  deirantìca  diocesi  di  LuniCamaioreè  una  terra^ 
che  prese  forma  «li  regolare  borgata  nel  loair 
mentr'^èra  potestà  di  Lucca  Guiscardo  Pietrasanta. 
Campagna  lieo  è  un  castello  che  fu  residenza  dei 
Visconti,  e  poi  de^  Xolomei  di  Siena  stati  signori 
assoluti  di  questo  paese  (iS),  chis  Id  Venderono 

alia  repubblica  senese  (2.6). 

^*  9.  Ideile  guerre  repubhUcane  il  castella  .di 
Campi  fa  molto  danneggiato,  e  specialmeole  nel . 
secolo  XI Y  dalle  corse  bstili  di  CastniccJo,  poi 
dall'  Oleggio.  Attualmente  le  mura  che  Io  cinge- 
irano,  sono  in  gran  parte  diiute;  ma 'di  moderna 
costruzione,  e  di  bell^aspelto  sono  lealxtasidni, 
le  quali  fiancheggiano  la  sua  via  piincipale  eh  è 
la  regia  pratese(a7).  La  grossa  iena  di  Campiglia,  - 
situata  nella  Tal  di  Cecina,  iii  dipendènte  perral^ 
to  dominio  e  giurisdizione  politica  dalla  repub- 
blica.di  i^i^a,  ma  poi  cadde  in  potere  dei  fìorenti- 
nii  mediante  il  tettato  del  i4o6,  relatÌTO  «Ha 
prima  resa  di  Pisa  e  del  suo  territorio.  Di  Canta- 
gallo  si  hanno  memorie  fino  dal  secolo  XIII,  e 
nel  XiV  era  sotto  il  deminio  dei  propri  nobili  j  • 
alla  stirpe  dei  quali  forse  appartenne  quel  Hapo» 
leone  da  Cantagallo,  che  nel  i334  oltenne  in  Fi* 
renae  il  primo  la  carica  onorevole  di  capitano  del  < 
l>opolàIl  castello  di  Capannoli  videsi  cambiar  più  ' 
volte  di  padrone,  poiché  dalla  famiglia  pisana  dei 
Gambacorti  passò  alla  repubblica  di  Pisa,  alla 
quale  fa  tolto  dairoste fiorentino fermàmettle  nel. 
i4o6.  Il  castello  di  Capolona^residente  alle  falde 
meridionali  dei  poggi  di  Talla  nel  Yaldarno  are». 
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•tino,  è  designato,  in  una  carta  del  iigg^nguar» 
dante  un  reclamo  dei  monaci  camaldolessi  con- 
ilo Gftlbino  dei  aignori  di  Hontaata  II  castello 
^  di  Capraia,  posto  nd  YaManio  inferiore^ha  dato 
il  titolo  di  contea  ad  un  ramo  dei  conti  Alberti^ 
dei  <{aali  si  troYA  la  prima  notisia  all'anno  1 149^ 
QmsIì  GOBli  forono  dei  più  potenti  e  dei  più  Fer- 
mi nel  resistere  al  valore  dei  fìorentinì,  ai  quali 
poi  cederono  nel  laSg  (a8).  Caprese  è  un  castello 
delia  Yalle  Tiberina,  il  di  coi  popolo  Terso  il  iato 
SI  emancipò  dal  snoi  dinlnti,  ad  insinnasione  e 
con  V  assistenza  dei  conti  Guidi  da  Komena,  i 
quali  Ti  dominarono  fino  al  li^  ìn  qàml^éfoetL 
hi  roeca  di  Caprese  fu  presa  da  Castmeeio  e  dal 
vescovo  Guido  Tarlati:  fu  perduta  dai  fiorentini^ 
e  riacqui:»tata  poi  nel  priocipio  del  secolo  XVL 
•    ^  lo^ll  eaateltodi  Gaprio  mma  faehe  un  paese 
di  Cronfiera,  no  baloardo  dei  pontremolesi,circon- 
dAtidaogni  partedai  marchesi  iìIalaspina«Càpurona 
fvana^aatelliisAel  contado  d*4^etaoyohe  fucòil^ 
quietato  dalla  repubbliba  fiorentina  nel  iS8{',  ora 
distrutto.  Il  castello  di  Carmignano  tra  Firenze 
e  Piatola  era  nel  i  ia6  soggetto  ai  fiorentini  Se* 
giiit«rottopeiòi  pistoiesi  ad  aver  possesso  in  qno* 
sto  castello,  ma  nel  i325  dovette  soffrire  delle 
Tioende)  poicbè  fu  preso  da  Castruccio,  morto  il 
^wle  venne  nel  i3a0  in  poter»  stabilmentia  dei 
fiorentini  (2.9).  Gasale  èoneastello  ìiella  marem- 
ma volterrana,  nel  quale  vi  ebbero  giurisdizione 
nel  ir86  i  vescovi  di  Voltsvra,  e  nel  i35x  passd 
sotto  la  repubblica  fierentina«  La  terra  di  Cascina 
vicina  s^Pisa  nell^anno  iS^S  essendo  cresciuta 
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d^abilanti,  fu  circondata  di  mora  con  torri^  giac- 
che era  stata  messa  a  ruba  dai  soldati  della  lega 
guelfia  di  Toscana.  Fu  in  questi  contorni,  ùéL  aS 
loglio  i364-  giorno  di  s.  Vittorio,  riportata  la  tìI*- 
torìa  dai  fiorentiai  sopra  i  pisaui^  per  cui  furono 
decretate  in  Firenze  pubbliche  itatele  la  corsa  del 
palia  di  8.  Vittorio^  che  tutt^ora  vieb  faUa.  FinaU 
mente  Cascina  fu  battuta  nel  i499  dall'  esercito 
dei*fiorentìai,  che  d^'allora  in  poi  la  ritennero  sottq 
la  loro  custodia  (So).  Casellina  e  .Torri  éuna  oott- 
trada  nel  Yaldarno  sotto  Fireozei  II  geografo  tRé- 
petti  è  in  dubbio,  se  questa  sia  la  Casella  ram- 
mentata in  una  bolla  di  AJeasandro  III  dek  i  r70; 
oppur  quella,  dove  il  conte  Ugdeoione^  stando?  kk 
Monte  Cascioli  nel  1096  fondò  uno  spedale  in 
tùco'dicio  CotiiceUa. 

^.  11.  Chttdla  è  un  castellò  in  Yal  di  Magra  J  che 
fino  dal  1275  era  dominato  dai  marchesi  lìlalasp^i 
na,  e  fu  tolto  loro  dai  lucchesi,  i  quali  nel  prln«^ 
eipiodel  seeolo  X.Y  k>  destinai^  faaj|f«lQO^^ 
«na  potesteria:  ai  lucchesi  f^ubeolrarono  itt'-Ch^i 
soia  i  fiorentini  nel  14^9  •  i>a  terra  di  Casole 
presso  Volterra  sobi  vane  soonfitlo  dai  séiiesi'  # 
6orentini,  ma- ftnalmenie  questi  ìaltimi  se  ne  im- 
padronirono (Si):  le  di  lei  mura  castellane  sono 
del  secolo  XIV  (Sa).  La  Gaslelliua  in  Chianti  è  un 
fdccoio  castèllo,  che  portò  il  nome  di  GastelliA'tf 
dei  Trebbiesi ,  dai  nobili  del  vicino  or  distrutto* 
castello  di  Trebbio ,  feudatari  dei  conti  Guidi.* 
ilppartenne  fino^  teaapo  remòtissima  dbi*  gio^ 
risdizione  civile  della  città  di  Firenze ,  coom'  ky 
era  della  diocesi  fiesolana  rapporto  alla  giurisdi- 
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zione  écdemUtaa»  Bel  seccia  XV  fu  dotò  di 
mura  castellane;,  ^Icbè  r}^uflr«la¥fliMff*qQfdÌe  ante* 
murale  a  difesa  del  contado  iiorej] tino  dal  lato 
lU  Siena.  La  CaatfiUiiia  .mariMinia  éuD  castella 
non  •  molto .  dibtafitt  'da  ipfaUo  di  Rif>ari]i^rhi , 
che  fu  venduto  nel  1276  ai  pisani  da  un  conte 
lidebnuQMio^  e  nei  14^)6. dòTeite  aottometi^rsi  al- 
la repybblioa  CorenAna*:  Bai  eaaki  A]d<)iirand««'' 
sebi  il  castello  d'Elei  passò  nei  coni!  Alberti,  da 
un  dei  quaii  nei  121 3. fu  venduto  al  coóiune  di 
Vollenra^  e  da  ^iml^ofiaaaò  iil  feudo  ad  imramo 
della  fanii^lià  Patinocchiesrbi ,  cui  apparlenev;i 
il  conte  Ranien  d^. Eki  Castel  del  Piano,  posto 
in  Val  d'Orcia,  eaistavajteo.  dal  -seoolo  XV.  Fu 
posseduto  dagli  AMob^mdeacbf  di  maremma  .  o 
toccando  alla  Un^dei  conti  di  s.  Fiorai  passò  a 
soitomi^fiMe  peif0lna.dieUa  i^epubbliòa  senese: 
^;  ia;  Bencbè  Gaitel,  Fkirenlinòs  bra  terra  iti' 
Val  d''Eisa,  fosse  uno  dei  feudi  dei  conti  Alberi rV 
confermato  loiro  dalP  imperatole  f  edengò  I  nel 
1164  9  ^  da  Ottode  IV  nìel.iébio ,  pure  vi'esem- 
tarono  tino  dal  secolo  X  un  tal  qual  dominio  i 
prelati  tìorentini.  Questa  teffrafù  dipendente  dal-  , 
la  repubblìea  timentina)  o  dava  ir  nòsK  ;  ed  èra 
capoluogo  di  una  delle  76  legbe,  istitMte  -  ftno 
dalla  metà  del  secolo  Xlil  nel  contado  della  re- 
pubblica fioreatìna.  Kel  Castel  Ibocignaaio,  posio 
nel  Valdamo  eatfentinese^  vi  mantenn'e  algnorìÀ*. 
dopo  il  Tarlati,il  vescovo  Boso  degli  libertini  sin<» 
al  trattato  delPanno  i3&3^conelaso  fra-la  repub- 
blica fiorentina  e1  duca  di  illiland<  in  virtù  del 
quale  .  essendo  condiscendente  il  vescovo  te* 


fltè  nominato,  il  castello  di  Focognano  fa  con- 
s^g^oato  ai  fiofeotiiii  •  Castel  Franco  è  una  tèrra 

nella  Val  di  Nievole,  della  quale  è  ignota  Torigi- 
ne,  e  le  cagioni  per  le  quali  ai  chiamò  Franco  il  ' 
castella  La  sua  foadaaione  pi9  altro  non  sem^ 
bra  anteriori»  al  secolo  XIII,  cioè  all'epoca  della 
divisione  de'guelfi  e  ghibellini  (33).  Per  abbassare 
la  forza  degli  Dbertìni  e  dei  Paszi^  i  iorentini  nei 
1996  edificarono  Gaatél  Franco  situato  nel  Val- 
darno  superiore,  e  privilegiandolo  di  franchigia 
decennale,  presto  lo  resero  popoktisstmo.  Castel 
nuovo  di  Val  di  Cecina,  fino  dai  primi  anni  del 
secolo  XIII,portava  il  distintivo  di  Castel  Nuovo 
di  Montagna.  Appartenne  a  certi  piccini  signori, 
ì  quali  nel  lo  cederono  ai  Tolterratii  (34) . 
Il  Castel  Nuovo  della  Berardenga,  ora  terra  di- 
stinta nella  Vaile  delPOnibrone,  fu  edi6cato  dai 
i^enesi  nel  1366,  pereaWare  i  circonvicini  abitanti 
dalle  compagnie  inglesi,  e  la  parte  superiore  del 
colle  venne  circondata  da  mura  castellane. 

g.  1 3.  Castel  s.  Niccolò  nel  Casentino  fo  un  dei 
più  forti  posseduti  dai  conti  Guidi.  Vi  dòminò  il 
conte  Galeotto  di  quella  famiglia,  ma  essendoseli 
ribellati  nel  1342  ì  vassalli  di  quel  paese  per  le 
sue  crudeltà^  nel  iSSg  io  rinunziò  alla  repubUica 
fiorentina.  Castel  Secco,  il  quale  serba  degPavanzi 
di  antiche  fabbriche  romane  o  etrusche  ,  per  cui 
si  reputa  ¥  acropoli  deir  antica  Arezzo ,  divenne 
soggetto  alla  repubblica  fiorentina  nel  i3S4,  ed 
ora  non  ha  più  che  un'^umile  casetta  rustica  ed  una 
chiesa*  Il  castello  detto  Castiglion  della  Pescaia 
fu  donato  da  Ottone  I  a'pisani.ma  i  castellani  nel 


k)u,^  jd  by  Google 


MI  TlMn  BEFOBBLICANL  10 

i4o4  SI  deltero  a'fioreDtÌDÌ(36)bGAstiglion  Fiboc- 
chi  è  ora  capoluogo  di  una  oomauftà  denomina* 
ta  /  due  comuni  distrettuali  di  Laterina,  Questo 
Castiglione^situato  nel  Valdaroo  aretino,  fino  dal 
secolo  XII  fu  ceduto  in  feudo  dai  conti  Gnidi  ai 
Pazzi,  magnati  del  Valdarno  superiore,  stanlechè 
gl'  imperatori  Arrigo  VI  nel  1 191,  e  Federigo  II 
nel  laao  confennaroiio  Gastigiion  del  Tahfaimo 
al  figli  di  Oltatiano  Paaai,  forse  di  quello  soprac- 
chiamato  Bocco ,  per  cui  fu  distinto  dagli  altri 
GastiglioDi^  dicendosi  dei^^/ii;fìi^ciceò.e  poi  per 
eoot  ragione  dei  FIbocebi.  Nel  secolo  XII  il  po- 
polo di  Gastigiion  Fiorentino ,  terra  posta  nella 
Tal  di  Chiana,  si  governò  indipendentemente^  ma 
di  poca  durata  fu  b  sua  libertà,  poiché,  dopo  es- 
sere stala  sottoposta  a  più  padroni,  divenne  ser- 
va dei  fiorentini  >  e  fu  incorporata  nel  dominio 
loro(36X 

^.  14.  Gastigiion  Orcia  appartenne  adon- 
ti Aldobrandeschi  di  s.  Fiora,  dai  quali  per  com- 
pra passò  ai  senesi.  Il  villaggio  detto  Casti- 
glione Ubertfni,  fu  uu  eastello  appartenente  egli 
libertini,  dai  quali  passóne!  i385  alla  repubblica 
fiorentina^  allorché  i  suoi  dinasti  dovettero  in  per- 
petuo rinunziare  ad  ogni  giurisdizione  civile 
ed  ai  diritti  baronali .  Castro  era  una  terra  nel 
territorio  pistoiese  ,  che  nel  1348  fu  occupata 
dalla  signoria  di  Firenze,  ed  ora  più  non  esiste. 
Gatenaia  nel  Casentino  fu  un  castello  tra  quei 
nominati  nel  diploma  concesso  da  Carlo  IT  nel 
i356  alla cittàd^Arezzo,  che  poi  nel  i384  fu  occu- 
pato da^fiorentini:  ora  non  è  che  un  castellare.  La 
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pieve  del  villaggio  di  Cavriglia,  da  noi  nominata 
nell^epooa  anteoedente^  nel  1299.  fik  laatulk^e  4i  i4 
iobies€.  Cerreto  Guidi  fu  un  castello  apparleliente 
alla  famiglia  dei  conti  Guidi^  e  nel  ia55  passò  in 
potere  della  republpiica  fiorentina^  per  vendita  che 
alla  fD^desimar  ne  fecerp  (3  7),  Il  ^castello  Gen* 
taldo  si  rammenta  la'fHrima  volta  nel  1164  come 
appannaggio  dei  conti  Alberti.  Fu  poi  capo  di  go~ 
.verno  della  Yal  d'£l»a  6i|o4al.iSi&*eol  titolo  ik, 
vicariato,  e  dette  I  natali  al  famoso  ^ovanni  Boc- 
caccio, di  cui  vedonsi  tutt'ora  il  cenotatìo  nella 
chiesa  dei  saaitì  ìUiciiele  e  lacc^-  dc'fadri  erje- 
mit^nive  la  càsa'pal.enia.(38)k  : 

^.  i5.  Cetona  è  un  castello  utuato  in  Val 
d' Orcia^cbe  appartenne  ai  magnati  d'^Orvieto,  d^ 
quali  passò  ai  senesi  (39).  Jfto)ti,sorittorile  ban 
data  remota  origine^  ma  tinora  non  si  è  potuto 
citare  monumento  scritto  anteriore  al  1264* 
è  T.ero»  chej  nonppchi  nì^tt}imenti  0  romani  o  * 
etrusclii  trovati  ne"^  suoi-  dintorni  ci  assicurano 
della  di  lui  remota  antichità.  La  terra  di  Chiau- 
ciano,  cbe  fu  murata,  posta  nella  Val  di  Chiana, 
si  resse  a  comune  sotto  l'accomaudigia  degli  or-' 
vietani,  ma  nel         si  sottomise  alla  repubblica 
senese^  e  da  queir  epoca  il  popolo  di  Cbianciauo 
seguitò  la  sorte  di  Siena.  Il  castello  di  Chianni 
appartenne  sempre  nello  spirituale  ai  vescovi  di  ' 
Voiterra,mentre  perii  temporale  dal  secolo  Xil  in 
poi  trovasi  costantemente  nelcootsdopìsanoi^dal 
quale  passòsottoil  dominio  della  repubblica  fìoreo- 
tina.Chiaravallefuuncasteilo.chenel  i4^^i  divenne 
acquisto  della  repubblica  iiprenMoay'Orajion  più 
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esistente.  CKitignano  è  un  castello  nel  Valdarno 
caseatinese,  che  fu  in  origine  feudo  de^  conti  di 
Ghiosi  «  di  Caprese,  coasorii  degli  Dbertfni  di 
Ghiti^ano^  aliaqual  AnnigHa  nel  iS^S^per  opera 
del  vescovo  Tarlati,  fu  tolto  questo  castello^  che 
da  gran  tempo  gli  Ubertini  lo  possedevano  a  ti- 
tolodi  feudo.  Kel  i384  la  repubblica  fiorentina 
accordò  a  quei  magnati  una  perpetua  accomaa^ 
digia. 

1. 1&  La  eitlà  di  Ghtiisi  ^he  la  sorte  degli 
altri'paesi,  giacché  cambiò  più  padroni,  essendo 
ora  degli  orvietani  ed  ora  dei  perugini.  I  cittadi- 
ai  chiusini,  Géme  anche  i  perugini,  tenevano  iii 
gran  pregio  il  pedule  delia  Chiana,  per  cui  i  pri- 
mi vi  eressero  un  fortilizio  col  nome  ingiurioso 
Beccaii  questo^  e  gli  altri  ali*  opposta  riva  re 
ne  edifiearofio'un  altro  tùV'mme  Beccati  que-- 
scaltro.  Chiusi  nel  Valdarno  casentinesei,fino  dai 
primi  secoli  dopo  il  looo,  designa  vasi  col  nome 
di  Clttse^  come  ae  ttena^aip  si  dovesse  la  Chiara; 

Clausa,  o  Serra^  in  cui  questo  luogo  è  situato^ 
Tal  castello  ebbe  i  suoi  dinasti  ^  ai  quali  fu 
tolto  dal  vesicoio  Givtdo  tarlali  d'  àrèzzo  nel 
iS9l4-  Qnafido  la  repubblica^ flfòrMtiiia  nel  t 3 84, 
per  compra  fatta  di  Arezzo  e  suo  contado,  entrò 
nelle  ragioni  di  quella  città,  cessò  in  Chiusi  e  nel 
suo  distretto  ogni  dominio  dei  Tortati ,  degli 
libertini,  dei  conti  di  Montedoglio  e  di  Caprese. 

i7.Chiusdino  è  una  terra  situata  nella  Valle 
superione  deirombrone.  Fu  anticamente  dbminio 
del  veSeo"ro  diVòlterrà:  passò  poi  sotto  i  conti  di 
Frosini,quiiidi  si  resse  da  sè  stessa  colle  sup  leggi, 


e  finalmeiite  con  gru  priftlegi  si  deCté  io  potare 

dai  senesi  Qui  nacque  s.  Galgano  morto  verso  la 
fine  de)  secolo  e  vi  si  mostra  la  sua  casa 
ora  ridotta  a  due  cappelle.  Ginigiaoo  è  un  castello 
della  diocesi  di  Montalcino,  che  fu  dominio  degli 
Aldobrandescbi,  i  quali  vi  costruirooo  una  rocca 
posta  nel  sito  più  elcTato,  ed  ora  affatto  dirute  t 
passò  quindi  in  potere  dei  senesi  (4o).  Givitella, 
castello  fra  la  Val  d^Arabra  e  la  Y9I  di  Chiana,  fu 
cosi  denoninato  del  Yescoro,  per  essere  stato  im^ 
mediatamente  soggetto  ai  Tescovi  d^Areszo.  Fu 
preso  dai  fiorentini  nel  1289  con  molti  castelli 
deiraretino,  e  dopo  Taric  vicende-fu  nel  i33^  e 
x84S  dal  Tcscovo  d'^AjrexEo  consegnato  alla  re^ 
pubblica  fiorentina  (41).  Le  più  antiche  perga< 
mene  spettanti  al  comune  di  Colle  di  Val  d*£l« 
^  comipciano  colle  bolle  spedite  agli  arcipreti 
di  quella  pieve  dai  pontefici,  tra  i  quali  Pasquale 
U  in  data  del  novembre  iii5.  Se  poi  si  considera 
come  '  castello  PUic^iano^  che  corrisponde  alk 
parte  alta  della  città  di  Gdle,  delta  il  termo  ddf 
castello^  si  trova  ricordato  nel  1007.  V^è  chi  opina 
che  nei  .1170  fosse  dato  principio  al  castello  di 
Colle,  e  fu  molto  dai  fiorentini  favorito  per  fiir 
bilancio  a  Poggibonsi,  che  in  questo  medesimo 
tempo  s''  era  molto  fortificato,  ed  aumentato  di 
abitatori,  perchè  assai  favoriti  e  presi  in  con?» 
siderazione  dai  senesi  (42.).  Comunque  sia,  Colle 
subì  le  vicende  degli  altri  paesi  per  le  fazioni 
guelfii  e  ghibellina,  e  poi  fu  costretto  a  sotto» 
mettersi  alla  repubblica  fiorentina.  Questa  nel 
1497  espugnò  la  torre  di  Colie  Saivetti,posta  ver* 
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•o  Monte  Nero,  che  tene?asi  dai  pisani  (43).  Cor- 
saao  fuun  castello  nel  Caseatino,  ora  distrutto^ 
ci»  nel  i385  ai  aotlopoie  allt  repubblica  fio- 
rentina. 

§.  18.  Cortona,  città  posta  nella  Val  di  GbiaoB) 
sebbene  dipendesse  dal  Teseofo  eretino  nello 
•  spititnale,  piM  si  goyemò  per  qualche  tempo 
pacificamente  con  tre  consoli  suoi  cittadini.  Nel 
i3 12  Enrico  III  imperatore  la  diobiarò  dipenden- 
te dalia  cameia  ioiperiaie^  e  leeoi^naò  la  libor* 
tà  nel  suo  gofema  Kel  i3a5  se  ne  rese  padrone 
Ranieri  Casali,  ed  il  governo  rimase  nella  sua 
diacendensa  fino  al  1409,  iiel  qualanno  fti  presa 
da  Ladislao  te  di  Napoli,  che  di  poi  nel  141 1  la 
cedette  ai  fìorentini  (44)-  H  castello  del  Cotone, 
oca  distrutto,  fu  nel  135$  sottoposto  dai  propri 
signed  aita  repubblica  senese(4  5  )  .Von  moltoluugi 
da  s.  Martello  trovasi  la  terra  di  Cutigliano,  che 
nel  liyy  non  solo  figurava  tra  le  comunità  della 
montagna,  ma  eia  designata  in-midenaa  ddcapi* 
fenato  di  tutta  la  contrada(46).Il  castello  nominato 
Dicomano,  nel  12^4^  fu  signoria  dei  conti  Guidi,e 
versoi!  1275  fu  ineorporato  nel  distretto fioraiK 
tino.  Dovadola  è  un  castello  presso  il  fiume  detto 
Mattana  nella  Valle  Traspennina.  che  fu  preso 
Uali'^esercito  fiorentino,  ed  unito  alle  tnipfiè  del 
papa  nel  i44o.  Empoli  è  una  Mia  terra,  nella 
quale  per  la  sua  vicinanza  a  potenti  e  nemiche 
città  ,  vi  accaddero  vari  fatti  importanti,  ed  il  più 
cMebre  fu  il  ghibellino  congresso,  in  oni  sareb- 
besi  decretata  la  distruzione  di  Firenze,  se  non 
avesse  frenato  U  furor  di  parte  Y  amor  patrio  »  di 
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cohif  eteia  difese  a  fiso  aperto  ^.  Quella  terra  mi  - 

1  |8i  si  re&e  tributaria  delia  repubblica  fiorentina,  : 
aeaaa  {iregiodisio  del  domiaio  immadiàto  dei  coii«  » 
ti  liberti,  i  quali  indeboliti  per  averla  divisa  in 
quattro  capi  della  loro  famiglia,  la  yendettero 
ai. fiorentini,  dai  quali  fu  fortificata  prima  cheFi- 
reose  fosse  assedili  (4  7 ).  Falconef n  tm  teastelloi 
ora  converso  in  una  magnifica  villa  detta  di  Poggio 
Falcone, del  quale  presero  possesso!  fiorentini  nel 
i384.  Faltona  fb  pure  un  castellò  nel  Valdamo 
Ga^enfffiese,  ora  villaggio,  che  fii  sottoposto  Ma. 
repubblica  fiorentina  nel  1 384*  II  castello  di  Fau- 
glia  si  ribellò  nel  1)4^  alalia  repubblka  pisana 
per  operÀ  dei  conti  Ài  Hontescudaio;  «ia  'poco  * 
dopo  si  rimise  in  obbedienza.  Fu  poi  tolta  da  Wic-' 
colò  Piccinino  ai  fiorentini,  ma  questi  nel  i^ii  la 
ripn^aero  a  forza  d^nu  (48)1  Figline  è  una  tana  - 
nel  Valdarno  superiore, che  fu  edificata  nel  secolo 
XIII  :  e  dette  i  natali  aMarsiiioFicino  (49):  i  di  lei 
sindaci  la  sottoposero  ai  seiiesi  nel  a44i*  ^  ^* 
stello  di  vSSlaCUèra  nelIa'Yal  di  Magra  àppartenne 
ai  marchesi  Malaspìna.  Tifel  i33ft  fu  edificato  dai. 
fiorentini  il  castello  di  Fiotanaola-per  tenere  in 
freno. gli  tlbaldini  potènti  nel  Mugello,  i  quali 
allora,  umili aronsi  alla  repubblica^  e  le  detteroin 
guardia  le  loro  castella  (So),    t  . 

^;  y9..FirettM  cominciò  a^orerliàrsi  in  tar^ 
ma  di  repubblica  nel  secolo  XI,  e  divenne  del 
tutto  indipendente  ^  avendo  acquistata  una  tal 
libenà  fino  fdall'888,tlepo  ia  morte,  di  Cario  il 
Grasso,  ultimo  della  linea  di  Carlo  Magno.  La 
repubblica  fiorentina  s\  ingrandì  per  via.  d'  op- 
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pumioiii  ieàlèr»  ■wÉÉIii»  e  di  tnttatiò  di  craf^ 

predai  suoi  vicini  più  deboli.  Cangiò  più  lolle, 
secoodo  r  opportapità,  il  mio fMeraoj  Dece  guac* 
ra  alia  repubUiea  dì.Pisa^  Loecà  e'Siena,  contro 
il  papali  veneziani,  i  duchi  di  Milano,  e  spesse 
volte  sopraffatta  dal  numero  e  dalla  possanza  dei 
Bemiei  dprdse  tempra  nuovo  viirm*  S'impadcont 
te  rapuUUca'  di  y^Mm  città  e  caàtdR  ▼scioi)  «  col^ 
la  presa  di  Pisa,  e  con  Tacquisto  fatto  del  porlo 
di  Livorno  arrìv^  aik-jaiMi  >inaggiog-igiandaa»i«| 
na  queiCo  splendom  itend  ofuftQbto^  attwrcbè 
Carlo  V,  dopo  aver  presa  la  città,  la  cede  ad  Ales- 
sandro de"*  Medici.  Giovaiii  saperdilaccreaci^Of- 
to  del  circuito  della  ci(tà  eom^è  di  preaeiUl^.QiiesM^ 
ocMHid'ìli  ^ura^  clie  è  il  terzo  ed  ultiiuo  in  Firen- 
ze, fu  incominciato  nel  1284^  e  proseguito  al- 
4d»ntonel  isft99,aeii3ioiyttei  iSt€^nel  i2ai«eìMÌ 
ils7  fu  *  te'rmlaato  (5i).  Bella  terra  di  Fivii^ 
y.ano.aoQ  si  hanno  memorie  prima  del  12.00.  Que- 
éte  paese  avanti  t  ei  lioo  vende  r%nardato  gom 
nn  sei  corpo  e  popolaBÌMie''c^n  quefln  della  Ver»* 
rucola  de'^Bosi,  mescfainissimo  castello,  situalo 
sul  dcMTSo  d'^un'' augusta  lingua  di  tenta.. Fivìaiiauo 
nei  eccoti  &III4  .e-XiV  .oontinuaviCv  a 'dipendere 
dalla  Verrucola-Bosi,  non  solo  per  la  giurisdizio- 
ue  civile,  ma  anche  per  la  spirituale^  ericonoscCf* 
eer'ptrsuoi'diretlii  padroni  i  fiarobesi'Mabapina. 
à' questi  fii  preeodal  PiceiDind  nel  i43  i^  e  racco- 
mandato alla  repubblica  fiorentina:  la  stessa 
tgrasia.soSU.nel  .14^  da  Ciarlo  ¥IU<re4i-.f  rancia. 
La  bella  terra  di  Foiano,  posta  nella  Val  diChiana^ 
nel  secolo  XII  era  in  p,Q.|er/e  delia,  re^^vbl^lica  are- 
ici. Tose.  Tom.  6.  *  S 


lioa  )  dalia  quale  passò  ai  fi4>renliai  nell'  amio 
riiyH  teàipoinel  quale  dt  catii  fin  oednla  ai  pem^ 
^dì  con  altri  caaléUi  eretinr^pet  avere  acquetate 

Arezzo  (52).  Frìgnana  fu  uu  castello  del  quale 

s"* impadfoui  la  repobblioa  fiocenliBa  nel 

ora .  diiiniUo*  Fintantoeliè  la  lépubUlea  dilkifict 

si  governò  a  parte  guelfa,  la  terra  di  Fucecchio 
mautennesiad  essa  £edele;ina  dopo  eb'ebbero  soac- 
oiàli  i  góeift  disi  Liioai^  si  dette  in  goariBa  aliare» 
pubblica  fiorentina.  Gaiole  è  uu  piccolo  borgo  nel- 
la Valle  deirArbia,  il  quale  ebbe  origine  dai  iner* 
cati  die  i»  menomi  boaeki  e^pesedi  dlGaiole, 
kmgò  la  strada  maestra^  nel  secolo  XII  si  prati* 
'eavano  (53).         »  .  • 

M.  Aelàlaraoa,  «in  castellare  nel  Valdano 
•etiperknre,  era  ìin  eeslèlló  fomtato  da'piditeÉiri^di 

cui  ne  resta  tuttora  una^  la  maggiore  ;alta  dai 
illediterraaeO'SS^  braccia.  .Hel'i&Sj^  feidailfiapeai» 
tini  tolto  è  Piee  iSaecoiie  Tarlarti  Galeeta^fwn 

molto  distante  dalia  Rocca  san  Casciano,  restò 

in  potere  della  repubblica  lioreiitiua  (54).  U  pio* 
•cola  bargello  del >GalluflKo  Ml  aabiirbio  ineri» 
dionale  di  Firenze^  trovasi  rammentato  tino  dai 
laSS;  neiia  quai"^  epoca  aicime  compagnie  di  ar- 
'insti  senefi  e  piìsaoi;  fecero  mia  soonesia  Sbèo 
-alla  Pietra  deiGalluzzo^an/mìglio  presso  Fìren» 
se.  Gaviiie  è  un  piccol  castello  nel  Yaldflurno 
superiore,  ebe  nel  iA89fu  occupato -dalla' repal>» 
Uflca -fiorentina  ($5).  La  sua  difesa  plebana  è 
•grandiosa,  e  di  struttura  probabilmente  anteriore 
^1  secolo  XIL 

•  ^  91.  ILdasteito  di  Garomno)  iltaato  odia 
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MrMiiMi  fn  Màaaà  •  Grosseto,  là  |i>tleduto  d« 
▼ari  signori  propri e  quindi  passò  nel  i33i  sot« 
io  il  domimo  delia  repubblica  diSiena(56).  Gbe-r 
fardetoa  è  comùnitàyche  ptes^uA  tal^nomed^Uii 
illastre  {ilrosapis  Mei*  conti  della  «Gbertrdesca  , 
stante  le  vaste  tenute  ed  i  molti  castelli  che  co^ 
stà  fino  dal  looo  pòssedef a- B  «onte  (Jrhemdow 
(  Fedi  Boi cj tri).  GfoppoU  è  ottoaaleHa  ia  Tal  di, 
IIagra.)Cb  e  appartenne  ai  marchesi  Malaspina,  dai 
quali  fu  venduto  poi  a  Cosimo  I  (Sji).  La  tetra  41 
Grosaeto  nel  iiS3  diveniie  cillà/p«rchèaellsd!ot 
i  rosellaai  dopo  devastata  la  Joro  patrìà  vi  pre- 
sero dominio,  ma  anche  il  vescovo  di  Eoselle 
ti  trasferì  la  sue  sede.  Gli  AklatnrandcìsQitt  ch<i 
M  fpodériNH)  Il  ddniiqio;i*tlhierili -dalle  miDacee 
dei  senesi^  donarono  la  libertà  ai  grossetani,  i 
quali  adonta  di  o|ò  AscMoeeiiiprepotenaa  lottar 
amsi  e  fivaiìneggiati  fino  àlhi  cadalii  .  delle  sene- 
se repubblica  (58),  Il  castello  di  Guardistallo  in 
Val  dì  Cecina  appartenne  ai  Gberardesca^  i  quali 
nel  '  i  'i5$  lo  donarono  «I  ▼eeaoeo  di*  Velimre» 
Passato  poi  in  potere  dèipisatìilo  pérderouo  per 
opera  dei  conti  di  Montescudaio  loro  vicari.  Nel 
1407  Toccupò  Alfonso  ve  di«  Jbpoiiy  asa  poco  do^ 
po  Pebbero  i  fiorMlini.  Ilcaatilfcl  df  Ila  ISMsfca^  ^ 
tria  del  Petrarca,  fu  edificato  dai  fiorentini  nel 
lao^S, per  tenere  a  freno  i  fìllineai  jefae  si  erano  ri«- 
bellallJlIel  f&ift  ftinninitodinttove.ibatifieaaioM, 
ma  caduto  nel  i363  in  potere  dei  pisani  rovino-' 
sameute  lo  devastarono;  per  cui  molli  degli  abi« 
tanti  scesero  al  pianole  fonnaroBo  il  nuovo  boiga 
l  vescovi  di  Volte«rra  nel  ii39  acquistarono  il 
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dominio  él  l4uètioò  ^  ma  gH  fu  tòlto  dai  pisani, 

dai  quali,  dopo  vari  contrasti,  passò  finalmente 
nel  1406  nelle  mani  dei  fiorentini  (69).  Il  castello 
il  Laioportsèehio,  posto  «Mia  ¥al  di  ^Hierole^  fo 
patria  del  Bemi,  e  n'ebbero  il  dommio  temporale 
i  Tescovi  di  Pistoia.  Durante  le  guerre  accese  nel 
8«!coio  XIV  fl»*l  èoimine  di  Pistoia,  quel  di  Fir 
renze,  ed  in  seguito  fra  i  fiorentini,  Uguccione 
della  Faggiuola ,  e  quindi  Gastruccio  signore 
di'  Lucca,  gli  ttomiaì  dì  IiaDijporecehio.dovettai^ 
<aibedÌTe  ora  alFiibMra^U'altrò.ViacitoraDopolì» 
morte  del  capitano  lucchese,  questo  castello  tornò 
air  obbedienaa  dei  fiorentini,  i^aliieol  trattato 
di  liabè  del  aSdbg'torMatuiroacrai  piitoi6si^tfQ> 
^  g.  aa.Il  castello  di  Lari  posto  in  Val  d^ra  fii 
dei  pisani,  dai  quaUrebbetoi  fiorentini  nel  1406  e 
nel  14^9  ààe  ^spapUeUaronoiipocdii  anni  dofHiifi 
pena  della  ribenibdArSullasinistra  rivi  deU^ArM 
presso  H  ponte  di  Signa  esisteva  un*  antica  boff* 
gÌBta;^  à  om-lè  yentidei  pisani  posero  il  fuo^b  i|èl 
I  llift.  Hsf  alPAuanto^  /  passa to>  al.  snido  idfi  fif>r#ii^ 
tini,  parve  importante  la  fortificazione  di  quel 
luogo,  per  lo  che  concitò  la  co$ti'u;uoue  d**  un 
eaiteUo  (detto  là  i^usttìi,  ebe  fn  ivf^Mi  edjfipam.M| 
spese  della  réptibWea'  fittrentina  ver^o  il 
Questo  paese  conser?a  tuttora  il  giro  triangolari^ 
delle  sue  notale  le  tre  sue  pòrte- qasteUsMi^IiST 
téfina  è  lin  castello  situato^vé  si  divide  la  stra4 
da  d'Arezzo  e  del  Casentino  vicino  all'Arno,  ed 
ò.rammentato  neirannq  11 85.  Nel  laS^  fu.priesQ! 
questo-  castello  dai  fiorentini  dopo  la .  iansosa  Jiat-t 
taglia  di  Gaippaldiau^  ma  fu  ripreso  ad  e$si  4dgli 
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aretini  nel  i3o4»  li  vescovo  d'' Arezzo  nel 

10  fece  disfare  per  dispetta degli  IJbertia^  perchè 
efVéa  sentito'  diré,  ehi^'eren'  venùti  a  Firenze  per 
darlo  ai  Bocentiai^  ed  affinchè  non  si  dfabbricas&e 
di  OQOTOy  fece  tagliar  la-collina  id  croce»  e  man- 
dò i  tenra^ant  ad  abitare  in  cHverte  parli. 'Attesa 
•però  r  importanza  del  sito,  che  dominava  la  stra- 
da maestra,  nel  iS^dfiu  rifatto  dai  fiorentini  (61). 

11  castello  di  Latignaoiòy  cV  era  nel  oonlado  di 
Arezzo,  fu  soggiogato  nel  i5oo  (lai  tìorentini.  ed 
•ora  più  non  esiste.  Legnaia  è  un  borgo  nel  su- 
borfcdo  Qocìdentale  di  Firense,  àtttayereato  dalla 
strada  regia  pisana^  dò?e  i  dòennienti  del  secolo 
.'XrV  inimicano  esservi  stata  una  rocca.La contrada 
di  Legnaia,  fino  dal  secolo  XU.  bceva' parte  del 
contado  sdlnirlMiDo  di  Fiiensà  La  sua  chiesa  di 
s.  Angiolo  esisteva  nel  1275,  mentre  delPaltra  di 
•s.  Quirico  trovasene  ricordo  più  antico  in  un  con- 
itratto:deU1aiperator  Cómdo  del  io38  (62). 

^.  23.  Livorno^oggf  città  ragguardevole^  fu  in 
antichi  tempi  una  terra  , meschina,  che  nel  11 20 
apparteneFaal'rarciveacafFOdiFìsa.Priroadel  1^79 
non  avea  mura,  e  Al  più  volte  distrutto,  special- 
-niente  nei  i364  da  l^ierino  Grimaldi, che  coman- 
dava qaattro  galere  genovesiv-e  dai  fiorentini  l!iel 
'i4o4  Grabbrìello^Maria,  figlio  naturale  di.'  Gcf^ 
leazzo  Visconti  duca  di  Milano^  che  allora  era 
•padrone  di  Pisa,  consegnò  Livorno  col  porto  pi*- 
sano,  ch'aera  di  là  p&co*  leritano^nelle  mani  di.  Bau»- 
cicaut  maresciallo  di  Carlo  VI  re  di  Francia.allo- 
ra  padrone  di  Genova,  il  quale  nel  1407  lo  dette 
•ai  genoresi^'e  questi  nal^  i4at  lo:  vendettero  ai 

3* 
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fiorentini  Piero  de^Medici  consegnò  Livomo  a 
Carlo  VUI  re  di  Francia  nel  1494,  ma  Taimo  se» 
guente  fu  reso  ai  fiorentini.  Allora  la  repubblica 
di  Firenze  cominciò  a  fare  il  suo  comioercio  per 
atesBo  del  porto  di  livomo,  e  quel  paeee  prin» 
cìpiò  a  finrai  città  e  piazsa  considerabile,  poiché  t 
fiorentini  detter  molti  privilegi  ai  mercanti  che 
vi  vennero  ad  abitare  (63).  Londa  in  Val  di  Sie- 
ve  appartenne  ai  conti  Gnidi  Nel  territorio  di 
questo  castello,  a  tempo  della  repubblica  fioren- 
tina, possedeva  beni  la  chiesa  collegiata  di  s.  Lo» 
renso  di  Firenae.  Il  castello  di  Loremana  era  del 
vescovo  di  Pisa^perlo  che  i  pisani  gli  mossero  cau- 
sa per  averlo.  In  seguito  Totlennero  perchè  si 
ribellarono,  ma  poco  ne  godettero  il  possesso, 
giacché  se  ne  impadronirono  i  fiorentini.  I  conti 
Guidi  continuarono  quasi  per  tutto  il  secolo  XIII 
a  dominare  sul  castello  ed  abitanti  di  Loro,  fin> 
chè  la  repubblica  fiorentina  nel  ingS  tolse  ad  essi 
ogni  giurisdizione  d''impero. 

§.  a4-  Nel  iiaofu  gettato  in  Lucca  il  seme 
della  libertà ,  e  quando  Federico  I  imperatore 
concedè  ai  lucchesi  la  scelta  di  cinque  consoli 
per  governare  la  citta,  divenne  feudo  imperia» 
le  (64)l  IiUcignano,ora  terra  nella  Val  di  Chiana, 
nei  tempi  delle  guerre  tralerepubUiohe  e  le  po- 
tenze dell*  Italia,  fu  una  piazza  importante,  che 
dopo  essere  stata  presa  e  ceduta  dai  fiorentini, 
contioversa  tra  essi  e  i  senesi,  e  presa  da  questi 
ultimi,  e  ripresa  poi,  fu  in  ultimo  ceduta  a  Cosi- 
mo I,  granduca  di  Toscana  (65 X  li  pontefice  Inno- 
cenzo UI  nel  iao4  in  vista  della  catti v'^aria,  ordi*- 
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nò,che  la  cattedrale  della  città  di  Luni  si  traspor- 
tasse in  s.  Aiulrea  di  Sarzana ,  ed  abbandonata 
dipoi  totalmenle  dal  dero^  fu  io  certo  modo  cas- 
sala dal  moodo  politico,  e  dalla  storia  ecclesia» 
siica  nel  i465,  anno  in  cui  Paolo  II  poulefìce 
segnò  la  bolla  di  traslaiione  formale  della  sede 
▼escoTile  di  Iiuni  in  Sanana  (66).  Il  easlello 
di  MaglianO)  situato  nella  Val  d^Ombrone  infe- 
riore,  dai  eonti  Aldobraudescbi  passò  alla  repub- 
blica sMMse  (67)1  Màlmanlile  era  un  castello^offa 
del  tutto  abbandonato  e  dirutoyii  quale  fu  edificato 
dai  fiorentini  in  più  tempi.  Di  esso  non  si  banno 
.nemorie  anteriori  al  i^y^  e  solo.  sappiamOf  cIm 
nel  142^4  terminato  di  edificare  e  cing«r  di 
mura.  Il  di  lui  nome  fornì  argomento  al  Lippi  per 
il  suo  poema  eroseo-eomieo  intitolato  il  M almaa<^ 
tile  riacquistato,  significando  ^leslo  nome  ^aa 
cattiva  tovaglia  da  tavola^  colla  quale  allegorìa 
volle  dire,  cbe  chi  la  sua  vita  conduce  fra  le  al^ 
iegrie  del  convito,  per  lo  più  ai  rMuoe  a  mori^ 
re  fra  gli  stenti  (68). 

25.  Mammi^ora  villaggio  nella  Val  di  Chiana^ 
fu  castello  che  appartenne  ad  una  nobil  famiglia 
aretina;  ma  nel  i384  fu  acquistato  dalla  repub- 
blica fiorentina.  Il  castello  di  Mandano,  situato 
ndUb  valle  d^Ombrone  inferiore,  nel  restò 
alla  linea  dei  conti  di  Sovana,  e  dipoi  ne  furono 
eredi  gli  Orsini,  ai  quali  lo  tolsero  i  senesi  nel 
14x6(69).  Marciana  del  poggio  e  delia  marina^* 
tuata  neirisola  deirElba,  é  stata  soggetta  ai  prin- 
cipi di  Piombino.  Morcianofu  un  castelloin  Val  di 
Cbiana,  che  si  arrese  ai  fiorentini  nel  lìèiy  ma 


L  i^iu^od  by  Google 


3a  GEOGRAFIA 

prioia  volle  yederli  armati  sótto  le  mora  (70)1 

Marliana  è  un  castello  murato  ed  in  gran  partè 
dìruto  nella  Val  di  Nìeyolej  fino  dal  secolo  XII 
cominciò  a  figurare  questo  castello^  allorché  il 
il  di  lui  popolo  assistè  i  pistoiesi,  mentre  froeratt 
guerra  ai  signori  di  Maone.  Dai  pistoiesi  passò 
Uarliana  in  potere  dei  fiorentìoi^i  quali  nel  i353^ 
•perchè  non  fli  fosse  d^aggravio,  lorestituirono 
ai  loro  primi  dominatori.  Marradi,  terra  grossa 
dieci  miglia  distante  da  Modìgliana,troyasi  presso 
al  ùwàe  iìemone.  L'^abate  del  moiiastèrodis.  Re- 
parata,  non  molto  discanto  da'Marradi,  nel  laS^, 
crescendo  la  riputazione  ed  il  timore  dei  guelfi, 
si  Ceoe  raccomandato  delia  repubblica  fiorentinai^ 
icfa^éia  governata  aller a  dal.  partito  ghibellino,  e 
le  cedette  Marradi.  Marrata  fu  una  terra  acquista- 
ta dai  fiorentini  nei  i258  (71),  ora  distrutta.  Mas- 
sa di  ¥al  di  decina  éicittà,la  quale  nel  secolo  XID 
ottenne  la  sua  libertà  dai  vescovi,  probabilmente 
per  mezzo  dì  patti  pacifici.  Fu  nel  suo  maggior 
6ore  al  principio  del  secolo  XIV^  e  biattè  mone- 
ta^ dopo  essere-stata  afflitta  dalla  peste  nei  i336, 
se  ne  impadronirono  i  senesi  a  tradimento  (72). 
Massa,  a  Goxzile,  6  sia  Massa  di  Val  di  Ifievole,  è 
una  tma  minata  che  insieme  col  soyrastante  ca- 
stello di  Gozzile,  dà  il  nome  ad  una  comunità 
della  Val  di  fievole.  Questa  terra  col  castello  a 
partire  darii4A  continoarono'a  dipendere  nel 
civile  e  nel  politico,  come  dipendevano  per  Tec- 
clesiaiitico,  dal  dominio  di  Lucca,e  ciò  finché  ces- 
sarono^ le  gnérre  tra  i  lucchesi  e  i  fiorentini^  bat- 
tagliate fino  al  secolo  XIV.     >  •  • 
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2bm6.  iUaaia  kùoyete  niìnàUt  mIU  4¥>oeM4i 
Limi,  il  sottopose  alla  repubblica  fioreDiffia  nel 

iS^S^  dopo  aver  sofferte  molte  calamità.  È  stata 
la  città  di  Massa,  come  Carrara,  sog^^tta  antica 
nfente  a- difessi  prìncipi ,  e  prioiierainente  al 

dominio  dei  vescovi  lunesi.  Da  essi  fu  infeudata 
alla  famiglia  dei  Bianphi,  allora  nobile  e  poteole 
io  qaesta  p^rte^  ed  altrove,  L9bfaAWClia.parìmeiitè 
del  Fiesoo  fu  in  possesso  dì  Massa  e  del  suo  prin- 
<;ipata  Ma  prima  dell'acquisto  fattone  da  lui^tan- 

io  Jllassachelajiis^ggi^r  pai?^ 
^ana  di  qua  e  dijà  ilalla  Magra^fuvoiio.  dominata 
da  Gastruccio  tiranno  di  Lucca.  Mprtp  lui,  tornò 
illassa  .ai.  Malespini,  ma  ne  fìi  lorp  o^tcastatoii 
possisseo  4ai  pisani»  Aifattif  edeai<.iie  questi  rile» 
neTano  ant;ora  il  dominio  di  Massa  in  Lunigìana 
nel  i  358}e  si  legge  ia.oiUe,clie  Pij^UioLantQ 
Me  pisana  foc  ifoirimperatoi^  yiiioi$lao4icbiBni. 
•to  marchese  di  Massa,  ed  investito  di  tatto  il  ter- 
frìtorio  massetano.  Altrì  sigilorì> ebbero  il  dominio 
;di.Ma8sa^lra:i  qiialj  fiìoi  (Braleatao  ^Viscoiiliebe 
nkori  nèl'  ifoa  .  Il  di  Ini  subcessore.  Prostituì  ai 
«Malespinl  j  loro  .stati,  .e  posi  tanto  Massa  cbegli 
altri  fettdi.ritoni«féiid  jn  fiotafe  dei  locòi  sjjg^ei 
(TI  (73).  Mddolalban  easteltoalleDiiIddai  Aarei^ 
tini  nel  i335  con  pacifici  trattali:  ora  distrutta 
JHignano  è  un  castello  nella  Valle  Tiberina,  cbe 
.aalii3.8&-si  sottopose  alla  jrèpobblica  fiorentiiia* 
La  cbiesa  di  s.  Donato  di  questo  castello  è  ram- 
mentata &ao  dal  loSS,  . appartenendo  a  dei  coi^* 

ti  (74)-  ..     .  ». 

-       Z7,  La  grossa  terra  di  Modigliatia  per  tarlava 
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iempo  si  gof  ernò  in  (brma  di  f  epobbfica;  uè  po- 
tendosi più  difendere  dai  nemici  interni  ch'erano 
molti  e  forti,  senza  potenti  alleati,  dettesi  in  guap- 
^ia  nel  1377  alla  repufablioa  fiorentina^  che  fitt 
d'allora  ne  presidiò  la  rocca,  ed  a  poco  a  poco  di*- 
Tenne  soggetta  del  tutto  al  dominio  fiorenti* 
no  (75).  Il  castello  di  Qioncìone,  ora  è  an  vil- 
laggio nel  Valdarno  superiore ,  che  fino  dal  seco*- 
io  XII  appartenne  ai  conti  Guidi,  e  nel  iS36  fu 
acquistato  dai  fiorentini  (76)*  JUd  iiSogià^isteo 
Ta  il  castello dlMóiisumittano,  poiebè Ildebrando 
figliuolo  d'^àlberto  ed  i  suoi  figliuoli  promisero  ad 
Uberto  vescoifo  di  Lucca  di  non  molestare  la 
•metà  dei  easteUo  di  tf  oMiubmano^  mentre  nel 
11^8  ii  detto  vescovo  compròda  quel  conte  la 
metà  di  esso  castella  Fu  nel  i3i4  che^Honsum* 
iminò  venne'in?esiiilo  lAl- oecop^to  per  pochi  m^ 
•et  dall^sercilO'fiorttttfaio,  ma  il  poMeM»<di 
sto  castellò  non  venne  confermato  stabilmente 
«dalla  repubblica  di  Lucca  ai.  fiorentini^  se  non 
-dopo  le  trattative  coociMe  iieliSSg  òoB  Mastino 
della  Scala,  a  cui  Lucca  era  stata  qualche  anno 
innauzi  venduta  dali'^imperatore,  con  tutto  il  suo 
-Ittvrftorio  é  la  reipeltiiraigiurìsdiaiom.. 

^.'  oB.' Montaiòné  è  una  terra  murata,  della 
quale  non  si  hanno  memorie  anteriori  al  secolo 
XUL  Quivi  è  antica'  l'arte  del  vetro^  poiohò  nel 
i4o4  trovansi  nominati' i  Bicchierai  di  Montai 
ione,  e  si  crede  che  di  là  siasi  sparsa  Parte  in  va- 
rie partì  della  Toscana:  ancora  questa  terra  si  sot- 
topose alla  repubblica  fiorentina  (77).  L  seneii 
ambixàosi  di  avere  la  terra  di  Montalcino.  ot- 
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i^pneto  il  possesso  colle;  (irpiL  Pio  il  dichiarò 
Montaicino  città  nel  i46!&/4cendola  coiicattedra- 
le  di  Pienaa  (7S).Moni9t^:^  on  easleUonoo  inol- 
io lontaoot  da  Pisiofa:  fa^ftfbbrieato  dai  pistoiesi 
versò  il  principio  del  secolo  XIII,  dopo  aver  tol- 
to Mootemurlp  Del  pr^itj^Ae^i  conti;  Gujdi,  Nel 
«3o4  fu  pteso  dai'fioreiitim,  e  eostò  Sooo^^  fiorici 
d'oro  il  corrompere  alcuni  di  quei  terrazzani,che 
ooDsegnaroQO  loro  il  castello.  Una  volta  vi  era 
un.  bc^05  dello  Mi^Ofitah^  eonosdnto  diigli 
antichi,  restaurato  nel  l4*>45  trovasi 
adesso  neppur  la  solvente.  Monte  fu  jan  cas|elU> 
«opra  a  Rondine  nel-eootado:  di  àavmoj  acqaisl^ 
«onel  iS85  dai  fioremini,  ora  distrutto.  Monte 
Bicchieri  è  un  castello  cinque  miglia  a  libeccio 
da  i»  Miniato,  e  fii  anl».dei.forliliii  didl  disUrelto 
drquelta  ciUà^oodipMo^  l^lAMliPantico  contado 
della  repubblica  pisana,  confermato  a  quesla  da 
vari  imperatori,  siniKa.ob^le^'V^pubblica  iiorenti- 
Ba  l'aggregò  al  di  lei  <  distretto  nel  •  i36&  Monte 
CalToli  è  un  castello  nella  Yal  di  INìevole  con 
mura  semidiroceate.àiiio  dal  secalo  JUU  questo 
castello  ai.  taroyara  amnito  M  una  rocca,  e  sópra 
una  porzione  di  esso  vi  aveau  dritto  i  vescovi 
lucchesi»  ai  quali  fu  .tolto  jdai  ghibellini  par  sotp> 
taporio.ai  pisani,  ohe  per  ofdine  detrimperatoffe 
Lodoaieo.{IBavàro*doteitero  coiisegnario  a  Ca- 
struccio  signore  di  Lucca.  If ella  pace  conclusa 

in  Mcuitopoli,  ipiaanf.  Ti  ebbero  questo  Mpnte 
GaI?oli,e  da  essi  passò,  alla  repubblica  fiorentina, 

che  nel  14^1  inviò  costà  Neri  dì  Gino  Cappoui 

con  /^oo  camalli  per  iisipedire  il  passo  d'^Arno  alle 
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truppe  del  Visconti  di  Milano,capitanate  daNiC« 
colò  Piccioino  e  da  LodoTico  Colonna  (79). 

g.&9.Bloiitecttccherì  fu  «in  ea&teUo,cbe  fino  daU 
la  metà  del  secolo  Xtt  ebbe  I  suoi  eònli,  quaB  si 
sottomisero  e  capitolarono  colla  signoria  di  Fi- 
rense  nel  làSg  coli  patti  e  copUolasionì  onestisi» 
sime  e  decorose  di  qaeslo'eastellb^'è  rimasto  ai^- 
tualmente  il  nome  in  un.  poggio  dirupato.  Monte 
Golloreto,  o  Ck>loreta,  fu  un  casUlio  nella  Valle 
del  SantemO)  che  nel  iS48*At'  iiòmpnito>  dai  fio* 
reni  ini  con  tutte  le  ragioni  e  possessi  cbe  ▼!  avo» 
vano  gli  Ubaldini^  del  qual  castello  ora  più  non 
esiste  che  fi  nomè-in  nnpoggeito  dóf^éra-  aii^ 
to  (80).  lllont«eaiio"in  T«1  di^Rierrèle'si  Blàftles^» 
ne  sotto  il  dominio  loccbese  fino  al  i437^  ma  fu 
poi  sottoposto  ai  fiorentini^  e  quindi  aiJucch^ 
di  nuoTOi  Monfècttlini  dr  Tal  di  Gedba  iè  on  ce- 
stello in  gran  parte  rovinato,  ma  che  anticamente 
esser  dove«i  molto  grande,  in  cima  del  quale  è.nii 
torrione  quadro  O'  fHèed*  di  salda  fahhma  ma 
danneggiato  molto  dai  fulmini,  e  par  fabbrica  del 
secolo  XIII.  P(el  1 35 o  apparteneva  aifigli  del  ca? 
Taliere  Ottavio  Belforte,  ma  per  i  tnmnlii  aeea« 
duti  io  Voltèirra  se  m  impadronirono'!  finrenlìnij^ 
dai  quali  passò  ai  volterrani ^  e  nel  i^y^  linai'*' 
mente  iu  libero  potere  della  repubblica  fiorentàfitt 
La  chiesa 'è  fabbrica  del  aeeolo'XIY  come  si 
ricava  da  una  iscrizione  (81  ). Montecatini  in  Val  di 
Ifievole  cominciò  a  figurare  nella  storia  munioi* 
pale  versò  Tannò  1177,  0  dopoilsecolaXIItro* 
viamo  questa  terra  costituita  in  comunità .  éd 
avendo  pala7«zo  di  rcsiilen^  magistrati  e  statuti 
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propri ,  passò  di  poi  «otta  li  vapoUHet  fioraili» 

na  (82). 

^  io,  tfoAlecerboli  è  uo  piccolo  cutelio  di 
Val  di  Cecilia  presso  d  lagooi,  situato  in  un  pog^ 
getto  nominato  fino  dal  1160.  Fu  dei  vescoTi  di 
Voiterca,  ai  quali  lo  tolsero  i  ^olterraniy  e  lo  re- 
slitairono  nel  laSsipassò  quindi  neldoiiiiiiiodei 
iìorentini  insieme  con  Volterra.  Il  castello  di 
Mmtelupo  fu  fabbricato  dai  fiorentini  circa  al 
tMoi  liiqpetio  a  Capraia,  per  tenere  in  freno  i 
conti  di  Capraia  (83).  Monte  Mipialo  è  un  castello 
nel  Valdarno  casentinese^ebe  appartenne  ai  conti 
Guidi,  dai  quali  passò  alla  repubblica  fioreoUoa. 
Il  distretto  e  castello  di  Hontemurlo^clie  figursTa 
fino  dal  1000,  nel  laoo  fu  tolto  dai  pistoiesi  ai 
c^ti  Guidil  e  quindi  venduto  al  comune  di  Fi- 
renaer,  €ÌM  ne  pvesè  il  possesso  nel  id&4*  Il  po- 
polo di  Montepulciano  nel  1 1 10  si  governò  indi- 
pendentemente colle  proprie  leggi  e  coi  propri 
ministrati.  Yane  fiironole  ficei^  di  questa  ter- 
ra, giacché  dovette  soffrir  molto  per  sostenere  In 
sua  libertà  contro  i  senesi ,  ma  finalmente  nel 
liSfr  vokmtarianieirte  si  assoggettò  alla  r^ob- 
blica  floreirtina  (84> 

il.  Le  prime  memorie  del  castello  di  Mon« 
tecebi^poslo  qella  Valle  Tiberi^oa^ono  del  secolo 
XII ,  e  le  solide  fortific^sioni  delle  quali  fu  mu-  ^ 
aito  sembrano  opere  del  secolo  successiva  Que* 
sto  castello  ora  appartenne  agii  aretini,  ed  ora 
ai  penigini,  ma  finalmente  fu  preso  dai  fiorentini  | 
nel  144^)  perchè  Alfonsina  di  Montedoglio,  già 
moglie  di  Bartolommeo  di  Pietramala^die  posse- 

su  Toi€.  Tom.  6.  4 
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devaio,  avea  Iftsriata  la-loréfanifcisifl.e^Vra  iiiitta 
ai  duca  di  Milano.  Sul  principio  del  secolo  XIII 
]a  repubblica  di  Siena  fece  fabbricare  Monteceg- 
gioni,  e  circondatolo  di  mura  e  di  totn  roppòae 
come  auteraurale  ai  fiorentini  suoi  nemici  na- 
ti (85).  La  torre  di  iIIonteroni,casleilo  nella  Valle 
deirOtiibrOM  supeHbté  ,  fii  edificatili  titel  iBm 
per  conio  dello  spedale  della  Scaladi  Siena  (86). 
Monte  Rotondo  fino  dal  secolo  XII  fa  terra  do- 
minata degli  abati  di  Monte  .Terdi,e  dai  coati  Al^ 
tìerti  già  SI  potetitl  in  iftifi^nf  coiiìtiée  .  Appar-  • 
tenue  essa  poi  alla  repubblica  di  Massa  di  Val  di  i 
Geciha^e  finalmente  cadde  in  mano  de'senesi  (87). 
Dàlie  di  lèi  alture  tedÌEfvansi  in  certi  Inhghi  èma^^ 
nare  in  alto  colonne  di  vaporoso  fumo  fino  alle 
nuYòIe ,  o  spinto  dal  vento  strisciar  sulle  selve 
a*  distanae  consideragli.  9od  meo  dorpràndelite- 
sjìettacolo  si  offriva  a  chi  seUèavvicinarà,  è'trb- 
vava  che  quel  denso  e  caldo,  ma  fetido  vapora;, 
eraergéTa  contiUUamèAte  da  sorgenti  d^acqfue  bot* 
lentissime.ove  poi  fu  un  luogo  di  gran  rioolieKza, 
atteso  il  sai  borace  che  vi  si  cavò .  Monterufoli 
posto  in  Val  di  Cecina^fu  un  castello  che  fino 
dal  secolo  Xn  dipendeva  dai  vescovi  di  ToHefrk  * 
Moutescudaio  è  un  castello  posto  in  Val  di  Ce- 
cina^ ed  ebbe  i  suoi  particolari  conti,  consorti  dei 
Gbérardescbi,  i  quali  godevano  la  prbteeìone  della- 
repul)blica  pisana,  e  da  essa  erano  stati  dicbiia-» 
rati  vicari  della  maremma.  Abusarono  della  cari-^' 
ea  avbta,  e  si  ribellairono  alla  repubUiea  pidaija; 
la  quale  caduta  iu  potere  dei  fiorentini  aache . 
Moutescudaio  a  loro  si  sottomise  (88). 
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^  J2à.  I#  gf p$$i|  iena     lIont^MMavino  fu 
presa  dagli  aretini  guelfi  nel  1267  e  1289^  ^ai 
fiorentini  nel  i3o9,  e  nel  i3a5  dal  vescovo  d'A- 
^re^ieajnia  nel  i385  si  r^e  con  altri  cs^telli  vicini 
alla  repal>blica  fioreii|ina  (89).  Di  BEontesperloli^ 
posto  in  Val  di  Pesa,  non  si  sa  quando  si  sottor 
^mettesse  alia  r^epubblìca  fiorentina,  ma  ci  .è  not^ 
.8ol^Ilt09  che  restando  ,  desolato  questo  castello, 
la  signoria  di  Firenze,  con  provvisione  deir^gosto 
'del  ^^6^^  ]^^xm\s^  che  ivi  si  facesse  ogni  settima- 
nel  gìoryio  ^ifin^co^i  mercato  libera  (90). 
Sei  i^5&  il  comune,  4i:Konte  Teltraio  dovei  re 
.aitsqggettarsi  a.qneldi  Vplterra^  ma  non  molti  anni 
^vfiv^jli  ^opipId^quaJficasteUo,  disitante  dalfai 
.città  lo  spario      tre  miglia^  si  erano  sotto- 
.posti  airimperatore  ,  come  si  legg^  in  una  cart^ 
•auteptica  del;  .1^46.  (91).  pa  q^^t^v^ppca  in  pel 
;ao9l,si  (rpya  più.f9t(fi:iifM;naicn9  di  questo  castelr 
.lo,  che  presentemente  più  non  esiste.  La  terra  di 
Jl(pi4eEa{'^bi  nel  Valdarno  superiore  ehì^e  ofi§i^ 
n»  Wfl  ^eeQj\p  SLÌll  dalla  distruttone,  dell^apitico 
.cartello  del: medesimo  nome,  esistente  per  lo  in- 
nanzi suir  .istessQ  coUe.  Appartenne  ai  cpi^ti 
GMìtij^  e  £ui  c«pjoM«Q  del  j^ro  viscpn^ado  1^0  al 
.11^54^  epocSritt  ci|iJl  conte  ^iddo  Guerra  dà  Ro* 
«n^ena  la  vendè  ai  fiorentini  (92-).  Monteverde  fu 
.txD  ;castQllo,,cra  non  lii^  e5if&tef]tte,n^  <;qptudo  dì 
Arezzo,  del^uale  feeero -acq^blp  i  fiorentini  nel 
,  i383  .  Monteverdi  è  un  castello  che  appartenne 
ai  volterrani ,  e  fu  preso  per  accordp  dai,ijiorcnT 
tini  >  nel  144%  (s^)*.  Moi^icianq  è  una  terra  che 
appartenne  per  la  giurisdizione  civile  al  vescovo 
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di  VoUem:  fu  poi  dei  senesi ,  che  le  smanleUs- 
rono  nel  128S. 

§.  SS.T^el  1 188  furiaperta  nel  castello  di  JKon*- 
tieri  la  miniera  d*  argento ,  la  cpiale  fa  oggetto 
di  una  fiera  e  lunga  contesa  tra  i  Tescovl  di  YoU 
terra,  la  repubblica  di  Siena  e  quella  di  Massa. 
I  TescoTi  ne  rimasero  in  possesso  con  dare  una 
eerta  somma  annua  ai  s<jnesi^e  batterono  moneta. 
Ma  i  vescovi  avendo  trascurato  il  pagamento ,  i 
senesn  s*  impadronirono  della  miniera  circa  il 
iSà6:  i  TescoTÌ  di  ToltenaerÉn  tetiuti  a  pagare 
So  marche  d"*  argento  alla  camera  imperiale  per 
la  licenza  di  scavare  Taigento  e.  batter  moneta. 
É  probabile  9  che  ipielle  dàre  ntttì  li  siano^sfìi^ 
telf^sauste,  sapendosi,  che  nìeil  i3§8  furono  que* 
ste  miniere  tralasciate  principalmente  per  maiv 
•canza  di  lavoranti ,  testati  morii  di  pesie ,  e  per 

impedimenti  delie  goeite;  e  che  gli  sntiehi 

scavando  V  argento  per  via  di  pozzi ,  necessaria- 
mente dovean  lasciare  intatte  nrita  sua  sede  na- 
turale tutte  le  tene  ohe  erano  propondoiMler  isi 
loro  angusti  pozzi  (94).  11  castello  di  Montfoni  o 
Montione  nel  secolo  XIII  spettavi  ad  alcuni  si- 
gnori massètani ,  i  quali  ne  fecer  larte  ìid  -Ildé- 
brando  vescovò  À  Massa.  Passato  ^i  netta  fami- 
miglia  Todiui,  questi  nel  secolo  I.V  venderono 
il  castello  di  Montione  non  solo,  na  il  suo  *di- 
stretto  ancora  a  Crhei^ardo  d^Appian»,  novello  si- 
gnore di  Piombino  (gS).  Dopo  il  1184  il  popolo 
della  terra  di  Montopoli  nel  Valdaào  inferiore, 
si  costituì  in  libertà  ,  avendo*  già  pir  lo  avanti 
sofferti  molti  disastri.  ICel  i349queta  terra. si 
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sotlopote  e  giuiò  fedeltà  alla  8%Dorla  di  FIranse, 
la  quale<,  islitueddo  mi  Ticario  perii  Valdarno  di 

sotto^fìssò  per  allora  la  sua  residenza  in  Montopoli 
con  soldati  ed,uifiziali  sufficenti  a  riparare  ad  ogni 
iorpresa.  II  monaatero  di  Monle  OIìTelo  mf^ 
giore  fu  fondato  dagli  olivetaui  Tanno  1319(96). 
U  castello  di  Monte  Murlo  in  Vescovado^  noa 
molto  lontano  da4|iiello  di  Monteronl^apparteo- 
ne  al  vesooTO  di  Siena. 

34»  Orbetello^  anticamente  Subcosa,  è  oia 
una  picacola  .città  sitnata  «ella  YaUe  d^Omhrone 
inferiore.  Nel  t388  il  conte  Bertolclo  giuniore  fu 
fatto  cittadino  senese,  quando  egli  per  conto  pro- 
prio pomdeva  il  ca&tello  d'Orbetello,  fino  verso 
ranno  i4i4*  ^  queal^  ultima  epoca  cadde  Orbe- 
tello  in  potere  della  repubblica  di  Siena.  Orciano 
è  un  castello  che  apparteneva  a  Pisa  9  e  che  nel 
i4o4  fn  venduto  a  Firenie  da  Pietro  Geetadi  a 
prezzo  della  fiorentina  cittadinauza.  Ortiguano 
nel  Valdarno  casentioeae  fu  sigaoria  fino  al  1212 
dd  conti  Guidi,  che  ne  furono  allora  cacciati. 
IN  poi  nel  1848  espohone  du  suoi  sudditi  Ga*- 
leotto  ultimo  conte,  venne  questo  castello  nel 
dominio  fiorentino  (97).  Varie  furono  nei  tornai 
repuUilicani  le  vicende  del  Castel  di  Palaia,  po- 
sto in  Val  d''Era,  poiché  or  appartenne  ai  tioren- 
tint ,  ed  ora  ai  pisani ,  ma  finalmente  nel  1495 
dovette  soccombere  al  dominio  fiorentino  (98  >. 

35.  Palazzuolo  nella  Valle  Traspenniua 
apimrtcnne  agli  Ubaldini^dai  quali  fu  ceduto  cou 
altri  vari  caalelli,  a  loro  spettanti,  alla  repub- 
blica fiorentina.  La  più  antica  memoria  della  ter- 

4» 


jra  di  PeccioU  è  del  iiaS.  Intorno  air  anno  ii65 
seguiroQo  molte  solleTaEkmi  in  Vai  d'Ero,  ed  i 
peccioiesi  furono  i  capi  di  qaeila  sollevt%i<me , 
per  cui  dovettero  soffrire  dei  saccheggi ,  e  lo 
amanldlamento  del  casteiio.  I  fiorentini  se  »e 
impadronirono  y  ma  le  genti  del  principe  d^  O- 
ranges  glie  lo  tolsero  Tanno  1529,  nel  tempo  del- 
rassedio  di  Firenze  »  e  lo  posero  in  difesa^  che 
yi  potè  svernare  nna  partita  delle  troppe  d^Orau- 
ges^  e  sostenere  Tassedio^che  senza  frutto  alcuno 
yi  pose  Ercole  Eangone  capitano  dei  fiorenti- 
ni (99).  Dagli  annali  camaMolensi. resulta^  che  nel 
1207  una  parte  del  giuspadronato  sulla  chiesa  di 
s.  Clemente  del  castello  di  Pelago  appartenevfi 

-ad  ua  ftanieri  di  Guidaletto  da  Pelago.  Pereta'  è 
un  castello  in  Yal  d^Ombrooe,  che  fu  posseduto 
^ià  dai  propri  signori,  poi  dagli  Aid obrandeschi , 
•dai  conti  di  Donoratioo^  dal  papa,  e  fioatmente 
dai  senesi  (100). 

§.  36.  Pescia.  terra  non  molto  distante  da  Lue- 
ca/u  nel  1 194  governata  dai  marchesi  di  Toscana, 
quando  ISmperatore  Arrigo  VI  la  donò  oon  altri 

.  beni  al  vescovo  di  Lucca.  Si  coslitui  quindi  a  co- 
mune^ fu  arsa  dai  lucchesi  nel  1280,  e  più 
Tolte,  ma  in  vano,  aiisaltata  dal  duca  Sforea  nel 
i43o(ioi).Petrognanofu  un  castello, del  quale  se 

ne  impadronirono  i  fiorentini  nel  i3849  P^^ 
non  esiste  come  castello,  ma  come  semplice  cura, 
•Paaza  era  una  terra, che  nel  i384  si  ridusse,  co- 
me tutti  gli  altri  luoghi  couquis^tati,  ad  essere  il 
soggetto  della  fiorentina  magnificeàsa  {10%).  Pian- 
castagnaiodiYald'^Orciasitrova  per  la  prima  vdta 
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nomhiftto  nei  wa,  sotto  il  Tocabolo  di  Piauca-< 
•stagaaioi  mentre  più  anticamente,  secondo  U  no- 
-stro  fieogrado  ftepetli^Benbra-tiie  fosse  un  casale 
*ovilb  dì-piano.  Questo  castello  ebbe  isuoi  conti, 
e  soffrì  varie  vicende,  poiché  ora  appartenne  ad 
-un  padrone  ed  ora  ad  uà  altrO)  ma  finalmente 
-nel  i4i5  restò-  costaniemente  suddito  di  Siena. 
Pian  di  Scò  sitnato  nel  Valdarno  superiore,  è  un 
borghelto  che.  prende  nome  dalla  pianura  detta 
dei 'fiesco,  poi  per  'elisioae  di.  Sc^  A  piccola  di- 
stanza trovasi  Taatica  pieve^  che  nel  secolo  XIV 
«fu  uffizìata  dai  suoi  canonici  (io3).  Il  Pellegrino 
•è  prefi«nlettienté4a  comiinìtà  M  Fiesole,  là  quale 
«ebbe  origine  verso  la  fine  del  iSsg.  Pieiiza*  anti* 
cameute  ebbe  il  nome  di  Corsignano^ioxse  per- 
'cbè  édiicata  da  Cor^irdaaum  soldato  di  $illa, 
e  di  poi  nel  i45o  quel  di  Piesza  da  papa  Pio  II 
Piccolomini  ivi  nato,  che  l'eresse  in  città  e  ve- 
scovado,  immediatamente  soggetta  al  papa  (104)* 
^.  37.Pietrasanta  è  nnaterra,cbènel  iaSS  fu 
ingrandita  dai  lucchesi,  e  le  sue  fabbriche  più 
insigni  son  tutte  posteriori  al  tempo  indicato  del 
suo  ingrandimeoto  :  i  fiorealini  la  occuparcelo 
circa  al  iZ^i.  La  Pieve  a  Santo  Stefano  ebbe  ori- 
gine nel  secolo  XII,  avendola  edificata  gli  areti- 
ni a  difesa  della  loro  frontiera  orientale  col  no- 
me di  Gastelfrarncò.  MFa  nel  *seeoIo  successivo  le 
loro  civili  discordie  ne  cagionarono  la  rovina  e 
dispersione  degli  abitanti ,  i  qoali-  si  offersero 
«IPobbedienza  del  vescbiro  Guglielmino  libertini, 
a  condizione  che  ricostruisse  il  castello^  consen- 
tendo di  mutargli  il  nome  in  qnel  di  s«  Donato^  e  di 
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pagare  il  Taisallaggio  neldi  ddla  siia  fetta.  Adoi^ 

tati  gli  aretìui  di  uua  tal  cosa,  ne  mossero  aspra 
querela,  ed  il  ve&coTo,trovaDdo  utile  il  non  oppor- 
stfCedè  di  buon  grado  gli  acquistati  diriiti  Fu  dopo 
di  ciò  ricostruito  il  castello,  e  dal  titolo  della  par- 
rocchia fu  detto  la  Pieve  a  S.  SieCano^e  nella  de- 
diaiooe  di  Aresso  a  Firanae  passò  ancor  questa 
nel  tiif  al  doninfo  della  repubblica  fiorenti- 
na (  1  o5).Gli  uomini  del  distrutto  castello  di  Pietra 
a  PeroUa  nel  ìii%  lo  sottomisero  al  domimodei 
senesi  (io6)l  Piombino  è  ora  una  ]^ceola  città 
situata  in  Val  di  Cecina.  Nel  1899  distretto 
piombinese  e  quelli  dell^  isola  dell' JUba^  di  Pia<* 
nosa  e  di  Monte  Cristo  furono  staccati  dalPanlleo 
ierntorio  dalla  repubblica  pisana,  per  costituirli 
in  signoria  agli  Appiani  e  loro  discendeua)  dopo 
aver  yenduta  la  patria  (io:'> 

38.  Pisa  è  una  città^a  quale  benché  sì  gover- 
nasse in  forma  di  repubblica^pure  in  qualch  e  modo 
dipendeva  dall'imperatore.  Yerso  il  imo  Pistoia 
era  capo  di  repubblica,  ed  i  suoi  cittadini  predo* 
minati  da  spirito  di  parte  furono  in  seguito  i  fune- 
sti autoridelia  fanone  bianca  e  nera^be  travagliò 
tutta  la  Toscana.  Le  mura  che  attualmmte  cin» 
gono  Pistoia,  ne  segnano  il  terzo  ampliamento 
accaduto  nel  secolo  XIII  (108).  Pitellio  è  un 
pìccolo  castello  nella  Valle  del  Seichio^  i  di  cui 
suoi  pochi  fabbricati  son  disposti  circolartnenle. 
:}ttorno  air  antica  torre,  fortilizio^  ora  campaoile. 
Pitigliano,  terra  situata  nella  Val  dH>reìa,  appara 
tenne  ai  conti  Aldobrandescbi,  già  potentissimi 
nella  maremma,  e  da  questi  passò  per  matrimo- 
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nio  di  una  erede  ai  conti  Orsini,  i  quali  ne  fecero 
la  capitale  della  loro  contea,  ed  accrebbero  nota- 
Ulmente  il  oàstello  o  paleaao  fortificalo^  che  an- 
cora esiate  (109).  La  terra  di  Poggibonsi  nel  se- 
colo Xn  era  soggetta  ai  conti  Guidi,  dopo  i  quali 
ne  furono  possessori  i  senesi  fino  al  1176,  nella 
qual"»  epoca  pacificati  coi  fiorentini  la  eederono 
alla  loro  repubblica  (no). Fogna  fu  un  castello 
nella  Val     £l$a,  ora  distrutto.  li  castello  delle 
Pomimnce  o  Bipooìarancé,  situato  neffa  Tal  di 
Cecina,  non  è  molto  lontano  dairetrusca  città  di 
Volterra^  e  le  sue  moni  castellane  sembràiio  dei 
•secolo  XY,  ed  erano  mmite  di  iettò  iotìliùl  Hel 
1 19%  fu  investilo  nfaréhese  dèlie  Pomarance  Uber- 
to Pallavicini  da  Federico  I:  non  si  sa  poi  cenie 
pesseiù»  questo  castello  in  pot^  dei  ^see^l  toL- 
tenrénf.  ta&élM  dbHe  liti  fnr  i  Te^covi  ed  il  co- 
mune di  Volterra  ,  i  terrieri  si  sottoposero  alla 
<M  lei  comunità.  P^el  i43i  Pomarinee  fu  ocóé* 
fato  dalle  truppe  dMliccolò  Piccininoi,  ma  final- 
mente fu  ricuperato  a  forza  d'armi  dai  fiorentini, 
da'quali  nel  i/^yn  fu  dichiarato  capo  di  fùfetno 
idèi  vicariato  di  Val  di  Cecina'.  • 

^.  Sg/Pòiiiino  era  un  castello,  che  fu  domi- 
nato  dai  lìorentitii  nel  1 3 85,  attualmente  ridotto 
a  fiittoria  cùa  pieve.  La  terra  di  Ponst^co  posia 
tn  Val  'd^a,  sé  si  lia  riguirridò  alia  febbricaVnen 
sembra  molto  antica.  Il  Tronci  dice,  che  Fon* 
sacco  esistesse  primadel  i363,e  «befn  quest^anno 
fosse  (brtlfioato,giaeebè  nel  iSSaerà^ gualche  còsa 
d'importante  ,  mentre  V  esercito  dei  fiorentini 
tentò  in  vano  d' impadronirsene.  I  pisani  tennero 
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per  loro  quesla  terra,ma  finalmente  ebbe  la  sorte 
degli  altri  paesi^poichè  venne  sottp  il  doaiinio  dei 

jG^rentioi  (iii)i  Ponila 3i9ve  è:iin  cantello  die  fu 
edificato  nel  ti6Ì  (i  1 2).Ponte  d''Era  è  una  terra  in 
Val  d'Era,  che  prese  il  ngme  dal  conliguo  ponte 
fabbrìcato^suir  £ra|  torrente  grosso  e  peckotpACk. 
La  di- lei  origine  può  esme-aocaduta  nel  modo  se- 
guente. Siccome  un  ponte  serve  perlo  più  a  molte 

.  comunità  e  a  più  strade  ,  <^sì  per  comodo  dei 
riandanti  yì  suol  essere  ordittarìorost/arìa^Ia 
bottega  dì  mascalcia,  ed  altre  abitazioni,  le  quali 
se  jcrescoDo.  di  numero^  ecco  formato  un  villa^ 
giO)  che  poi.  -successiTi9ieiite  .di.venne  .«aateUa. 
Bopp  molti  disastri  e*  rotiM  quésta ^rra  passò 
dal  domjnio  dei  pisani  a  quello  dei  fìorentini  (  1 1 3). 

.Pcm^enano  era  na  casfeello^ ^e  jnel  venne 

.inc«(in6nito,  odia;  repubblica'  ioraotioa^  ed  ora 
non  è  pili  nominato.  Poppi  è  la  terra  primaria  del 

.Casentino»  {n  unadeUe  quattro.porte^detta Por- 

-ta  d^Froozuola  ti  è  utlaiseilsiiiae,  dalla  qualerif. 
{^vasi,cbe  nel  ia6a  i  conti  Guidi  ne  fecero  fab- 

.  bricare  .le  mura  e  le  porte,  eh'  erano,  già  state 
distrutte  per  gue.rr9<  Kel:.i44<'     aasiSdiala  dai 

.fiomiUlii^  ed  il  donta  Franeeaco,  che  s^  era  unito 
coi  loro  nejiuici^fu  costretto  a  cedere  in  mano  di 
S^ri  Gappqpi  ed  Alessandro,  degli  AleaSf^ndri^ge^ 
Mirali .  commisBari  dei  fiorentiniy  Poppi  «  ed^  aUri 
luoghi  del  Casentino  e  della  Romagna 

^.  4o.  La  città  di  Populpnia,  che  Tedemmo 

.tanto  celebre  nei  tempi  anteciadenti,  diveiine  .un 
piccolo'  castello,  ed  appartenne  alla  diogesi  di 

J^as^.  Pori'  Ercole  fu  un  cartello  antichissimo, 
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e  doaramettlQ  fUé  considerabile  ebe  nei  giorni 
nostri.  Apparteneva  nel  1 334  ai  senesi,  dai  quali 
fa  ceduto  a  inesser  Angiolo  Morosini;  ma  adendo, 
egli  rinimsìato  neri46o,  la  repubbKca  senese  lo 
cede  a  vari  altri  affiltuari  con  il  castello  di  Mon-- 
te  Argentario  (  1 1 5  ).  Con  quel  nome  stesso  si  vede 
citato  nellé  opère  dei  gebjfrai  tfntichi  e  negl*^  iti- 
nerari, sébfcené' daUa  vicinanza  di  Cosa  egli  fos- 
se talvolta  pur  chiamato  Porto  Cosano.  Por- 
tico è  un  castello  posto  nella  Valle  Tiberina,  il' 
quale  appaìtenue' ai 'conti  Guidi.  Anticamente 
Porto  s.  Stefano  appellavasi  Porto  di  Traiano,  e' 
nei  iS34       non  solo  in  potere  dei  senesi,  ma 
perlaaiià  eapàcìHr  era  allresfil  miglior  porto  dt 
Italia  (1 16).  Nei  secoli  XIU  e  XIV  il  castello  di 
Prato  si  resse  a  comune,  e  ilei  xSiS  i  di  lui  abi* 
tanti,  dubitando  dellà  lor 'sorte,  si  dettero  in  ac- 
comandigia  a  Roberto  re  di  Napoli,  ed  ai  suoi 
successori,  dai  quali  poi  furon  venduti  ai  fioren»  ' 
tini.  Ben  è  vero  che  la  repubblica  di  Firenze  si 
mostrò  molto'  beneVole  a  Prato  ,  concedendole 
privilegi,  e  sollevandola  fino  dal  1469  al  titolo 
di  città.  Rei  i44o,  dopo  superato  Roberto  Bat^ 
tifelle  ultimo  contadi  Poppi,  il  castello 41  Pra- 
lovecchio  col  suo  comune,  insieme  con  quella 
di  Palagio^fiorentino,  o  di  Stia  vecchia  e  nuova, 
si  sottoposero  alla  rèpubbtica  -fiorentina ,  dalia' 
quale  furonle  confermate  certe  immunità  e  pri- 
vilegi (117)-  •         '    >•  .  :  • 
•  ^.  4 1.  Premikudre^  è  nn  ca&lièllo  antico  posto: 
nella  Valle Tibèrliia,ilqiiaft»  appartenne  alla  chie-l 
salerebbero  poi  per  compra  i  fiorentini.  È  da 
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notarsi, che  contro  di  esso  furono  per  la  prima 
irolta  adoprate  in  Toscana  le  bombarde^  %jeììào\e 
tHVtate  nèliSgoIaqopodelVecme  capitano  dei  Vi- 
sconti (i  i8).  Quarata  fu  un  castello  esistente  nel 
territorio  d'^À.rezzo,  il  quale  fu  incamerato  in  quel 
della  reppobbUca  fioffentioai  ara  ridotto  paa  aem- 
plice  pieye.Radda  è  un  castello  nella  Val  d^BIsa^si- 
tuato  nella  sommità  d^unpoggio^tra le  sorgenti  della 
Pesa  e  deirArtua.  Credasi  edificato  nel  secolo  Sd^ 
e*  fu  un  tempo  ano,  dei  più  torti  Ifel  castello  di 
Radicofani,  posto  in  Val  d' Orcia,  Adriano  IV  po- 
chi aani  dopo  il  i  iS3  pensò  di  fare  una  fortesaa 
di  frontiera,  che  in  seguito  divenne  no  asilo  di 
masnadieri,  capitanati  dal  famoso  Ghino  di  Tacco, 
il  quale  seppe  redimere  in  corte  di  Roma  la  per- 
dnta  libeirtà^  mercè  le  cortesie  acc(NrtaiB#p4^  pro- 
digate al  pingue  abate  di  Giugni.  Suiresempio  di 
Ghino  se  ne  rese  più  tardi  padrone  il  Tartaglia, 
e  lo  Tepndò  ai  senesi  La  terra  di  RadicondoU  dai 
Qonti  41dobrandèschi  passò  in  potere  della  re- 
pubblica senese  (119).  Raggìoloè  un  castello  nel 
Valdarno  caientinese^  rh^  appartenne  ai  Guidi, 
ereditato  poi  da  Marco  Tarlati  Rei  iSSg  sì  dette 
a  Firenze  per  l'ibellione,  e  nel  139;%  tentò  di 
ribellarsi  alla  repubblica  fiorentina,  ma  restò  sol» 
tomesso.  Il  Castello  di  Rapolano,  posto  ndia 
Valle  deirOmbrone,  passò  dai  suoi  conti  in  mano 
dei  senesi 

4^  Reggello,ò  un  castello  nel  Yaldamo  sa* 

periore,  la  cui  cura  era  la  pieve  di  Cascia,  situata 
alh  distanza  di  oltre  mezzo  miglio.  Nel  secolo 
XV  es^aareTa  i  suoi  canonici,  ma  fu  poi  prtben- 
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dft  dei?escori  Aeaolaoìycbe  ti  teimer  ficario,  ce- 
duto in  ultimo  ad  un  pievaDO  residente.  Grandio- 
sa è  ia  torre  co&truita  d'eoormi  bozze  di  macigno^ 
e  la  sua  dìstaoia  dalle  sacre  pareti  ben  ricorda 
che  fu  inespugnabile  fortilisio  fino  al  secolo  XIII, 
quando  il  potente  Guido  de'^Cacciacoati  destina* 
Tale  ad  a#ila  dei  fanatici  paterini^  cbe  presto  ini 
riparavansi  (12.0).  Beinole  nel  i335  era  un  eastel* 
lo,  che  fu  acquistato  dalla  repubblica  fiorentina^ 
di  cui  esiste  poco  più  cbe  ia  pieve  (lai).  li  caste!» 
io  di  Aig^ano  prende  nome  dall'  antieliiiinno 
ponte  aulI^Arno,  e  se  questo  ponte  fu  così  detta 
percbè  intorno  ad  esso  ebber  case  gli  anticbi  A* 
riniani,  o  percbò  la  famiflia  iTemunia  ?i  possedè 
un  latifondo,  potrà  dirsi  il  borgo  di  remotissima 
origine:  ina  ia  memoria  più  certa  è  ({uelia^cbe  ci 
dÀil  nostro^^ologoTaigiom  all'anno  ii^n  nei 
tomo  Tm4d  suoi  viaggi  per  la  Toscana. 

^.  4^-  Biparbella  è  un  castello  in  Val  di  Ceci- 
na^  ck»  ^eì  secolo  XU  era  molto  popolato^  e  vi 
avean  dwùnao  anche  temporale  gli  arcivescovi  di 
Pisa,  per  cui  ne  soffersero  qualche  molestia  dai 
voUerrani^Fu  poi  presa  per  forsa  Aipar bella  dai  fio^ 
rontini  nel  i^Av  i  ^  Aooca  a  a.  Casciano,  nel 
centro  quasi  della  romagna  toscana^  passò  ai  Iìot 
rentini  airin^andirsi  della  loro  repubblica  (j23). 
aoccalbafpM  è  «n  castello  posto  nella  Yalhs  di 
Ombroneinferiore^che  appartenne  agli  Aldobran- 
desebi  di  s.  Fiora,  ma  per  vendite  parziali  passò 
a  poco  a  poeo  In  poiere  dai  sanesi.  Anche  Roe-i 
casirada  è  una  torva  che  appartenne  ai  conti  Al* 
*  dobrandescbi,  che  parte  per  foraa^  parte  per  ven~  * 
Si.  Tose.  Tom.  6.  5 
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dita  la  cedettero  ai  senesi  (i  2.4 ),ai  quali  ribellatosi 
nel  secolo  *X1I  il  popolo  di  quel  eooiime^  di  nuo- 
-vo  lo  sottoposero  (laS).  La  città  dì  Rosellé  conti-» 
iiiiò  a  possedere  Toiiore  della  sede  episcopale  fino 
airanDO  iiSS,  in  euì  papa  Innocenaio  II  con  sua* 
bolla  trasferi  in  perpetuo  il  tcscoto  di  Roiielle  a* 
Grosseto^  adducendone  per  raolivo  speciale  Tes- 
ser quella  città  infestata  da  masnade  di  ladroni 
annidati  neliè  viòinanze^'e  la  spopolaeioMiie'e  mi- 
seria in  cui  essa  era  caduta.  La  pieve  del  castello 
di  Kosiguauo,  posta  in  Val  di  Cecina,  si  trova  no- 
minala lino  dal  i agsK  nella  taasaaone.delle  chie- 
se dello  stato  di  Pisa.  Vè\  1 345  questo  castello 
si  levo  dalPobbedienzadi  Pisa  per  istigazione  dei 
conti  ài  Monteacudaio,  e  nel  yi  ai  accaifi^ 
6-iof  anni  d'Agnello»  Tenuto  poi  che  fu  nelle  ma- 
ni dei  iiorentini  insieme  con  Pisa  ,  si  mantenne 
loro  fedele  tino  all^auno  i^^i^  nel  quale  aponla- 
neamenfce  si.  soitoiiiise  a  iccolò  Piectnino^gene- 
rale  del  duca  di  Milano.  I  fìoreutini  lo  riebbero 
nella  pace  del  i433,ed  in  pena  delia  ribellione  io 
fecero  smantellare  (i&6).Il  castello' dalla- Samim- 
ca,situalo  nella  Valle  Traspennina,  appartenne  ai 
pistoiesi,  dai  quali  fu  ceduto  ai  tìQrentini  La  sua 
fortissima  rocca  ora  è  dirata.  "' 

^.  44.  La  moderna  terra  di  San  Casoiano  po- 
sta ij»  Val  d'Elsa,  detta  ancbe  San  Casciano  fio- 
rentino, per  distinguerlo  da  altri  caiMalli  di  tal 
noffle^  non  sembìrà  ehc  possa*  e^s^m*  fPun  antichi^ 
tà  remota,  giacché  il  di  lei  nome  fu  preso  da  un 
^  santo  che  fiori  nel  secplo  lllv  nei 'tempi  di  Giu- 
liano Apostati^  La  prim^memoria  e  la  pià  «{cura  * 
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si  trova  sill'^aniio  tSfto.nel  bullattone  del  'tesco- 

vado  tìorentiiio.Ifell'aaao  lìia,  ^imperatore  Ea- 
rioo  VI  colle  sue  «ruppe  ,si  aequarlierò  in  qu^ia 
terra,  dalla  quale,  detteli  guasto  alle  campagne 
6orentine,  per  cui  pensarono  i  fiorentini  a  forti- 
ficarla. Hel  i456  San  Gasciano  ai  manteone  ia 
grado  di  forlesza,  giacché  alle  sue  porle  aveva  i 
ponti  ìev'atoi  (1^7).  San  Cascian  de'^bagni  è  un  ca- 
stello in  Yai  d'Orcia,  che  appartenne  ai  Yisc^at^ 
di  Campiglia  dtOrcia,  i  quali  eederonlo  ai  seiior 
si  (ia8).  San  Gaudenzio  è  un  antico  castello  deir 
la  Val  di  Sieve,  che  appartenne  ai  coQli  (ruidi;  i 
di  lui  aUfcanti  uniti  ai  popoli  viciai^periclitando  la 
p0tenxa  dei  centi^  si  dettero  a  Firenze  nel  iZ^i. 
La  sua  chiesa  già  abbazia,  poi  ammensata  da  Si- 
ato lY.  ai  (ladri  Serviti  di  {firenze^.ora  è  aen^i^ici/i» 
cura*. II  Tesoovo  Iacopo  Bavero  lafeee  costruire 
sul  modello  stesso  della  sua  cattedrale  fiesolana. 
Là  terra  di  S.  Qeo^Qaop,  f^sta  nella  Vai  d^£l$a» 
ai  governò,  huigo  tienipoi^  repubblica,,  o  come 
allora  idioelvasi,  a.comone^ma  non  si  sa  con  pre^ 
cisione  quando  i  sangemignanesi  cominciarono 
M  godafeilar  lib^à*  Sei  i^^ì  il  comune  dique- 
sta  tecra^  tsi  àtosoggdtCò  volontidrianient^  alla  re- 
pubblica  fiorentina. 

.  4^-  Sau  Giòvaoni,  terra  quasi  .i^iel  contro 
del  Vil  d^Arno  ^uperìove^  fu  edificata  nel  lagS  dèi 
fiorentini^  e  le  concederono  franchigie  onde  po- 
polarla. San  Giovanni  d'Asso  è  un  piccol  castq^r 
loin  Vald'Orcia,  .che.  fu  sojtto  il  dofnìnio  dei  cónr 
ti  senesi  di  origine  salica,  autori  dei  Scialenghi, 
▲rdenghi  .ec,  dai  quali  è  probabile,  cbei  derivasse 


quel  Paltoniero  Forteguerra  di  Siena,  che  neU 
Panno  ii5i  sottopose  alia  madre  patria  i  suoi 
castelli)  fra  i  quali  SaaGio?aDiircl^4Bso(iA9XSaa 
Gusmè  fu  dato  in  feudo  uel  1167  da  Cristiano 
TescoYO  di  Magonxa^  e  Ticarìo  deir  imperatore 
Federico  I  in  Toscana,  e  conferjoiato  nei  1 187  ila 
Arrieo  YI  a  Ranieri  dei  Ricàsoli.  La  pìccola  ter- 
ra di  San  Marceli  opposta  nella  Valle  del  Serchio, 
ha  i  sao j  fabbricali  disposti  circolannènte  iiitcirdo 
alPanfica  rocca,  ora  campanile  della  proposituta. 
Presso  di  esso  è  un  grandioso  pretorio  edidcato  nel 
i5 14  sotto  gli  aaspicii  di  Leone  X.In  un  antico  ca- 
samento po&to  nel  subbor^o,  dov^è  la  mi  posta^ 
dicesi  che  nel  i53o  fosse  tenuto  consiglio  dai 
prode  Ferraccio  prima  d'impegnarsi  nella  celebre 
anone,c  be  costò  poi  la  vita  ad  esso  eii  aU^Onran» 
ges  (  1 3o).Sda  Hàriano  nei  tempi  fepnbMfcaiit  esi- 
steva vicino  a  San  Giovanni  nel  Valdanio,  ed 
ebbe  i  suoi  signori;  làa  imj^AroiHtiseiie  i  ftisrea- 
tini  verso  il  iSoo^  per  gelosia  io-  «fomotirono,  a^ 
vendo  già  edificato  il  predetto  castello  di  San 
Giovanni. 

46.  Gli  abitanti  della  terra  di  San  Miniato» 

ora  città,  beneficati  e  privilegiati  dairimperoi, 
mantennero  ad  esso  costante  devozione,  e  per 
questa  o  altre  aiiak)gbe  ragioni  fu  detta  la  terra  al 
Tedesco,  Wel  1 1  ii  rlacfleva  in  S,  Miniato  il  vipa» 
cario  imperiale,  e  nel  1896  dovette  soccomberà 
al  potere  dei  fiorentini.  La  temi  di  &an  Quirioo 
pelata  in  Val  «rOrcia,*  fn^  resiéenaa  dai  vicari  im« 
periali,  ed  uno  di  questi  fino  dal  11  So  ne  cedette 
il  dominio  ai  senesi  (       La  terra  di  Santa  Grc^ 
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ce  ti  maoteoM  fedeli,  idk  repubblica  di  bioea 
tìmo  a  elle  .si  governò  a  parte  guelfai)  ma  ioacciata 

questa  si  dette  in  guardia  alla  repubblica  fioren- 
tina. S.  Fiora  fu  residenza  dei  c(nìAì  AklohraHde» 
echi  derivati  dalia  linee  ^bellina)  dei  ^11  pasn 

sò  negli  Sforza,  e  da  questi  nei  Cesarini,  che  Ja 


JJJ 

• 

si  assoggettò  ai  senesi,  rìserbando  però  sempre  il 

dominio  ai  suoi  conti  Aldobrandeschi  (  1 32)^Santa 
Firmina  fu  un  castello^che  uiel  i384  passò  iu  .po*i 
tare  della  rapabblica fioiaittina*  Bel  1406  i  tea* 
rieri  di  Santa  Liiea^  terra  ebe  già  esisteva  fino 
dal  la^i,  si  sottomisero  alia  repubblica  diFiceu-* 
ae.  I  pisani  ribellatisi. ai  fiorentini  si  resero  di 
nuovo  padroni  di  Santa  Luee:  poco  però  godero- 
no di  questo  possesso ,  poiché  i  fiorentini  se 
reserc^  assoluti  padroni  Santa  Mamme  era  un  ca«« 
stetto  nel  distretto  aretino,  ohe  nA  1S84  soggia- 
cque alla  repubblica  fiorentina,  ora  forse  cura  di 
Mammi  nel  medesimo  contado  aretino  (1 33),  il 
easteilo  dì  Santa  Maria,  posto  neUè  Valle  Tibe- 
rina^ fino  al  1 390  fu  occupalo  dai  suoi  marchesi, 
a  da  quell'epoca  incominciarono  gli  athi  di  aceo^ 
nandigia  di'essi  alla  repubblica  tiomlina.  Santa 
Sofia, che  appartenne  allibate  di  Galeata^restòdi 
poi  in  potere  delia  repubblica  fiorentina.  Sartea« 
no  ò  nna  terra  posta  in  Vald'Qrciaycheapparten* 
ne  ai  Manenti  d*Qr?ieto,  finché  non  sene  impa- 
dronì Siena.  Sarzaua ,  che  in  qualità  di  castello 
noi  la  notammo  nell^epoca  antecedente  col  nome 
di  Sergiano,  nella  Iraalatione  ivi  accaduta  fia 

daiPanno  i4^^  della  cattedrale  vescovile  di  Lunt, 

5* 
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ottenne  il  titolo  e  le  prerogJìtive  di  città.  Sassetta 
è  oa  castello  in  Vai  di  Cecina,  il  quale  appartenne 
agli  Orlandi  di  Pisa,  ma  nel  secolo  XIII  vi  fiorì-' 
rono  certi  conti  della  Sassetta.  Saturnia,  ora 
siesdiiiio  avanao  di  antichissima  città  ^  essendo 
neiranno  12.99  ritoroata  in  qualche  splendore^  fa 
tolta  agli  Aldobrandeschi  dalla  repakblioa  se* 
nese(i34).  "  .  . 

4  7.  La  iena  di  Scansano  appartenne  agi' Al*> 
dobrandeschi  conti  dr  Santtt'Piora,  da'quali  passò 
ai  seuesi  nel  i3oo,  e  nel  i35i  la  restituirono  ai 
detti  cotìilf  e  da  essi  venne  sotto  il  dominio  degli 
Sforza^  ì  quali  in  seguito  IsTéndetteró  a  Cosimo 
III  nel  1644  (i35).  I  tìorentini,disgustati  dalla  po- 
tente famiglia'  degli  Uhaldini ,  fabbricarono  nel 
1S0&  Scarperia^pér  opporsi  alle  forze  di  qnein^ 
mici,  dopo  aver  disfatta  la  fortezza  di  Monte  Ac- 
oianioOj  (comprata  per  i5ooo  horiui  d''oro,  dove  gli 
IJbaldini  avean  ^fugialst  molli  distia^  petsoneg- 
gi  della  fazione  ghibellina.  Scarperìa  è  situatat al- 
le falde  delPAlpe^o  piuttosto  alla  scarpa  del  mon-« 
te^dalebeha  pvesoii  saonome(  iS6).Senii£onte  fu 
una  tetra  della  Tal  d^BIsai)  ora  jdistratftaJSeravalle. 
fu  jun  grosso  castello  importantissimo  per  il  suo 
posto,  perdftè  frontiera,  trai  pistoiese:  e  kt  Val  di 
Ifievole,  irmonti  del  barco,  e  la  montagna  di  Pi«- 
stoia.  iNel  secolo  XII  era  sottoposto  ad  un  ramo 
dei  conti  Cruidi,  ai  quali  fu  tolto  dai  iuccbesi-nel 
i3oa^  malpiùlo  riebbéro^celièipassò  dtipoìn 
mano  dei  pistoiesi^  e  per  ultimo  ai  norentini  (  1 37). 
La  gi'ossa  terra  di  Seravezza  presentemeute  sraan- 
teliate^  era  in  antico  cinta  di  inura  ^  deUe  quali 
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mon  soa  rimaste  che-due  porte,  Tuiia  che  condu- 
ce a  CornìB^  TaUrt  à  Pietra  Santa.  In  nn  iatnK 

mento  dell'anno  1186  è  chiamata  \illa  de  Sera- 
^etia  (  1 38).  Sedine,  oblerà  un  cojitdio  nella-  Val 
di  Pesa,  fa  niel  iSSf  conquistato  dàlia  rftpulibHoa 
fiorentina,  ora  distrutto.  Il  castello  di  Sestino  fa 
caduto  dalla  chiesa  alla  repubblica  fitorentina.  Il 
tecinto  del  '  ctts tallo  «è  quadf  angolare,  ed  «tra  mir- 
nito  di  torri  alle  quattro  earlremità  I  vesèoyi  fio- 
rentini fino  dal  11 83  governavano  Sesto,  con  altre 
eaatelia  a  terse -clie  là  intorno  pòssadavano,  par 
masso  di  un'  potaiAk  ^Q«iaiido  t  yé800>vi  ne  peritoSf- 
sero  il  dominio  temporale  non  é  noto,  ma  e  mollo 
verisimile,  ohe  ciò  accadesse  sul  principio  del  se- 
colo %Pf^  nel  qual  tràipo  indebolita  la  loro  pò* 
tenza  temporale, la  repubblica  fiorentina, che  pro- 
curava di  estendere  il  suo  dominio  ,  assunse  il 
governo  delle  twrra  cba  appartenevano  al  vesco» 
vado,  nei  possesso  delle  qnili  difficilmente  i  ve- 
scovi avrebber  potuto  sostenersi  per  causa  delle 
cireoatanza  pitiche,  ehWano  gi^'ndainenlé  va^ 
natele  (Mie  molte  guerre  che  aflisserola  Toscana^ 
la  quale  fu  più  volte  inondata  da  armate  stranie- 
re (i39)« 

48.  Siena  è  una  bdia  citta,  la  quale  soSh  il 

suo  primo  crollo  per  T  orribile  peste  del  i348, 
che  le  lapi  più.  dei  quattro  quinti  della  sua  po-. 
polarione,  ascigndanta^alkaa  a  circa  loo^aon  abiu 
tanti.  men  fìinastD,  sebben  più  lento,  le  fu  Tef-* 
fetto  delie  civili  discordie,  dalla,  quali  essa  fu 
kutgamanta  agitala.  Le  continue  mutaaioni  dai 
suoi  magistrati  ed-il  tumulto  delle  Caziopt  inte^ 


56  •  «B««AAVIA 

«lime  noa  le  permisero  inai  il  cosiituirsi  ud  go- 
Yemo  slabile,  ed  il  circondar  la  repubblica  di 
una  forza  sicura- ed  imponente.  Quindi  laceraUt 
ed  iodebolila  preparò  es^  stessa  la  rovina ,  ed 
apri  larga  breccia  alle  anp^eaaioiii  dei  fioreniini 
suoi  gelosi  vicini,  i  quali  già  da  lungo  tempo  cao- 
lamente  spiavano  V  occasione  di  domarla  a  man 
aalva  e  senza  pericolo  9  come  fallo  avevaiio  di 
Pisa  (i  40).  Il  castello  di  Signa  posto  sulla  vita 
dell' Arno,  fu  tollo  nel  1  i2a  dai  fiorentini  alla  fa- 
miglia Febbroni  di  Pistoia  .  La  tecsa  di  Sorano 
posta  nella  Val  d'Orcia,  fu  fistila  coslmire  nel  se- 
colo XIV  dal  conte  iNiccolò  Orsini  {i4i),  e  nel 
i4i6  fu  sottoposta  alla  repubblica  senese  (i4^)» 
Sorbano  è  un  villaggio  ohe  appartenne  a  q/mà 
ramo  dei  conti  Guidi ,  i  quali  ebbero  la  signorìa 
di  Monte  Granelli.  La  città  di  Sovana  nel  1410 
fu  tolta  dei  senesi  agli  Aldobraodescbi)  cbe  vi 
esercitavano  le  loro  ragioni  (  14  3)i  Le  devastazioni 
dei  barbari  settentrionali,  le  guerre  civili  dei  se- 
coli dopo  il  mille ,  gli  eccidii^  i  sa^heggl  e  .r  ab- 
bandono in  cui  restò  quasi  tutta  la  maremm» 
aucoi*a  nei  tempi  a  noi  più  prossimi^  furono  le 
cause  primarie  della  decadenza  e  miseria  di  Sor 
vana.  SoviciUe  è  un  castello  posto  nella  Valle 
superiore  delP  Ombrone  ,  ed  il  piccol  recinto 
delle  sue  mura  castellane  é  circolare.il  castello  di 
Stasaema  situato  non  molto  lungi  da  Kietrasanta, 
ba  la  pieve  di  buona  architettura  del  secolo  XIII 
a  tre  navate,  ornata  di  dentro  di  mistio  e  brecce, 
del  peese.  Il  castello  dì  Stia  fu  detto  Palagio  fio- 
lentino ,  perchè  donuuato  dal  conti  Guidi ,  dei 
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quali  il  conte  àntouio»!  cbiaioò  del  Palagio  (i44)^ 
Il  botgo  di  Srtbiaiui,  potlo  Mila  Valle  Tibarte, 
appartenne  in  antico  ai  canonici  del  duomo  vee* 
chio  d**  Arezzo.  I  pisani  nel  12^84  tenevano  nel 
eastallo  di  Suvafeto  o  Svglunrilo  un  giasdicaniè 
coi  titolo  di  potestà.  ITel  i44oIMdoecio  d^Aa« 
gkiari  prese  e  saccheggiò  Suvereto,  ma  la  repub- 
Uioa  dì  Siena  lo  fece  rendere  a  Paola  ?  edova  del 
signore  di  Piombino  (14^)* 

'      è'  Ì9'  Talla^ora  capoluogo  situato  nella  Valle 
•Tftieriiia,  fino  dai  i345  ebbe  i  suoi  signori  o  cai- 
•  tanl,  detti  4iobiK  4t  Talhu  Telamone  appartenne 
ai  monaci  di  san  Salvadore  di  Montamiata  ^  dai 
.quali  ne  fece  acquisto  nei  i^o^^  collo  sborso  di 
.906  AodDi)  la  ifpfibUiea  senese (I4€>8carì 
loeode  infinite,e  fu  staccato  dallo  stato  di  Sieda 
sotto  Filippo  li.  Terranuova  la  edificarono  i  6o* 
«  ifeotiinl  nel  AÌ')  eoi  àome  di  miei  Santa  Maria, 
:nfreoo  del  Guidi  spesso  ribelli  (i47> l^on  mollo 
distante  da  Lari  trorasi  il  castello  detto  Terric- 
«eioUscbe  Ai- lolite  a^fioiwntìDj  Iranno  1496  dai  eoi* 
i  legati  dei  pisani,  ma  pei  Ai  da  essi-  tienpstelu 
;  dopo  la  partenza  delPimperatore  (14^)*  Tizzana  è 
una.potesterìa  presso  i  confinì  del  pistoiese^  che 
appartenne  ai  prateal,  poi  ai  piatoiesi  Fn  assedia- 
to questo  luogo  dai  fiorentini  nel  laSs,  perchè 
quei  di  Tiazana  avean  prese  le  armi  in  favore  dei 
piatoiesi*  Toppoli  «e  Torre  erano  due  eastelli,  dei 
quali  sMilipadroiiirono  i  Homilinl  negli  anni 
i33S  e  i385^  ed  ora  più  non  esistono  •  Torrita 
posta  nella  Val  di  Chiana,  è  una  terra  ckooodata 
•di  mura,  già  corònata  da  numerme  torsi  >  oaAs 
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.  ue  veone  il  dì  lei  nooie  ;  fu  patria  di  fra  Iacopo 
restauratore  del  moeaicp  (i49X  Trappola  erti  on 
castello  che  fu  oicòapato  dai  fiorentini  nel  1 384*, ora 
distrutto^  forse  la  priorìa  del  comune  di  Loro. 
Xella  Valle  TraipQimiiìd  tro? asi  i)  castello  di  Tre- 
dozio,  cbe  ftèe  patte  deLdoibinio  dei  Guidi  fino 
al  x4i  lineila  qual'epoca  se  ne  impossessò  la  re- 

.  pubblica  fiorentina*  Il  castello  diTrav^^^^^^P^^ 
nella  Valle  delI'Ombrone,a¥e?a^neHenipi  de'^quall 
si  parla,  un  cassero  per  difendersi  dal  nemico,  ora 
ridotto  a  casa  di  iattarìa  (iSo).  Fude'*Ca<:piacoittti, 

•  ma  nel  1S09  ne  prese  possessio  la  reptibUica  se- 
nese (io  i).  '  . 

2*  5o.  Uliaaa  Cu  un  castello  che  si  anrese  al 
Talflce.fiomntino  nel  ilSf^o»  più  non  esislantt. 
lizzano  è  un  castello^  nella  Valle  di  r^ietole,  un 
miglio  circa  &opra  Pescia,  che  nel  secolo  lUlI 
.ebbe  i  snoi  signori  U  easl^ello  di  Vagliane  posto 

•  sniia  strada  inaestMi  di.Sologna;  con  óna  pieve 

•  contigua  dello  stesso  nome,  nel  secolo  XIII  ebbe 
-i  suoi  oanonici^ed  m  cast^Uo  aeoanto  di  dominio 

•  dol  TescoYO  a  Firenze  Tecebiano  nella  TaHe  del 
Serchio  è  un  aggregato  di  bei  villaggi,  posti  fra 
la  desini  del  Sercliio  ed  il  .moate .  d' Avane  •  •  1S«1 
•Ticino  monte  di  Castello  cir»  no'^antìea  rocea  dei 
pisani,  già  fortezza  di  grande  importanza,  conse- 
gnata ai  fiorentini  nel  i4o5.  Valle,  ora  s^heletio 
di  castello^  in  latino  chiamato  Falle  :  IfiwioimSy 
come  apparisce  da  diverse  scritture  del  1819,  ed 
in  italiano  Valbuia^  come  vien  d^tto  in  un  lodo 

.del  y  fino  dttl.secolo  .XU;fa:  posseduto  ira  i 
canonici  ed  il  t^poto  diyiissa^  e  p^^ato  quioiU 
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in  varie  altre  mani.  Vcllano  è  un  vecchio  castello 
posto  in  Val  di  fievole  nel  vertice  di  un  poggio, 
per  cai  si  reoflouo  fàeoÉuddd  le  TÌecIie  gli  duniio 
accesso.  Si  ci'cde' abitato  in  origine  da  una  colo* 
nia  di  avellanesi  emigrati  da  Terra  di  Lavoro. 
Belle  Me  aoticbe  porte  tre  restano  in  piedi  ed 
una  é  ruta *(i5ft)i  II  easlellodi  Verghereto  della 
Valle  Traspennina  l'acquistarono  1  conti  Guidi  da 
un  Bernardi  creditore  di  un  conte  diCaatrocaro; 
ma'oel  i4o4  fttlorotoltoda*fiórentlni,Vemioèun 
feudo  imperiale,  che  appartenne  agli  Alberti^  dai 
quali,  conipraronlo  1  Bardi  nel  1 33 1.  In^iiiel  tempo 
reggerasi  dai  oontl^  ma  la  fiorentina  repebbUca, 
che  tino  dal  ii85  lo  avea  avuto  in  accomandigia, 
cercò  ogni  mezzo  per  diminuire  il  Iqro  dorainia 
5i.  Viechio  nel  MogeUo  è  un  castèllo  ben 
mantenuto,  cbe  nel  iZs.^  fu  fabbricato  dalia  re- 
pubblica fiorentina  per  opporsi  alle  forze  dei  con- 
ti Guidi,  dopo  aver  disfatto  Tantico  castello  Ah* 
goinana  lonlàmo  da* questo  quattro  miglia  (i53). 
Vico-pisano  è  un  castello,  nel  quale  vi  risedeva 
un  giusdicente  pisano,  e  dopo  a.ver  sofferto  vari 
disastri,  daUominiodèi  pisani  passò  a  quello  del 
fiorentini^  i  quali  dopo  essersene  impadroniti  lo 
guardarono  sempre  con  gelosia,  e  lo  ridussero 
tnespugnairiie,  per  la  manièra  di  gnerreggiare  cbe 
allora  usavasi  Certaìnente  le  grandi  fortificazioni 
e  cortine,  delle  quali  rimangono  in  piede  alcuni 
avanai,Xuron  &tte  dai  fioresitini  col  disegno  delis- 
moso  ffircliftcituFiIip[)oBrnnellè^bl(iS4)- Vigna- 
le .era  una  terra  nei  contado. are tino^che  nel  i385 
fu  acquistata  dai  ibsentini,  ora  .distrutta.  Vinci 


è  un  castello  situato  in  Val  éi  Hiefole,  e  At  pa» 
tria  di  Leonardo  famoso  artista  di  tal  nome.  Vi- 
Boia  fu  un  castello,  del  quale  reami  padroni  i 
fiorentini  nel  iS36,ora  nmpiù  eiiatente.  AkIm 
Vogognano,  ora  distrutto,  fu  un  castello  nel  con- 
tado fioiealino,!!  quale  si  ridusse  alla.suggezio- 
ne  dei  fiorentini  iiei«S84  (i5Sy  Hel  1197  Ia«iltà> 
di  "Volterra  si  unì  colla  lega  guelfa,  e  nel  ia4* 
col  fuoco  e  col  ferro  dettero  V  ultimo  crollo  alla 
potenza  temporale  dei  loto  Tescati^  fiji  aboUto  il 
ifuagislrato  dei  due  consoli^  e  sf  stabili  il  governo 
dei  dodici  ansiani,  per  lo  ohe  fu  erettoli  palazzo» 
di  loro  reaidenaa*  Fece  ornalo  questa  città  agli; 
imperatori,  e  Carlo  lY  ristrinse  fra  i  ginsti.liniiiti- 
rutorità  temporale  del  vescovo  di  Volterra,  di- 
ebiairandolo  giadiee  imperiale  degli  appelli  nelle 
eanseciTili  crinuoali,.e  lasciando  libera  il  gover« 
no  già  stabilito  della  cittadinanza.  Fa  poi  in  tutto 
soggetta  alla  repubblica  fiorentina. 

Ss.  Dopo  aver  periato  delle  città,  teine  e 
castelli  che  appartevano  alla  Toscana  nei  tempi 
repubblicani,direrao  alcunché  sulle  vicende  delle 
dilei  isole  principali  Fino  dal  secolo  XlPisola  del- 
l'Elba dipendeva  dai  pisani,  acquali  fu  tòlta  dai  ge* 
novesi  nel  la^o^  ma  alcuni  anni  dopo  la  ricupe- 
rarono mercè  un  trattato.  Fu  governata  con  legr< 
gi  pisane  fino  a  ehe  nel  1899  il  capitano  dei  piseni 
Gherardo  d'^  Appiano  negoziò  e  vendè  la  patria 
con  tutto  il  suo  dominio  al  duca  di  Mikuio  Gia*> 
leatso  Visconti,  diche  venutegli  rinnsoerato  eoa 
grossa  somma  di  moneta,  e  coi  rilasciargli  il  li- 
bero governo  della  poraione  più  remota  del  con* 
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Udo  pisanoy.ds^  iidl^l'^iaMiilfnaiél  VfMiUl^ 
iosteni«'»€òlle^'MiàM{4elUftttNi9  diiBitiib«ii'«  4i 

Monte-Cristo,  che  allora  ne  dipendevano  (  1 56). 
ihx>é^.  ^ì.'BiaskOSà  ntd  sQQoìa  deciraCM0oi»4oiAi 
^nèfa  «hi getftnr Ufi  ilicpiiaQ%»e.di;iiiiov#.fiel;5er> 
colo  XIV^  Dia  poi  queftfitìola  tornò  in  potere  dei 
.]>isani^  Solfo  ii(go>TìacQOi;degli  Appùioi  fu  invasa 
4ftltdiic4'iV«ieidfii»f  e>fOiDdi  d»vii$l9fc9  ^  fégati 
di  Barberia:*  ad  onta  di  ciò  gli  Appiani  non  yoU 
hro  mài  cederla  ai  ^randucbi,  che  ambiyaao  pre- 
jfMbu#<  Ilo  iMQiMero  ;  dQU\Ì4(iki:idft .  MqMe^^^ 
4ml  leMifiiAiare  -Mi  molo  d(?0iiMtovso  troirasi 

già  riuniio  a  s.  Michele  di  Pisa.  IXeUa  formazione 
4(iUo  '8^at0.|ii(wl»ioiEi«^  fu  jfu^st-i&ola  ow^id^riiU 
-tua  dipeif4ktaaay^.dici0&j,  c|ia  BipMu^fda Appiani 

facesse  suir  allo  Costituire  quel  forte,  di  cui  re- 
aiaiiOiiuaiiÌQ^m^Ìj;N3^gijU(^  i  pkati  di  BarMl^ifi 
éett0ié9fcsn9^  folte  gQfitTisol^ia  quindi  fu,^aat 
40l  tutto  abbandonata  (liy)-  Le  ìsole  del  Giglio^  e 
di  Gannutri  nei  .tempi  repubblicajii  .furono  date 
èBifeadQ»4altaba|e..deàk77'#!e.  Font^netMsi  lawr 
^a  «OrsMii  ooDti  diiiSorana;  dai  quali  passarono 
alla  repubblica  s^iji^se,  e  dovettero  seguire  la  di 

toi)TOSl[ef0Uticabr!£apa<Gr«goriaUnd.43i?4  ^ 
««MraltO' il.  bandire  dalRiacfoìdaUaGorgona  i mo- 
naci bénedettini^  a  punizione,  delifii  loro  rilassa- 
i«a|2a.(£«ii  poiidata  ^eU«)r.had)a.'.ai.  cartosjni^  e  i 
piaafifc«he  fio»  dal  Moold  X  vteitBuo' T  alio,  do* 
-minio  :deir isola,  gli  ese  ularonu  dalle  gravezze  . 
j^Hil  comtnriatq  deli  secolo  XV  i  (Àr^ti  di  BiM:JI;»je^ia 
^r^o.-la  Grorgotea  e  Udepredurcino,  per  locbe 
alcuni  monaci  liberatisi  colla  fuga^  si  rifugiarono 
St.  Tose.  Tom.  G.  *  6 


nella  certosa  di  CalcL  Diversi  pontefici  tollera- 
rofio  la  loro  assensa^e  Sisto  IV  ti  esentò  dal  far  ri- 
eonio  airisolà,  permetteiido  etene  odnterfdtsero 
l'utile  dominio.  J^ei  tempi  rep«bHkéfaiT  isola  di 
Capraia  non  apparteneva  più  alla  Toscana^  giac- 
•cbè  divenne  signoria  del  fMtfusioJaeopò  di  Maro, 
che  ne  Tenne  spogliato  nelPanno  iSo^idalIa  re- 
pubblica genovese,  e  pa^sò  poi  al  re  di  Sarde- 

gna(i&S>i  ' 

^.  Sf.  fi  b  Toeeaaa  si  aUioodaiite  iP  aeque 

minerali  e  termali,  che  trattando  di  e^^a  non  si 
possono  pasisare in  silenzio,  almen  quelle  di  mag- 
giore entità,  ftagni,  o  bagno  di  tUippò^aitualo 
sul  lorrenle  Rondinaia,  nella  cui  Tallecola  sca- 
turiàcono  le  acque  termali^  cinque  miglia  a  setten- 
trióne dalla  Badìa  s.  SalVieidoi^  iiella -diocesi  di 
Chiusi,  compartimento  di  Siena.  Ivi  esistono  le 
rovine  di  vecchie  .terme^  delle  quali  per  altro 
non-si  ha  dociiméuto  anteriore  al  ••odo  XIV.  tin 
potentissimo 'banco  di  candidaincroslaaionetar- 
tarosa,  qua  e  là  suddivisa  in  grandiose  moligli 
travertino,  ouopre  il  terreno  marnoso,  da  em 
é  costituita  la  collina  dei  bagni  sino  atte  falde 
del  monte  Zoccolino,  dove  subentranp  le  roc- 
ce stratiforoii ,  coperte  esse  alasse  più  in  alto 
da  immense  rupi  di  peperiw;».  Le  aiAfoe  di-  s.  Fi»- 
lippo  scaturiscono  da  spacchi  di  travertino,  e  per 
vari  rivi  discendono  da  una  scoscesa  collina  ^ 
mentre  rieubj^ono  il  suolo  di  isna 'incrostsakiM 
farinacea,  innanzi  che  precipitino  in  un  tonfane, 
dove  giacciono  i  bagni  di  Casale.  La  quantità  del 
earbouató  df  oal<7é,  cbe  le:  acque  rikiaciano  pèr 
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yif  le  pietre,  le  piante,  i  legai,  e  qualunque  siasi 
òòrpa;  taatofdiè.Yi  a?  è  iatrodotta  l'arie  di  dapòrre 
presao  quelle  acque  déHe  lentie  ooAee?e  di  bassi- 
rìlievi,  OTe  riceyono  gli  spruzzi  di  acqua,  perchè 
▼i  depositi  il  tartarot  che  TiNie  a  fSDrmàse  degli 
eaattbaiaii  basaiiéileYi  :  Il  bagno  S  a.  Hiolieie. 
delle  formiche  di  Val  di  Cecina,  quattro  miglia 
a  scirocco  distante  dalle  Pomaranoe,  ceaaparti*^ 

base  orientale  d'unii  mentifdi  gabbro,sulla  cui  som- 
mità sono  gli  ;|¥Uizi  una  chiesa  dedicata  a  s. 
Xkbek.  Cié  peUe  Émgùko  iiapiceefai  qnanlitàflre' 
il  galibió.^il-0alacliisteL:  Sonò  termali  acidule,  al 
gusto  d&g«stose  9  limpide,  inodorose,  di  treni» 
gwd8  di  taaipeieiulfa^  éeU  iipèaddè|toiitiuie  utL- 
caigawie  «afvnwv^  venipane  v>  (Maneaaaro  •  w* 
attapra  la  sua  acqua  per  immersione,  ed  è  accre- 
Atatiasiem^  per  dolori  'ariciiifii,:paBaiiai  e  piaghe 
a&egaiiibè(»l9)I  .(>       *  \,   ,  i.k. 

^.55.  I  bagni  di  Liicca,  Balnea  Corsennae  et 
FiUae  sona  m  Yajldi  Lima,  due  o  tre  miglia  lungi 
dalla  eeoAiiMaa  dirqfliaalo  fiume^oill  SereUa  La- 
più  antica  terma,  qikeHaehe  dttte  U  aoaae  ailM- 
gni  di  Lucca,  è  il  bagno  caldo,piii  noto  col  nome 
di  CkiNeiiàidieikieUesà«^ìFÌlla0^ 
naoidò  la  oehMiàdi  qtfeato  hagao  iino^  dal  se*, 
colo  duodecimo,  ed  è  opinione  che  la  contessa 
Matilde  ooatniisse  sul  Serchia  poeaso  al  hoisgoiil 
pOttir  «hinnato  della  ilIaddalÉDu^  onde  àgevétoe 
agli  abitanti  della  Garfagnana  il  viaggio  di  Lucca 
e  Taoceaso  ai  bagni.  La  più  remota  menzione  che 


64  6£OGa^«FIA' 

il  ciiiarissimo  Repelli  nostro  geografo  nella  crona^r 
cKt-pi«iiÉa  «ll6iuid<^e  da  GorìeBia,'^iEU»)etuuita^  p»L 
inarsò  del /i.a84-)  colla 'quèAd>  sii  apprende^  obft  taf 
apertura  del  bagno  era  stabilita  in  un  giorno  fisso,, 
àiccome  lo  dà  axredere  la  gasa^iCoila^quale  ì^ìsooh 
cdrrenti  dispoteraho:  ì  1  fiosiio.  per  ienUrèrci  !  tsàL 
babordi  Còrsena  il  primo  venerdì  di  marzo^  giori' 
no  m^Bm  taluni  credettero  ohe  quelle  acque  openi 
vasseM:  ptbdigì.  .il  moiidoi  ftabiUmeiilèl  y  4Mb 
ddle  dttoodlbasse,  appa^tiènetQltfbagnofrdcfeaomit^i 
nato  bagno  rosso,  dove  undici-  sorgenti  «ersanoi 
leJo]1ó'beap6clu'aq[piè.  {BecólaidisliBfito  idàk 
UagBQ  iMasòj .  tramasi  (qaeltedi^Sb^CaolidaiMipliii  cvii 
90togeiitr<  ison  meno  mineràlizzate,  e  credute  pit^ 
filili aiidiabo^-ed  ai(^n£LuUi«i:Ijl»gniaUai!Vj^^ 
obktitir^laiiLitém  all9bìlkMiitek^oiate)MOr:<Qfe-> . 
dono  ai  già  descritti  per  la  celebrità  loro,  43oraeì; 
mcora,  paria magpificenza  delle  abitaziooii.Qtie  Ift» 
fanno  corona.  I  bagni  di  ittontalpiaio  »WliovaM!Ì 
stilmoBie  oraòininÀ  iAytHl'd'OnkbbaimMoèse^  un 
ntiglio  distante  dalla  strada  regia  kaicetana,  diA 
ddhMrà^iarf^tia  Jii>ioim''éap^  nitrii 
g«Aè  appanttiéb^-'alla  olasse!  -il9ll0:racqtia'>àiiiiliil0| 
minerali^  e  scaturisce  apparentemente  in  seiBr 
biai[iui  di  più-sorgepìii  da^H  »paochi:>éiirfl»erlìaQ» 
piiiiDéo^ch0:ii(MMi|ii«ul  >  t<rfbj)e'kttt.iBÌnia:b6niléan 
concbiliare.  L'auso  di  queste  acque  non  fui <iono#o 
sciuto  firima  d^secòlo'  XI¥v;  Goaaisiano^ilAitt, 
Ysapd  in.dÌ¥iu)iefpoUft.^iAleUcib  c<f.pfr..f«nimiH{ 
sione.^,  inieiitf ei  aUrer rao^  destìal^Q  pei:  l^^^fs^iirT; 
dai(i6o).       ;  .  ' ,  i  .  ^  .  i  .i  iVj  :  ;;  I.  I 
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^«  56.  t  bagni  ili  MoDlecatinì  io  Val  dì  fievole 
sono  fra  la  strada  regia  pistoiese  ed  il  poggio,  su 
di  cai  risiede  il  cMtello,  da  dovVbbernome  i  ba- 
gni. espeitaBo  al  oempartiiMolo  di  Firenze^  da 
cui  sono  i  bagni  29  miglia  distanti  dal  lato  occi- 
deaUie.  X^uaitro.  gimdioiii  «tabilimeiiti  lenmti, 
lofmHdi  eltrettamteaealinrigiiiidieo^pie  termaB, 
esistono  in  un**  area  non  maggiore  di  un  quarto 
di  miglio  di  diametro.  La  memoria  più  antica  delki 
usa  di  questi  bagtti  \é  doMNaiBO  al  celebre  me* 
dico  Ugolino  da  Montecatini,  nel!»  di  cui  opera  si 
accenna  l'epoca  della  edificazione  di  quello  del 
Tettuccio,  detto  allora  bagno  naofo,  ordinato 
nel  iS^odallarepubblieafiorentina^più  colla  mira 
di  estrarne  del  sai  marino,  che  di  renderlo  utile  al- 
la  medicina.  ▲  questo  secondo  scopo  fu  diretta  la 
deliberastione  presa  un  secolo  dopo,  cioè  T  anno 
1477,  quando  sì  decretò  una  somma,  perchè  si 
restaarassero  la  fabbriche  rovinate.  Le  acque  dei 
bagni  di  Vetriolo  scaturiscono  in  Tal  di  Mersé, 
nel  fondo  di  un  cupo  vallone  percorso  dal  tor- 
rente Parma,  presso  al  ponte  su  cui  passa  la  stra« 
da  regia  groasetanà»  Tenti  nugUa  a  ostro  da  Siena, 
irentaquatlro  a  settentrione  da  Grosseto.  Non 
v'^è  quasi  scrittore  di  bagni,  che  non  rammenti  con 
lode  quei  diPetriolo,dOTe  si  sa  che  la  repubblica  di 
Siena  teneva  un  soprintendente  nel  secolo  XJV, 
dopo  averli  a  spese  pubbliche  i^^staurati  Recla*- 
nsa vano  questi  bagni,  riparazione  6n  da  quKndo 
ne  £Boe  rapporto  al  govemo  senese  Simone  Ton4>, 
dopo  la  visita  ordinatagli  nel  i333^  e  perchè  non  di 

rado  qualche  brigata  di  ladri  derubavano  i  ricor- 

6» 


^6  •    «  K  o  «  m  à  F  1  4  : 

iMti^  la  repttbblicà  éi  Siete '&ee  circMdàr  di 

mura  il  castello  di  Petriolo.  Da  Plinio  in  poi  noa  si 
fa  più  afteotiooedeibagai  pisani^  detti  AqtMe  ca* 
Udmt  pisMoram  nella  lAotùs-fiao  idi  teoeto  duo- 
decimo^ dalla  quaPepoca  in  poi  quei  di  Gafciaoa 
furono  presi  in  considerazione  dalla  contessa 
HaliUe.  (Mata  Km  in  potera  detiioctnliai^  ao- 
elle  i  ba^i  ebbero  a  soffrire  la  loro  STt^ntttra, 
poiché  il  capitano  del  yincitore  Bertoldo  degli 
Omìm,  conte  di  SoT^na»  leiie  rovinare  .1^  terme 
e  diroecairne  tutte  le  fibbrichr 

» 
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An.  1115  di  G.  Cr.. 

«  *  »         •  • 

da  ogni  geoerapkmt  dì  llttlMfi,cbe  le  pionbaYSBO 
addosso,  non  per  altra  ca^^kme  se  non  per  quella 
di  poda  fli  ruba  9  •  ^moÉlo  piè  bq[iiaté  diaaBpif 
tanto  più  ideaovaaa  <wfedcvani>  ti  lor  prede.  Va 

intanto  fermatisi  quei  boriosi  in  Italia^vi  avevano 
ìnirodotie  delle  niaasiiiied'ÌQdipendeiiia.In;qiiAl 
iomO)  eioè  mi  nono  aetolo^principiavanoleeMi 
a  rialzare  le  antiche  loro  muragliele  i  re  de^  bar- 
bari^che  le  aveano  dappertutto  adeguate  alsuolo^ 
non  limppotfet  |^  oataooli'aldi  kffù  riedificamene 
to .  Frattanto  nuovi  sciami  di  barbari  trabocca«> 
vano  da  varie  parti  inEuropa^e  non  già  desiderio 
di  cofHiinéte  e  di  glofii%.U.o(lii0ÌlaiNi9  ÉìÉ;timifUh- 
stinguibile  sete  di  rajiinaecK  sangue.  Chi  avrebbe 
la  tali  frangenti  negato  agli  abitanti  delle  città  lo 
assèneo  di  porsi  ia  «alvo  4i*lofoottfiggì?  , Migliaia 
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*  dì  borghesi  erano  slati  taglieggiaìPilà  men  che 
UD  oeatinaio  di  masnadieri.  Ma  dappoiché  ini- 
p<jpral4àl«biU(atoQ^  i  ofti^idkii  è  riàlèafe  fe^Wo 
mura,  e  provvedere  o  fabbricar  armi^  eambiaron 

'  faccia  le  cose.  Le  diuturne  loro  calamità  li  aveano 
ìndariti,  ed  abituati  alle  pri?aziooi  ed  ai  pericoli^ 
ed  aveano  appreso^  cbe  era*  miglior  partito  il  difen- 
dere la  propria  città,  che  abbaudouarla  in  balia  di 
d'un  aggressore  ^regi^v^e^  (  ^ 

^.  a.  Appéna  die  le'^città  furon  cinte  di  mura, 
si  accrebbe  celeremente  la  loro  possanza  ,  ve- 
dendovi arrivar  da  ogni  silo  quantità  d'infelici  a 
chiedere  on  asilo  contro  Taggressione ,  ofirendo 
in  ricompensala  loro  industria  ed  un 'braccio  per 
difenderla*  Comprendeva  ogni  città,  che  la  di  lei 
*<brsà  pÌ9eva>Bd  aboMro  dei-ektadidi,  onde  Caoe- 
<Mifio  a  gavQ  tta  lòrtV'iiiatPàdnientinr  questo  raezao 
efficace  di  difesa^ accogliendo  meglio  che  potevano 
gUL.steinSeri:  4»  pibcdbs'cMpfegiiifMi»  le  M9tigia 
dèlie  grandi  YoHIo  were  olRscMM'ib'Ai  o'c^stbild, 
o  almeno  una  torre,  dove  nel  fràngente  di  una 
ìsui^ta  aggresiftione  potesse  il  popolo  ridurre  in 
stfro'sòje  le  ém  mM^rizIe;'  Ma  i  diiehi^  mai^Mi, 
conti  ed  i  prelati,  i  quali  tenevano  queste  città  e 
.gli  aiutanti  in  contò  di  coa^  proprie  ^  non  indu- 
giaraoo  guari  ad  ésboirgei^L  ché:  i*  Unto  'eaddiH 
•dapp<àcbè  eréno  stati  provveduti d'arkni  epòieanb 
difeiidersi  dietro  le  Ipro  mura^  iQclinavaiio  poco 
«diobhttdMi  ed^alaioiarjlsfioglipvkQaéi'olieabita-* 
Tino  i  proptàeaetsHi  di  a  i  vMiijia'  kntwitairéirte^obe 
a  difenderli  avean  bisogno  d'uomini  affezionati. 
per'U  quti  ooaa  incoiiiftioiUtla  aùbfltà  oaatelUaa 
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a  proacegliere  i  contadioi^  ad  agevolanie  l'incre* 

mento,  a  provvederli  d''arini ,  ed  a  conciliarsi  la 
lor  devozione.  Rapidi  furono  gli  elTelti  di  questo 
aMiUuMDto  di  regùM,  assendosi  d' allcura  in  poi 
considerabilmente  aiunanUta  la  popolaxioaa  ddb 
campagna  (12.). 

2*  3,  Frattanto  glimpenlori  alemanoi,  che 
spesso  calavano  in  Italia  alla  testa  dei  loro  esiei^ 
citi,  ierraavansi  nelle  terre  di  Lombardia  ,  do- 
ve attendevano  gli  omaggi  deYeudatari  italiani» 
Quivi  liscttotavano  i  caaopii  loro  dovuti  ^  e  prò* 
niulgavano  alcune  leggi  pel  governo  dltalia.  Ad 
ogni  modo  un  sovrano  fcy;estiero ,  quasi  se^ipre 
lontano,  ohe  diva  di  sé  conoscenaa  medìanle  una 
invasione,  alla  testa  d'^un  esercito  barbaro ,  non 
poteva  bene  amministrare  un  paese,  ch'aragli  noto 
appena,  e  nel  quale  grande  aboriimanto  si  avea 
pel  di  lui  giogo.  Questi  impenitori  ascrivevano  a 
loro  fortuna  il  riconoscere  qualunque  ei  fossero 
i  magistrati  locali,  semprechè  ottener  potessero 
da  loio  il  pagamento  dei  canoni  pecuniari  Te- 
deansi  da  un  lato  i  duchi  e  marchesi  ,  la  dignità 
^ei  quali  era  sopravvissuta  alle  varie  invasioni  e 

Cine  eiviU,  dairaltro  agli  ardivescavi  e  vescovi 
le  grandi  dnà^inteslitì  sovente  dagrimperatori 
dei  ducati  e  contadi;  inclusive  i  magistrati  delie 
atesse  città,  i  quàli  bembè  nominati  dal  popolo 
ricevevano  dal  monarca  il  titolo  di  vicari  imperiali, 
ed  intervenivano  coi  nobili  e  prelati  alle  udienze 
e  diete  imperiali.  Dopo  qualche  mes.e  Timperato* 
re  sòlea  ritirarsi  nella  Germania  col  di  lui  eser* 
cito.  Ritornavano  pure  i  nobili  nei  loro  castelli,  i 
Si.  TosG.  Tom.  6.  7 
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prelati  ed  ì  magistrati  nelle  l<wo  città^ed  a  far  ri- 
spettare, come  diceyanO)  i  loro  diritti,  ncrti  fiMteaa 

couio  che  delle  proprie  forze  (3). 

^•4*  I  croDisti  di  varie  città  di  Toseana  son 
costanti  neirasserire,  che  Garlo  Hegno  fece  Ubere 
alcune  di  esse  ,  e  lasciò  che  da  sè  medesime  si 
governassero,  ma  taluni  di  loro  hanno  esteso 
troppo  questa  libertà,  la  quale  aon  eon«aie?a  in 
altro  che  nel  sistema  municipale,  conservato  da 
questo  regnante^  sistema  che  a  vero  dire  in  To- 
scana incominciò  cogli  etroscfai)  continuò  sotto  i 
romani,  sotto  i  barbari,'  e  sotto  i  Oarolingi  cm 
poca  variazione  di  cose  e  di  nomi  (4).  Forse 
erano  essi  scrittori  incitati  a  crede're,clie  ladigm* 
tà  df  consoli  nelle  prineipali  città  di  Toscana  fos- 
se lesjala  coli'  assoluta  libertà  d'una  repubblica, 
per  cui  scrivesi  da  qualche  moderno,  ohe  sembra 
per  via  d^esempio,  la  repubblica  di  Pireose  esi- 
stita fin  dall'anno  I  IO  T,percbè  il  di  lei  comune  al- 
lora era  già  diretto  dai  consoli  (5).  Bisognerebbe 
peór  altro  dinpostrinre,  cbe  Teleiione  al  consolalo 
fosse  fatta  •liberàiiiettte',  e  indipendèmemente  dai 
cittadini,  ai  quali  senza  subordinazione  ad  altri 
avessero  preseduto  i  consoli,  e  così  soltanto  ap» 
parìrebbe  evidentemente  la  libertà»  Ma  il  non  re- 
sultare da  nessun  documento,che  alcuna  città  di 
Toscana  fosse  compiutamente  libera  innanzi  la 
morte  di  Matilde,  ci  &  pensare  che  i  ooasoli,  ove 
si  trovino  additati  anteriormente  a  queir  epoca, 
dipendessero  dai  marchesi,e  rappresentassero  sol- 
tanto il  comune,  e  gindicasaero  di  commissione 
ed  a  nome  loro  (6). 
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5.  Ifel  parlare  delle  vicende  dei  nostri  go» 

verni,fa  d''uopo  rammentare  quella  celebre doTHia, 
figlia  di  Bonifazio  duca  e  marchese  di  Toscana  , 
Matilde ,  ancor  lei  contessa ,  iparchesa  e  du- 
chessa di  questa  protiBcfa.  Ella  tb  al  certo  che 
senza  averlo  in  mente,  apri  la  vìa  alle  toscane 
città,  e  specialmente  a  Firenze,  che  fi^  delle  prime, 
onde  squotere  il  giogo  degFimperatorì  e  mettersi 
in  libertà.  11  suo  stesso  esempio  fu  che  incitò  i 
toscani  ad  opporsi  agrimperatori,  e  a  farsi  liberi, 
e  per  conseguenza  a  sottrarsi  dalla  soggezione 
ai  marchesi ,  che  per  essi  governavano  la  Tosca- 
na. Or  neU^  anno  iii5  in  cui  mori  la  contessa 
matilde,  era  la  Toscana  soggetta  ai  marchesi  e 
conti.  Ma  quegli  scrittori  che  anticipar  vollero  la 
libertà  delle  nostre  cittadi^  si  lasciarono  inganna-, 
re  da  vari  croati,:!. quali  attribuirono  ai  popolì 
indipend^temente  dagli  imperatori  e  marchesi 
prima  di  questo  t^mpOi^  alcune  guinre  ed  impre- 
se (7j.  li  Fiorentini  storico  delU  Toscana,  rifletè» 
tendo  egli  pure  alle  assersioni  d'^altri  storici,  che 
fan  comparir  libere  innanzi  al  tenjpo  indicato  le 
città  di  Toscana,  procura  di  salvarle  in  tal  guisa) 
dicendo:  „  che  per  naturale  istinto  i  popoli  tosca- 
ni^ desiderosi  di  libertà,  mal  sopportavano  il  do- 
minio dei  marchesi,  e  frequentemente  tentavano 
ribellioni.  È  perciò  verisimile,  cl|e  aspirando  tut- 
tayia  que  popoli  alla  libertà,  dopo  la  morte  di  Ma- 
tilde appoco  appoco  ricuperata,  si  tacesse  hn  i(a 
allora  dagli  storici  toscani  il  nome  del  principe 
goveroante^e  questa  sia  la  cagione,che  le  imprese 
fatte  iu  quei  tempi,  si  trovino  solamente  ascritte 
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agH  slessi  popoli,  come  se  stali  fossero  Kberì  ed 
indipendenti  (8).  „  Son  tutti  equivoci  di  storie 
malfatte,  dice  un  moderno  eruditissimo  critico, 
quelle  imprese /;he  diconsi  eseguite  da  una  città 
toscana  contro  dell'altra,  innanzi  la  morte  di  Ma- 
tilde ,  perch*^  eran  guerre  ed  assedi  e  devasta- 
menti, intrapresi  coIPordìne  espresso  o  tacito  dei 
marchesi  che  signoreggiavano  in  questa  provin- 
cia, per  giuste  cagioni  che  aveano  di  abbassar 
'^orgoglio  ai  ribelli,  o  ai  perturbatori  della  pub- 
Blica  tranquillità  „  (9%  ' 

6.  Quest''anno  memorabile  per  la  morte  di  sì 
gran  donna,fu  amaro  ai  fiorentini  per  un  fuoco  che 
ài  apprese In'borgo  s.  Apostolo,  il  quale  fo  si  gran- 

.  de  e  impetuoso,  che  con  sìngolar  danno  e  rovina 
dei  cittadini,  arse  buona  parte  della  città,  ed  afi* 
pena  rifatte  àvevan  le  case  ed  i  tetti  abbruciati^ 
quando  due  anni  dopo  vi  s'apprese  un  altro  non 
miaore  dei  primo,  nel  quale  olire  ai  palagi  e  gli 
arnesi  di  casa, quel  cbefu  di  maggior  perdita,  ar^ 
sero  quasi  tutte  le  scritture  pubbliche 'e  private 
dei  cittadini,  talché  rimase  spenta  la  memoria  di 
tutte  le  cose  passate,  nò  giunse  aj  posteri  se  non 
una  tenebrosa  ed  oscurissima  notizia  dai  vecchi 
raccontata,  di  €|uel  che  innanzi  a  loro  era  acoa«« 
duto(io), 

7.  Continuava  la  guerra  che  sì  onorevol- 
mente fino  dal  1 114  conducevano  i  pisani  contro 
i  saraceni  alle  isole  Balearì,  e  già  si  avanzava  la 
stagione  invernale  dell'anno  i  i  i5,quaQdo  fu  for^ 

za  che  questi  nostri  toscani  tirassero  in  sec^o 
sul  Udo  di  quelle  isole  le  loro  navi,  a  motivo  dei 
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Tenti  soliti  dWuriajee'  jn  qudle  apingl^DeiCiii»^ 

to  quindi  un  buon  numero  d** armati  alla  guardia^ 
d^l  navale,  gli  altri  striogen^o  iJL  blq^o^  si  porr) 
tarono  ad  in^e&tire  fid  .d'apfor^sp  la  cittft^.oode^ 
obbligarla  per  fame  aBa  refla.  Quivi  una  .notte> 
venner  sorpresi  dagli  assediati,  che  divisi  in  duo 
schif»irerjg^ttaroa&^,  nei  iofo  accampamenti^  ed  ap^ 
piGcai^óiio  Àn  |>reve  ten^po  il  fu^  alla  maetima 
parte  delle  loro  baracche;  Oltre  a  ciò  la  penuria 
di  vettovaglie  e  Taria  pQcq  san^,  causarono  uua, 
epidemìa  pericolosa  nelf  esercito  ;  di  modochè 
gli<  ausiliari  minacdaTano  di  abbandonare  V  im^ 
presa. ,Giuala  in  Pisa  la  uotia^i^  di  tali  avversila,.. 
a'in4i^ra  4pgiuni  ed  mainai,  e  le  domie  stesse^ 
deposti  i  propri  ornamenti,  portaronsi  a  piè  scalzo 
nei  sacri  templi  a  pregare  e  far  voti  peUuro  con-> 
g^Ur piyienuto  il  teippo  MD  popò  più  mite  gli. 
assedienti  calarono  in  m^te  tutti  i  legni,  e  rin-. 
uovarouo  vigorosamente  gli  attacchi  contro  la 
città.  Un,  gioi^no  venne  fatto  ai  pisani  di  appicr^ 
c^re  il  fuo^^  con  strali  inmadiarii  a  Uit^ii  ripari 
di  legname  costrutti  dai  mori  sulle  mura,  ed  al- 
lora la  vittoria  si  dichiarò  a  favore  dei  primi,  riu-^. 
sciti  ,cpn  indicibile  brainra.  a  superare  il  primo, 
recinto  del  contrastato  suolo  (li). 

§.8.ln  tale  sfortunata  circostanza  si  chiese  ini-, 
media^mente  accordo  dagli  assediati,  aderendovif 
il  conte  Raimondo:  ma  a  fronte; delle  sueisti^' 
gazioiii  per  Faccettazione  delle  trattative,  vennero 
quelle  dai  consoli  pisani  costantemente  ricusate, 
dicendo  cbe  non  conveniva  ai  liberat^i  della  Sar-^ 
degna^ai  sostenitori  del  regno  di  Gerusalemme,ai 

7* 
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TÌnoitoridi  Gmrea  iKoraure  indieiro  da  tanta  im- 
presa, senz'averla  in  ogni  parte  compitila,  àdonta- 

to  di  ciò  Berengario,  parti  dal  campo  co''  suoi 
spagooii  e  tornò  a  Barcellona.  Il  console  Pietro 
9*  Albiaione, surrogato  nel  comando  delle  truppe, 
Talse  in  tal  modo  ad  esaltare  gli  spiriti  da'"  suoi, 
che  in  pochi  furiosi  attacchi  superarono  ogni  ri- 
manente della  città  fino  al  castella  Ron  molto 
dopo  fra  Tentusiasmo  e  la  gioia  portaronsi  ad  ag- 
gredire queirultimo  propugnacolo,  dote  i  sarace- 
ni abate  arenano  iopra-le  mura  Tasto  tofrì  tU* 
legname,  per  soprastare  in  allessa  alle  castella 
avversarie:  ma  a  fronte  della  loro  disperata  difesa, 
non  potetter  glìnimlci  che  brevemente  ritardare 
ai  pisani  il  compimento  delia  littoria,  cui  questi 
efi'ettuarono..  mediante  il  compenso  di  lanciare  in 
alto  delle  funi  guarnite  d^uncini^colle  quali  aggan- 
ciando le  cime  di  quelle  oper(e  postic(H»,letraevano 
poscia  precipitosamente  a  terra.  Grandissima  fu  la 
strage  de^mori;  i  pisani  furono  costretti  a  si  fatta- 
mente incrudelire  contro  il  nemico^  dalla  ferocia 
e  cattiva  fede  di  que''barbari,  e  dall'animosità  de- 
rivata dalia  differenza  delle  religioni.  11  numero 
de^crìstiani  liberati  dalle  catene  fu  detto  ascende- 
re a  trentamila.  Il  bottino  fu  immenso;  Toro,  le 
gemme,  le  preziose  spoglie, frutto  delle  rapine  di 
tanti  anni  di  questi  coi'sari,  cadde  in  potere  dei 
vincitori,  e  fra  loro  fu  diviso  (12). 

5.  9.  Ecco  la  6ne  d**  una  grande  azione,  che 
rese  celebre  il  secolo  decimo  secondo ,  per  la 
qudle  s^  illustrarono  fi  pisani,  e  che  rìempiè  di 
giubbilo  il  mondo  cristiano.  Il  suolo  conquistato 
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nón  'pw^é  ^pet  àttro  Ai  tinoittori  Mpolcrb  à^ikui 

le  pei  loro  morti-  laonde  pensarono  d**  imbarcare 
quegli  che  forse  più  si  distio9ertA,e  per  qoii  torba4> 
re  tu  Pisa  la  giòia  del  ritorno  colla  vista  di  tank» 
lutto,  li  condussero  in  Marsiglia,  ove  nel  cimile- 
ro  di  s.  Vittorio  detter  loro  onorevole  sepoltura, 
apponendovi  analoga  iscrizione.  Dopo  ques^atto 
di  pietà  presero  il  cankin4ilo  verso  ta  desiderata 
patria,  nella  quale  entrarono  fra  le  più  vive  ac- 
clamazioni d'innunierabile  popolo,accorso  in  folla 
inelusive  dalle  vicine  etttè.  Fra  i  prigionieri  c6e 
adornavano  il  trionfo  contavasi  la  moglie  ed  il  fi- 
glio del  re  Nasaradeoio,  morto  nel  tempo  dellc^ 
assedlob^  Sviabèxli'eiÀgiisuceedula  La  regina  ed 
il  figlio  divennero  cristiani;  ed  una  epigrafe  situa- 
ta nella  facciata  dei  duomo  pisano  ci  manifesta  il 
luogo  dove  la  priour  ottenne  Sonore  del  sepolcro: 
Il  giovine  che  si  encomia  come  saggio  e  modesto, 
ascritto  fra  i  canonici  della  cattedrale,  venne  in 
seguito  rimandato  a  governare  il  suo  nativo  pae-^ 
se,  sotto  la  direzione  d^nno  de^i  più  potenli  citta» 
dini  della  repubblica,  ed  è  creduto  un  tal  Beue- 
detto  Orlandi  signore  della  Sassetta.  '  ' 
10.  Cupidi  questi  vittoriosi  pisani  di  sape-^ 
re  qual  esito  avesse  avuto  la  raccomandazione 
che  aveano  fatta  della  ior  patria  ai  tiorentini  pri- 
ma di  allontanarsene  per  la  guerra,  intesero  cbe 
essi  non  avean  ricusato  di  restare  alta  guardia' 
della  città  dei  loro  amici,e  fatta  gran  provvisione 
di  cavalieri  e  di  fanti,  avean  raccomandato  al  capi^ 
tano  la  cttiò  di  Plsa^non  altrimenti  che  s'^^la  stata 
fosse  la  città  di  Firenze.  Il  capitano  sollecito  d''ol>- 
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hedire  ai  eonaadaaitiiiti  4#lilt  rflpi^iUica  fioru^ 
tina^  e  non  volendo  che  la  ribalderia  d^  alcun 

privalo  scemar  dovesse  il  benefizio  che  facevasi 
aU^'uniTersale^  dò  che  i  pisani  pagassero  la  ^iou- 
rem  della  patria  col  sospettadella  onestà  delle 
lor  donne,  non  volle  entrare  nella  città,  ma  tro- 
vato un  alloggiamento  comodo  a  due  miglia  di 
lontanansa  da  Pisa,  ivi  s'at^endò^  e  ineonianente 
mandò  bando  con  pena  della  testa  a  chiunque  fosse 
ardito. d'entrarvi:  per  vigor  del  quale  bapdo  es- 
sendovene  uno  entrato,  fu  «ntnl^  presp  e  con* 
dannato  alle  forche.  Ma  lincresoendp  ai  vecchi 
pisani  i  quali  eran  restati,  che  per  conto  loro  il 
capitano  iiorentino  incxudelÀsse  contro  i  suoi 
medesimi)  mandarono  a  pregarlo  in  giiasia  a  non 
volere  eseguire  quella  sentenza,  forse  arbitran- 
do di  QOfk  far  cosa  discara  al  capitano^il  quale  più 
per  una'ambiziosa  dimoslrazioqe  <^be  per  vera  ofr* 
servanza  della  militare  severità  Cosse  trascorso  a 
dare  quella  rigorosa  sen^teoza^  ma  egli  rispose  loro 
che  noi.  volea  fare:  onde  i  pisani  per  iscampar 
lui  dalla  morte^  replicarono  che  almeno  ciò  non 
facesse  egli  in  sul  lor  terreno:  ed  egli  prese  il  par- 
tito di  far  segretamente  comprare  da  un  contadi- 
no un  pess^  di  terra  dalla  suarepnbblica^equivi 
rizzate  le  forche  punir  fece. secondo  il  tenor  del 
bando,  il  contravventore  della  legge  (iS). 

^.  11. 11  numero  dei  mussulmani  trucidati  e 
dei  cristiani  liberati  dalle  catene  eccede  la  pro- 
babili tà(i4)./kvendo  i  pisani  tra  le  altre  nobili  spo- 
glie tolte  ai  nendcij,  recate  due  colonne  di  por- 
fido e  certe  porte  di  metallo,  mandarono  ad  of-. 
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frire  ai  fiorentini,  stati  guardiani  della  loro  città, 
qual  delle  due  cose  piacesse  loro  dì  ricevere  ia 
segno  di  riconoiòenBaf  d^  loro  acquisto,  e  fa  ri- 
s  posto  che  volentieri  avrebber  prese  le  colonne  dì 
porfido^  le  quali  furono  mandate  coperte  dì  scar- 
latto fino  a  Firenze,  e  dai  fiorentini  collocate  poi 
dinanzi  la  porta  principale  di  s.  Giovanni ,  dove 
tuttora  si  ve.dono  (i5). 

^  Ma  tilde  che  a  vea  riarolata  sempre  o  aper- 
tamente  negata  obbedlensa  agP  imperatori,  per 
motivo  della  discordia  fra  essa  ed  i  papi,  essendo 
ella  del  partito  papale^  comandò  sempre  libera* 
niente  e  indipèndèntehiente,  onde  i  toscani  se-* 
guendo  il  di  lei  esempio,  credettero  di  loro  con- 
Teniensa  doversi  render  liberi,  e  non  riconoscer 
più  marchése  o  duca,-  il  qnal  di  poi  comandasse 
in  Toscana  (16),  e  da  ciò  furono  in  parte  anche 
indotti  dalla  mancanza  di  forze  e  di  consiglio 
dei  passati  imperatori,  cbe  avean  irallentate  tanto 
le  redini  del  regio  potere  suite  italEebe  nostre 
qittà,  da  recar  loro  favorevol  mezzo  e  grande  agio 
di  porsi  finalmente  in  libertà  (17)1  quantunque 
non  mancano  esempi  d*  atti  di  loro  subordina* 

*  »  -  * 

^ione. 

iS.  Toltosi  dai  pisani  quel  grande  ostacolo, 
che  dicemmo,  de^saraceni  annidati  nelle  isole  Ba« 
Icari,  alla  navigazione  italiana  non  si  trattennero 
altrimenti  que''popoli  entro  il  contine  del  Medi- 
terraneo occidentale,  knà  passato  lo  stretto  si 
avanzarono  rieirOceano  fin  oltré  le  Fiandre.  Som* 
mi  vantaggi  trassero  gì*  italiani  dal  traffico  su 
quella  ricca  costiera^  dimodoché  ben  presto  lo  fe« 
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cero  grandeggiare  come  nel Levante^e  fu  intorno 
a  que"*  tempi,  che  diveuttii  ì  pis^oi  più  lì^ohi  di 
ogni  altro  popolo  allora  commerciante^  le  loro 
ricchezze  andarono  per  sino  in  proverbio  fuori  di 
Italia.  Non  è  quindi  da  meravigliar&i^se  gli  emuli 
loro,  i  génoveai^ne  prendessero  gelosia,  ed  aper- 
tamente si  dichiarassero  loro  nemici.  AUa'geiosia 
di  commercia  aggiungevasi  la  Yanità:  questi  mal 
scurivano  che  alla  sede  arciTescorile  pisana- ria- 
soggettati  fossero  i  vescovi  della  Corsica.  Un  tal 
atto  di  giurisdizione  metropolitana  era  già  stato 
.emanato  dal  pontefice  Urbano  II:  nur  poi  ad  istan- 
za dei  genovesi  avealo  revocato.  Ora  il  successore 
Gelasio  (I,  debitore  della  propria  salvezza  ai  pisa- 
ni, che  l'avean.  sottratto  in  Koma  alla  pecseeu- 
zione  delPìmperatore  Arrigo,  condiscese  a  ricon- 
fermare nqi  loro  arcivescovi  queir  ambita  prero- 
gativa (i  8), 

§.  i4-  Mancata  la  contessa  Maiilde.  scese  in 
Italia  Arrigo  V  tin  dalTanno  iii6.  non  solo  |)er 
ia}pos>essarsi  della  cospicua  eredità  di  quella  ric- 
i:a  principessa,  che  pretendevasi  a  lui,, devoluta, 
ma  per  procurare  nel  tempo  stesso  dì  mante- 
nere la  Toscana,  per  quanto  fosse  possibile,  de^- 
vota  aU^impero,  benché  le  sue  discordie,  interne 
ed  esterne  porgevano  alP  incontro  ai  popoli  oc- 
casione favorevole  ,  anzi  necessaria,  di  pensare 
ai  bisogni  se  non  ai  propri  avanzamenti  Fu  per 
tanto  nella  mentovata  occasione  investito  del 
marchesato  e  ducea  di  Toscana  un  tal  Rabodo 
o  Habodope  tedesco  d'  origine.  Per  altro  in  al- 
cune carte  e  cronache  antiche  si  trova  con  di« 
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Tersi  nomi  accennato  questo  marchese  ,  chia- 
mandosi or  Semproco,  or  Roberto  o  Rimperto, 
€ti'ò  il  Aabodo  già  detto  mtebese  di  Toscana  in 
qoeall  amii  (19).  Di  luì  dunque  raeeontano  i  vec- 
chi fitorici.  che  fu  tenuto  dall'imperatore  per  suo 
ficarlo  in  Toseana^imBlrediflMinnra  in  %.  Miniato) 
per  cui  quel  castello  fino  a'di  nostri  é  chiamato  s* 
Mimato  al  Tedesco,  ancorché  i  fiorentini  1-  anno 
£3  70  ordinato  avessero  cbe  non  più  il  Tedesco^ 
ma  il  Fiorentino  fosse  ehiamaSa  Questo  cavalle* 
re  vedendo  i  fiorentini,  che  non  contenti^  dopo 
d'avere  abbandonato  Timperatore,  d^accostarsi  al 
papa,  ardmno  aoooni  di  maomettere  i  vieint 
devoti  airirapero,  come  se  sotto  questo  nome 
cercassero  dì  coprirsi  coloro  che.  temevano  della 
loro  pofteMa,  li  presele  armi  ooalro,  ed  avendo  ad 
essi  tolto  IWooteoaeioHi,  minacciava  di  procedere 
a  danni  loro  anche  più  avanti.  I  fiorentini  volen- 
do conrfspoodere  alle  ninacee  coi  latti,  oaairimo 
molto  fcrli  contro  il  capitano  tedesco^  il  quale 
era  dentro  Monlecaciolli  per  fortificarlo,  ed  es- 
sendo state  fra  loro  molte  scaramucce  ^  finaU 
mente  vinsero  H  castello^  e  perchè  la  battaf^la 
era  passata  con  odio  da  ambedue  le  parli .  ed  il 
capitano  tedesco  vi  era  stato  ucciso,  fu  comanda- 
to cbe  MonteoacioUi  Cosse  gettato  a  terra  e  spia* 
nato  (20).  Da  un  si  tenue  principio  cominciò  a- 
dunque  la  grandezza  della  città  di  Firenze,  in  un 
tempo  nel  quale  il  di  let  contado,  al  dire  del  di- 
vino Alighieri,  non  oltrepassava  Trespiano  ed  il 
Galluzzo  (ai). 

ib.  Con  gioia  indicibile  di  tutta  la  popola- 
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zione  pisana  giunse  io  quesl^aima  1118  papa  Gre- 
lasio  li  ili  Pisa  cou  sei  cardinali  ed  altri  nobili 
persone)  e  nel  non  brere  tempo  ohe  gli  fu  questa 
d^asflo,  ebbe  luogo  b  coOASorasione  dfi  magnifi* 
co  duomo,  che  in  quel  giorno  di  splendore  sfavil- 
lò per  la  sua  famosa  £iiscia  guami&a  tutta  di  perle 
e  gemme  preziose  («^2).  Or  pokdiè  i  tescoTi  di 
Corsica  non  volean  riconoscere  per  loro  arcive- 
scovo il  pisano,  stato  destinato  per  loro  primate, 
papa  Gelasio  in  quest'anno  con  bolla  nuoTa  di 
niags^iore  efficacia  confermò  quel  diritto  alla  chie> 
sa  di  Pisa  (2.3).  I  genovesi  non  potendo  soppor- 
tare Tautorità  conferita  dal  papa  agli  arcÌTeaoo?i 
di  Pisa  sopra  i  TeseoTi  di  Gorsiea^sfogarono  colle 
ermi  il  loro  maltalento.  Presero  occasione  da  ciò 
per  distruggere  . la  rocca  di  liburna  presso  la  veet 
cbia  cala  di  Lsbfooe,  che  la  contessa  Matilde  a?ea 
donata  ai  pisani,  i  quali  avevanla  incastellata  al- 
rintorno,  erigendovi  torri  aderenti,  case  e  magaz- 
zini, il  che  tòlto  formava  allora  un  lato  del  aeae 
o  porto  pisano.  Era  questo  il  primo  nascere  di 
Livorno,cbepoi  estinta  la  madre  doveva  sorgere 
e  grandeggiare  opulento  sulla  sponda  tirrene  (94)^ 
Suscitatasi  la  guerra,  i  genovesi  mossero  a  dan- 
no de'pi$ani,  e  cou  una  squadra  di  sedici  galere 
attaccarono  ed  impossessaronsi  di  vari  loro  ba«- 
stiroeuti  mercantili.  Ha  ben  presto  dai  piaàni  fu 
resa  ad  essi  la  pariglia  colla  devastazione  portata 
con  altrettanti  legni  su  parte  della  riviera.  Quia- 
di  affrontatesi  le  nemiche  squadre  devennero  ad 
un  conflitto,  in  cui  la  genovese  perde  selle  ga- 
lere (aS). 
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i6.  Esacerbati  viemaggiormeote  gli  aoimi 
dei  genof  esi)  sUbilirpoo  di  ienlare  im  colpo  wt* 
dititrimo,  che  potettero  &dliiiente  eseguite.  Con 
una  flotta  di  ottanta  galere  e  quattro  grandi  navi 
51  ooodussero  al  porto  piaauo^  ed  iti  io  nuoieco 
di  Toatidiiemik  comhalteati  spianatoiio  in  graa 
parte  la  rocca  di  Livorno  ed  altre  opere  dei  por-* 
to^  scorsero  la  campagna,  ne  incendiaroao  le  abi* 
taBÌopu,ed  inoltiafOMi  fin  pceaaola  città.  Aggiunge 
li  Mvnitori,  che  i  genof  esi  eraa  bensi  TéatidM* 
inila^  ma  tra  fanti  e  cavalli,  fra  i  quali  conta- 
Tausi  cinquemila  uomini  d'arme  con  coreve  ed 
elmi;  e  qui  aggiunge  la  riflessione,  che  panebbe 
incredibile  uno  sforzo  tale  di  una  città^e  massima- 
mente, traitandosi  di  cavallerìa^e  questa  condotta 
per  mare;  ma  il  tiesp<»to  d^essi  (n  Terisimilmen» 
te  in  più  volte (26).  Colàisorpresi  cittadini  eraust 
affollati  alle  difese ,  e  barricate  le  strade  e  gii- 
teii  i  ponti  da  ioiie  e  tone,  moeUettaasi  special» 
mente  su  quell^alte  cime  disposti  a  ieppellire  sotto 
un  diluvio  di  pietre  chiunque  impegnato  si  fosse 
in  qnei  Tirchi  pericolosi.  Bon  si  avventurarono 
pecè  i  genovesi,  e  ridottisi  alle  navi  tornarono  {a 
disarmo  nel  loro  porto.  Ma  di  ciò  non  paghi,  poco 
dopo  con  una  men  forte  «quadr;a«  si  preseotan^ 
no  dia  focedelPAino^e  già  tentavano  di  pam  in 

fiamme  i  bastimenti  ivi  ancorati^quando  vari  legni 
pisani^calati  al  mare  dalla  città^giunscro  a  render 
vnni  i  loro  disegni^  ed  a  fieur  costar  care  la  nuova 
aggressione  eolla  loro  totale  sconfitta  (27).  ICon 
cosi  la  discorrono  altri  autori  neiraggiungere^che 
tal  terrore  dette  l'esercito  dei  genovesi  ai  pisani^ 
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flauti  colla  loro  armata  in  terra,  che  prestarono 
ocBCcfaio  ad  un  trai  tato  di  pace  sulla,  lite,  della  < 
Corsica  (&S)»  - 

1 7.  A  Kabodone,  che  dicemino  ^ttvé  IMo 
luarcbese  di  Xoscaua,  successe  ìmmediatameule 
nel  maxcheaata  Corrado  fi^di  Federigo  Induca . 
di  Svevia,  e  nipote  dà  Iato  di. madre deU?auguffto 
Arrigo  V  (2.9),  JXou  si  ravvisa  per  altro  ch'eisia  mai 
stato  in  Firaaise*  come  la  conieftsa.Matilde  (5o), 
a  far  atti  di^superkirità^  eoU*8imiiema4ei:ii«rtai*. 
tini,  benché  ueiranuo  iiao  egli  ,  assedi  asse  Pon- 
tormo  nel  contado  fioj»uliao  (3 1).  A  provara.par 
altro  una  qualche  autorità  esercitata  in  J^oscaua^ 
si  allega  uu  autica  scrittura  di  quel  lempo^nella 
(}uule  trovasi)  ch'^egli  dolendosi  d'avere  il  suo  e* 
scelto  sotto  titolo  di  albergherìa  noialoii^mpiii**. 
stero  dì  Passìgnano  della  regola  'di  Valembrosa  ^  - 
dispose  che  nessuno  per  i'av  venire  fosse  siato  si  ar- 
dito ^limòlestavloy  e  ooueesse  partic^^aniiiBimui^- 
mtà  e  favori  al  monastero  di  Goltiboooo  deUa. 
medesima  religione  valombrosana  (3a).  Confermò 
pure  ai  lucchesi  le  già  possedute  immunitài» d 
loro  ÌBbco  dono  per  la  preghiera  dei- suoi  ooneoli 
dei  ripatico  pisano  (!i3),  vale  a  dire  di  quel  desìo 
che  pagavano  i  barcaiuoli  nei  passaggi  dei  fiunùf 
ovveto  iqàattdo/id  una  «pialclié  ffipa  le- barche: 
ferma vansi,  e  da  questo  tributo  si  trovavano  im**' 
munì  i  lucchesi  nelle  acque  pisane  (  34).  Il  Fio- 
i^ntbii  (prosegue  a  narrare  «Itri  atti  di  dominio» 
di  questo  Corrado,  aggiungendo  ^^ehe^aelP  e^ 
sere  a  I^ucca  s"*  intitolò  per  la  Dio  grazia  duca 
dei  ra^ebiìati  ^  prendenté  e  marchese  di  Tosca-- 
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na  (35),  per  cui  da  qualche  moderno  stbriro  si 
pone  questo  come  uù  altro  Corrado  duca  di  Ea^ 
Vénoa,  dMferente  dal  primo  {ì6)  ehe  abbiamo  ae^ 
cennato.  ' 

•  18.  Altre  ragioni  c'^inducono  a  credere^che 
questo  nome  di'  Corrado  foue  d'anno  e  niedtesiiiio 
personaggi o,  mentre  la  forinola  di  qnel  privilegio 
(li  chiamarsi  duca  di  Ravenna,  porge  materia  as^li 
ingegni  eruditi  di  conciliar  questo  titolo  di.mar- 
obese  e  presidente  di  Toscana  colla  ^gnifà  remaki 
d^  Italia,  che  Corrado  aveva  assunta  in  infilano  e 
Monza*  Or  poich'^egli  donò  ai  lucchesi  il  castello 
di  Roiszan 6  edificato  dalla  confessa  Matilde^  <li- 
remoti'oi'cb'e'faoesse  ma  tal  carta  a  c^el  popolo» 
non  come  re  ma  come  marchese,  cedendo  quelle 
•ragibni  a'Iioicca^ie  quali  s^jspettaTanoa''niaicbesi 
spdciàinientsC^  Chi  diòesi>rcbè  diTcimfD  re  volesse 
tuttavia  ritenere  la  dignità  marchesaledir'»tta.for- 
ae  non  mollo  s'^ingaimerebbe  (3^).  Non  fu  lon^ 
ferò  ió  Tósciiiia  irsnogoirdnMb  j  tose  astiietto  a 
rarsene  da  Lotario  duca  di  Sassonia,  allorché 
per  la  morte  d^ Arrigo  V  divenne  re  dì  Germania 
«^dlHaUa<38)«  I  •  '  •  • 
- 1  ^.  '1^:  Al  papa  Gelasio  8aceed«itb>  GalHstb  if^ 
suppose  quesii^che  per  estinguer  la  guerra  tra  le 
-due  .belUglerrari  repubbliche  genovese  è  pisana'i, 
•òooomsseM  avocare  a  sè  il  'drittò'  di  oonsaersL 

•rióne  dei  vescovi  corsi,  già  stato  concesso  dai 
«suoi  predecessori ,  e  da  esso  pure  in  principio 
jeonfermafo  alP  arcivescovo. di*  Piia  ••Ma  la  sua 
determinazione  in  vece  di  sedare  ne  accrehbe'H> 
insendio  •  In  pieno  concistoro  venne^  deliberato 
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ratto  di  revoca,  a  fronte  delle  tW*  tiraoétiàiiie 

dell'*  arcivescofo  pisano^  fatte  da  esso  personal- 
mente in  Roma  \  per  lo  che  ii  medeaimo  forici 
mente  irritato  ^ettò  a>iedi  del  pontefice  la  miin 
e  Tanello,  dicendo  che  non  sarebbe  più  stalo  nè 
arcWeacoTO  né  veacoTo  (39);  ma  ii  papa  con  un 
calcio  reapime  la  mitra  e  Tanelloy  ed  il  decreto 
pronunziato  dal  concilio  fu,  che  i  veacori  di  Cor» 
aìca  più  non  sarebbero  sottoposti  alla  chiesa  pi- 
aana  •  Questo  decreto  accese  ,maggiormeate  la 
guerra  in  vece  di  eatingaerla  (4o) ,  come  a  itfo 
luogo  vedremo. 

^  M.  Arrigo  Y  deliberò  di  mant«*nere  Tindi-^ 
pendenaa  della  corona  im^miaie,  e  '1  dritto  éA 
sovrani  secolari  sopra  i  feudi  appartenenti  alla 
chiesa^  e  a  tal  effetto  guerreggiò  pel  corso  .dì  ser 
^  anni  aumchi  aUà  fine  i  popoU  •  rifinita*  for* 
zarono  i  due  poteri  ad  un  componimento^*  ohe 
serbava  intatti  i  dritti  dell'uno  e  dell'altra  Laon- 
de congregatili  nel  iim  un»  dieta  uk  Wormin 
limperatore  cedette  al  papa  l^nveslitnm  dai:  ve- 
scovi, mediante  Tanello  e  la  croce,  intanto  che 
egli  riservossi  la  trasmissione  dei  dritti  regali^ine^ 
ranti  ad  ogni  aédia  episcopale,  aaediante  lo  aeet» 
tro .  Allora  i  popoli  perdettero  ogni  dritto  aUa 
scelta  dei  loro  pastori,  ed  i  sovrani  sì  arrogerò^ 
vù  aei  pr^ri  stati,  quasi  per  aaaokltOy  la  nmni^ 
na  dei  prelati.  La!  «pier^  delle  isfeiHture  che 
8Ì  produsse  oltre  a  sessantanni,  spezzò  da  ultimo 
ogni  Tincolo  tra  i  tari,  membri  del  regno  dltaUa^ 
Si  guerreggia?a  dappertutto,  ma  ean  fono  né^ 
zionali,  ogni  città  allestiva  le  $ue  milìzie,  le  cora* 
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inelteva  al  governo  de'suoi  inapstrati,  e  faceva 
impeto  contro  i  grandi,  e  le  città  che  non  parteg- 
giavano con  essa.  Ogni  città,  comunque  ella 
credesse  di  combattere  per  V  imperatore  o  pel 
papa*  s'avvezzava,  a  prender  norma  da^suoi  sen- 
timenti ,  a  considerarsi'  come  un  tutto ,  come 
uno  stato  indipendente.  Ogni  cittadino  professa- 
va alla  sola  di  lui  città^  non  al  regno  d'Italia,  un 
ardente  {i^riottismo  (4 1  )• 

^  91.  Allorquando  i  re  ogriroperatmi  ebbero 
consentito  alle  città  il  dritto  d'inalzar  muraglie,  vi 
aggiuDserosempre  anche  Taltro  di  adunare  al  suo- 
no dhilla  grossa  campana  tatti  i  ior  cittadini^  onde 
provvedessero  alla  loro  comune  difesa;  la  quale 
assemblea  di  tutti  gli  uomini  atti  alle  armi  chiama- 
vasi  parlamento;  si  teneva  nella  piazza  pubblica; 
eleggeva  ogni  anno  dne  consoli^  incaricati  drammi- 
nìstrare  neirinterno  la  giustizia,  e  di  condur  fuo- 
ri le  milizie  alla  guerra.  Di videvaai  eotesta  mili- 
zia per  quartieri,  ciascono  dei  quali  obbedirà  ad 
un  gonfaloniere  o  alfiere:  combatteva  a  piedi,  e 
ladunavasi  intorno  ad  un  can'o  chiamato  car-; 
rQew>.  l  gentiluomini  cbe  lograti  dalle  guerre 
civili  videro  il  bisc^no  d^  assistere  le  città,  dove 
f  urono  accolti  ed  iscritti  tra  ^1  prim''  ordine  dei 
cittadini,  formavano  soli  la  cavalleria.  D<»po'  cbe 
erano  eletti  i  consoli,  il  parlamento  delegava 
ad  assisterli  uel  governo  un  consiglio  segreto,  o 
di  cre4eraa, ,  ciompo&to  d'un  piccol  numero  di 
membri  tolti  ;da  ogni  quartiere^  ed  un  gran  con-» 
siglio  o  consiglio  del  popolo,  cui  era  commesso 
iHiffioio  di  compilare  le  idee  di  leggi  da  proporsi 
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al  parlamenta  Spettala  pure  al  consigUadi  cfe- 
denza  T  amministrazione  dei  redditi  della  coron- 
ile, i  quali  coosistevano  in  gran  parte  nelle  ga- 
belle ottenute  alte  porte  delle  città,  e  ne'susaidii 
volonlari,chiesti  nel  caso  di  pericolo  ai  cittadini.* 
L*  industria  precorrendo  al  lusso  erasi  aumentata 
colla  massima  celerità^  il  sobrio  Tiver  domestioo, 
ed  il  vistoso  frutto  del  laYoro,furono polenti  mea- 
zi  per  far  aumentare  le  ricchezze^  ma  i  cittadini 
non  le  inanoniettevano  che  per  difendere  o  per 
ornare  la  loro  patria  (4^). 

§.  aa.  Lo  spirito  repubblicano  invadeva  tutte 
le  città»  onde  n'^emanarono  quelle  costtituzioni  si 
savie,  qneV  magistrati  cosi  celanti,  quo*  cittadini 
accessi  di  tanto  amor  patrio,  ed  operatori  di  stu- 
pende cose.  A.  dare  T  ultima  spinta  ai  sensi  di 
libertà  e  di  patria  operè  efficacemente  in  tutte 
Je  comuni  di  Lombardia,  del  Piemonte ,  dello 
stato  veneto,  della  Romagna  e  della  Toscana  la 
i^ontesa  delle  investiture^  ma  sussistevano  prima 
in  Italia  altre  città  resesi  Ubere,  e  Tesempio  loro 
aveva  evidentemente  dimostrato,  obe  m  piccol 
popolo  acquista  .dalla  sua  unione,  dalla  sua  de- 
yoeione  alla  causa  comune  una  forse,  che  non  di 
rado  manca  nei  grandi  stati.  Le  città  libere,  che 
crebbero  nel  secolo  undecimo,  emersero  dalle  ro- 
vine dell'impero  d'Occidente:  queUe  che  aveanle 
precedute  in  Italia  nella  carriera  d**  una  quasi 
compiuta  libertà,  eran  sorte  dalle  rovine  dello 
impero  d'Oriente.  Air  aprirsi  del  secolo  duo- 
decimo, il  cittadino  delle  città  d^  Italia  avrebbe 
indamo  sperato  protezione  dagli  esteri,  concios- 
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siacbèriniperatore  alemanQO^che  intitolavasi  di  lui 

padrone,  e  forse  lo  era  se  non  di  fatto  almeno  di 
dritto,  non  era  poi  unitamente  co^  suoi  soldati 
barbari,  cbe  on  narotco  di  più;  ma  dappertotlo^ 
ladflove  an  maro  ed  ima  fossa  serrava  un  comu- 
ne interesse,  erasi  svolto  maravigliosamente  lo 
spirito  di  sodelè;  i  cìttadiDÌ  aveansi  giurata  una 
reciproca  assisteoxa,  il  coraggio  era  cresciuto 
colia  libertà,  e  già  gP  italiani,  si  lungamente  op- 
pressi, avevano  alla  perfine  trovato  in  loro  mede- 
simi la  lor  più  salda  mallevedorìa  (43)> 

23.  Poco  sopravvisse  il  papa  Callisto  II  ai- 
Tatto  di  revoca,  deliberato  in  pieno  concistoro, 
circa  la  giurisdiaione  obe  avea  V  arcivescovo  di 
Pisa  sa  i  vescovi  saffraganeì  della  Corsica per- 
chè sul  finire  dell'anno  1 128.0  al  cominciare  dei 
segueote  da  violenta  malattia  fu  spenta  Dopo 
sette  «riorni  di  sede  vacante  fu  eletto  Lamberto 
vescovo  d'Ostia,  che  adottò  il  nome  d"  Onorio 
II  (44).  Intanto  proseguiva  con  calore  la  guerra 
tra  i  genovesi  e  i  pisani^  perchè  t  vescovi  della  ^ 
Corsica  volevansi  assoggettati  air  arcicescovo  di 
Pisa  (45)  ,  quando  nel  1 124  P^ù  che  mai  conti- 
nuando quella  guerra,  vennero  ventidue  navi 
pisane  dalla  Sardegna  con  molte  merci,  scortate 
da  nove  galere.  Contro  esse  a  vele  gonfie  navi- 
garono sette  galere  genovesi,  alla  vista  delle  quali 
intimoriti  i  pisani  si  rifugiarono  ilei  porto  di  Vadav 
abbandonando  le  loro  navi;  e  i  genovesi  con  gran- 
de aUegrezsa  condusserp  alla  lor  patria  quei  legni 
con  tutto  il  valsente  (46  ).  In  quesCanno  Corra- 
do duca  di  Svevia,di  Franconia^e  marchese  di  To- 
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scana  sotto  Arrigo  Y^alle  infauste  novelle  dei  cri- 
stiani di  Terra-Santa,  con  buona  e  scelta  comitiva 
di  guerrieri  porti  verso  Xievante,  e  sembra  che  la- 
sciasse la  cura  degli  stati,  tra  i  quali  era  la  To- 
scana, a  Federigo  di  lui  fratello,  colPassenso  per 
altro  deirimperatora  Le  ragioni  che  inducono  a 
così  pensare^  non  son  corroborate  nè  cfa  vecchi 
documenti,  uè  dagli  storici  di  quei  tempi,  ma  sol- 
tanto da  induzioni  [fusibili  dei  moderni  scrit- 
tori (47> 

5.  2,4.  Venuto  a  mancare  il  pontefice  Callisto, 
ed  elevato  alla  suprema  dignità  Onorio  II,  l^arci- 
vescovo  Ruggero  ed  i  consoli  pisani  richiamando 
alla  memoria  del  santo  padre  alcuna  di  quelle 
gloriose  imprese^eseguite  ad  un  sol  cenno  da^suoi 
predecessóri^ottennerò  la  reintegrazione  della  lor 
chiesa  nelle  primitive  facoltà  .  Non  per  ifueslo 
cessarono  le  contese  fra  Genova  e  Pisa^  ma  anzi 
in  ogni  parte  dove  approdavano  le  genti  delle  due 
repubbliche,  ne  succedeva  un  vicendevole  massa- 
cro (48)-  Si  dice  poi,  che  Onorio  li,  dopo  morto 
rimperatore  Arrigo  V  senza  maschile  successione, 
rimise  in  campo  i  dritti  della  santa  sede  sopra  la 
eredità  della  contessa  Matilde ,  nella  qutfle  era 
compresoli  ducato  di  Toscana^  creò  sotto  T ob- 
bedienza dei  prìncipe  degli  apostoli  un  duca  e 
marchese  per  quegli  sterilii  quale  avea  nome  Al- 
berto (49).  E  nulla  più  sapendosi  di  quésto  prin- 
cipe, attesa  la  uiaucanza  di  scritture^  si  aggiunge 
la  poca  verosimiglianza  cb^egli  possa  avere  avuto 
dominio  in  questa  provincia,  mentre:  vicino  alla 
data  d'alino  strumento  che  lo  rammenta  *  noi  tro» 
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,  viamo  il  nome  e  gli  atti  d'^un  altro  prìncipe  nomi* 
nato  Corrado,  diverso  però  dattVdtfo  anleeesiora 
di qoeilo  ao«e (5o)i  Ma  potè  m  m  .meni* 
zione^  acciocché  se  altre  scritture  si  scoprissero, 
che  gli  aasìcurassero  il  posto  di  duca  della  Toscft^ 
m,  egli  noi»  rati  del  dovuto  More  definodata^ 

è  per  noi  di  conoscer  le  e  on- 
seguenze  degPodii  scambievoli  e  ferventi  fra  i  ge- 
novesi ed  i  piseni  ^  ehe  proemvaii  di  rendersi  il 
maggior  male  possifaile^Igenof  esi  sorprendevano, 
bruciavano  e  devastavano  le  coste  marittime  dei 
pisani  dirimpetto  airfilba^  e  qoesti  etlaceav«ttlii( 
inéeikKàvsiiào,  derabevtiiO'  «i  ji^enovesf  Leiiee-; 
Portovcncre,  colle  terre  delle  riviere.  Spianate 
già  le  ogiere  dei  porto  di  Pisa,  dai  genovesi,  essi 
■seditanM  lo  steséo  eontib  ^eMe  di  Pi(mblkM« 
per  iMàre  I  porli  pisani  delle  lóro  difese.  \  tale 
uopo  allestirono  la  loro  gran  flottarsi  posero  alla 
vela,  e  sbarcarono  l'innata  afla  foee  d^Amo^  nA- 
óaodiMdèichattaeco  Pisa  medesima^Mentrei  pisani 
richiamavano  alla  citlà  tutte  le  forze  del  territorìo 
e  si  preparavano  alla  difesa,  i  genovesi  rìniiareeti 
ireieggia%«oo  verso  PiombinOiSl  ebbet*  miovedella 
espugnazione  e  caduta  di  esso, prima  che  vi  si  pò- 
tesse  accorrere.  Piombino  fu  saccheggiato,  e  gli 
abilìadtteondotti  prigionia  Genòvi  (5i).  STè^néL 
st^òdio  s^aHmeiitava  nel  petto  dé^soiì  pisani  e  ge- 
novesi in  tempi  sì  torbidi.  Stava  tuttavia  in  piedi 
la  «octea  di  Fiesole^  i|iaari  ufn  testnoénio  deirodia 
tra  i  fiorentini  ed  i  fiefcolani^  ed  essendo  tennta 
quella  rocca  da  certi  gentiluomini  cattani ,  stati 
già  anticamente  fiesolani ,  i  quali  davan  tuttavia 
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ricetto  ai  banditi,  era  divenuta  un  oido  di  ladri, 
non  solo  eoa  danno  delle  strade  e  del  contado 
jdi  Fireaie  ^  ma  con  un  tadto  scorna  e  con  igno^ 
minia  di  quella  città,  che  non-  fosse  potente  a  If^ 
berarsi  da  così  fatto  oltraggio.  Avendo  pertanto 
deliberato  d''abbatterla  in  ogni  maoiera,  ti  posero 
SI  stretto  assedio,' ebe  per  mancaneadi  rettova- 
glie  la  vinsero,  e  immediatamente  la  demolirono, 
cento  quindici  anni  dopo  là  rovina  della  stessa 
dttà^  fiicendo  ana  legge  che  oessono  per.  (''avve- 
nire ardisse  di  riedificare  fortezza  alcuna  sul  ter- 
reno di  Fiesole  (52).  I  genovesi  nelP.anno  se- 
guente cùHa  lor  flotta  giunsero  alla,  bocca  d^Ar* 
no,  e  sbarcali  furono  èlle  mani  boHa.fanterUi  e  ca- 
valleria dei  pisani.  Passati  poscia  a  Vada  distrus- 
sero quasi  tutto  quel  castello^  e  di  nuovo  per 
iNittaglia  s^ittipadronironòr  di  cpieilo  di  Piombino, 
che  già  coniinciavasi  a  rifabbricare .  Portatisi  di 
4101  in  Corsica,  presero  il  castello  di  s.  Giovanni, 
con  .far^^prigioni  3oo  pisani  (5S ).  Scrive  oltre  di  ciò 
^Ammirato,  che  i  genovesi  non  solo  tolsero  «ai  pi-» 
6ani  Piombino,  ma  anche  la  città  di  Volterra (54)* 
ai6..  Pistoia  pure  fu  assai  travagliata  per 
parte  di  uba  ddle  sue.  èivili  finniglie ,  quella  io 
dico  dei  Fabbroni;  imperocché  i  fiorentini,  avidi 
iitt  dall'ora  d'^estendere  il  dominio  loro  suiraltrui 
territoriOiS'uisignoriroDO  dimpcovviso  di  quel  di 
Signa  col  suo  castello,  che  era  in  podestà  deTab- 
broni.  Questi  meditando  di  vendicarsene,  trova* 
roQo  esaere  opportuno  il  tempo,  quando  i  fioren<^ 
tini  contrastavano  ooi  fiesolani  per  coatO'  della 
rocca  di  quell'antica  città,  per  cui  entrato  Tanno 
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112.6,  ed  avuti  i  Fabbruai  dagli  amici  loro  vari^ 
rassidiu  noa  senza  quei  deipiitoieM  niedenimi^si- 
ifDpadromroDoa  Ticenda  di  GarmigaaiKi;  ed'acs* 
cortisì  che  i  fiorentini  volean  riprendere  quel 
castella  aliora  oousiderabile  ,  e  dubitando  essi 
Fabbroiii  di  non  poterlo  difendere,  iieilecerdono' 
alla  città  di  Pistoia.  I  suoi  cittadini  temendo  sem- 
pre il  liseutimento  dei  fiorentini,  pensarono  41 
stabilire  un  magistrato  di  sei  cittadinl^dando  loro, 
non  men  sulle  cose  di  guerra  che  di  pace,  autori- 
tà grande  e  balia.  E  difalti  non  passò  gran  tem- 
po, che  quésti  ebbero  ad  eseroitarla^.-non  tan* 
to  con  fortiicare  tutti  i  loogbl  e  ea  stella  della 
rèjiiiibblica,  a  fine  di  assicurarli  dai  fiorentini , 
qjuanfo,|i^f  reprimere  T  insolenza  di  alcuni  ca-. 
Stein  aUa  repubblica  soggetti,  che  ne  turbavafio 
la  pace  (55). 

• 'g.  a;.  In  que&ti  tempi  nota  la  storia  vari  av- 
yenimenli  relatiyf  alla  Toscana,  ehe^  meritano 
qìÉi^^dUé^attènzione.  Trovasi  registrato  nelle  cart  e 
.  ai^ti^j^e  il  nome  di  Goltifredo  dei  conti  \lbevti 
n^ijip^  d^^irenze  fra  quei  (;he  soscri?ono  alla  . 
bdfedMlBorio  II,do?*è  con&nMtoaUVcivésco^ 
vo  di  Pisa  il  primato  di  Corsica,  già  statogli  con- 
ceduto da  Urbano  II  (56)  •  buggero  pure  già  ve- 
scoTÒ  ^i' Volterra  ottenne  la  cattetlra  arcivesco- 
vile di  Pisa,  ritenendo  insieme  la  vescovile  di 
Volterra  j  .rUevandosi  la  di  lui  qualità  di  arci* 
vescovo  pisano  c^gualmente  che  di  vescovo  volr 
terrano  da  diversi  antiehi  ed  autentici  documen* 
ti  (07),  dai  quali  apparisce,  che  sottoscrivevasi 
Rogerius  volt  episcopus  etpis€tt*  archiepisco^ 


pus  y  e  fu  quello  stesso  che  sei  anni  prima  ebbe 
r  onore  di  ricevere  il  papa  Calliito  li,  accompa* 
guato  da  dodici  cardinali^e  da  cjnyie  alin  pralali; 
«d  in  ifneato  riteoulco  otteane  che  il  pontaftee 

consacrasse  solennemente  la  chiesa  cattedrale 
di  Voltem  (58)^ 


NOTE 

(1)  ^ismoDdi)  Compendio  della  storia  d'Italia  dei  b€- 
colidi  rnezzO)  tom.  I,  cap.  i,p.  11.  (2) Ivi,  p.  13.(3) Ivi 
p.12-(4)  Pizzetti,  Antichità  toscaue,  ed  in  particolare 
della  città  di  Chiusi^  tom.  ii^  cap. mi,  p.  362.  (5)  Litta, 
I>elle  famiglie  celebri  d'Italia  ,  della  famiglia  Medici 
a  dei  primi  tempi  della  repubblica  di  Fireoze,  tavola  i. 
(6)  Falitniy  Firenze  antica  e  inoderna,  tom*  I9  eap« 
tv,  pag.  189.  (7)  Ivi,  pag.  166.  (8)  FiomuHni,  Ma» 
morie  della  contesM  Matilde  ,  pag.  (9)  E«ami , 
Novelle  letterarie  del  1760,  colonna  119.  (10)  Am- 
mirato, Istorie  fiorentine,  tom.  1,  parte  i,  lib.  i.  p. 
119  sq.  (11)  Grassi  ,  Descrizione  storica  ed  artistica 
di  Pisa,  parte  storica  ,  pag.  34.  (12)  Ivi  ^  pag.  54. 
(13)  Ammiralo  citato  pag.  121.  (14)<Piguoiti,  Storia 
dalla  Tomna  Ino  al  priocipala  t-.vnl.  ni ,  lib.  ut , 
cap.  n>  p.  27  •  (15)  Ammirato  cit,  p.  121.  (16)  Pol- 
lini cit*  tom.  eap^iU)  pag.  174.  (17)  Ptgjaotttclt. 
Itb.  m  ,  cap.  III.  (18)  GraMi  cit.  p.  58.  (i9)  Della 
Rena,  Serie  degli  antichi  duchi  e  marchesi  di  Tosca- 
na coutinuata  dai  Camici,  Supplementi  d'istorie  to- 
scane ann.  1116,Rabodo  Marchese  di  Toscana. (20)  Am* 
mirato  cit.  pag.  118.  (21]  Repetti  ,  Dizionario  geo- 
grafico-fisico-storico  della  Toscana,  art.  Firtnwe  pag. 
153.  (22)  Fannoci,  Storia  dei  tre  celebri  popoli  ma- 
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rittimt,  teneiUiDi,  genomi  •  pmni  ,  toI.  i,  Hb.  i, 

pag.  13,  e  Grassi  cit.  pag.  58.  (23)  Muratori,  Annali 
d'Italia^  ann.  1 1 1 8.  (24)  Fanuccì  cit.  (25)  Grassi  cit. 
Muratori  cit. ano*  1119.  (26)  IVTuratori  cit.  ann.  1120» 
(27)  Grassi  citato, psg.  60.  (28)  Muratori  ciU  (29)  Mas» 
saroMi  Storia  di  Laccai  tono.  i|  lib.  i,  p.  45.  (30)  Mu- 
ratori» Aotiq.  ncdii  acri,  tom.  i,  pag.  958 ,  ap.  Fol- 
linì  cit»  tona,  i ,  pag.  167.  (31)  Pollini  cit.  tom.  i  , 
pag.  1*76.  (32)  Ammirato  cit.  tom.  i,  lib.  i,  pag. 
122.  (33)  Spannagel,  Notizie  della  vera  libertà  Goreo- 
tiaai  parte  cap.  vi,  5*  134«  Mazzarosa  cit.  tom.  i, 
lib.  I)  cap*  t#  (34)  Da*(^nge9  Glossar,  ap.  Gianelli» 
Dissertazioni  sopra  la  storia  Incebese'»  Dissertas*  nr. 
Sta  nelle  memorie  e  documenti  per  servire  alla  sto- 
ria del  principato  Incebese  ,  tom.  pag.  161, t  noi* 
(218).  (35)  Fiorentini,  Memorie  citate,  ap.  Spannagel 
citato,  134.  (36)  Mazzarosa  citato.  (37)  Spannagel 
citato.  (38)  IVIazzarosa  citato.  (39)  Grassi  citato,  pag. 
60.  (40)  Bossi  ,  Storia  d'  Italia  ,  tom.  iiv  ,  lib.  iV, 
cap.  xxit,  S*  13,  pag.  367.  (41)  Sismondi,  Compeo- 
dio  della  storia  Italie  de'  secoli  di  mesto»  tom.  i» 
lùàp.  I,  p.  21é  (42)  Ui  ,  p.  23.  (43)  Ivi,  p.  25»  34* 
(44)  Bossi  ,  Stor.  d' Italia  cit.  (45)  Muratori,  Annali 
d'iUiia  an.  1123  (46)  Ivi,  an.  1124.  (47)  Della  Rena 
cit.  ap.  Camici  cit.  ann.  1124.  (48)  Grassi  cit.  pag. 
60.  (49)  Muratori^  Antichità  estensi,  tom.  I,  cap.  iii, 
ap.  Camici  cit.  ann»  1125.  (50)  Deila  Rena  cH.  ap« 
Camici  ciu  (St)  Fooocoi  oii«  liir»  t  »  eap*  m»  ano* 
1125..(5Q  Aiipmiralo  oil«  lib*  parto  t  yfH*  123. 
(53)  Muratori  cit.  an.1 126.  (54)  Ammirato  cit.  (55)  Sal- 
vi, Storie  di  Pistoia,  ann.  1126.  (56)  Ammirato  cit. 
(3Tj  cVluratori,  Anticlntà  italiche,  Dissert.  in  excerpt. 
Archiepisc.  pisani.  (58)  Giachi»  Saggio  di  ricerche 
sopra  lo  stato  antico  e  moderno  di  Volterra»  voi»  i» 
p.  40. 
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Jtn.  1119  di  C.  Vr. 

g.  1.  ^^edìamo  in  questi  tempi  che  la  ci>ndizione 
delle  proTincìe  delia  Sic^ia'  e.del  regno  dì  Napoli 
noQ  eia  diversa  da  quella  di  Toscana  e  d'halite  di 
Italia^  mentre  avvenne  che  16  galere  di  genovesi 
andando  in  traccia  de^pisani  loro  nemici^  trora- 
ronoa  Messina  già  scesi  a  terra  (i).  Attaccarono 
una  zuifa  con  loro,  e  con  tuttoché  i  messinesi  ac- 
eoixess^ro  in  aiuto  de^pi^^i,  fucon  respinU  fino 
•  al  pataiBO  dei  daca  dal.  valore  de^genoveai^iqoaU 
occu})arono  in  tal  congiuntura  una  buona  somma 
di  denaro,  benché  poi  ad  istanza  di  Ruggeri  duca 
di  Sicilia  la  restituisseró  (2).  Anche  Siena  fio 
dal  secolo  XII  era  assai  celebre  per  la  gran  po- 
polazione che  in  lei  contenevasi^  e  molto  più  per 
rinduslria-  dei  smb  abitantì^p^  trasp^Nrtocb'ebbe- 
ro  pel  conìmerclo,  e  molto  piò  ancora  per  rarao- 
re  indistruttibile  che  portarono  alla  loro  libertà. 
Cosicché  formarono  i  senesi  nna  repubblica  ,  la 
quale  si  rese  rispettabile  pel  Talora  de^suoi  cit- 
tadini per  modo,  eh''  eglino  conservarono  la  lor 
libertà  contro  gli  sforzi  riuniti  di  Firenze  e  di  Pi- 
sa, e  che  malgrado  la  potenza  e  la  forza  de'^gelost 
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loro  vicini,  Siend  riportò  su  di  essi  varie  vittorie. 
Ma  e]]a  ebbe^com^  la  maggior  parte  delle  repub- 
bliche di  cpiel  tempo,  la  disgrazia  di  aboiare  essa 
stessa  della  prosperità,  della  quale  non  seppe  né 
gustare  né  profittare  (3).  Godeva  pure  Pistoia  in*, 
vidiabile  ahbondansa  di  beni;,  ed  il'{iiacere  della 
pace,  ma  in  tìne  al  pari  di  Siena  e  di  altre  cospi- 
cue città  delia  Toscana  &apea  ben  poco  trama 
profitto(4)'  Non  arioooré' prosperità  godeva  iu«quei: 
tempi  medesimi  la  città  d'Arezzo,  quando  Tarbi-, 
trio  e  l^oppressione  dei  vescovi  aretini  e  dei-loro^ 
aderenti^  ai  quali  dagl'imperatóri  gensaiilbi 
affidato  il  goTenio  civile  della  città,  disposero  gli 
aretini  a  costituirsi  in  un  regime  popolaresche  Id- 
per  essarsovenle  amoKeggiatfo;  or  dallo  spiriti»  di: 
fiaione^  ora  '<fa  «oa  potente  dittatura ,  comecché 
sotto  quest'ultima  forma  di  governo  Arezzo  con^ 
fidasse  per*  lungo  tempo  i^iuoi  destini  air^mc»]? 

pOlrio(5).         «•  '      :    .  =•  .;  "t 

^.  2..  Cortona  pure  fin  dal  looo  risorse  alquau- 
to^  come  molte*  drtcei  città  di  Tpseaoa  eid^ItaUay 
e  profittando  ddle  diss^nsieiBi  trtt  laf  cbie8a>  e  Io 
impero,  della  lontanza  degliraperatorij  e  della( 
.loro  occupaspone  nelle  .'guerre  idi.  Germania^  si 
sottrasse  quasi  affatto* dal  doannio  ìibpeviale^e.si 
rese  con  proprie  leggi  prosperamente  in  guisay 
che  nelle  piccole  contese  di  quegli  anni  fdròciiyca^  • 
gionate  tra  i  vicini  da  invidia  e.  desiderio  d^ìii*** 
grandirsi,  Cortona  potè  resistere  ai  perugini  ed 
agli  aretini.  Non  si  può  assegnare  però  il  tempo 
preciso  in 'cui  si-pose  in  libertàscertoèch^ellaldih* 
lò  in  forma  di  repubblica  indipendente  per  molti 


addì,  e  la  costitu  zione  ch^essa  aveva  adottata  era 
presso  a  poco  simile  a  quella  delle  altre  città  dt 
Italia^  do»  affatto  popolare.  Tra  tùtU  i  borghe- 
si,  (  e  per  tali  vegli  odo  intendersi  anco  que''ba- 
xonì,  che  venuti  ad  abitare  in  città  si  erano  Catti 
ascrivere  nel  numerd  dd  cittadìiii  )  si  eleggeva 
un  consìglio  generale  o  grande  di  &5o  membri^  5o 
per  ogni  terzi  ere,  estratti  a  sorte  da  una  cas$a,coo<- 
tettente  i  nomi  di  tutti  gli  eligibili,  la  quale  conaer- 
vossi  lungamente  nella  ^sagrestia della  chiesa  di  s. 
Francesco  de^padri  minori  in  Cortona  medesima,  l 
«quisilr  per  esercitale  qàesto  magbtìpato  erano 
età  maggiore  diaS  anni,  e  la  caunoneda  darsi  fino 
a  5o  scudi  d^orodi  bene  amministrare  la  cosa  pub* 
blica.  Questo  consiglio  convocato  a  suono  di 
campana  e  per  toce  dell'  araldo,  deBberava  nelle 
somme  urgenze  così  politiche  come  amministra- 
tiva della  oittà.  Quei  ch^  eran  nobili,  che  non  a- 
vean  cioè  voluto  abdicare  la  l<Nr  qualità  di  baroni, 
ed  ascrìversi  alla  borghesia,  sebbene  avessero 
case  in  ciltà,non  potevan  for  parte  di  questa  ma* 
gistratnra  (6).  Da  borse  particolari,  dora  um  si 
può  stabilire  con  precisione  quali  nomi  si  trovas- 
sero, si  estraevaoo  quattro  consoli  per  ogni  ter* 
ao,  de^quali  3  parimenla  csstfattì  a  sorte  governa* 
vano  per  un  trimestre  la  città,  e  cessando  que« 
sti,  altri  tre,  e  cosi  di  mano  in  mano  finché  tutti 
e  dodici  petr  turno  esercitassero  la  carica»  e  que- 
sti coi  dodici  rettori  delle  arti  che  si  esercitavano 
in  Cortona  (7),  formavano  il  consiglio  di  creden- 
xa,al  quale  era  affidata  raniministraauono  interna 
della  città,  e  la  cura  deiresterne  relazioni  (8). 
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.  ^  3«  U  sindago  del  comune  era  impleDipoteii* 

ziario^aatorizzatoad  eseguire  le  cose  già  decìse  nel 
coosiglio  e  ramministrazione  dell'eotrate  del  co- 
mane,  o  ragioniere  generale^  il  suo  uffizio  dorava 
un  anno.  Il  potestà  presedeva  a  tutte  le  adunan- 
ze di  ambedue  i  consigli,  contemperando  colla  sua 
autorità  rarhitrio  cóheeano  ai  eQn8oiì«figfi  poteva 
temporarìameute  farsi 'sbstitnirè  da  aknno  a  sua  • 
scelta.  Era  suo  debito,  e  lo  giurava  prima  d'^en- 
trare  in  carica  e  prima  di  scendere  Ua  cavallo, 
(  venendo  egli,  come'ptire  11  capitano  del  popolo 
ordinariamente  da  altro  paese),  di  fare. osserva- 
re le  leggi  e  statuti  del  luogo,  A  non  avere  ec« 
cessione- di  persóna;  di  difender  le  cWese^gli  spe^ 
dati,  i  religiosi,  ie  vedove,  i  pupilli,  di  trattare 
orbanamente  ì  ricorrenti,  e  di  non  ricevere  nulla 
più  della  provvisione  assegnatagli.  Gonduceva  un 
nolaro  dei  maleiizi  per  la  istruzione  dei  processi 
criminali,  e  un  giudice^del  cui  sapere  gturispni- 
denaaie  valevasi  per  definire  le  canee  cosi  civili, 
come  criminali  (9).  Conduceva  pure  fidati  servi, 
o  donzelli,  o  famigli  per  sua  d«fesa,e  per  fare  ese- 
guire le  sue  decisioni^  Eravi  un  capitano  d^  po- 
polo o  priore  dei  consoli,  destinato  a  impedire, 
che  il  potestà  non  si  usurpasse  troppo  potere^ 
ed  a  Ini  era  affidato  il  comando  e  la  direrione 
delle  forze  comunali^Ia  molta  autorità  sua  era  bi- 
lanciata da  quella  dei  tre  di&nsori  del  comune.  Vi 
fu  talvolta  un  soltdpriore,  e  trovasi  rammeBlato  il 
gonfaloniere^èper  altro  probabile  che  mai  sia  stato 
nelgoverno  di  .Cortona  un  uffizio  così  nomiaato,e, 
che  solamente  per  somiglianaa  di  funaioni  sia  stato 

9* 
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chiamatogonfaloaieretiettiio dei  magistrati  sopra 
distinti:  V  operaio  era  P  ingegnere  del  comune. 

Sembra  che  in  qualche  tempo  Tautorità  giudicaria 
fosse  divisa  fral  eapitanodel  popolo  e'I  potestà,  e 
che  al  primo  spettasse  la  eogniairae  delle  cause 
cÌTÌii«  unitamente  ai  dodici  ufficiali  chiamati  fo- 
leosi,  al  secondo  quella  delle  criminali,  trovane 
dosi  rammentati  i  giudici  notati  tanto  del  pote- 
stà, che  del  priore  dei  consoli  (io)l 

^.  4.  Al  fine  del  loro  uffizio,cbe  alle  volte  da* 
taya  tre  alle  volte  sei  mesi.8i  esaminava  da  nove 
buoDomini^  Ire  per  lerziere,  e  da  nove  revisori 

0  riveditori  la  loro  condotta,  e  si  lodava  o  con- 
dannava con  infliasione  ancora  di  peQe  corporali* 

1  consoli  erano  obbligati,  durante  il  loro  uffizio, 
ad  abitare  le  case  pubbliche  del  terziere^cui  erano 
respettivamente  addetti ,  le  quali  a  Cortona  an* 
core  si  mostrano  tutte  nella  piazza  maggiore,  e 
vicinissime  fra  loro  ed  il  palazzo  del  comune^  do» 
ve  si  facevano  le  assemblee  dei  gov^no^  e  dove 
ahi  ta  vano  il  potestà  ed  il  capitano.  Ivi  ricevevano 
e  ricevettero  poi  i  priori  fino  ai  tempi  non  molto 
da  noi  lontani  il  necessario  trattamenta  Una  for- 
za di  dodici  famigli  per  terzo  era  a  loro  disposi* 
zione:  sei  di  questi  con  un  notaro  servivano  alia 
custodia  diurna  della  città^  e  sei  alla  guardia  not* 
tuma:  ogni  sei  mesi  il  gran  consiglio,  il  consìglio 
di  credenza  e  gli  altri  magistrati  si  rinnovavano; 
il  potestà  ed  il  priore  dei  consoli  anche  più  spessoi 
come  notammo  (11). 

^.  5.  IHon  sembra  che  gli  abitanti  della  cam- 
pagna, quelli  almeno  che  non  erano  compresi  nei 
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teni^  nei  qnali  era  divisa  la  città  ed  il  suo  più 

▼icino  distretto,  fossero  ammessi  agii  onori  della 
magistratura  cortooese^  specialoieiite  nei  primi 
anni  della  sua  libertà  •  Erano  i  ▼illani  poveri  ed 

ignoranti  assai  più  che  in  oggi^i  conti  rurali,  seb- 
bene  avessero  abbandonata  la  campagna,  la  pos* 
sedevan  petò  quasi  tntta,  e  tenevano  i  villici  in 
una  stretta  dipendenza^  nè  ragricoltura era  frale 
dodici  arti  aventi  corporazione:  per  queste  ragioni 
dovettero  esser  privati  di  tal  diritta  Apparisce 
peraltro^che  le  ville  ed  i  villaggi  del  distretto  ave- 
vano una  costitazione  particolare,  ed  eleggevano 
di  propria  autorità  speciali  magistratL  Un  sindaco 
in  ogni  villa  era  probabilmente  il  giudice  di  pace, 
con  dipendenza  dal  sindaco  generale,  che  prese* 
deva  ai  sindaci  del  pleberio,  e  da  questi  era  eletto 
per  rappresentare  i  loro  interessi  presso  il  go- 
verno di  Cortona:  non  avean  però  nel  governo 
stesso  voto  deliberativa  Creavano  i  daziarìi  ed  i 
massarii,  uOiziali  destinati  a  raccogliere  i  tributi 
imposti  dal  comune,  e  tenerne  ragione^  dovendo 
provvedere  le  ville  medesime  al  buono  stato  delle 
vie^  ed  alla  conservazione  dei  frutti  della  campa* 
gna,  pel  quale  effetto  sceglievano  i  viaria  ed  i 
oampari.  Eleggevano  pure  avvocati  e  procuratori 
a  sostenere  le  ragioni  della  università  e  degli 
individui  negli  aSiari contenziosi,  cbedovean  por- 
terai alla  cognizione  dei  giudici  di  Cortona ,  e  fi* 
naimente  il  capitano  o  duce  degli  armati  che  do- 
veansi  fornire  al  comune,  e  il  gonfaloniere  o  por- 
ta insegna  deir  nnivenita.  Queste  costiluaioni 
duiaroQo  nella  forma  almeno  fino  al  i^iii  epoca 
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deirassoggeltamenlo  di  Gortonn  alla  repubUlca 
iiorentiua,  non  avendoTi  i  Gasali  ilìdottoehe  leg- 
gere modifìcazioQÌ  (i^)* 

6.  Ora  tornando  al  governo  della  Toscana 
in  generale  a  cpiet  tempi,  troviamo  accennato  da 
qualche  scrittore  un  Corrado  presidente  della 
Toscana»  ma  se  qaesti  sia  lo  stesso  che  nelle  no- 
stre carte  nominammo  Corrado  nipote  d'*ArrigoiV 
per  via  di  roadre^e  figlio  di  AiTÌgo  I  dnca  di  Stevia, 
e  duca  di  fiavenna,non  è  facile  il  dirlo.  Lo  stesso 
Muratori  che  ne  ragiona  è  mal  fermo  nel  suo  sen- 
timento., ora  ammettendo  dae  soggetti  (i3),  ora 
un  solo  individuo,  con  vari  titoli  ricordato  ( i4 ) . 
È  ignoto  altresì  quanto  continuasse  nella  sua  di- 
gnità Corrado,  chiamato  il  duca  di  Ravenna  (i5). 
A.  rappacificare  le  aspre  contese  delle  due  popo- 
4a«0QÌ  genovese  e  pisana,non  ci  voUe  meno  della 
sagadtà  ed  eloquenza  di  s.  Bernardo  da  Chiara- 
valle,  che  potette  giungere  allo  scopo  in  modo  da 
non  deprimere  i  pisani,  neiratto  ch''esaltava  i  ge- 
novesi. Era  in  questo  tempo  sopravvenuto  lo 
scisma  per  la  simultanea  elesione  di  due  ponte- 
fici, Innocenzo  II  ed  Anacleto  IL  II  primo  espulso 
da  Roma  dai  suo  competitore  s'era  in  tutto  affi- 
dato all'attivissimo  s.  Bernardo,  •  del  suo  passag- 
gio da  Pisa,  per  portarsi  in  Francia  ed  in  Germa- 
nia ad  implorare  la  protezione  del  re  Luigi  e  dello 
imperatore  Lotario,  compose  prima  in  Genova  le 
discordie  che  avea  quella  città  coi  [»6ani,almeno 
insiuo  al  suo  ritolgo  dalla  Francia  (i6).  Sappia- 
mo con  qualche  certezza,  che  in  quel  tempo,  cioè 
a'a^  di  novembre  del  iiSi  duca  di  Toscana  era 
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un  B.aoiperto ,  o  EaiiipMtò  ^  o  meglio  Aoberlo  9 
per  certe  carte  di  donaziooichVi  fa  al  monastero 
di  a»  Poaftiafio  di  Lucoa^  troTaodosi  agli  nel  coo^ 
tado  di  Yolterfa  in  mi  luogo  detta  Pratallo  (17). 
Sia  poco  per  uoi  può  interessar  questo  duca^nè 
molto  ancora  generalmente  i  tegnenti,  mentre  al 
tempo  di  cui  ragbniamo  era  Tenuto  meno  lo 
splendore  del  ducato  toscano,  del  quale  il  solo 
nome  appena  rimaneva,  ma  vuoto  di  effetto  negli 
9Skn  polilici;  e  ciò  per  lo  spirito  di  Kbertà  che 
avea  già  preso  piede  in  molte  città  d'Italia.  lUon 
Mran  dunque  ormai, fisb  qnei  duohi^  aé  non  ehb 
aemplicì  ▼icari  degrimperafeori,  ai  quali  per  finril 
Talere  mancava  il  modo,  essendo  il  padrone  de- 
bole e  lontano^  ed  em  fredda  la  voglia ,  traltmoK 
doaj  di  e&oaa  neti  propria  (18)  •  Vf  altronde  le 
popolazioni  della  Toscana  che  anelavano  alla  li- 
bertà.9  lo  aconyolgimento  loro  nelle  imprese  e 
nei  maneggi ,  nel  tempo  aiqmnto  che  gl'  impera* 
tori  ed  i  re  dltalia  aviebber  voluto  tenerle  sog- 
gette, furono  altri  motivi  pe^quali  riguàjcdali  non 
«rano  troppo  amiehevolniente  i  dnobi  e  maroheii 
inviati  al  reggimento  ddia  Toscana  (19). 

7*  Tornato  il  ponleiice  dalla  Francia  in  Pisa, 
atteae  a  pecifiearia  eon  Genova.  Scualae  perd  Siro 
vescovo  di  Genota  dalla  suggeaione  dtiravcive* 
scovo  di  «Hilano,  Cantore  dell'antipapa;  lo  decorò 
del  pallto^o  jmmoase  alla  dignità  arohiepiseopeln^ 
e  gli  sottopose  tre  veacoVadi  della  Coraiea,  dbè 
Sloriana,  ]if ebbio  ed  Accia.  All'incontro  in  ricom- 
fensedei  tr  e  veacovadi  tolti  aU^acei?eaoovopiaa« 
no,  gli  conferì  quei  di  Gallura,  di  Civita  del  Solo 
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e  di  Po[Nilonia,  rilasoiando  m  Gorsioài  qim  il^  A. 
leria,  di  kiàeóo  e  di  Sagunto^  gli  confermò  la  le- 
gazione di  Sardegna,  ed  in  oltre  lo  insigni  dello 
onore  di  primate  in  queir  isola,  dandogli  ancora 
la  facoltà  di  senrirsa  nelle  processioni  di  caTallo 
liiànco  guarnito  del  nacco,  o  panno  Terniiglio  al- 
Tuso  papale  (ao). 

8.  Questo  legittimo  ponteifice*  attiendeva  in 
Pisa  i  soccorsi  deinmperatore  Lotario,  che  uniti 
alle  forze  delle  due  riconciliate  repubbliche  serrir 
dovevano  a  ricuperargli  il:  seggia.  Le  trappe  con^ 
dotte  daU^'augosto  asoend6Tano>a  duemila  cava- 
fieri  e  poefai  fanti^  e  mentre  che  tentava  con  esse 
in  Roma  di  cacciarne  fantipapa^  i  pisani  e  geno^ 
Tesi,  con  idoe  s(iàad«e  ìiaf?a{i*assoggetlar<Mio'al 
fionteficé  Gif  ita  vecchia  «d  altri  luoghi.  Non  ri  usci 
Lotario  neirintento.perchè  l'antipapa,  fortificato- 
si in  Castel  S.  Àngiolo,  fece  ad  esso talrésiatenzé, 
che  alla  flae  staneo  dovette- Fètr^eedera  ìn-Ger- 
mania.  Innocenzo  pure,  non  avendo  più  sicurezza 
in  Roma,  tornò  nuovamente  a  ricovrarsi  in  Pisa 
In  seguilo  vi  si  ndusseancofairprlnoipis^  Roberto 
di  Capua,  fuggendole.  àmi<del»mbnarta'siciIiano 
Ruggero  II,  sostenitore  delle  parti  di  Anacleto. 
Quivi  allora  si  trattò  di  pone  un  freno<all?ingran^ 
diasento  di  Ruggero,  e -di  abbattere  Àmaclelo,-  col 
tnòstrarlo  ad  evidenza  illegittimo  possessore  della 
sede  apostolica .  A  tale  effetto  fu  contucato  in 
Pisa,  un  gran  concilio,  in  cui  intervennero,  oltre 
i  vescovi  di  tutto lX>cddente,molti altri  religiosi, 
nobilissimi  principile  lo  stesso  san  Reroardo^da^ 
quale  era  preseduto.  In  questo  fu  auovainento 
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mnetìc^eoAk  dqponzioiie  di  Bi<dti  'v«M|(nri^ifiÌMiir 
«palmenle  fra  etsi  raróiTetcori^  Aoseintfo  di  Milano. 
Furono  ivi  deposti  altresì  Pietro  vescovo  di  Tor- 
i4)fia,Ulierto  Tescovo  di  Lucca,  ed  ì  vescovi  di  Ber r 
«gamo^  di  Botano  e  d^Anno,  forse  pemliè  fantori 
delPantipapa  Anacleto.  otò  il  cardinale  Baronie, 
iche  nel  ritornare  da  questo  concilio  vari  vescovi 
ed^batiisaaotsiforoaprasijieUa  Lunigiana  ed 
in  Pcmlremoli,  e  oarceratì  Dopo  ciò  Ai  con* 
venuto  fra  i  consoli  della  repubblica  eil  il  prin- 
cipe di  <fjlafHlA(  per  sè  e  per  gli  altri  coUegiii  che 
and^fMOtrAdéaWftdoIrtw^^  di 
tarmare  in  favore  loro  cento  legni  ^  da  dovere  a 
SUO  tempo.agice  di  concerto  colle  armate  imperiali. 
^CkMiàPisaidifaiipla;il^q^  rataani  pontefiai, 
fToUa  asatre*  anche  il  braccio  aostanitove  de^pria- 

cipi  e  baroni  napoletani.  Roberto  di  Capua  ave- 
va frattanto  ottenuto  per  anticipazione  circa 

,  miUè.aoldali^Qoi  quali  fooatosi  mi  9lH>  priuoipalo, 
potette  pel  momento  far  argine  "alle  impetuosità 
di  Ruggero.  Poco  appresso  tornato  in  Pisa  con 

.quantità  di  danaro,  ne  riportò  seco  altd  mille: 
truppe  noD  siiAientì  però  alle  Iòne  ^repoada* 
ranti  di  Ruggero,il  quale  con  nuove  milizie  seppe 
espugnare  i  luoghi  più  ror>ti  del  principato  capua- 
jMw  Fu  aUom  che  SLoborlo  vidasi  asteUo  z  rifu- 
^arsi  noovanenle  in  Pisa,  ove  si  aat^Jm^MO 
gli  aiuti  promessigli  (a'-i).  •  '  - 

^  A.  mantenere  Paltò  dominio  dell  impiero 
germanico  sulla  Toscana, vegliava samfu'e  un  du- 
ca^ ultimo  de  quali  dicemmo  .essere .  stato  fin  dallo 
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anno  ii3i  Ramperlo,  il  quale  si  trova  annan- 
siato  non  già  duca,  ma  soltanto  presidente  della 
Toicana  (aS).  Semfofd  a  taluno,  ebe  Bampreilo 
fosse  creatura  e  sostilnto  df  Corrado,  pioltosto 
che  di  Lotario  11,  il  quale  aelfanno  i  i3i  ancor 
non  a?ea  tragittato  i  monti^  ove  che  Corrado  alio 
incontro  si  mantenne  in  Italii,e  dopo  d^sm  sta* 
to  incoronato  redi  Lombardia  se  n'aera  venuto  in 
Toscana,  con  terrore  ed  amore  a  segno  che  fecesi 
riconoscere  da  ognuno  per  sovranO)  e  trattò  da 
ribelle  cblunqoe  gli  negava  obbedienza  (24)-  Ora 
sembra  assai  verosimile,  che  Corrado  già  dive- 
nuto re^partendo  dalla  Tosoana,  vi  lasciasse  come 
sostituito  in  suo  luogo  un  marchese,  eolio  eteaso 
tìtolo  ch'^egli  medesimo  avea  portato,  cioè  presi- 
dente e  marchese  di  Toscana,  potendoci  anche 
servir  dlndiiftio  della  uniformità  della  fasione  k 
comunanza  del  titolo  soltanto,  a  cotesti  due  mar- 
chesi comune  (aS).  Se  ascoltasi  P  erudito  Lami 
nelle  sue  lezioni  accademiche  di  antichità  toscane , 
questo  Raminetto  o  &(^Tto  può  essefsrtMvetD 
al  secondo  assedio  delPultima  distruzione  del  ca- 
stello di  Montecascioli ,  accaduta  per  opera  dei 
fiorentini  quesfanno  11349  ^ove  ooniucontiò 
miglior  sorte  di  quella,  cbe  ineootrala  y^bbe  U 
marchese  ftabodo,  già  da  noi  ricordato  (26). 

g.  la  In  questo  mentre  saputosi  dai  pistoiesi 
essere  intenzione  del  papa  Innocenfto  li  di  pas- 
sare da  Pisa  a  Pistoia,  fecero  que^  cittadini  pre- 
parativi tali  di  magnificenza  ,che  superavano  qua- 
lunque espettativa.  Arrivò  difatti  il  papa  in  Pi* 
stoia,  e  con  massimo  giubbilo  universiÀs  lo  riee- 
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a  quella  chiesa  moltissime  grazie  dal  ?  escovo 
domandate,  e  coufermolio  in  pieno  possesso  di 
tutti  i  dlleib6DÌ.Goiisolati  io  tal  guisa  i  fìistioitu 
eolia  presenza  e  coYavoridel  papa,  venae- loro  tal 
consolazione  turbata  per  la  di  lui  partenza ,  la 
quale  egli  effettuò  per  trovarsi  a  Pisa  a  tempo  di 
celebrarvi  la  softenoità  del  santo  Satale.(a7). 

^.  it.  Io  tempo  della  celebrazione  del  riferito 
concilio  veggìaiuo  comparire  in  Toscana  il  mar- 
efaese  Ingeiberto^  mandalo  in  aiuto  di  papa  Inno* 
cenzio  II,  e  raccomandato  da  s.  Bernardo  ai.  pisani 
in  una  sua  lettera  (28).  Ma  poiché  non  tutte  le 
città  di  questa  provincia  Tollero  riconoscerlo,  co- 
«ai,  per  prò?  visoria  compenswone  di  oì^u  dichifr- 
rato  narcbeie  di  Toscana  da  tolto  il  cooeilio^ 
sebben fosse  stato  di  tal  dignità  investito  da  Lo- 
tario prima  che  spedito  fosse  in  Toscana  In- 
fatti Ingelberto  ^  didiiaralo  marcheie  di  Toscana 
dal  predetto  concilio  pisano,  fece  il  suo  solenne 
ingresso  in  Firenze  verso  la  metà,  del  mese  di 
giugno  dctt^anno  i  iS&  (3  o);  ma  non  ebbe  forzala 
dichiarazione  di  quel  concilio  di  farlo  ricevere  da 
tutta  la  Toscana  per  suo  signore^  poiché  i  luc- 
chesi fra  gli  allriy.per  amore  d"* Anacleto,  o  per 
odio  de'piaani,  oper  altra  cagione,  gli  negarono 
oU»edienza  (Si). 

2*  1^  Di  qui  si  vede,che  i  duchi  andavano  allora 
di  mano  in  mano  perdendo  deiraulorità  e  dignità 
lora  Una  pirova  della  debolezza  di  tali  signori 
era  questa,  che  i  lucchesi  fra  gli  altri  non  aven- 
do voluto  riconoscere  per.  jduca  loro  Ipgelberto^ 
SU  Tose.  Tom.  6.  10 
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come  ho  detto  poc'anzi,  affrontatisi  cou  esso  vi- 
ciao  a  Fucecchio  lo  ruppero,  sicché  gli  fa  forza 
ili  rìtkarsi  in  Pisa  (ia):  si  Tuole  ansi,  ebai  i  mU 
pisani  fossero  dalla  sua.  Ad  essi  appartenéVa  il 
liliutare  o  confermare  la  scelta,  che  Pimperatore 
fatt'avesse  di  tali  duohi  <|i  Toscana,  e  oì6  peikio 
sirano  privilegio  cooeedalo  loro  da  Arrigo  FVfio 
dal  1081,  col  quale  privilegio  l'imperatore  obbii- 
l^vasidinoo  dare  alla  Toscana  marchese  alcuno, 
^eioa  l'appre?a2ione  didodiei  ansiani^cosUlaentt 
tra  consigliò  di  pisani  adunaci  in  colloquio  a  sue* 
no  di  canìpana  (33).  Per  avventura  fu  questo  il 
motivo  per  cui  i  lucchesi  se  gli  opposero,  nair«s« 
sere  appunto  Ingelbérto  fiiTorito  dagli  enluU.pi- 
sani,  al  quale  altro  motivo  poleasi  aggiungere  in 
mente  loro,  stimandosi  essi  lucchesi  d'  andare 
afffattó  eseàti  dalla  suggesicne  dei  narckesi  di 
Toscana.,  in  for/a  di  un  priTilegio  di  Lotario  dato 
loro  nel  i  iS3.  Ma  fu  con  mal  consiglio  questa  re- 
sìstenzav  perchè  non  aTéan  essi  il  modo  di  so* 
istenerla  (34). 

g.  i3. 1  pisani  che  attendevano,  come  dicem- 
mo, il  soccorso  promesso  dall'iqiperatore  Lotario 
pe»  andar  bontroat  minacciante  B:uggerò,s  tandii' 
al  fine  di  attendere,  profittarono  di  un  momento 
opportuno,  e  si  condussero  a  JXapoli  con  ottomila 
combattenti  e  venti  grosse  navi,  peir  lo  ebe  tutta 
la  provincia  di  subito  inalberò  bandiera  di  ribel- 
lione contro  il  regno  siciliano.  I  pisani  volean 
tosto  assalir  Capua,  ma  difesa  avendola  da  forte 
-presidio,  si  trattennero  dalCnrloi  Giunse  Intant» 
dalla  Sicilia  Kuggero,ed  incendiata  Aversa,portossi 
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airassedio  dì  ]!Capoli\ovei  pisani  fermi  ed  imper- 
territi stavano  alla  dì  le!  difesa.  Il  soccorso  pe-. 
Tò  di  all'altra  flotta  di  a6  na?i  piaaoe,  eoa  pHk  di 
altri  ottomila  oombattenti.portònoa  Botola  remo- 
zioDe  dì  quello  assedio,  ma  indusse  gli  animi  dèi 
pisani  ad  una  più  ardua  impresale  rtsolatariieote 
aaroiare  contro  Amalfi  (35).  L'affan  doveTtf  es- 
ser condotto  per  sorpresa^  onde  la  marcia  forzata 
fu  coperta  dalla  notte,  e  la  esecuzione  apparec-* 
clriala  «Tanti  il  mattino. àmal A  devota  aire  Rag-, 
gero,  non  era  presidiata  col  solito  numero  di  di- 
Misorì^  essendo  idi  lei  più  abili  armigeri  oeciiK 
pallvaiia  flótta  reale.  Si  ^presenta  inaspettato  sul 
far  del  giorno  a  quella  città  il  campo  pisano,  at- 
tacca le  porte,  dà  la  scalata»  Corrono  in  vano  gli 
aggrediti  «Ila  difesa,  poiebè  >l*assriftO'  ed  il  pren«« 
derla  fu  la  medesima  cosa.  Cadde,e  tutta  fu  posta 
aaaccola  ricchissima  Amalfi,  emporio  doviztosis* 
alino  drilir  iMtMd  Italia,  piehar  d^oro^  di  gemme,  in 
merci,  e  madre  opulentissima  di  mercatura.  Spo- 
gliata le  botteghe  dei  mercanti^vuotati  i  fondachìe 
le  case,  tratto  tia  il  pubblico  erario,  bottino  iude-  * 
scriyibìle,  tutto  fu  trasportato  a  riempire  Pingor- 
digìa  e  le  .numerose  nayi  dei  pisani.  Piombati 
poi  sulle  aasal&tané  castella  di  Eorello,  e  della 
Scala,  Tespugoarono  e  le  saccheggiarono  anche 
esse:  Ruggero  volava  in  soccorso  del  suo  distrutto 
ducato  (56).  I  pisani  tì  battevano  la  Fratta,  altro 
eastelfo  amalfitano  ,  allorquando  quel  re  li  sor* 
-prende  è  li  attacca  scomposti.  Fiera  azione  osti* 
nata  coprìdi  sangqeé  di  còdav^  quelle  opilipagne: 
niille  cinquecento  pisani  iri  rimastto  fra  mbrti, 
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feriti  e  prigionieri  :  fra  questi  laUimi  oontaroQ-. 
si  due  dei  laro  consoli^  il  terzo  ^vi  lasciò  la  vita. 
Se  ne  iomaroDo  gli  altri  alla  patria  icoUe  navi 
cariche  fino  ti  bordi  delle  riocfae  spoglie  peeA^ 
sissime  amalfìtane  ,  e  eoa  essi  andò  Mi^cNri^  il. 
principe  Roberto  (37). 

14.  ComTa  già  t)  decim'  anno,  daeohè  i  fio- 
rentini aveano  acquistata  la  rocce  di  Fiesole, 
quando  sentendosi  tuttavia  dai  felici  successi 
accrescere  maggior  animo,  ad  tm^  allre  .imprein 
parve  loro  di  metter  maiio.V'eipetin  castello  pres- 
so alla  città  detto  Monte  Buodoh  molto  forte  e  da 
fiime  sUma^  posseduto'  da  una  fomigite,  Jd^qunle 
o  che  ella  desse  nome  al  castello  o  ebe  iteasCeHo 
dasselo  aiei^era  de^Buondelmonti.  Questi  eattani, 
o  per  aecresoei^  far  ragióni  loroi  o  per  eonsérfir- 
le  se  aTute  le  aressero,  eostunulvano  fant  pa*' 
gare  certi  diritti  da  chiunque  con  alcuna  sorta  di 
lÉATci  o  d^attre  robe,  dal  lor  castrilo  passàyai  la 
quale  angheria^o  che  spitfeeséeai  fiolealini  oehe 
facesser  vista  dispiacerli  per  aver  colore  di  muo- 
ver guerra^  ordinarono  cbe  fosse  tolta  via  come 
cosa  tirannica  e  di  pregiodisio  ai  loa  dtiarfini:  e 
non  volendo  i  Buondelmouti  obbedire,vi  andaro- 
no eolPesercito,  e  dopo  varie  scaramucce  li  co- 
strinsero ad  arrendersi^ -con  patto  die  il  éastello 
si  disfacesse,  ed  eglino  fossero  ricevuti  per  cit- 
tadini in  Firenze^  e  non  fosse  loro  tolta  nessuna 
delle  possessioni  cbcaveaao(3S).  Boeoleihnpre<» 
se  che  ci  somministrano  indizi  sicuri.onde  giudi-- 
care  del  popolo  che  le  ese^nùva,  e  della  politica 
frheìo  quei  tem^  adottarono,  0  perciò  dèbbOua 
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censidema^  ;ooii  .atteiurioii^'  Il  .sistenu  poi  di 

chianjare  ad  obbedienza  ì  grandi  iu  città,  dopo 
aver  di&^ru^e  le  lor  cfisteUaae}  ieoritorio^  Yeme 
piaticato  Gootra  Uatti  gli  altri  feudatari,  perchè 
reputato  il  mezzo  più  opportuno  dì  garanzia  con- 
tro di  eiii&i.  Fu  per  altro  un  .C;biii4efsi  la  serpe 
in  seoo  )  poicbè  i  graiidi  .cooaervaTaBo  alme- 
no nel  nome  imponenti  reliquie  della  loroi,'ran- 
desza,.  ed.  un  animo. pronto  e  deliberato  alla 
civile  vendetta  (39).  . 

^.  i5.  Lotario  imperatore  spedì  il  duca  irrigo 
suo  geooro  in  Tpspaua  con  un  Imon  corpo,  di 
combaitenti,  per  «stabilire  mei  suo  posto  il  doca 
Ingelberto,  cacciato  da  questi  popoli ,  i  quali  a 
vero  dire  ,  non  erao  più  disposti  ad.avere  un  mar- 
chese) eioè  un  snpetioce^.cke.loro  comaiidasse  a 

nome  dell'imperatore,  dacché  a vean  preso  ancora 
quelle  ciit^Ja  forma  di  repubblica.  Passato  dun- 
.que  Arrigo. in.  T.osoaoa.p^  rimetteie.il  detto 
marchese  Ingelberto,  nel  pian  di  IVI  ugello  vinse  II 
c  onte  iGuido  ribelle  di  esso  marchese ,  e  col  di- 
struggere tre  sue  castellajobbligollo  a  ricociciliar- 
.si  con-  lui  (40)  .  Accompagnato  poscia  da  esso 
conte,  ArrigQ  assediQ  Pir;enze.,  e  dopo  averla.  pQ- 
,slretta  all^  rissa,  vi  rimi#e  il  v^oovo  poc^ozì  in- 
giustamente .cacciato  daUa  dttà.  Da  Pistoia,  ove 
non  trovò  opposizione,  andò  alle  castella  di  san 
Genesio  e  di  VicO|.  cbe^  per . forza  furono  sotto- 
messe. Dopo  aver  distrotta  la  torre  di  Capiaoo, 
nido  d'assassini,  s'^inviò  alla,  volta  di  Lucca,  prò- 
.  ponendosi  d*ass)Mliarla;  ina  iqterpostisi  alcuni  ve- 
scovi col  santo  abate  Bernardo  di  Cbiaravalle^cbe 

IO» 
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chiamalo  era  prima  venuto  a  tiwaore  il  papa , 
quel  popolo  a  cui  non  erano  ignoti  i  maneggi  dei 
loro  nemici  pisani  contro  di  essi,  comprò  la  pace 
collo  sborso  d^una  buona  somma  di  denaro.Scri- 
Te  Tabate  Uspergense,che  Arrigo  fu  investito  del 
ducato  di  Toscana  dall'augusto  auo- suocero  Lo* 
tarlo,  v*erisimilméttle  perle  ragioni  spettanti  alla 
linea  Estense  di  Germania  sopra  gli  stati  posse- 
«iuti  dalla  contessa  Matilde  in  Italia  (4 1  )•  Inviatosi 
poi  alla  volta  di  Grosseto,  espugnò  Siena,  come 
si  crede,  e  dette  alle  fiarame  i  di  lei  contorni.  Alle, 
chiamate  di  lui  risposero  con  insolenza  i  grosse- 
tani^  ma  assediata  fai  loro  città ,  dopo  aver  preso 
colle  macchine  da  guerra  un  fortissimo  castello 
vicino,  dette  loro  si  gran  terrorcj  che  non  tarda- 
rono ad  arrendersi  Trovossi,  o  TOMie  in  queffa 
città  il  pontefice  Innocenzio,  ed  onorato  e  scor- 
tato dal  duca,  con  esso  lui  passò  a  Viterbo  (4^). 

i6.  Con  un  esercito  umneroso  Pimporatore 
liOtario  erasi  finalmente  incamminato  alla  volta 
dltalia,  e  già  superati  gli  ostacoli  frappostigli  a 
Trento  ed  alla  Chiusa  8uirA.dige,  espugnate  e  ri- 
dotte alla  sua  obbedienza  molte  città  alpigiane  e 
lombarde ,  ed  in  seguito  sottomessa  Bologna , 
scendeva  per  ^Emilia,  eoateggiandó  TÀdiiatico, 
mentre  Arrigo  suo  genero  calava  per  la  Toscana 
e  la  Romagna  marittima*  Intanto  la  flotta  dei 
pisatai  composta  di  cento  navi  da  guerra ,  perve- 
nuta a  Napoli ,  ebbe  ordine  dair  imperatore  di 
portarsi  contro  d^Amalfì  e  distruggerla,  il  cui  po^ 
polo  collo  sborso  di  molto  denaro,  e  col  rendersi 
all'inqperatore  ed  ai  pisani  schivò  Teccidio.  Scesi 


An.  1 137»  I>EI  t£MPI  REPUBBLICA^  GAP.  U.  ]  |5 

ftUora  a  terra  i  comoli,  e  pacifieameiite  introdot- 
tisi nella  camera  del  popolo  e  nei  pubblici  ar- 
chiTi,  ne  avvenne  ìi  ritroyamento  del  famoso  e* 
semplàre  delle  pandette  di  Giustffliano,  che  poi 
trasportato  in  Pisa,  fu  io  essa  gelosamente  rusto* 
dito  fino  al  totale  decadimento  della  repubblica, 
e  dì  là  trasportato  nella  Kbreria  Lanrensiana  di 
Firenze  (43).  Presero  poi  essi  pisani  a  forza  d'ar- 
mi Revello  ^  la  Scala ,  la  Fratta  ed  altri  luoghi 
marittimi.  Restava  la  sola  Salerno,  dttà  per  copia 
di  popolo  ^  di  ricchezze  e  di  fortificazioni  allora 
molto  ragguardevole,  alla  devozione  del  re  Rog- 
geri. Ebbero  ordine  i  pisani,  Sergio  duca  di  na- 
poli e  Roberto  principe  di  Capua,  di  assediare  per 
terra  e  per  mare  quella  città,  e  vi  fu  spedito  anche 
il  doca  Arrigo,  col  conte  Raìnolfo,  ed  un  corpo  di 
tedeschi  (44)'  metà  dall'  anno  ^i  cominciò 
1^  assedio  ,  al  quale  intervennero  anche  8o  legni 
di  ^notasi  e  3oò  di  amalfitani,  se  pur  non  v"*  ha 
errore  in  al  sfoggiato  numero  di  navi.  Gran  difesa 
fece  il  presidio  di  Roggeri,  insigni  prodezze  vi  fe- 
cero i  pisani,  i  quali  ateano  anche  prepsrata  una 
altissima  e  'mirabl  maeciMna  per  espugnare  cosi 
solida  fortezza.  Ma  venuto  il  papa  e  Timperatore* 
cominciarono  un  trattato  coi  salernitani,  per  cui 
fa  loro  conceduto  Ingresso  e  la  signoria  di  quel- 
la città^  il  che  inteso  dai  pisani,  i  quali  speravano 
il  sacco  di  essa,  talmente  s' indispettirono,  che 
abbandonarono  ogni  offésa,  e  bruciata  la  macchi- 
na preparata  ,  misero  alla  vela  per  tornarsene  a 
casa;  e  f^n  Citica  durò  il  papa  per  ritenerli  Ro- 
mualdo salernitano  racconta,  che  dai  salernitani  . 
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fa  dato  alle  fiamme  il  castBUo  .di.legvpde^piaanis 

del  che  tanto  sdegno  concepirono  essi  pisani 
contro  rknpcjratore  per  non  averli  aiutati^  che  si 
accordarono  col  re  Auggeii  (4&>GagÌQiiòperUB* 
io  questa  malHnlelligenza,che  non  si  conquistasse 
la  torre  maggiore,  o  sic;  la  rocca  in  cui  si  refugiò 
^rte  della  guarnigione  del  re.  EuggerL  Lotario 
congedatosi  dal  papa^  s^inyìò  per  tornare  in  Ger- 
mania. Nel  calumino  prese  Narni,  domò  il  popol 
d'^Anielia,  e  per  Orvieto  passò  ad  Arezzo,  indi  pei 
Mugello  a  liologi|a>laddoye  congedato  ^esercito, 
giunse  a  'X'rento.^.e  quiyi  cadde  infermo  (46). 

g.  17.  Comunque  terminasse  il  governo  del 
marchese  {ngelberto  dopo  la  morte  di  Lotario  II, 
fu  inala^ato  al  soglio  imperiale  Corrado  lo  Svevo, 
quegli  che  fu  marchese  di  Toscana  (47)  1^  anno 
1 13,0,  e  poi  coronato  nel  1 128  in  Milano  e  Mon- 
za^ ma  di  poi.  avea  ceduto  airimperaibre  suo  e- 
mnlo.  Questi  sperimentato  ribelle ,  Arrigo  il  su- 
perbo lo  spogliò  dei  suoi  stati,  e  singolarmente 
del  marchesato  di  Toscana,  dandone  rinveatiiora 
ad  OldarigQ,  che  ai  denominava  marchese  di  essa 
negli  anni  seguenti.  Essendo  perciò  sicuro  che  i 
marchesi  e  duchi  comandavano  a  nome  deir  im- 
peratore o  re  di  Germaiiia,  e  d^Italia  in  Toscana, 
ei  pare  che  resterebbe  solamente  a  aapersi  fino  a 
qual  segno  si  stendesse  la  loro  giurisdizione^  im- 
perciocché noi  vediamo^  che  il  poter  loro  non  ^ 
guagliava  quello  d^i  duchi  dei  giorni  nòstri ,  i 
qu?.li  hanno  in  feudo  città  e  provincie .  Benché 
Firenze  avesse  il  suo  marchese  ^  nulladimeno  lo 
imperatore  o  re  Corrado  confi^et»  i  beni  dei  cit- 
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tadini  «fbelli,  e  ne  diipose  a  tuo  taknto.  I  vicari 
imperinli.cbe  venivano  di  tempo  in  tempo  ad  am- 
ministrar giustizia  in  Toscana,  mostrano  che  il 
potere  de^daofaì.  non  eraiHimitotaOKmpenitori  o 
re d^ItaKa  non  lasciavano  a'^principi  subordinati  li- 
bera ramministrazionediToscana,poicbè  oltre  aU 
rinterrenire  giudici  o  méssi  ia^miali  frequente- 
mente co'duelu  emarebesi  neWImnali^si  riteneva 
tuttavia  nelle  prime  città  di  questa  provincia  Tim- 
])eria2e.o  regio  palazzo^ eliUigo  non  solo  di  ospi*^ 
ZIO,  mar  fiMlimoidoMH%i«giniioné  (4  8).  I  fiorentinf 
continuando  ad  allargarsi  nel  contado,  riceverono 
in  quest'anno  promessa  dal  conte  Ugiero  di  aoi^ 
fare  alcuni  dannoaion;  né  per  tenra  nèper  aequa; 
aMi  di  Toleili  ahitaie  e  difenéere^  purcbè  lo  po- 
tesse fare  senza  spesa,  con  essersi  però  obbligato 
in  occaftione  di  guerra^  nel  qual  tempo  Tolle  esser 
tmnto  ad  abitate  per  tre  mesi  dtfl^  anno  in  Pf. 
yiinae  osooi  borghi,  e  come  fosse  ammogliato.di 
fabbricarvi  una  casa  nel  sito  che  gli  fosse  dato,  e 
per  sicurezza  di  tali  sue  promesse  delfe  in  pegna 
alla  chiesa  di  s.  6iOT an  Battista,  a  utile  e  proCtto 
però  della  repubblica,  i  castelli  di  Colle  nuovo  ^ 
chiamato  Prestiano,  di  Sillano  e  di  Tremali  (49)1, 
f  i&  Per  la  morte  dell'antipapa  Anacleto  ebbe 
fino  la  liteeèeiesiastica  danoifneontrata  in  queste 
carte;  cosicché  scioltasi  la  lega,  Innocenzo  tornò 
in  Roma,  ed  i  pisani  carichi  di  nuoire  spoglie'  si 
rivQÌsei^o  alls  sponda  tosc^ana .  Mentre  P  impera*^ 
tore  tornava  in  Germania,  dovette  soccombere 
in  una  umile  casuccia  a  fiera  malattia,  sopravve*:^ 


ti 
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mnénd  piè  tllMIiMiite  in  PortO'Yenere  la  pace 
co'geooTesi;  e  perchè  rainicizia  di  Ruggeri  poteva 
offrir  loro  dei  Tantaggi  nella  Sicilia,  condasero 
ugualmeate  pace  con  quel  f^i^nriero  monarca^  la 
quale  fu  ad  essi  anche  indirettamente  giovevole, 
per  la  ragione  che  Timperatore  Colaianni  di  Co- 
aUptiaopoli  I  temeBdo  di  JUiggero ,  volle  alnaen 
conservarsi  ramiciria  l^ro,  traameUendo  in  dono, 
alla  chiesa  pisana  duecento  paramenti  ^  un  dei 
quah'  di  broccato^  e  due  beliissimi  turiboli  d'aera 
Se  la  feUcttà  delle  oaaioiii  difende,  come  aoDv% 
dubbio,  dal  florido  stato  delle  finanze,  dall' ima- 
Quop  accordo  dei  cittadini  e  dall'  estensione  e 
prosperità  del  eommevcio^  può  riguardarsi  Pepoca 
di  oui  si  fratta^  come  la  pià  AvomvcdiB  àlla  pisana 
repubbiica^pel  fortunato  concorso  di  taU  conibina- 
zioni.E.diiatti)indipindenlementedàl  eonmiercte^ 
enn^  enlrade  te  Pba  ^ndiose  ricciiezfet  per  k' 
lunga  stazione  in  essa  della  corte  papale;  per  Ja 
ragguardevole  quantità  di  numerario  che  v'^avean 
profuso. tutu  I  vescovi)  abati ,  e  règi  arinisfri  ia 
occasione  del  conoilió;'pef  vantaggi  risentiti  nella 
coalizione  coi  principi  napoletani,  e  perle.ricche 
prede  riportate  dalla  bassa  Italia,  In  quanto  al. 
oommeroio^  esso  non  poteva- èssere  nò  pMi  rego- 
lare,- né  più  attivo:  floridi  stabilimenti,  vasti  ma- 
gazzini esistevano  non  solo  nei  porti  deirÀffirica> 
e  deir£gitto,ma  anco  in  tutti  quei  dèlia  Spagna, 
•  della  Provenza.  I  naturali  prodotti  del  paese 
e  dei  luoghi  fìnitìmi  si  cambiavano  colle  merci 
orientali ,  che  poi  di  nuovo  mercanteggiavansi 
nelle  regioni  opposte  deirOcddeoÉte.  In  tutti  que^- 
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sti  luoghi  risedeva  un  console  con  esleso  potere 
sopra  i  inercaoti  delia  nazione.  Quello  di  Costane 
tinopoli  era  assai  distinto,  ed  ottenera  il  'prim«i 
stallo  dopo  il  patriarca  nella  gran  cattedrale  di 
s^pj^^glft^,  Si  teneva  in  àqcon  un  console  pri*> 
Hiario'per  tutta  la  Siria;  tarasi  parimente  in 
napoli,  in  Capua,  in  Puglia,  in  Terra  di  Lavoro, 
in  Calabria  ed  in  Brindisi^  e  per  la  Sicilia,  in  Pa- 
lermo, Messina,  Trapani  ed  Agrigento.  £ra?i  an-^ 
cera  in  Leuca  e  in  Terranuova  ,  in  Venezia  ej 
in  tutti  i  porti  deir^Adriatico;  in  Genovai  e  nei 
porti  deUe  riviere,  (So). 


»OTB  . 
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An.  1140  di  G.  Cr. 

g.  I.  Eia  molto  didicile,  che  ne**  tempi  ora  in 
esame,  esercitare  potessero  ì  duchi  e  marchesi 
di  Toscana  rautorità  loro  concessa  dai  regnanti 
imperatori  o  regi  di  Germania  e  dltalia^  nou  solo 
perchè  mancavano  di  mano  armata^onde  far  colla 
forza  se  non  colla  disciplina  eseguire  I  loro  ordi- 
ni, ma  perchè  altresì  le  divine  e  le  umane  cose, 
come  dice  Pietro  di  Clugnj,  si  confondevano  ,  e 
le  città,  le  castella,  i  borghi,  i  villaggi  lottando 
continuamente  fra  loro  non  presentavano  che 
una  scena  di  omicidi, di  sacrilegi,  e  di  rapine  (i). 
Probabilmente  quei  disordinile ome  avvisa  il  Mu* 
ratori,  eraiio  insorti  a  cagione  delle  preceilenti 
guerre  tra  i  genovesi,  pisani  e  lucchesi  (2).  Nè 
minori  turbolenze  alla  Toscana  recarono  le  con- 
tese tra  i  fiorentini  e  i  senesi  che  lungo  tempo 
mantennersi,  nè  mai  del  tutto  ti  estinsero,  anzi 
andarono  tanto  crescendo,  che  da  particolari  di- 
scordie tra  Tuna  città  e  Taltra,  si  ridussero  a  san- 
guinosissime fazioni  e  guerre  accanite  fra  tutte 
o  la  maggior  parte  delle  città  di  Toscana,  facendo 
lega  insieme  con  quelle  ch'erano  della  medesima 
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fazione  contro  le  collegate  della  fazione  contra- 
ria e  nemica,  le  quali  dopo  ebber  nome  Tuna  di 
guelfi,  Taitra  hIì  ghibellioi.,  IXè  aolamente  erano 
queste  parli  e  divisioni  tra  un  popolo  e  T  alt  i  o, 
ma  per  maggior  danno  e  rovina  entrarono  nell^ 
città  e  nelle  castella^  talvolta  nelle  famiglie  mede- 
sime, talché  poche  terre  trovavansi  che  nonfosser 
divise,  che  sposso  non  venissero  i  lor  cittadini 
per  questo  alle  armi  tra  loro,  come  avvenne  in 
Siena  verso  Panno  1 147,  o  piotlosto  com^  altri 
vogliooo  iiSj,  tra  le  case  nobili,  nelle  quali  eb* 
bero  finalmente  più  forza  gl'interessi  particolari 
e  le  affezioni  deUe  parti,  che  quelle  del  pubbli- 

^.  2.  Conlinciarono  le  insinuazioni  .alla  discor* 
dia  da  qae^capi  ctella  plebe^  che  s*  erano  accostati 

chi  da  una  parte  e  chi  dairaltra  de'gentiluomiui 
a  voler  tentare  colla  forza  di  cacciare  Tuna  Taltra 
dalla  città,  e  perciò  veduti  più  volte  alle  armi  det» 
tero  occasione  alla  plebe,  come  cercava,  di  levai* 
loro  a  poc9^  ^^.poco  il  governo  dalle  mani,  con 
ferma  speranza  di  potalo  ottenere,  se  non.  in  tutr 

to,almeno  in  qualche  parte,  perchè  essendo  i  nobili 
suirarioe,  cpl  t^ipoi^  d.^essef  superati  Tuno  dallp 
altro,  cercava  ciascuno  di  guadagnarsiaipici  e  pfde- 
renti  tra  quei  della  plebe,  per  potere  con  più 
forza  o  vincere  il  nemico,  o  assicurarsi  di  non 
e^ser  vinto,  e.  cosi  non  volendo  «ssì  gentiluomini, 
col  negare  ai  popolari  di  volerli  accettare  in  lor 
compagnia  nel  governo,  farseli  nemici,  si  accor- 
darono di  cóncQc)f|rne  loro  la  terza  parte.  Sicché 
dove  prima  facevansi  due  consoli  delle  case  nobili 
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che  annaalmente  governassero  la  repubblica,  fu 
ordinato,  che  per  rayyenire  se  ne  facessero  tre, 

due  gentiluomini,  dovendone  esser  uno  per  fa- 
zione, il  terzo  popolare,  ed  alcuna  volta  ne  faces- 
fser  sei,  conservando  la  medesima  distribuzione. 
Onesti  individui  del  popolo,  benché  pervenuti  al 
supremo  comando  nel  governo,  pure  mantenner 
nome  di  popolari,  rinunziando  a  ^ello  per  na- 
tura acquistato  di  nobili:  ordine  in  lutto  contra- 
rio a  quel  che  hanno  usato  in  qualche  tempo  va- 
ne città  di  Toscana,  le  quafì^  essendo  governate 
dalla  moltitudine,  non  aminétte vano  i  nobili  agli 
onori  ed  airamniinislrazione  della  repubblica  se 
prima  non  rinunziavaao  alla  uobiltà,e  non  acqui- 
stavano privilegio  d^esser  del  popola 

g.  3.  Era  odióso  in  queiretà  il  nomé  dei  nobili 
a  quei  che  governavano  le  repubbliche  di  Toscana, 
per  il  sospetto  che  avevano  di  ior  grandezza.  Ciò 
sipuòcrederegran  inotiToehie  quei  primi  popolari 
non  si  curarono  di  acquistare  nome  di  nobili  e 
gentiluomiui,sforzandosi  di  scacciare  o  distrugge- 
re quando  una  famiglia  di  que**  potenti  e  quando 
un^altra^  e  cosi  passarono  fiseiiési  'dà  tin  gorer- 
no  monarchico,  partecipante  dell'  aristocratico, 
allo  stato  di  una  repubblica  quasiché  intieramen- 
te popolare.  I  nobili^  che  modemamentein  Siena 
come  altrove  son  domandati  gentiluomini,  e  che 
anticamente  per  essere  stati  molto  potenti  .si  do- 
mandavano  alle  volte  grandi,  son  nati  da  quelle 
fami^ie  antiche,  le  quali  dal  principio  deHa  isti* 
tuzione  della  repubblica  essendo  nobili,  ne  pre- 
sero il  governo,  il  quale  tennero  soli  fino  alPanno 
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ii37^  in  cui  la  plebe,  o  vogliamo  dire  il  popolo, 
comiiicjò  ad  enirare  a  parte  deU'ainiiiiDktmioDe 
dello  stato  e  feggimettto  della  città .  In  succes- 
so di  tempo  si  divise  il  popolo  di  Siena  in  tre 
parti  o  fazioaì)  uoa  delle  quali  si  domandò  del 
popolo  del  minor  numera ,  cbe  furon  quei  dello 
ordine  de'^nove*^  la  see<mda  del  popolo  del  nume- 
ro mediocre,  che  si  chiamò  Tordiae  dei  dodici;  la 
terza  del  popolo  del  maggior,  numero,  cbe  fu  1'  o]> 
dine  de»  itformalofi  Dopo  queste  tre  fasioni  po- 
polaci si  è  creato  un  altr'  ordine,  eh**  è  quello 
jueuo  anticamente  domandato  T  ordine  del  popo- 
lo, era  però  nella  senese  repubblica  in  più 
antichi  tempi  un  gran  consiglio  che  diceast  dei 
cento  «  perché  di  cento  gentiluomini  composto, 
al  quÀ  numero  furono  aggiunti  in  quella  riforma 
dello  stato  cinquanta  popolari,  e  questo  consiglio 
vinnovavasi  ogni  due  anni,  e  alcuna  volta  ogni 
anno,  nel  quale,  dovendosi  congregare  almeno 
una  yolfca  al  mese,  si  consultavano  le  cose  più 
gravi  e  di  maggiore  importanza,  e  con  tal  forma 
di  governo  si  ressero  i  senesi  gran  tempo  (4). 

4*  Stando  in  quest'^epoca  la  città  di  Chiusi 
a  devozione  degli  orvietani,  i  quali  dubitavano 
che  i  senesi  non  venissero  a  pigliarla  col  loro 
esercito^  perchè  i  ribelli  orvietani  erano  congre* 
gati  in  Siena  colia  fazione  imperiale,  mandarono 
duecento  soldati  alla  guardia  di  essa,  e  per  allora 
non  successe  altra  guerra.  NelP  anno  appresso 
mori  papa  Innocenzo  II,  e  dopo  esso  fu  creato 
pontefice  Celestino  II ,  il  qua!  visse  soli  5  mesL 
Dopo  di  lui  fu  creato  papa  Lucio  ili  nato  in  Bo- 
li* 
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logna^il  quale  tenne  il  papato  undici  mesi  e  quat- 
tro di,  cui  successe  papa  Engauio  III  piaanos 
e  in  questo  mentre  gli  aretini  colla  lor  gente 

andarono  a  Cortona,  dove  predarono  assai,facen- 
do  gran  danno  al  di  lei  territorio  (5). 

2*  S.  Erano  in  guerra  i  senesi  coi  iorentini,  e 
insieme eon  questi  andò  anche  Uldarico  ai  danni 
di  quelli.  DCon  potette  forse  astenersi  quel  duca  dal 
Tunirsi  coi  fiorentini  hn  questa  spedizione  per  non 
inasprirli  di  più  contro  sé  stesso ,  avendo  essi 
mostrato  difficoltà  di  rendersi  a  lui  soggetti  (6). 
Non  sarebbe  stata  però  sua  mente  l'andare  a  que- 
sta spedizione  contro  ai  senesi^  imperocché  nella 
sua  qualità  di  principe  imparziale  di  tutti  i  to- 
scani altro  procurar  non  dovea  che  la  quiete  e  la 
pace  (7)1  Ma  pure  si  arrese  airimpresa,e  yalorosa- 
mente  ribattuti  i  senesi finoalle  porte  della  lor  cit- 
ta, ed  occupate  varie  lor  terre  e  castella,  ebbe  occa- 
sione di  fare  nelle  sortite  loro grisin  numero  di  pri- 
gienierì,i  qualicondotti  in  Firenze  e  crudelmente 
dai  lor  nemici  trattati,  furono  lungo  tempo  delle 
umane  calamità  miserando  spettacolo.  Volendo 
pure  UldaricO)il  quale  nelle  memorie  e  i^arte  di 
que'  tempi  si  chiama  Ticemarchese  di  Firenze,  e 
•vicario  generale  di  Toscana  per  Corrado  impera- 
tore, levar  le  cagioni  della  gùerra  tra  U  comune 
di  Firenze  e  quello  di  Siena  per  rautorìtà  che  ne 
aveva,  o  per  ordine  particolare  dal  re  Corrado  ri- 
cevutone, pose  in  sequestro  le  terre,  per  le  qua- 
li contendevano,  consegnando  Martori  t  Poggi- 
bonsi  ad  Oldimario  vescovo  di  Volterrane  ad  Og- 
gerolte  di  Bernardo  Minuccì ,  ed  a  Cavalcante 
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consoli  delb  stessa  cìttà,perchè  li  tenessero  e  di- 
fendessero a  Tolontà  di  Corrado  (8).  Questo 
principe,  che  la  storia  ce  lo  commeuda  quai  uo* 
mo  saggio  e  prudente  (9),  cel  fa  conosceie  col 
titolo  di  Ticemarebese  di  Corrado,  come  ho  det- 
to, forse  perchè  Timperatore  stesso  volle  ritener 
per  sò  la  dignità  diretta  aiarchionale  (io)»  Uè  fu 
questa  la  prima  Tolta  che  la  Toscana  eM>e  un 
Ticeduca,  dappoiché  il  duca  era  stato  promosso 
dalla  dignità  ducale  alla  reale  di  Lombardia, 
nella  persona  del  TiceducaBeraoKo  (i  1  ).  Osserva 
qui  un  difensore  dei  diritti  imperiali  sulla  Tosca» 
na,  che  qualora  fosse  avveralo,  che  i  suceessori 
di  Matilde  non  avessero  avuto  piò  che  il  titolo 
solo  di  marchese^  anzi  quando  fosse  stata  tolta 
Tia  Tusansa  di  dare  la  Toseana  in  feudo  ai  mar- 
chesi o  duchi,  ciò  non  significherebbe  punto  una 
totale  indipendenza  delle  città  toscane,  ma  ne 
seguirebbe,che  fossero  sortite  appoco  appoco,per 
la  concessione,  connivenza^  o  permissione  tanto 
dei  raarche<^i  quanto  dei  re  d'  Italia  e  degl'im- 
peratori, dalla  suggeziooe  mediata  di  essi  duchi, 
rimanendo  nella  immediata  delPimpero  (it^). 

g.  6.  Ma  intanto  vediamo  che  gr  imperatori 
incominciano  fino  da  questo  tempo  a  cedere  le  . 
regalie  e  prerogative  loro  alle  città  dllAia,  men- 
tre sentiamo  che  V  imperatore  Corrado  dà  la  fa- 
coltà ai  genovesi  di  poter  coniare  moneta  d'^oroi 
d^argento,  e  d^altri  metalli  (i3).  E  noi  sappiamo 
che  questo  Corrado,  per  conto  deirilalia,  era  co- 
me non  vi  fosse^  e  però  senza  verun  freno  ogni 
<ittà  possente  insolentirà  contro  l'altre  (14).  Ve- 
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diamo  infatti,  che  a  fronte  della  pace  conchiusa 
coi  genovesi  e  coi  re  Ruggero,  non  forono  i  pi- 
sani del  tutto  tranquilli,  che  per  cagione  dì  con- 
iìai,  di  castelli,  e  di  gabelle  di  transito,poco  stette 
che  si  rinnovaron  le  gare  &a  essi  ed  i  lucchesi 
E  siccome  per  la  discordia  che  ardeta  in  quei 
sriorni  fra  le  città  fatte  libere  dell'  Italia,  alcune 
di  esse  legavansi  in  pregiudizio  delie  altre,  così 
Tidersi  allora  i  lucchesi  uniti  ai  senesi,  i  fioren- 
tini ai  pisani  a  recarsi  scanihie?idi  e  penosi  ira- 
-vagli.  In  tal  frangente  però  elevato  al  trono  pa- 
pale il  già  nominato  monaco  Bernardo  pisano,  di- 
scepolo di  s.  Bernardo,  che  prese  il  nome  di  Euge- 
nio III,  primo  suo  pensiero  fu  di  prestarsi  alla  ri- 
conciliazione di  quelle  possenti  reptibbUche.Inviò 
a  tale  oggetto  presso  le  medesime  un- soggetto  di 
gran  fama,  nella  persona  deirabate  Pietro  di  Giù- 
gny,  il  quale  però  sembra  che  nuH'altro  ottenesse 
fuorché  una  sospensione  d""  armi.  Lo  stesso  può 
dirsi  che  avvenisse  al  papa  medesimo,  allorché 
Tanno  appresso  partito  da  Roma  per  andare  in 
Francia,  onde  sottrarsi  all'indiscretezza  ed  alle 
violenze  del  popolo  romano,  passò  per  Siena,  di- 
morò perqualchc  tempo  in  Pisa  sua  patria,  e  quin- 
di venuto  a  Lucca  procurò  dì  ristabilire,per  quan- 
to potette^la  pace  fra  quelle  due  repuhhlicbe(  i5), 
ma  nonostante  due  anni  dopo  la  sua  partensa  si 
deveuue  a  nuovi  sanguinosi  conflitti 

^.  y.  Era  venuto  l'anno  1 nel  quale  aven- 
do lo  spirito  bellicoso  dato  animo  ai  fiorentini, 
guerreggiavano  col  conte  Guido  Guerra.  Essendo 
per  questo  andati  alcuni  di  loro  eoa  certi  soldati 
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della  repubblica  intorno  al  monte  di  Croce,  vi  si 
condussero  con  tanto  poc'^ordine,  ch'essendo  lo- 
ro uscito  Incontro  il  conte  Guido  signore  di  quel 
luogo  colte  sue  genti^  leggermente  li  ruppe,  aiu* 
tato  dagli  aretini  e  dai  senesi,  e  feceli  tornare  a 
casa  con  poco  onore  (17).  Frattanto  i  ribelli  di 
Orvieto  col  favore  dei  senesi  fecero  aspra  gue^a 
cogli  orvietani,  e  molto  danneggiarono  il  lor  ter- 
ritorio; di  |poì  se  n^'andiyrono  alla  volta  di  Chiusi, 
e  ooi^favot^  di  esso  popolo  senese -tolsero  questa 
dttài||^<d»f46itot,  e  ia  miseroin  incerti  (  fS> 

8.  Io  quello  stesso  tempo  peggiorando  le 
èose  in  Levante  s^  era  volto  Eagenio  con  tutto 
TàntiiMi^ii'^DMforUffe  i  principi  cristiani  alla  im- 
présa di  Terra-Santa,  avendo  per  esecutore  ar- 
dentissimo  de'  suoi  pensieri  Bernardo  abbate  di 
Cfanararalle.  Riscaldato  dunque  dalPautorità  e  ca* 
ritàd*ambedneMilli|MHt%tor Corrado,  si  poseranno 
1147  a  passare  a  tale  impresa,  seguitato  oltre  al 
numero  grande  de'suoi,  da  molti  italiani  ancora, 
é  fra  «sui  da  alcuni  noblH  fifuréntini,  contandosi 
tra  gii  altri  Càcciaguida  padre  del  bisavolo  di 
Dante^  il  quale  ornato  dal  l'impera  tote  del  titolo 
della  cavalleria,  fu  in  quetta  guerre,  to  quale  non 
ebbeiÉolto  felice  fortuna,  ucciso  dai-  nemici  An* 
dovvi  con  più  lieti  successi  Lodovico  redi  Fran- 
cia, avendo  il  papa  assegnatogli  per  suo  legato 
Guido  Bellagi  cardinale  di  psftrie  iorentioo,  tal^ 
chè  si  credono  esser  passati  a  quella  impresa 
cogli  altri  italiani  molti  toscani  ancora  (19).  JXon 
mancarono  di  accorrervi  i  pisani  con  una  flottai 
comandata  da  llanieri  Bottacci;  ma  sembra  per 
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puro  ossequio  al  pontefice  loro  nazionale,  poiché 
non  grato  vedendo^anzi  temuto  in  Costantinopoli 
quel  grande  armamento,  prudentemente  si  ten- 
nero lontani  dalla  crociata*  Molti  di  essi  erausi 
condotti  all'isola  di  Tabarca  in  faccia  airAlfirìca, 
ove  intorno  alle  ine  acoslierefaceasi  una  ricca 
pesca  di  coralli  carhonetti^  e  di  là  fugati  i  mori 
se  n'aerano  assicurato  il  possesso  colla  costruzìo* 
ne  d'un  forte,  in  guisa  che  divenne  poscia  quella 
isola  proprietà  dei  pisani.  Molti  altri  di  loro  per 
avere  di  prima  mano  dei  rapporti  di  commercio 
coiristria,eransi  stabiliti  a  Pola;  dal  ohe  ne  avTen* 
nero  sdegni  acerbi  coi  veneziani«e  ogni  qualvolta 
io  mare  s'incontra vano,recav ansi  a  vicenda  dan* 
ni  ed  oltraggi  Preser  parte  anche  airaltra  impo* 
nente  crociata  contro  I  mori  della  Spagna;  diroo- 
xiochè  uniti  ai  genovesi,  tiammingbi  e  spagnuoli 
si  trovarono  alia  conquista  di  Lisbona,  Baesa  ed 
Alm^ria  (m). 

9.  9.  É  notabile  a  vero  dire  rencomio  cbe  si 
fa  dagli  storici  di  Pistoia  della  prosperità  che  go- 
deva quella  città,  nei  tempi  che  oj^si  discorrono  1 
al  segno  che  abUsognò  ingrandirla  ed  aumentarla 
di  borghi  ed  abitazioni,  per  collocarvi  la  popola- 
zione che  tutto  di  mirabilmente  cresceva—  Te* 

•  »  • 

iiiendo  però  i  pistoiesi  di  qualche  improvviso  1^ 
salto  dei  fiorentini  e  pratesi ,  presero  in  questo 
tempo  ogni  cautela  per  forlitìcare  la  loro  ,  città , 
ma  avendo  riconosciuto  essere  un  loro  vano  ti« 
more,  impiegarono  parte  delle  loro  forze  in  ser« 
vizio  della  religione  ,  poiché  ad  esortazione  di 
Atto  loro  pastore,  ora  s.  Atto,  non  ricusarono  di 
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mandare  quattrocento  dei  loro  soldati  al  legato 
del  papa  Eugenio,  che  preparatasi  ad  andare  ìa 
aiuto  della  conquista  di  Terra-Santa .  Mentre  f 
pistoiesi  credevansi  esser  sicuri  da  ogni  sinistro 
successo,  e  pensavano  di  godere  la  lor  pace,  Ten-' 
neli  questa  disf arbaCa ,  non  già  dai  nemici,  ma 
dai  propri  loro  soggetti^  poiché  penetralo  che 
alcuni  di  Seravalle  trattavano  segreti  manegcrt 
per  soggettarsi  ai  lucchesi,  per  non  avere  ottenu<> 
ta  dalla  città  di  Pistoia  la  domandata  cittadinanza, 
convenne  dunque  che  andassero  a  quella  volta  3oo 
soldati,  da^qaali  essendo  stati  fatti  prigioni  alcuni 
complici  della  congiura,  furono  condotti  a  Pistoia, 
t  per  opera  e  pietà  del  buon  vescovo  Atto  in  fe^ 
na  pecuniàriiei  gli  fa  mutato  cfuel  seTero  gastìl go 
ch'aeragli  stato  destinato  (2.1).  In  quesfanno  1148 
ebbe  la  città  di  Pisa  un"*  altra  gradita  visita  dal 
satttHtomo  lor  cittadino  e  papa  Eugenio  III  (sta)* 
Era  stato  il  castello  di  Poggibonsi  lungo  tempo 
sotto  la  protezione  dei  senesi,  perchè  essendovi 
andati  i  fiorentini  ad  accamparvisi  Panno  1  i^H 
per  quanto  si  può  credere^  per  sospetto  chè  i  se^ 
nesi  non  se  ne  impadronissero  intieramente,  fu-^ 
rono  astretti  i  senesi  a  prenderne  la  difesa^^e  man- 
difrottvi  le  genti  loro  ed  i  loro  collegati,  perché  ai 
fiorentini  parea  di  aver  presa  Toccasione  di  poter-  ^ 
lo  ocbia^##ef  ;  Scusandosi  poi  di  non  aver  saputo 
che  Poggibonsi  fosse  confederato  dei  senesi ,  si 
levarono  da  quell'impresa^  e  rinnovata  la  tregua 
si  resero  da  ogni  banda  i  prigioni  '  ' 

-  I  o.  La  potenza  degt^mperatori  avea  fiiiorà  ' 
tenuti  a  (xeno  i  cittadini  di  qualunque  raogo  si 
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fossero^ma  indebolitasi  Tautorità  dei  cesari,  come 
dimostrammo  ia  più  luoghi,  fino  a  diTenir  quali 
nulla,  ogni  città  s^era  già  procurata  di  scegliersi 
una  forma  di  governo  a  sè  particolare  ;  e  poiché 
nel  tumulto  di  tali  iiuiovaBiooi  i  più  deboli  aTea- 
no  ali  resi  più  da  temere  di  vedersi  oppressi  dai 
piùi'orli^uoa  mancarono  di  riunirsi  contro  lepre- 
teosionie  le  usurpazioni  de^grandi  e  potenti.Ailoia 
fu  che  i  capi  inferiori  dei  cittadini  presero  il  sag- 
gio partito  di  stabilire  con  titolo  di  potestà  uno 
straniero  alla  testa  della  repubblica,  e  qiiesto  sira* 
niero,  che  non  aveva  nè  parenti  nè^  altri  legami 
nello  stato,  fu  egualmepte  accettato  da  ogni  rango 
4i  personeu  Questo  espediente  ristabilì  la  calma 
e  ne  resultò  almeno  per  qualche  poco -di  tempo 
tanti  vantaggi,che  molte  citta  dltalia  ne  riconob- 
bero TutUità,  e  suiresempio  di  Siena  a^pttarooo 
Tuso  di  scegliersi  degli  stranieri  alla  testa  dei -loro 
governi  (24).  l^el  corso  intanto  di  queste  azioni 
erasi  stretta  alleanza  tra  1'  impero  greco  ed  i 
Teneziani,  ad  oggetto  di  reprimere  le  mire  ambi- 
ziose di  Ruggeri ,  ma  conoscendo  i  pisani  ed  i 
genovesi  che  da  ciò  resultava  una  prepo|uieranu 
dei  yeneziam  sul  commercio  di  Levante,  forma- 
rono tra  essi  una  lega  offensiva  e  difensiva  per 
anni  ventinove,  onde  equilibrare  i  vantaggi  ed  i 
poteri  marittimLA.nche  i  luccbesi,stanchi  dal  luo- 
go guerreggiare,  vennero  a  composizione  coi  vi- 
cini, ed  una  tregua  di  venti  anni  fu  stabilita  tra 
le  parti,  non  escluse  le  genti  respetti vamente 
collegate.In  oltre  i  pisani  sempre  anziosi  di  spin- 
gere più  oltre  il  trafiicolorO)  conclusero  uu  trat- 
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ialo  di  amicizia  e  di-  commercio  col  re  moro  'di 
Vatonsa  itbpadel  Maeomet  Abent  (slS).  i^icom» 
plinto  in  questi  tempi  il  famoso  libro  del  sacro 
decreto,  ciconosciuto  col  titolo  di  gius  caaonico, 
da  Graaiaao  monaco  di  Proclo  del  conteBlo  di 
s.  Felice  di  Bologna,  il  quale  nacque  in  Chiusi,  e 
per  la  sua  dottrina  fu  molto  stimato  in  Bologna, 
ed  il  sacro  sat>  .  decreto  Ai  appreiretoda  papa  Ea« 
genio  (a6).  '  ' 

1 1.  Allorché  s'^accorse  Corrado  eh 'era  in  pe- 
ricolo la  soa  vita,  trattò  oo'^prio^pidi  obi  gii  do« 
Tesse  succèdere.  ÀTera  e^i  ben8i*un  figlio  per 
nome  Federigo,  ma  di  eia  piccolo,  nè  atto  al  go-* 
Yemo.»  Perciò  -saggiamente  eonsig^^,  cb'^elegges*^ 
seroua  Federigo,  appellato  poieia  Bafbarossa^ 
a  cagione  dei  colore  della  sua  barba,  figliuolo  di 
Federigo  il  guercio,  doca  di  .&revia  ,  Iratelio  di 
esso*Conrado,  al  quale  oonseguòie^ Insegne  redi, 
€  vivamente  raccouiandò  il  tenero  suo  tìglio(27). 
Difatta,  nella  dieta  cbe^  teiMiesi  a  Frai^cfortdopo 
la  di  lui  morte,  fu  elelto  Fbderigo  re,  ed  anche 
futuro  imperatore .  Secondo  Amando,  segretario 
di  Fedi^igo  medesimo^  conipanreio«a  quella  eie- 
rione  molti  iUnatri  enri  della  Xiombifdia,  della 
Toscana,  della  provincia  genovese,  e  d'  altri  do- 
minii  d'Italia.  B  la  ragione,  di  tal-concoidia  nefu^ 
che  sperarono  qaei  principi  conquesto  mezaodi 
stabilire  la  pace  e  la  concordia  tra  le  due  fami»» 
glie  guelfa  e  ghibellina^  della  prima  delle  quali  era 
capo  Io  stesso  Federigo,  deUaséconda  eran  6ueU 
fo  VI ,  ed  Arrigo  duca  di  Lorena  nipote  de!  re 
eletta  Figlio  questi  di  un  altro  Federigo  duca  di 
SU  To$c.  Tom.  6.  12 
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Sv€via,  e  di  Giuditta  figliuola  di  Arrigo  il  nero 
pédre  di  Guelfo  VI,  riunì  fa  egli  il  saugue  di  quel- 
le due  illuatri  fanuglie.  Ottone  U  FiritigeiM  ne 
[Mirlò  il  primo,  dicendo  che  la  famiglia  degli  En- 
rici  procedeva  da  Giiibelinga,  quella  de'^Guelfida 
AU«^,e  chè  avide  Pana  e  TdlUa  di  glor  ia^freqoen^ 
temente  avean  turbala  la  quiete  degli  stati  (aS): 
maio  Toacana  questi  due  nomi  presero  altro  si* 
gnificato,  come  già  dissi  (29). 

g.  la.  Chiamato  al  governo  della  repubblica 
pisana  un  uomo  attivissimo  ed  intraprendente^ 
cioè  Cocco  Griffi  9  che  .intiU>lavasi  primo-  coor 
sole  della  città,  e  che  per  le  sue  rare  preroga- 
tive durò  in  quel  grado  diciassett'^annii  dovremo 
di  passaggio  accennare  varie  opere  eseguite -sotto 
il  di  lui  bene  augurato  regime,  e  primieramente 
avviseremo  la  costruzione  del  magnìfico  tempio 
battesimale  di  Pisa^  dì  cui  fira  gli  altri  edifisi  di 
tal  genere,  tranne  il  Panteon  di  Roma,  P  Italia 
non  avea  peranco  veduto  il  più  suntuoso  e  cor- 
retto esemplare^  e  che  sembra  in  parte  spiegarci 
queiralto  concetto,  in  cui  gli  antiolii  tenevano  il 
sacramento  che  ammette  alla  società  cristiana. 
Noteremo  quindi  rescavazione  di  vari  ioaai,  onde 
impedire  T  impaludamento  della  bàasa  piatntfa 
pisana;  Terezione  d'Anna  torre  sullo  scoglio  della 
.  Meloria,  come  per  luògo  avance^  a  speculare  la 
marina;  siccome  in  appresso,  dlire  a  diversi  ripari 
per  maggior  guarentigia  del  porto,  ed  olire  alla 
fonte  detta  di  s*  Stefano  per  comodità  dei  navi* 
ganti,  si  vuole  che  fosse  costrutta  la  tonre  della 
lanterna,  ora  fanale  di  Livorno^  e  la  rocca  di  Ei- 
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pafratta,  come  frontiera  efficacissima  contro  la 
repubblica  di  Luòcà  (So).  Non  però  tntU  la  To- 
scana godeva  di  simile  prosperità,  poiché  il  conte 
Bonifazio  di  Sovana  colla  cavalleria  e  fanterìa  di 
Orvieto  andò  all'assedio,  di  Gbinu^  e  in  tre  mesi 
di  tempo  s'impadronì  di  questa  città  per  gli  or- 
Tietaoi  (Si).  A.  sedare  questi  contrasti  T  impera- 
tore Federigo  ayea  già  data,  oppur  dette  allora  al 
duca  Guelfo ,  zio  paterno  dello  stesso  duca  Ar- 
rigo JLeone  e  materno  d'esco  re  Federigo,  TinTe- 
slitiica  della  Marat  di  Toscana ,  del  .daeatp  di 
Spoleti ,  del  principato  di  Sardegna,  e  dei  beni 
allodiali  della  fu  celebre  contessa  Matilde.  Che 
mdefigo,  per  lo  innantt  inanibese  di  Tòscana  ^ 
cessasse  di  godere  di  quella  dignità,  sT  làéc'eglie 
jda  ua  documento  riportatp^  44  QHuratori  n«}le 
sue  amtichtlà  italiane 


NOTE 


(1)  Oingnjy  Lili*  epist»  34,  ap.  CiansUif  Disser* 
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1.  i^odava  «eiapre  pni  cnsoUduidotr  il'f|^ 
TOfw  PBftebMicaao  Mio  eittà  ilaiiolie^  «batte 

mezzo  anche  a  qualche  noa  rara  turbolenza  ooh^ 
enm>  agitaia^ii  oomnafcio  la  tendeva  nc^  » 
potealL  CimtmlatlaKaHlalbaKliMrfèdnidatlria 

sorte  frattanto  una  tempesta  pericolosa.  La  man- 
canaa  di  fona  e  di  ooniìgUo  da^éeiptl  impaialori 
ama  faUanlate  tanto  16  redini  del  «agio  paUraan 

quelle^  da  recar  loro  agio  finalmente  di  porsi  in 
libertà.  £ra  comparso  sul  tcono  impanale  Feda* 
rigo  r  dalla  eata  di  S^avia  ^  prìncipe  pian-  di  la* 
lento^  di  coraggio  e  d'orgoglio^  avido  di  gloria  e 
di  stati  ^  che  mal  sotfrapdo  la  peidita  dai  dritti 
impeiiaii  anlPitaUa^  vanne  eoo.  potanta  atanriti» 
])er  riconquistarli.  Con  esso  venne  in  Italia  anche 
il  duca  Guelfo^  il  quale  prete  possesso  di  tutta  la 
castella  a  da^bani  dalla  fn  eanlaisa  Ifalilda:  né  ap- 
parisce che  il  pontefice  ne  facesse  alcuna  querela. 
Vennero  per  altro  immediata  menta  ad  ossequiar- 
lo i  legati  di  tntta  la  eMÉ  di  ToMimr  a  dagli  al- 
tri suoi  feudi ,  offrendo  condegni  regali ,  e  pro- 
mettendo volontaria  ohbedieasa  (i)  i  £^  siccome 


Pistoia  fu  la  prima  a  prestar  giuranmito  di  Ife-' 
deità  a  cesare,  cosi  dallo  stesso  specialmente  rac- 
comandata à  Guelfo^  He  otteime  grandi  vantag- 
gi (a)- 

g.  2,.  Non  si  dee  qui  tralasciare  il  ritratto  che 
fece  allora  deiiltalia  Ottone  vescoYO  di  Frisinga, 
no  dello  stesso  Federigo  •  Confessa  che  i  popoli 
nulla  più  ritenevano  de* barbarici  costumi  degli 
antichi  longobardi  ^  e  nei  loro  usi  e  linguag- 
gio compariva  molto  deUa  puUzzia  e  leggiadrìa 
dei  vecohi  rottiani^  Talmente  piena vansi.  della  dì- 
bertà^  che  non  voleano  esser  governati  da  un  solo, 
eligendo  piuttosto  i  consoli  scelti  dai  tre  ordini,' 
cioè  da^capitani,'va!vasscMrt  e  plebei,  attneh^  imno 
di  essi  ordini  soverchiasse  Taltro:  uso  era  ancora, 
di  mutare  ogni  anno  questi  consoli  £  per  ma^- 
giormenteffopotare  le  ciltà^coalriiige vano»  tulli  i 
Mbili  e  sigMVdllS  abitanti  neUe  loro  diòcesi»  an- 
corché feudatari  liberi  del  loro  dominio^di  sogget- 
tarsi alle  città  e  di  venire  ad  abitarvi.  A.m mette- 
vano aneoia  alla  milizia  ^ed  ai  piMdiei  lÉftsi  gK 
artigiani  i  più  meccanici  e  vili:  il  che  pareva  stra- 
no al  suddetto  Ottone,  perchè  in  Germania  non 
si  pmtieava  in  tal^guist,  confossando  pesòiyciM  in 
tal  maniere  Je  oittè  d^taliain  riochesea  e  poten» 
za  avanzavano  tutte  le  altre  fuori  della  penisola. 
3Ia  un.  si  felice  stato  veniva.accompagnato  anolie 
dalla  superbia  e  dal  pessinM»  ceslume  di.  portare 
poco  rispetto  al  re,  vedendolo  mal  volentieri  ve- 
nire in  Italia^  e  spesso  mostrandosi  a-  lui  disoh- 
bed^ti^  te  i  suoi  cnmendaMienli  non  erano  as- 
sistili dalla  fona  di  un  buon  eeocrito  (3). 
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. .  3  •  liO  scorrere  del  tempo  noo  avea  latto 
Awnliciff^  A  la  ii«fg<^iia  fioetotar 

MMle  dlC!rDe«,pmMdesM«RMl'di  lévarsi  quel- 
lo scorno  dal  volto,  vi  tornaron  di  nuo?o  in  que- 
scanno,  e  come  T  aasadio  fes4e  maltfgtff <rié  ed  il 
eiMtraaCi>dttro,purepro0aeaia«oM  tanfo  eòIPèrt^ 
e  coiringegno,  ore  le  forze  non  erano  bastevoli^ 
oh^  abbaco  il.«aslaUO'per:ìafpNimsè  aaoÒDd0il 
eoftome  toro  anUlo  fl4ia(baero  Aa^a^fendaniraftiy 
e  da  quel  tempo  in  poi  acerbissimi  odii  e  gare  si 
aaerateraao  Ira  i  conti  Guidi  a  la  rapoibbUca. 
Braai  ìntalito  Pnto  non  solo  rifrHo;  ma  troTavaai 
in  istato,  coll^aiuto  dei  fiorentini  e  pisani,  di  po^ 
ter  eontendare  coi  piatoiaù  il  caaleUo  di  Cara4«' 
guano;  ma  cpiesli  faceto  iiir  médb  ;  che  potato  in 
sconfitta  gli  uni  e  gli  altri  popoli,  e  conservarono 
valorosamente  la  lor  possessione  (4).  Disgiialati 
pei  dei  pralesi,  Pansia  4èpe  màsdarano  ad  hsae* 
diar  Prato,  che  n'^ebbe  la  peggio,  poicliè  superati 
e  sb^rai^iati  i  pratesi  preser  la  fuga  verso  la  Iona 
lem  con  là  pevdila*  de\  bagagli  e.d'  iioorinl  oen- 
dotti  prigionieri  in  Pistoia.  Con  tutto  ciò  i  pratesi 
ostinati  nella  vendetta  si  collegarono  co'fiorentì^ 
ni  di  ottoivay  t  ee'fieaelanìy  e.  co'  tacdieai^ad.eSetto 
d^oppritnere  le  forze  dei  vincitori^  e  messo  insie- 
me coll^aiuto  di  .quei  . GoUegaii  un  buon  numero 
di  •oUati^l'intiaffoiio  adaiiMdel  leratorio  |»-« 
stoiese,  e  qui  non  si  può  se  non  con  lacrime  rac- 
contare il  gian  danno  cbe  fecero  questi  collegati 
nella  caikiiiagBai.d'AUiana.  Yedtttoai.da'pistoiesiil 
grave  danno  che  loro  veniva  da  quella  coalizione^ 
mandarono  contro  di  loro  le  truppe)Che  trovato  il 
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nemko^alIorqaaBdo  ripoiiimi«perlft«tfta4ieiB8a, 

10  misero  io  nìez^,e  forzatolo  alla  battaglia  nella 
caoipagiift  di  Montemurkiiùi  Hai  pirtoiew  rotto  e 
aeonfillo^  e  mq  avere  abbandeotle  bagagli  e  pre* 
de  si  dette  a  vergognosa  fuga  (9).- 

^.  4*  Ansioso  Federigo  di  non  perder  più 
tempo^perebè  gli  ftemova  mello  il  vieMP^  <U  Bo- 
ma,  affine  di  ricevere  la  corona  impierale,  passò 
a  Vercelli  e  Turino  oolP  esercito  suo ,  e  varcalo 

11  Pòaidirdase  verao  Atli^  e  di  là  «al  bdogneee^ 
penetondo  nella  Totcana ,  dote  eoMMMdò  ai  pi- 
sani d'^arniare  la  loro  flotta  contro  di  Guglielmo 
ve  di  Sicilia  (6).  Transitando  quindi  pel  Trasimc^ 
noifu  pregalo  «bearti  cìlladini  fuanMéilidt Ghia- 
si  d  esser  liberati  dal  dominio  d'Orvieto,  e  ne  ot- 
tennero il  favore  domandato  e  coai  la  città  di 
GImiai  fb  peata  in  libeilà.  Di  poi  patsato  per  la 
Tal  dì  Paglia  e  pei  PatriineMO  se  ii*andò  a  Ro^ 
ma  (7) .  Appena  scorso  il  pericolo  del  torrente 
de? astalefe,  ohe  dalla  Germania  apportava  M^U 
talia  P  imperatore  Federiges  ti  eacguiéoM  sotto 
il  consolato  di  Cocco  Griffi  le  mura  della  città  di 
Pisa.!  suoi  cittadini  sentendo  la  necessità  dipub- 
MSco  riparo,  altat otto  rapidamaiile  iiarrieale  in<» 
torno  alla  città  con  ridotti  e  bertesche  ^  e  poi  la 
cinsero  di  nuove  e  validissime  mura,  tutte  di  ma* 
cigno  TenmcanO)  ed  atte  a-miatmre  io  attera  al 
più.  grande  urto  delle  nemit he  aggreationi  (%),  \ 

^.  5.  Nella  venuta  deiriniperatore,  i  senesi, 
ch'erano  della  sua  fazione^  cercavano  d'ingran- 
dirsi» ed  avendo  essi  già  non  pfceola  giuHadisioiie 
sopra  il  castello  di  Poggtbonsi,  procuravano  di 
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unirvi  la  giiurisdi^ione  spirituale,  polofa'era  fuori 
del  loro  vescofado;  diccbò  oUemiero  dal  papa 
Adrìana  di  potere  edificare  una  chiesa  in  certo 
terreno  vicino  a  Poggibonsi,  che  il  conte  j&uido 
Guena  avea  donalo  alla  dUesa  di  sanPMrodi 
Roma/con  fiicoltà  che  in  quella  chiesa  il  vescovo 
di  Siena  potesse  tenervi  ordinaaione^come  nella 
propria  dfoceii,  eoa  obUigo^dt  pasaàre  ogn^anno^ 
Hn  Usante  per  censo  alla  camera  apostolica.  Nel- 
Iranno  seguenteil  conte  Guido  Guerra. donò  ai 
aencnit  l' otiaTa  parte,  del  medesimo  caslello  di 
Po^bonsi,  e'ool  pretesto  di  tal  donazione  i  se- 
nesi se  n**  impadronirono  intieramente.  Gli  ahi* 
tanti  d&..  Poggìbontt  aU<M  pmriaeroiiadallit  ai 
senesi,  obbligandosi  4i  fifendere  la  terra,  e  far 
goerra  contro  chi.  volesse  molestarla,  ed  ad  ogni 
Yotontà  dei  senesi  muover  :  gneiira  .^eontfro  a  ohi 
da'medesimi  fof  se/loro  oidjnato,4«KNNdiè  al  conte 
Guido  e  ali*  ahate  marturiense  ,  promettendo  di 
^lantaiLer.loro  la  ai^a  e  le  gabelle  J^u  allora  siraùl- 
mentedoiiati^  a*sen?£M  d^Aanuocio  diStaggia,  e 
da'^fìgli  di  Soaraoi  castelli  diStrove,  Montacutolo 
e  Montegifiggjio^SQitpaiiettendos^  aUa  Gittà^oU'ob- 
fifficqrrece  con.  essi  a  tutte  legnerre  che 
occorresse  farsi,  fuorché  contro  airimperatore,ai^ 
conte  Guido,al  vescovo  di  Volterra,  alPabale  della 
badincPH\](iola,  all'  abate  deUa  badia  di  tfartnri 
ed  al  borgo  di  Marturi^  ch'aera  vicino  al  poggio, 
sopra  del  quale  da  quei  del  medesimo  borgo  fu 
edificalo  il  castello^.  €^  dal  nome  di  Boniaao, 
eV?  era  padrone  di  quel  sito,  fu  domandato  Pog* 
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gio  Bonizzi,  e  poi  alterandosi  alquanto  si  domau- 
dà  Poggiboasi(9).  • 

^.  6«  Dopo  cbe  Federigo  ebbe  ottenuta  d&I 
pontefice  la  corona  imperiale,  vedendo  crescere 
il  caldo,  e  però  le  malattìe  deiresercito,  pensò 
di  abbandonare  la  città  di  Roma,  e  portarsi  a  se- 
dare alcune  turbolenze  insorte  in  Lombardia,  e  di 
là  tornossene  in  Germania.  Dopo  due  anni  deter- 
minò di  venire  una  seconda  yolta  in  Italia  per 
^  domare  i  milanesi,  bresciani  e  ìpiàcentinf  tlbeili 
alla  sua  corona.  Ma  scene  sanguinose  avvennero 
nella  penìsola,  non  solo  per  la  di  lui  venuta  ,  e 
pei4entatiTi  deiraliro  impefatore  d'Oriente  Ma«< 
micie»  onde  ricuperare  la  basse  ItàHa,  coiiie>an* 
r.ora  per  lo  scisma  nella  elezione  di  Alessandro 
III,*  contrastata  dairantipapa  Vittore.  In  telo  agi^ 
taaione  di  cose  le  ctttà  Hbem  d'^ttalià'  )^enta« 
vano  e  discordavano  tra  loro.  Yenezia  e  Genova, 
aventi  pm  a  cuore  gr&nteressi  loro  in  Costantino» 
poli, si  dichiararono  per  Hànuele}  Pisa,  attfarata' 
dalle  ampie  pfomcfsse  dell*  imperatore  Federigo, 
si  dicìliarò  per  esso.  Andava  questi  congregando 
ì  soccorsi  delle  varie  città  per  portarsi  contro 
MÌlano>  divtenUtti  Poggetlo  primario  déHe  ire  sue. 
I  veneziani  e  genovesi  aveano  mandate  truppe 
in  difesa,  i  pisani  airincontro  una  schiera  di  sa- 
gittari ed  una  di  costruttori  di  uiacteliine  d^olfesa. 
Milano  in  fine  provò  tutte  le  disgrazie  della  guer- 
ra e  tutte  Tire  d'un  feroce  vincitore  (io). 

^.  7*  Saputosi  dai  toscani^cbe  Federigo  Barba- 
rossa  imperatore  avea  ridotto  al  suoi  voleri  Mi- 
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lano^  avvisati  da queiresempio  noa  tardaroua  ad 
omìliarsì  ed  a  pmtaigli  obbediensa;  ciò  non 
stante  fatti  consapevoli  della  venuta  di  cesare 
uelJa  loro  provincia,  si  unirono  Piaa,  Siena  ^  tir 
stcHa  ad  Areno  da  ana  parte,  e  Iiueea,Fireiuie  e 
Prato  dair  altra,  affitte  di  liberarsi  dai  danni,  che 
dahitaraoo  poter  patire  dalla  gran  gente  che  aTe*^ 
Ta  al  tao  aervisio^  giimto  prima  della  loioeapel» 
taziooe  nel  territorio  di  Siena,  andò  Graziano  ve* 
scovo  di  Pistoia  con  ogni  sollecitudine  ad  in*» 
eUnarlo  •  Aocolse  beiugnameiite  oesara  il  buott 
pastore,  e  quanto  gli  domandò  gli  concesse;  poi- 
ché a  sua  richiesta  confermò  al  vescovo  ed  alia 
chiesa  pistoiese  tutto  quello  che  da  Ottone  Ul 
imperatore  gli  fu  coDcesao;  e  volendo  quel  so- 
vrano usare  ogni  liberalità  con  tanto  prelato,  gli 
aggiunse  a  titolo  di  donadone  Lamporecchio 
e  Monte  Magno,  con  lotte  le  decime  df  detti  luo^ 
ghi,cbe  si  dovevano  ogni  anno  alla  imperiale  di 
lui  persona  In  questo  mentre  i  pistoiesi  ri* 
cordevoli  dei  felici  sne^si  delle  cose  loro,  pen- 
sarono a  vendicarsi  del  torto  fattogli  dai  pisani, 
quando  sansa  occasione  vennero  in  soccorso  dei 
pratesi  rivolti  a^dannidd  loro  statole  pdr  cagio» 
nare  un  esito  felice  alla  loro  intenzione,  procu- 
rarono tatti  i  meaat  per  ooUegarsi  coi  lucciieai, 
ai  quali  proibettendo  per  eerto  tèmpo  soccorso 
di  cavalli  e  di  fanti,  ottennero  l'adempimento  di 
ogni  lor  desiderio.  Cagionò  questa  lega  non  pie- 
col  timore  Mie.  altre  città  ddlla  Toscana,  perchè 
essendo  tanto  Pistoia  che  Lucca  di  ricchezze  ab- 
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bodanti,  e  vigorose  di  forze^  avrebber  potuto  in 
^xgtA  occorreusa  farsi  temere  (12).. 

^  A.Teiìdo  bisogno  Federigo  di  ana  potente 
marina,  poiché  meditava  di  conquistare  le  due 
Sicilie,  cercò  di  stringersi  coi  pisani ,  ed  ebbe 
quindi  luogo  un  trattato»' di  lega^  che  oltre  ad 
estesissime  ceiices'sioiit  a  [irò  di^  essi,  fa  'di  som- 
ma considerazione  i"*  obbligo  ingiuntosi  a  quel 
regnante  di  non  poter  concbiuder  pace  senza  il 
consenthnento  dei  consoli  pisani;  Poco  appresso 
anche  i  genovesi  furono  indotti  ad  accedere  a 
quella  coalizione,  con  ampiezza  di  esenzioni  e  di 
fraBcbìgie.  Kon'riasdrouo  tuttavia*  fatereToli 
quegli  accordi  alle  due  popolazioni,  perchè  furon 
causa  di  aperta  rottura  colPiropero  orientale,  nè 
giovò  a  Pisa  il  donare  alla  sua  opera  di  s.  Maria  i 
possedimenti  di  CSòstantinopolly  nella  persuasiva 
che  Manuele  non  gli  avrebbe  tolti  alla  chiesa  , 
essendo  che  il  tutto  andò  perduto.  Lo  stesso  ac- 
cadde tanto  airuM  ehé  alfahra  repubblica  negli 
stati  siciliani^^ove  il  or  eoocitladini  ftirono  spoglia- 
ti ed  imprigionati.  Ma  non  solo  quella  lega  portò 
fierissima  scossa  al  commercio  loro,  che  un  altro 
guaio  ad  essa  provenne,  e  fu  le  scoppio  ^Ua  ter- 
za  sanguinosissima  lotta  fra  le  due  belligeranti  ri- 
valiiiche  a  suo  luogo  passeremo  a  descrivere 

9*  Allorché  FederìgD  passava  dalla  Toscana 
perandare  a  B.oma  a  ricevere  la  coroba  imperiale, 
confermò  ai  lucchesi  il  privilegio  di  batter  mo- 
neta, del  quale  da  molti  secoli  erano  iti  possesso, 
per  concessione  dei  re  longobardi ,  e  poi  di 
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que' franchi  e  tedeschi.  Prezioso  era  iufatti  un 
tal  privilegio  ai  lucchesi^edimpotrtava  loro  molUs'* 
aiMo  il  oMsmar lo  Mila  sua  futegiilà*  La  mo^ 
ueta  lucchese  era  da  lungo  tratto,  ed  allora  in 
,  special  modO)  aecreditatissima  in  Italia,  ove  di 
dna  aorte  di  peounift  fiMovasi  «80  il  più  comuiiet 
di  quella  di  Patia^  di  quella  di  Lncca.Senibra  che 
nella  parte  di  chieda  ayesse  più  credito  la  luc*> 
chete,  ad  all'  ineontvoi  nella  parte  d^  impero  la 
pavese.  Teniva  da  qìò  vantaggio  grande  al  con»* 
nercio  della  nostra  nazione,  e  (orse  anche  d^ 
profilo  dal  leaoro  luceheaebÉ  pevqaasto  che  noi 
ladreiaa  I/ioea.  Aollecila  a  perpetuarsi  il  dritto 
della  «acca,  ad  impedire  la  falsificazione  della 
aaa.Hioaata,  e  a  fare  in  modo,  che  Tuso  ne  fo«^e 
apprcMrato  dagli  altri  governi  -Co^i  avvenne  nel 
li 58^  quando  per  le  preghiere  dei  lucchesi  il  papa 
d'^aUofa^  Adaiano  l\,ininacciò  di  «cagliarci  fulmi*» 
ni  del  Vatidàno  anatro  ogni  città  di  Toscana^  che 
avesse  osato  coniar  rnonela  col  marchio  di  quella 
dì  Lucca^  ed  ordinò  di  più^  ossia  approvò  che  negli 
Utti  al  pepai  comando  aoggelii^  univeiealiaenle 
la  detta  moneta  si  adoprasse.  Eravi  infatti  chi 
atea  comiuciato  in  Toscana  a  falsificare  la  mo* 
nata  di  Lucca  per  amore  di  guadagno,  del  che 
in  particolare  accagionavansi  i  pisani  (i4)* 

-  ^  10.  Voile.  Federigo  tenere  in  Italia  unadie- 
tai  nella  qoale<lefittitivamente  rivendica^  i  si|oi 
dritti  sulla  penisola.Qne8ta  dieta  fu  tenuta  in  Ron- 
caglia coirintervento  di  a3  tra  arcivescovi  e  ver 
scavi  della  principali  diocesi,  molti  prnicipi^ducbi» 
marcheti  e  conti,  consoli,  c  ffiodid  di  iuttfe  le 
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città.  Per  niegii<^  eoìùtite  oon  una  vernice  d^equi* 
tà  ciò  eh**  era  abbastanza  sostenuto  dalla  fqrza 
delle  armi  (iS),  rimperatore  vi  fece  interreoire 
quattro  giureconsuili  i  più  celebri  delia  ciltà  di 
Bologna^  il  Bulgaro,  Martino  Gossia,  Iacopo  ed 
Ugone  da  porla  Bavegaana^  che  decidessero  sul 
diritto  delie  regalie,  controverso  tra  le  città  ita» 
liane  e  l'impero.  L'arcìvescOTO  di  Hiidno  fu  il 
primo  a  dar  Teserapio  d-*UQa  smodata  adulazione. 
Da  che  le  città  ebbero  scosso  il  giogo  dei  Uno 
Tescovi,  questi  rìnundàrono  arearattère  d^indi- 
pendenza,  del  qual'erano  investiti  due  secoli  pri- 
ma,  e  si  legarono  con  Tautorità  contro  la  libertà 
dei  popoli.  »  Spetta  a  voi,  dicem  il  prelato  mila* 
nese  a  Federigo,  a  voi  spetta  lo  statuire  sulle 
leggi  la  giustizia  e  Tonore  deir  impero^  sappiate 
che  vi  fu  accordato  pieno  diritto  $tt  I- popoli  per 
istabilire  novelle  leggi,  e  che  la  vohmtà  'vostra 
sola  é  la  regola  della  giustizia:  una  lettera,  una 
sentenza,  un  editto  da  voi  emanante  diventano 


forse  doveroso  che  il  lavoro  abbia  la  sua  rieóm- 

pensa?  che  colui  che  ha  V  incarico  di  protegger- 
ci, goda  in  ricompensa  le  dolcezze  del  coman- 
do? (16)  ^. 

§.  1 1.  Federigo  fece  rivendicare  dal  suoi  giure- 
consulti in  faccia  alia  dieta  i  dritti  di  regalia^  di 
cui  erasi  a  poco  a 'poco  spogliata  la  sua  ctoona. 
Le  prerogative  imperiali  reclamate  idajetì  principe 
vittorioso  alla  testa  d''una  potente  armata^furono 
spiegate  e  difese  con  tutte  le  sottigliesàè  scoki^ 
'stichéé  legali!  I  proprietari  dei*  diritti  'SignofiU 
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scoraggiti  dalPabbaodono  del  clero,  e  trovandosi 
iigtialmente  incapaci  .di  far  fronte  agli  afgoinenti 
dei  dottori  bolognesi  ed  alle  amni  -tedesòbe  ^  si 
appigliarono  al  partito  di  rassegnare  tutti  i  lor 
privilegi  ^>  monarca.  La  dieta  dicbbrè,  che  le  re- 
galie spettavanea  loisolo^e  che  sótto  il  nome  di*  fe« 
galìa,  eran  compresi  i  ducati,  i  marchesati^  le  con- 
tee, il  dritto  di  coniar  monete,,  i  pedaggi,  il  dritta 
del  fodero^  osiia  appromioneiaifalo,  ì  tribali  ^ 
porti,  i  mulini,  le  pesche,  e  tutte  le  rendite  pro- 
venienti dai  fiumi  In>  fine  aggiunse  la  dieta,  che 
i  siÉiditidell^inpeco  dorean^pagare  nn  testatica 
al'  suo  capo  (  17).  Federigo  per  altro  non  fece  uso 
di  si  ampie  concessioni^  nè  forse  era  prudente  il 
fade^.CioBifiaiiiliò  t  dnrittèdi  t^ti  quei,  ohe  nfenuM» 
ioripossessei^  mercè  un  annua 'corresponsione*  che 
servita  a  constatare  della  sovranità  dell'imp^rQ-' 
La .  medesune  dieta  dichiarò  piare  di  peitinen^ 
M  ddHteperatòre.;Ié  .iionpina  d<»  consoli  e  dei 
giudici^  ma  con  assenso  del  popolo.  Furono  in  ol- 
tra» pòiiata  al  alio  tribunale  in  tempo  della  di^ta, 
seeondoTaso  e|itiòo.del-vegno, moltissime  caii«* 
se  private,  affinchè  venissero  giudicate  dair  im- 
peralorcEgli  si  lagnò  d^ebser  sollecitato  a  prjCH 
aoBiiar  giudizi  dieeMo,  ohe  IHntieite  stia  vita  aon 
basterebbe  a  ciò;  ed  in  conseguenza  incaricava 
in  ogoi  diocesi  delle  i  incombenze  giudiciarie  aU 
ewi  nuovi  magìsHteli)  detti  potestà,  elisegli  ofa^ 
biigavasi  di  nominare  sempre  stranieri  alle  città 
cbe  dorevMo  t«gfteve(i&).  Tale  ionovarione  ap* 
pafènfOTadite  (Provocata  dalP  amóre  di  giustiria, 
poteva  riuscire  fatale  alla  libertà,  ed  ebbe  infatti 
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il  prevedalo  effetta  I  potestà  f  eiifier  ben  presto 
a  contesa  coi  consoli;  i  primi,  siccome  persone 
feelte  daU'mperaftoie  nella  ckss^deigentiliiiNik 
ni  a  lui  aSTezionatt  o  in  quella  dei  legbti,  nòstra- 
Tansi  sempre  favorevoli  al  potere  arbitrario  ji 
seeon^  Bottinati  dal  popolo^  erano  i  frampient 
della  libertà,  cui  dovevano  la  propria  «aiatenn* 
Quando  Timperatore  conobbe  questa  rivalità,  si 
prese  cara  d^abolire.  i  oònsoli,  onde,  rimnoossevil 
più  potenti  1  potestàX^iò  dette  luogo  a  quasi  tutte 
le  guerre  che  si  accesero  in  appresso;  ma  è  cosa 
notabile,  cbe  avendo  il  popolo  ottenuta 'intiera 
Kbertà^tton  abolisse  unà  istitusioneistranievnyehe 
avea  ricevuta  dalle  niaui  d'un  sovrano.  Rispet* 
tondo  l'ordine  stabilito,  conservò  i  potestà,  riaev*' 
vandosene  IVIesione,  e  eonesai  ritenne  neHe  cit* 
tà  un  resto  del  potere  arbitrario;  e  quest**  abitu* 
dine  di  riportarsi  alPaotorìtà  di  un  solo,  costò 
in  se^to  a  molte  mpubbliahe  là  perdita  della 
libertà  (19). 

'  g.  la.  Nella  stessa  dieta  fu  ratificata  una  l^gge 
intorno  alla  conservaxione  della  pace^elatt^  op- 
posta alle  prerogative  delle  città.  Essa  tolse  alle 
repubbliche,  ugualmente  che  ai  duchi,  marcbesi, 
centi,  capitani  e  valvassori  il  diritto  di  gnem  e 
di  |iace,  dèi  quale  avean  goduto  da  tanto  tenopo; 
ma  perchè  tutti  avean  sofferto  dei  cli&c^iiù  .che 
seco  trae(vano  le  guerre  private,  inuno  ardi  op- 
porsi ad  una  leg^e  tanto  favorevole  ali*  umani- 
tà (20).  Il  pontetìcein  questa  deità  sostenne,  cbe 
tutte  le  possessioni  della  contessa  Matìlde^men* 
do  devolute  alla  sante  sede^  spettavano  al  papa^ 
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unitamente  ai  tributi  di  Ferrara,  di  Masta,  di  tuU 
io  O  t^frìkorio  posto  tra  àcquapendenfee'Roma, 
del  dnoafo^  Spoleti,  e  delle  isole  di  Sardegna  è 
di  Corsica  (ai).  ' 

i3.  Ma  non  finivano  qni  le  calémità  delPI- 
falia^  Dopò  ia  morted^Adriano  papa  fu  da  diciotto 
cardinali^di  venti  due  che  erano  in  conclave^eleU 
lo  al  poti^tffioèta'  itfMieir  Orlando  di  RaDoccio 
Bandinelff  ^iio&ile  senese,  col  nome  di  Alessan- 
dro III,  mentre  gli  altri  quattro  cardinali  crearci 
no  un  afliiptfpa  nella  persona  Ottaviano  col 
nome  di  Vittorio,  protetto  da  Federigo ,  per  cui 
si  fecero  forti  in  Italia  le  fazioni  dei  guelfi  e  ghi- 
i>etiini,  e  quelle  terre  che  févorff ano  la  parte  dei 
papa  legif  f imo  édificarono  la  città  nominata  A- 
lessandria  in  onore  di  papa  Alessandro.  Tentò 
Federigo  di  br  prigione  H  legittimo  pontefice  in- 
Siena  coi'Siioi  parenti,  mé  fG  scoperto,  ed  allora 
nacque  inimicizia  i  tra  Salimbeni  ed  i  Tolomei  , 
che  discacciarono  fuori  di  Siena  i  primi  per  essere 
paretiti-del  papa,  è'cQsrsnsdraróDsi  due  contra- 
rie fazioni  in  Siena,  che  durarono  lungo  tempo, 
con  gran  danno  di  loro  famiglie  e  della  pàtria 
loro(29^>.Pu' ancora  molto  afflitto  lo  stato  della 
chiesa  dal  medesimo  imperatore  con  quattro  an- 
tìpapi,che  per  ordine  suofuron  creati  Tuno  dopo 
Taltro,  e  con  la  lunga  persecuBtonecii-**egli  faceva 
s  papa  Alessandro,  di  modo  che  lo  ridusse  a  fug- 
girsene in  Francia^  nè  per  questo  cessava  Fede- 
rigo dallHnsèguirlo,  jpropofiendosi  di  passare  iti 
Pwncla  ancor  esso  per  distruggere  quel  reame. 

^  armi  pontificie  ed  imperiali  ridottesi  cosi  fuor 
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d'Italia,  le  città  di  Toseana  faroD  Ifbmto  iaì  ti- 
more della  guerra  (a3).I  pistoiesi  mal  soddisfatti 
deli^operato  di  questo  prìocìpe,deteriiiiiiaroiio,  a 
peraoasione  deMocchesi,  di  prender  le  arini  con- 
tro Guelfo  zio  materno  dell'  imperatore  e  mar- 
chese di  Toscaaa,  poicbè  «landò  qiiei  popoli  mal 
isootenti  di  quel  tedeseoyarref  nno  feri onmiienttfi 
richiesto  i  pistoiesi  medesiioi  a  volere  liberarli 
<)alia  suggezippe  di  quello^che  nella  loro  città  ri- 
sedeva. Mossi  pertanto  i  pistoiesi  dajUe  pregbieré 
dei  loro  coofederati.^  non  indugiarono  molto  a 
mettere  assieme  un  esercito  assai  numeroso .  e 
mandatolo  ad  accamparsi  presso  la  città  di  Lucca^ 
lo  incaricarono  di  fieramente  U>aihaUerlaiGtttnlo 
reserdto  al  suo  destino,  tosto  ne  ottenne  la  resa, 
e  dopo  averne  tenuto  per  quattro  mesi  il  posses- 
so, obbligarono  Gnelfo  a  fuggirsene,  e  l'esercito 
fece  ritomo  a  Pistoia;  ma  prima  di  deporre  le 
armi  volle  vendicarsi  dei  pratesi  pei  torti  già  per 
lo  addietro  ricevuti^  quindi  portatosi  alPassedio  di 
PratO)  Tassaitò  e  lo  preae^  prima  che  i  fiorentini 
potessero  esser  giunti  a  soecorrerio(24).  Venuto 
Federigo  nello  stato  della  chiesa  contro  papa  A- 
lessaudro,  guastò  Spoleti  antica  città  spettate  al 
pontefice;  di  poi  mandò  a  Chiusi  certi  fnonisciti 
senesi  di  casa  Tolomei,  acciò  ivi  stessero  tinche 
fossero  rimessi  in  Siena  (25). 

1. 14»  Mentre  con  pri?ilegi.speeio6i  parta  che 
Federigo  esentasse  i  soli  genovesi  dal  giogo  che 
avea  imposto  alle  altre  città,  si  offerse  arbitro 
delle  contese  che  aveano  coi  pisani,  perchè  desi- 
derava di  render  la  pace  ai  doe  popoli,  onde  va* 


Digitized  by  Google 


^tU  1 1601»  I>EI  XfilIFl  BfiFDBBLICAlll  CAP  IT.  1 5  1 

bifsi  a  proprio  TOitaggio  delle  lem  •ndL  Li  giier» 

se  che  allora  facevaosi  le  due  repubbliche,  ebbe 
principia  la  Coetaotiuopolì,  o've  ambediie  sta- 
bilito awvaoo  one  colooia  •  I  pisani  Imendlosi 
colà  ili  numero  di  duemila ,  mal  soffrivano  nel 
cofunnercio  di  quella  capitale  la  concorrenza  dei 
feaovesi,  k  di  cui  colonia  non  €oata?a  pio.  di 
trecento  uomini  (26),  perciò  gii  attaccarono  in 
guisa,  che  gli  ultimi  fieramente  battuti  e  del  tutto 
spogUaii.6Ì  ridussero  in  patria,  alzando  grida  di 
li|nieQto>o4i  vendette  contro  i  loro  effressori. 
L''esagerato  racconto  riscaldò  in  un  subito  lo  sde- 
gno, dei  nazionali,  che  in  frette  corsi  tumultuando 
al  naff ,e  tnittisi  d'impcoTTiso  còn  dodici  galere 
al  porto  {Hsano,  ?i  distrosaeromie  Ione  ed  alcn- 
ne  navi;  mentre  che  altre  galere  aTTicina  tesi  alla 
Sardegna  s''impadromrono  d'oo  convoglio  di  legni 
sneffcaotili  piaani,  e  di  nnn  galena  con  molto  deg- 
nerò, dov^era  «n  console  dcdk  repubblica.  Quindi 
scesero  nella  Capraia,  e  posero  in  fiamme  tutti  i 
casolari  ivi  esistenti,  e  senza  dar  costa  scorrendo 
<{ua  e  là  pei  mare  altri  danni  apportarono  ai  ne^ 
viganli  pisani.  Questi  allHncontro  con  dieci  ga- 
lere ed  altrettante  ^ettie,  devastarono  Capocor«> 
sc^  e  fecero  rappresaglie  sopra  due  navi  genovesi 
con  ricco  carico,  provenienti  daUe  Sorla,  e  sopm 
altra  nave  verso  V  Elba  reduce  dalla  Sicilia .  P(è 
di  ciò,  soddisUtii^si  prepararono  con  maggiori 
fene  ad  investir  Porto-Venore  (27),  e  vedendo  f 
l^enovesidincwi  poter resistere,onde  liberarsi  omMk 
darono  per  allora  ambasoiatorì  a  Federigo  imper- 
ratoie,  contandole  a  loro  modo^  e  pregendolo  a 
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comporre  tra  essi  0  tregua  opaee.  Sapitod  ciò  dai 
pisani,  spedtrona  aoch^essi  mbateiatori  acciò  po- 
tessero rispondere  a  tutto  quello  che  i  genovesi 
opponessero  (aS).  I  deputali  delia  due  città  rivali- 
firmar  dovettero  in  Turino  una  trogua^oUa  qua-' 
le  si  obbligavano  di  non  riprenderle  armi,  finché 
rimperatore  pronunciasse  la  sua  sentenza  dopo 
tornato  dalla  Germania  (29); 

^.  i5.  Intanto  h  parte  tolomea  di  Siena,  affé-* 
ziooata  alla  città  di  Cbiusi^colla  fazione  imperiale 
della  Toscana  assediarono  la  città  contro  g^i  or- 
vietani, i  quali  avottdo  intesa  tsl  cosa  si  mossero 
con  gente  della  chiesa,  ed  andarono  in  soccorso 
di  quei  di  loro  che  stavano  dentro  la  città  diCbiu- 
ai ,  e  cmabatteado  con  gli  imperiali  lUyerarono 
quella  città  dalP assedio,  tenendola  a  loro  devo- 
la (3o).  Anche  i  lucchesi  avean  giurata  alF impe- 
ratore fedeltà  inalterabile  e  fattagli  promessa  di 
aiuto  nei  suoi  bisogni,  pereliò  Fèder%o  areagli 
concesso  il  potere  di  sceglier  da  sè  i  suoi  consoli. 
Dalla  facoltà  data  a  Lucca  di  poter  eleggere  i  suoi 
consoli,  e  dalle  condiriooi  stipulate  per  tal  favoi« 
può  dedorsi,  cbe  la  cosà  pubUfca  si  amministras- 
se in  quella  città  con  ogni  saviezza  e  maturità  di 
consiglio,  in  modo  da  ispirar  fiducia  al  supremo 
dominatore.  Quale  si  fosse  Tordine  del  governo 
lucchese  in  que^tempi  non  si  sa  al  certo.  È  da  pre- 
sumersi peróne  he  non  sarà  stato  diverso  da  quello 
praticato  nelle  altre  libere  città.  £  cosi,  còme  i  luc- 
chesi avean  presa  k  institutione  dei  consoli  dagli 
altri  popoli,  ne  avranno  preso  pure  quella  del  se- 
nato e  del  consiglio  di  credenza  *  £ra  alkm  nei 
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paèéi  liberi  cPItalk  mAimm  9  sistema  di  flrepa^ 

rare  e  discutere  in  quelle  due  congreghe  le  ma- 
larie inuaiìu  di  proporle  alla  ianatooe  del  popola 
presso  al  quale  slava  la  supreiaa  autorità.  Ed  In  tal 
guisa.^  quando  esso  r.bìama?asi  a  parlamento  nell» 
pubblica  piaaza  al  suono  di  campana^f^  tutto  era 
pfep^iutó  per  Tolgedo  al  beM .  Si  pettrebbe  coiv 
ogbtfa^oiieTolesz»  anebe  congetturare  ^  che  la 
parte  più  sana  della  naiione  componesse  il  senato 
ed  il  consig^]jo4li  ieredaitai^^e  etie  un  eerloeeoso 
fosse  riebiesto  per  for  pai4e  di  quein.lia  od  mou 
dèrno  storico  dichiara^  che  mancano  documenti 
onde  assicurarci  delle  forme  di  tal  goTernoa'^tem'- 
pLdìrctti  paryanio :^*  (iì  A  .t.-s:.-;  \\  oip.u 
iS^  Proseguendo*  a  sirol^r  le  earte  della 
storia^  troviamo  che  i  lucchesi  aveano occupata  la 
Kocca  di  Castiglione  dì  Val  di  Serehio^  e  petò^  i 
eonaoli  pisani  mnidsrovo  Aldebraodo  FaasSiali 
loro  collega  contro  di  essi  eon  buon  esercito^  tA 
appiccata  la  battaglia^  ed  essendo i  Inccbesi  assai 
forti. cogli  aiuti  dei  lofo  cdDegsIi,  i -pisani  restSN 
vano  inferiori^  se  noni  yen! ts  il  freseo  soeeono 
dei  tedeschi  tenuti  a  loro  soldo,  coi  quali  fecero 
impeto  sì  coraggioso^cbe  tutto  Tesevcito  lucchese 
lerossi  dal  castello,  e  pfesn  la  fiig*  irerso  Lnoaa, 
e  seguendo  i  piséttirsliaocMb  M  uoelMro  *nioIti, 
e  presero  buon  numero  di  prigioni,  e  riacquista*» 
rono  il  castella  Poco  dopo  iomajrano  i  pisani  eoi 
lorooonfbdsfati  ai  danid  de^kmbiesi^ireseroil  ca» 
stello  di  SanfAgata,  lo  saccheggiarono  e  lo  disfe- 
cero fino  ai  fondamenti.  Depredajcono  la  TÌlia  di 
Qnsaaa^e  di  ttaciuoooU^  anivanynoinoat  poàto 


l54  ÀTTIKlMBRTI'iVO&ICI'  jin. 

di  s.  Pietro,  dove  s**  erun  fatti  forti  i  lucchesi  iu 
modo  che  con  quei  della  lega  loro  già  facevano 
inóhiiiare  i  pìsanL  Allora  il  ooniofe  PanUiati  si 
fece  avanti  ai  più  timidi,  e  ad  alta  voce  gridava 
che  Toltasser  la  faccia  animosamente  verao  il  ne- 
mieo,*  lo  ohe  liartfm  per  moerlo.  Con  qpiesio  suo 
dire  niiaelMiiilo  vigore  nei  cuori  dei  esoldeti  pisa- 
ni, che  deposto  ogni  timore,  e  ripresa  la  battaglia 
vuppevo  Peseoeite.liicohese^Joriiic«loiaK^ 
alle  porte  di  Lueee  •  Ifl  fe 'putte»  il  campo ,  noii 
p^r  battere  la  città,  ma. per  conquidere  i  Iucche- 
aL  Vj  estero  otto  potili  aeouttpìati ,  e<  parte  ix 
loro  ftoeii^an  co«li||iìe  semvertìBvseeeliéggìaudo 
tutto  il  paese.  A  maggior  confusione  dei  vintii 
fecer  baller  moneta  cnUinsegna  ilcUà.  cime/ pi* 
sana,  e:eoo  Taquib  ini^reiiata  fiitenore  'MiHHi-' 
perio^  e  non  bastando  questo,  vi  fecer  correre  ua 
palio  di  cavaUi  ^  e  dettero  il  ciagolo/nMIiiafe  a- 
iMillt  ^oMati^  m1  partirsigéttacoiio'ffloltè  freeee 
e  dardi  nella  città,e  fecer  molti  giuochi  in  scher- 
no dei  lucchesi;  i  quali  neanche  feeeio.sejpiiodi 
eiser  TÌTi^per  lo  chea^oiioistaroifto  gran  Vergogna 
in  tutta  la  Toscana.  I  pisani  nel  ritornarsene  di- 
sfecero il  ponte  dì  s.  Pietra  ed  il  borgo,e  spiana- 
rono altri  castelli  (32)»  • 

17.  Poco  dopo  i  lucchesi  che  avrebbero  par 
voluto  vendicarsi,  ricercarono  molte  città  di  Te-' 
seaoa  ohe  ? oteasezoie^ser  oòn-  loto  a  tniiorer  guer- 
ra ai  pisani. con  fare  offerte  grandi,  e  non  avendo 
trovato  colleghi  a  tale  impresa,  deliberarono  di 
tentare  c<dleioBO  .genti  e  . ìdon  quelle  che  aveano 
di  Lombardia,  qualche  impresa  contro  i  pisani. 
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onde  usci  Marcaccio  capitano  generale  di  Lucca ^ 
ed  ìnviossi  a  santa  Maria  del  Giudice ,  e  sali  li; 
éumle  da  queUa  parla  OYesi  discende  ad  Ugnano; 
ma  furono  sooperH  ed  ivi  fimaediatamente  aeoom' i 
i  pisani,  i  lucchesi  impediti  così  di  proseguire» 
il  loro  pensieva,  si  ritirarono  con  poco  onore*' 
Dulntaiida  per  altro  i  pisaioi  d'altri  allaccili  aii<^> 
che  per  parie  dei  genovesi,  fecer  cingere  di  niu-' 
raglie  il  castello  di  Vada^  ed  in  porto  pisano  tì- 
niipno  la  tonre.  Per  servire  a  Federigo,  neUa 
cilìtà  di  Pl8»tdeCteii''^^Tncipie'à  fiibbricare  <|«a«« 
ranla  galere,  le  quali  in  pochi  mesi  furon  ridol- 
te  a  perfezione.  II. conte  iUdòbxandino  JSIovelIo 
giuxòifeéelftà  al  popolo  pisano  ^  proneMendo.  di 
alutarld  e  salvarlo  in  terra  ed  in  mare  ^  e 
tutti  i  suoi  sudditi  da  quindici  anni  in  sù  preste- 
vebbero  il  medesino  jgiuvamento^  e  €he:itt  tatto 
le  eoe  città,  castelli  e.dis*reltl  s'osserverebbero 
le  leggi  ^  capitoli  e  bandi  fatti  dai  consoli  della 
repubblica  di  Fisa,  e  che  nossiin  pisano  nel.&oo 
deininio' sarebbe ^>bUigato  pagir  gaMla spasso 
o  dritto  Teruno  (33).  Andie  i  senesi  continuando 
la  tregua  già  fatta  colla  città  di  Firenze  e  la  lega 
con  allr«»  città  confederate,  aggiunsero  al  domi'' 
Hìo  lòto  molté  castelle,  e  Ira  te  altre  ebbero 
quello  di  Staggia,  Siccome  do()0  la  doiiarione,che 
ebbero  a  favor  loro  di  Poggibonsi  dal  couteGui* 
dOfeersuvanoconlìniiàmenlè  d\icquidlar^e^Ioo* 
ghi  e*lierrécbe  si  Irovaveno  Ira'  Sièna  e  Fbggibon« 
si,  cosi  avendone  Analmente  occupato  la  maggior 
parte/orono  astretti  quei  signori  ohe  le  tenevano, 
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per  qoiettre  ei  «Mfemrsi  quei  die  loro  eia  ro- 

stato,  di  rilasciarlo  d'accordo  (34). 

i&  Quando  l'imperatore  tornò  in  Italia  sul 
finire  di  <|Mst''anno  1 163,  non  più  eone  oonqoi*- 
statore,  ma  come  padrone,  conducendo  seca  la 
consorte  ed  una  splendida  corte,  ma  senaa  eser* 
cito,  trorò  le  doe  città  di  Pisa  e  Genora  somma-* 
mente  inrelenile  P  nna  contro  Taltra  da  nn  no- 
vello  argomento  di  discordia.  Avevano  i  pisani , 
come  si  disse  a  suo  luogo  (S5) ,  conquistata  §ia 
da  un  seeolo  risola  di  Sardegna,  e  ne  a? ean  da- 
to in  feudo  le  signorie  a  molti  loro  gentiluomini; 
roa  questi  feudatari  trovandosi  lontani  dalla  me* 
tropoli,  eransi  quasi  emancipati  da  ogni  sugge- 
rione,  e  resi  soviet  indipendenti ,  spaHéggiati 
dall'alleanza  dei  genovesi,  che  possedevano  alcu- 
ne fortezse  in  Sardegna.  Qnest'*  isola  era  allora 
caduta  in  potere  dei  quattro  signori  di  Gallura^ 
di  Logodoro,  di  Arborea  e  di  Cagliari^  i  quali  col 
titolo  di  giudici  vivevano  con  fasto  reale .  Bara'* 
SOM  gindiee  di  Arborea,  che  discende? a  daU'^an- 
tioa  fomiglia  Sarti  di  Pisa  (  posta  in  possesso  di 
Arborea  quando  i  pisani  conquistarono  la  Sar- 
degna )  essendosi  portato  a  Genova  ,  trovò  che 
due  suoi  oompalriottì  erano  stati  inalaati  alle 
principali  magistrature  della  repubblica ,  Corso 
Sismoadi  console  del  comune ,  e  Sismondi  Mu- 
scola  console  delle  liti  (S6)*  Barasone  propose 
loro  di  riporre  tutta  Pisola  sotto  Tiilta  signoria 
di  Genova.a  condizione  d'aiutarlo  ad  allargare  la 
propria  autorità.  Federigo  sempre  avido  di  ricon* 
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quistare  gli  antichi  dotnìnii  dell'impero  romano, 
uon  avea  potuto  far  falere  i  suoi  pretesi  dintti 
snllaSàrdepia»  lai  pertanlosi  presentòBarasone, 
offrendogli  romaggio  deirìsola  di  Sardegna,  e  uu 
canone  di  quattromila  marche  a  titolo  di  tributo, 
a  condisione  che  l'imperatore  volesse  ricoiioseere 
i  suoi  diritti,  ed  investirlo  del  regno  sarda  I  con- 
soli genovesi  Corso  Sismoudi  e  Baldizzo  Ususma- 
ri  dèpolati  dal  comune  presso  Federigo^  doveaa 
dare  garàUsfo  per  Barasone  e  promettere  T  assi* 
stenza  della  lor  flotta,  por  metterlo  al  possesso 
del  nuoTò  règno^  ch'egli  dovea  poi  sempre  man- 
tenere ligio  e  devoto  alla  repubblica  di  Geno- 

() I  *       ^  ' 
....... 

2*  19.  Tostoch4  i  consoli  [osani,  che  purtro- 
vavansì  alh  corte  di  Federigo,  ebber  sentore  di 

questo  trattato  ,  reclamarono  altamente  contro 
la  concessfoile  che  V  imperatore  era  per  fargli , 
mostrando  che  la  Sardegna  era  una  proprietà  di 
Pisa,  e  che  Barasone,  il  (juaie  avea  la  sciocca  va- 
nità di  aspirare  allo  splendore  della  corona  ^  era 
vassallo  e  liVellario  della  loro  repubblica.  I  con- 
soli genovesi  che  fin'  allora  non  eransi  più  che 
tanto  interessati  alle  proposisìoui  fatte  dal  giu- 
dice Arborea ,  abbracciarono  subito  la  sua  di- 
fesa  per  dar  peso  alle  loro  pretese  sulla  Sardegna, 
ed  impedire  che  non  fossero  dalP  imperatore  ri- 
conosciuti i  titoli  dei  loro  rivali»  Ma  questi  sansa ^ 
prendersi  troppa  cura  di  scandagliare  il  merito 
della  causa  ,  s**  affrettò  d^  accettare  il  danaro  che 
veniyagli  offerto  per  una  corona  che  non  gli  ap- 
parteneva,  e  fece  stendere  dai  suoi  notad  un  di- 
òl.  Tose.  Tom.  6.  ti 
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ploma^  col  quale  diahiarava  Barasooe  re  di  Sar- 
degna, dopo  di  che  doniaudavagli  le  quattromila 
inarcbe  promesse  (38).  Il  giudice  d'Arjborea,  co- 
stretto d^oiilare  il  fasto  della  corte  e  largamente 
speudendo^avea  ormai  dissipali  quei  tesori^cbeil 
ristretto  vivere  tra  i  rustici  suoi  vassalli  faceali 
credere  ìaesauribili;  dimodoché  quando  Federigo 
gli  accordo  il  diploma  sì  luugo  tempo  desiderato, 
il  nuovo  re  non  avea  più  la  somma  convenuta. 
Vero  è  cb*  egU  disponevasi  a  atiUMlire  nella  sua 
isola  le  imposte  di  cui  vedeva  gravati  i  popoli  del 
couliueute,  e  protestando  che  i  suoi  suddili  abba- 
gliati dallo  splendore  della  nuoya  dignità,  s-  ad- 
dosserebbero con  piacere  le  spese  del  trono  ^ 
chiedeva  a  Federigo  di  rientrare  neUa  sua  isola^ 
aad'essei*e  in  gradp  di  aoddisCare  in  brerve  al  suo 
debito;  ma  V  imperatore  dichiarò ,  che  non  gli  a- 
\rebbe  permesso  di  allontanarsi  dalla  sua  corte, 
sema  ayerne  prima  adempite  le  sue  promesse.  1 
consoli  genovesi  che  aveano  favoreggiata  la  sua 
causa,  più  per  soddisfare  al  loro  odio  coatro  di 
Pisa,  ctie  per  affetto  a  Barasone^  si  risolsero  di 
soccorrerlo.  Né  pagaron  soltanto  le  quattromila 
jnarche  dovute  alPimperatore,  ma  vi  aggiunsero 
altre  più  ragguardevoli  somme^pera^H^ompagnarlo 
con  un**  armata  in  Sardegna;  e  poiché  riguarda- 
vano  la  sua  perdona  come  la  sola  cauzione  del 
loro  credito  j  non  gli  permisero  mai  di  sbarcare 
nella  sua  isola;'  e  dopo  e$«er  rimaato  alcun  tempo 
in  faccia  ad  Arborea,  sospettando  che  li  tradisse 
&si  accomodasse  di  nuovo  coi  pisani,^  lo  ricon- 
dussero a  Geao?a  ;  ove  lo  tennero .  prigioniero 
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per  i  suoi  debiti.  Intanto  i  giudici  di  Grailtira  e  di 
Logodoro ,  areado  rinnovato  il  gioramenlo  loro 
in  pisani ,  ayeTano  eoi  soccorsi  della  repubblica 
occupato  il  distretto  di  Arborea,  e  postolo  ^  fuoco 
ed  a  sangue,  di  modo  che  il  nuovo  re  di  Sarde- 
gna^ lungi  dall^ssoggetlarsi  i  suoi  eguali,  arava 
in  olire  perdalo  Dantico  suo  patrìtnonio.Von  però, 
quantunque  dimenticato  più  anni  in  prigione  , 
lasciarono  le^  rì?aU>'rapttbiiliclie  di  baUeral  in  ma- 
re e  di  distrìigfgefei  Vascelli  nemici  e  le  forteaze 
poste  lungo  le  loro  spiagge  (Sg).  t   j  ;  . 

^.aal  maremmani  della  Toscana  appartenenti 
alio,  stato  iiisàiio,Tedendo  la  répubUica  oceopata 
nelle  sue  mistiecon  quella  dì  Genova  .credettero 
opportuno  il  tempo  di  far  valere  le  ragioni  loro 
di  disputo,  obe  ogni  popolo  avea-  cpi^uoi  Ticini, 
eoi  Ciirsi  gran-  danni  \  quindi  è  che  il  aenato  ti 
spedi  Ranieri  Gaetani,  Lamberto  Grassi,  ed  alh  i 
per  reprimerli.  Uscidunque  con  essi  Tesercito  e  se 
ti^andòprimierameDlead  assaUm  ileastélloidi  Pec- 
^^ioli^ilquateper"  essere  il  principale  <M  Val  d^Erà 
avea  fatti  gran  danni  ai  vicini  colle  continue  sue 
scorrerìe.  Itonostante  che  questo  castello  fosse 
molto  forte  e  bati  munito  di  Vettovaglie  e  d^au4> 
ni,ed  avendolo  i  pisani  stretto  gagliardamente  con 
assedio^alU  fine  si  arresero  quei  di  dentro  a  di- 
8creEione«perefaè  nòn  potettero  ottenere  di  pa  tteg^ 
giare^e  loro  Insognò  sopportare  il  saòcal  capi  delia 
ribellione  s'erano  col  miglioramento  del  loro  avere 
ritirati  nella  rocca,  che  era  una  stabilissima  mura- 
glia a  guisa  di  fbrtezsa,  e  dominava  tutto  il  castello 
e  dopo  che  ì  pisani  ebbero  in  gran  parte  spianate 
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le  sue  mun,d0tter  Tassalto  aih  rocca  con  castel- 
li di  legno  ed  arieti^  e  quei  che  y\  erano  ritirati  oca 
potendo  più  sostentarsi,  si  resero^  e  fatti  prigioni 
furono  mandati  a  Pisa,  e  rovinata  la  rocca  6no 
dai  fondamenti.  Il  medesimo  fu  fatto  a  Casanova 
e  Larì^  e  cosi  i  pisani  spacciarono  in  modo  la  Val 
d^Era^che  sema  spaigimento  di  sangue  la  ridussero 
alla  loro  obbedienza  6n  presso  Volterra,  e  fatteai 
rifare  le  spese  della  guerra  agli  uomini  di  quei 
castelli^  e  per  osservanza  che  in  futuro  sariano 
stati  fedeli  vassallt  della  repubblica,  si  fecer  dare 
gli  ostaggi^  e  fra  gli  altri  condussero  a  Pisa  Gio- 
vanni Borgberucci,  chVra  stato  istituito  dai  pec- 
ciolesi  signore  e  capo  della  ribellione^e  lo  fecero 
cittadino  pisano^conoedendogli  beni  ed  abitasione 
in  Chinsica  nella  parte  di  s.  Cassiano,  con  farlo 
ancora  esente  neiresercìzìo  del  mare,  di  dazi  e 
gabelle  straniere  (40).  SiSSitti  rumori  ai  notano 
dalle  storie  parziali  anche  in  altri  luoghi  della 
Toscana.  I  Tolomei  di  Siena  coi  banditi  diOrvie* 
io  fecer  gran  danni  a  Montepulciano  ed  ailosta*» 
to  di  Ciliiusi,  sicché  gli  orvietani  eolia  cavalleria 
corsero  in  favore  di  Chiusi  e  di  Montepulciano, 
per  ostare  ai  già  detti  ribelli  d'Orvieto,  ed  ai  To* 
lomei  cU  Siena  (4i)* 

21.  Passato  frattanto  Piroperatore  in  Ger-^ 
mania  per  riunirvi  più  potente  esercito,  si  deci- 
sero i  pisani  deviarvi  un  loro  console,  a  fine  di 
riconciliarsi  con  esso,  ed  ottenere  ftmicbevole 
reintegrazione  nel  dominio  della  Sardegna.  Ac- 
consenti Federigo  alla  nuova  richiesta,  forse  in 
veduta  dei  grandi  servigi  che  riprometter  potè* 
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vati  da  queUa  ^ut^  e*  vaUsute  tU  soié  tre* 
ilmÉrila  Hré  d^ùrolmqoò  Ptonteoedrate  eoneet- 

sione, e  ne  investi  solamente  il  console  pisano  per 
la.ftua  repiibbii(:;^.i*IlicotaI  fatto  si  contristarono 
assaismi^i  fenoves^  po^kè  faUkó  ara  il  coipo 
^efcfpfiàiiu  ■<!»■■»  aitimi  ma  i  fiifmi.'ranifegratt 
nel  lor  privilegia  infranser  la  tregua,  e  ,coQclot> 
,Uat  di  nuovo  naUajSaadflgM  Y'^imprigiMafXKia 
tufteèiaMllÉ  ntigaaiatfariiguaHa  na»oiie;e  eoiv- 
fcmpl^lanenmenUétfDn  una  flotta  di  trenta  sralere 
saccheggiarono  e  distrussero  varie  terre  marita 
fimmMimQmnàt^^m^fmAìheùf^  «iilla.miera 
ligure  df  'Pww*nrte:  quindi  sNmpadroiiirono^d' un 
convoglio  di  28  navi  mereantiii  genovesi,  proce- 
daDt<E^daàkil^ii09eB|a^  j^pariideàtaid?im1^  nave 
aMiiaÉBc»lcfie»ie^  notisia' 
di iquéHer  replicate  offese  si  mossero  i  genovesi 
con.^o  vascelli,  e  si  portarooo  suUe  rive  del  JELo-* 
daoo  a'  bloeoanri.la  flottjB.'piaaiiiKeiMi0ana  aUom 
alla  gran  fiera  di  a.  Kgidia  Sapiitoai.  qoeatò  in 
Pisa  non  si  tardò  un  momento  ad  inviare  per  di- 
to8Ìoiie:A5.^1eveai  daiiiiL4&aUamiera  genove- 
sé  di.LavMalé,  e  treaitia  ìà  ascooraa  detta  -floltat 
inHPfovenza^  le  quali  non  giunisero  al  loro  désìU 
no  per  la.  contrarietà  dei  vooti^  ma  imbatUilesi  iu 
varie  nari  aHateantUl  genoreai  p«rf enoero  ad 
iiiifiadmiff^ane^InlSuilii  im- fiero  «ottitiattinieftCo 

accadeva  sulle  spiagge  del  Rodano  fra  le  genti 
«barcate  da  aiab^s  Imitarti,  cImi  a)  dice^  dei  geao* 
veri  daifèlte«cel8ake  perla  motte'  aopraTTanjiilt; 
aia  al' riferire  dei  pisani^fini  con  disfatta  dei  ne** 

linci,  eqglU  perdita  dj.  loro  (ende^.araii  e  bagagli 
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Può  dirsi  però,  che  neppur  questi  arrivassero  a 
eaatar  Yiitoria,  perchò  sorpresi  ed  agitati  nel  ri- 
tomo in  patria  da  una  ftnrioBa  tempesta,  soceom* 
ber  dovettero  undici  dei  loro  legni  alla  irresisti- 
bile forza  dei  venti 

%%.  A-venuta  in  questa  tempo  la  morte 
deirantipapa  Vittore,  rendérasi  necessario  dw» 
senza  indugio  il  poutetìce  Alessandro  si  ricondu- 
cesse dalla  Francia  in  Italia,  onde  non  dar  luogo 
alV^adesione  minacciala  pure  anche  dai  romani  pel 
nuoYO  eletto  sotto  il  nome  di  Pasquale  III.  I  pisani 
che  dati  si  erano  air  antipapa^  perchè  sostenuto 
dallo  stesso  Federigo  (  in  opposiaioiie  pelPò  allo 
arcivesco  loro  Villano^  iiirmo  pel  \rero  poiitefioe  ) 
^interposero  al  di  luitragitto, e  sebbene  scortato 
da  una  nave  di  cavalieri  ospitalieri,  fu  costretto 
a  retrocedere;  me  da  li  a  poco  giunto  a  Messine 
potette  con  varie  galere  siciliane  ridursi  a  Saler^ 
lìo,  e  quindi  airimboccatura  del  Tevere,  da  dove 
passò  a  Roma  (43). 

23. Dal  momento  che  si  sparse  per  l' Italia 
la  voce  che  Alessandro  era  giunto  in  Roma  col 
favore  di  Filippo  re  di  Francb,  d'^Emneo  rts  di 
Inghilterra,  e  di  Guglielmo  re  di  NapoH  e  di  Si- 
cilia, sollevaronsi  molti  marumorì  contro  Tiinpe- 
ratore,e  la  lega  lombarda  gli  tolse  molte  castella. 
Temendo  Federigo  che  da  ciò  ne  seguisse  qual« 
che  rivoluzione,  coti  potente  esercito  tornò  in 
Italia,  e  trasferitosi  direttamente  per  la  via  di 
Romagna,  onde  impadronirsi  4a  quella  banda 
dello  stato  della  chiesa,  mandò  ravHveseovo  df 
,    Colonia  arcicancelliere  dell'i nipero  in  Italia  per 
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la  via  di  Toscana  verso  Roma  (44)*  ^bbe  egli  lo 
iacarico  di  percorrere  fivtlania  le  dttè  tutte  di 
questa  proyincia,  code  ottéttere  da  esse  il  giura- 
mento di  fedeltà,  essendo  obbligo  di  cbi  lerieg^e- 
di  fiir  prestare  in  mano  4ei  miittstri  imperiali 
un  tal  giuraroento.L^gheIli  ci  riferisce  chefìmmo 
tutte  obbedienti.e  sopra  le  altre  Pistoia  (4S).Passò 
quindi  a  Pisa^  ed  ebbe  in  di  lui  compagnia  Aanie» 
ri  Gaetani,  e  Lamberto  Ltn&anchi^dtttgtntHuo» 
mini  pisani^  ebe  gli  furono  di  grandissimo  giova- 
mento  (46).  Giunto  in  Siena  vi  si  fermò  alquanti 
ginmiye  iaterponeodo  Pautarità  ÌBiperialei,eanfer* 
mò  le  donasioni  fiitte  ai  senesi  dal  conte  Guido 
Guerra  e  da  altri  potenti  signori  di  quel  territo- 
rio (47)*  Or  mentre  avvampavano  gli  sdegni  tra 
i  Inccliesi  ed  i  pisani,  si  pensò  da  ambe  le  porti 
a  venire  al  paragone  delle  armi.  I  primi  per  for- 
tificarsi con  qualche  amicizia  in  questa  lotta,  as- 

aocteonai  eoi  genovesi^  i  spiali  nudrìvano  pari 
odio  se  non  maggiore,  colla  naaione  pisana.  Ma 

per  avventura  Pira  reciproca  fu  sospesa  alquanto 
per  le  cure  di  Federigo  I,  il  quale  avendo  bisogno 
di  forze,  ondoridmrre  alla  di  M  obl>edienaa  i  ro«- 
raani,  chiamò  in  aiuto  quelle  dei  pisani  e  dei  luc- 
chesi (48)*  I  pisani  spedirono  subito  un  console 
ad  avvisarlo,  che  la  repubblica  era  pronta  a  lare 
ogni  ^sfarto  per  nunre  e  per  terra  a  suo  favore^  ma 
che  non  avrebbe  certamente  battagliato  in  com- 
pagnia dei  genovesi.  Hon  si  adontò  Federigo  della 
altiera  proposta,  ma  goardando  soloa  ciò  che  gii 
giovava,  licenziò  i  genovesi  e  stettesì  coi  soli 
consoli  pisani  e  lucchesi  I  pisani  allora  con  una 


flotta  «li  cinquaiita  gffier^.^  Ueotaoinque  saettìe, 
e  molU'altri  Ifigni  tt'iaspono  pe&etrar^^ 
foce  del  Tevere  ,  e  si  portarono  fin  presso  Ro- 
lua  assediata  da  Federigo ,  iufestaado  le  ville 
dei  romain^  é  impedendo  la  oaTigadote  del  fio* 
•ine(49>  ' 

-  ^  24.  Con  qualolie  favorevole  succeseo  pu- 
-gnava  Peseroito  imperiale  ìd  quei  eontomL  Sé 
vuole  anzi,  che  la  cavallerìa  dei  lucchesi  fosse 
di  gran  momento  alla  vittoria  delle  armi  cesaree, 
ìòltcfouta  sotto  il-  T<useoia'coiì>rò  i  rómaoii  aven- 
do prima  coraggiosamente  affrontato  Tininiico  a 
^ndiera  spiegata,  onde  servisse  agli  altri  d'esem- 
pio e  d'lneilatneato  (So).  Tenfodòilpontefasle 
forse  di  Federigo^  per  aetievraffSf  pnrti  da  Roma 
coll'aiuto  del  re  Guglielmo  IlL  Fedeaigo  accam* 
fiato m  quella  ^ittà,  isleaa  la  parteiiea,dsi  papa^ed 
tisialito  in  erran  parte  H  '900  esemita  da  nna  fiera 
epidemia  cagionata  (^all'aria  insalubre  della  cani* 
pagi»,  lasciò'il  imo  antipapainj.  Fietro,  e  selie 
tornHi'in  Toseasat^dove  nasse  guardie  di iadascM 
in  più  luogbi^ed  a  Radicofani  ridusse  frattanto  la 
rocoa'ia  miglior  tocma^e  lasciaadovi  bnoa  presi*» 
dio  di  soldati  salariò  in  Loaibavdtai,  d^  onde  scIm* 
vando  P  esercito  delle  città  coUegate  p^ssò  in 
Germania  (5 

t    ^.  fà&.  Anche  la  flotta  piaaaalacaritorMfm  p»- 

tria:e benché  senza glorra^ non  tornò  peraltro  vuota 
di  bottino.  Fu  allora  ch'ebl)6  iuwigo  lo  sviluppo  del»* 
la  gran  lega  lodibarda  da  qoaleiie  leaipo  meditala^ 

e  di  un  apparato  cosi  terrihile.che  Federigo  ripa- 
rò prudentemente  in  Gemianìa^  ma  coir  idea  di 
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ritornare  ad  opprimere.  Pisa  pensanilo  ai  casi  suoi 
procurò  di  pacificarsi  con  Koroa,  e  fermati  Tenne- 
ro  patti  scambievoli  di  caramercio  libero  neiruoa 
e  nejr  altra  città.  Affine  poi  d^afóe  un  certo  com^ 
penso  alla  perdita  dei  traffici  in  CòstantinopoH 
e  nelle  due  Sicilie,  fissò  di  appoggiarsi  ai  sarace* 
ni,  ed  inviò  il  famoso  Cocco  Griffi  alFEmiro  di 
Bogea  ed  al  re  di  Tunisi ,  onde  implome  com* 
luercio  libero  e  diritto  di  alfondiga  e  consolato. 
Tutto  fu  accordato  e  più  ancora  una  dimsnnciona 
sul  pagamento  del  desio  pei  generi  da  estimi,  e 
la  totale  abolizione  su  quelli  d'introilo  (5a).  Nel 
tempo  che  Federigo  stringeva  Roma  d'assedio,  le 
città  di  Verona^  di  Kleeitaa,  dì  Padora  e  Tre? ìsoh 
l^più  potenti  della  Marca  veronese  ,  congregati 
i  coasoU«  loro  commisero  d^  investigare  i  mezzi 
di  spengere  onà  tirannide  ehe  li  opprinie?a.  Era 
tutta  la  Lombardia,  dopo  Teccidio  di  Milano, go- 
vernata a  forma  de'vinti,  ma  la  Marca  veronese 
▼olle  innan»!  combattere^  che  patire  questa  ver- 
gogna^ per  lo  che i  consoli  delle  quattro  città  giù» 
rarono  in  nome  del  lóro  comune  di  darsi  mano 
airimpresa^di  rivendicarsi  negli  antichi  dritti,  e  di 
ridurre  le  prerogative  imperiali  nei  termini  sta* 
bilitì  sotto  il  regno  d**  Enrico  I¥.  Questa  lega 
lombarda  che  Federigo  voleVa  annienlare  (Io  che 
non  potette  poi  fare  )  (SS),  formava  una  repub- 
blica federativa,  nella  quale  ogni  città  si  regolava 
indipendentemente  dalle  altre  nei  suoi  affari  in- 
temi, ma  per  gli  esterni  ehe  riguardavano  la  pe« 
ce,  la  guerra,  la  comune  sicurezza,  esisteva  un 
general  consiglio  formato  di  rettori,  deputati  del- 
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le  Tane  comunttà,  che  dirìge?a  i  pubblici  e  co- 
muni negozi  In  esso  deeidevansi  le  liti  che  na- 
scevano tra  le  città  collegate^e  rfiiella  che  avesse 
ricusata  la  decisione  era  messa  ai  bando  dei  lom- 
bardi. RiQTÌgorimi  quésta  legge  ^  di  etri  s^era 
provato  il  bisogno,  quando  qualche  estera  poten- 
za  minacciava  Tltalia.  esefosse  durata,  l^avrebbe 
asaicarafea.  dalPestere  ioTaaiom  al  ireqiieatì.  Pa* 
re  che  disgraziatamente  per  questo  infelice  paese 
non  si  sostenesse  che  poco  più  d'^un  secolo ,  e 
restasse  distratta  nelle  fesioni  dei  goelft  e  ghi- 
bellini che  nacquero  fn  seguito,  e  che  non  solo 
città  da  città  si  divisero  colle  più  potenti  agita-* 
moni,  ma  cittadini  da  cittadini,  e  patenti  da  pa- 
renti (54)* 

§.  2.6  •  Dopo  che  le  città  si  levarono  affatto 
dalla  suggeaiqne  dei  marehesi  e  dai  conti,  o  poco 
a  poco*  iiieominciàfmo  a  <poggersi  a  fopubbiica, 

ed  aver  consoli  e  potestà,  riconoscendo  solamen- 
te r  Huperatoré^  f  sottraendosi  talvolta  dalla  ob- 
bedieoisa  di  lui  se  lò  trovavano  debole.  Le  ferse 

loro  per  quanto  potevano  si  rinfrancavano  sopra 
i  prinoipi  e  nobili  loro  vicini^  senza  neppure  ec- 
cettuar gli  écdesiastici,  e  laddove  «piesfi  nobili, 
che  per  lo  innanzi  soggiornavano  nelle  castella  e 
torre  di  loro  dominio  ,  non  curavansi  molto  di 
abiure  nelle  città,  furono  colla  fona  obbligati  a 
sottoporsi  alle  medesime  città,  ad  abitare  in  esse 
per  due  o  tre  mesi  deU^anno,ed  a  prendervi  la  cit- 
tadinanza (55).Ciò  si  trova  esser  accaduto  al  castel» 
lo  dWsciano.  preso  ed  in  parte  disfatto  dai  senesi 
per  tema  che  se  ne  impadronissero  i  fiorentini  o 
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aretini,  e  quindi  dal  conte  Aldobrandino  del  conte 
Cacciaguerra  nel  1168  sottoposto  ad  esso  popolo, 
con  patto  cbe  essooaateUonoiidovease  dfarai,  ihmk 
fornae  il  privilegio  che  ottennero  i  senesi  fin  dal 
li 58  dalPimperatore  Federigo,  che  nessuno  por 
tesso,  edificare  o  rifar  ca^ieUsi  fino  alla  distansadi 
la.migljn.'da  Siena  (56). 

g.  2.7.  In  quest'anno  1168  i  lucchesi  ed  i  «e- 
uovesi  ripresero  V  aspra  guerra  già  cominciata 
contro  i  pisani,  prima  di  portarsi  air  assedio  di. 
Eoma,  e  mentre  i  lucchesi  travagliavano  i  pisani 
dalla  parte  di  terr^,  i  genovesi  maltratta  vanii .  da. 
quella  di  mfite ,  in  modo  che  n'^ebber  dovunque 
la  peggio.  Il  campo  delle  glorie  lucchesi  fu  verso 
Asciano^  dove  T  inimico  rimase  sconfitto,  e  gli 
furmii^li^;  prigionieri  molti  dei  suoi  nobili , 
quali  chiesti  dai  collegati  genovesi,  furon  loro 
mandati  per  servire  di  scambio  a  dei  loro  cb"*  er- 
rano nelle  mani  dei  pisani .  La  littoria  seguitò 
anche  nel  1 169  a  favorire  i  lucchesi.  Non  giovò 
ai  pisani  r^ver  fatto  ribellare  da  Lucca  i  signori, 
di  Cor^aia,  e  disertata  la  pianura  deUa  Versilia.  * 
E  qui  non'^i  fei-marono,  ma  ardenti  di  vendetta, 
portatisi  in  quel  di  Pisa,  dettero  sotto  Agnano  una 
solenne  rotta  ai  nemici,  e  talft  da  metterli  in  di*-: 
sperazione  (57).  Non  s'intende  poi  con  sufficiente 
cbiacQAIIlKii^ome  in  queste,  si  sanguinose  guerre 
noot  $mKfg/pm  fatta  mansione  de(i:ducbi>  i  quali 
reggétmio  allora  la  Toscana,  méntre  d^  altronde 
la  storia  nomina,  un  .duca  Guelfo  ^  il  quale  in  aU 
loca  vivente  cWaniavasi  marf:;b0se  di  qwsla  prò*: 
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irineia^^duea  diSpoleti,  e  iignòre  della  coAlensa 

Matilde,  e  intanto  intitolava  si  pure  principe  della 
Sardegna  in  tempo  che  v^erano delle  differenze  tra 
i  fnsam  ed  i  genovesi  per  conto  del  poaseso  di 
queirisole.  41ciitto  de'*qaali  titoli  ci  ridace  a  me- 
moria, che  noi  alcuna  cosa  diciamo  degli  antichi 
priocipii  dei  seguenti  granduchi  di  Toscana,  dei 
qnaliper  private  scrittore  dell^anno  1 169  si  legge, 
aver  eglino  insieme  coi  Sizi  foildata  una  torre 
con  abitazione  in  mercato  vecchio,  cosa  che  pei: 
Tentnra  non  porterebbe  il  pregio  di  ftrne  mensio- 
ne  In  una  storia,  se  non  fosse  par  stiiBeienteniente 
illustrata  dalla  futura  grandezza  del  principa- 
to (58). 

aS.  Ebbero  In  animo  i  tre  sacri  pastori  di 

Lucca,  di  Pisa  e  di  Genova  di  porre  un  termine 
ai  mali,  che  allora  afiUggevano  il  gregge  loro,  ed 
anche  insieme  convennero  per  fin  fine  cosi  santo; 
ma  tutto  fu  vano,  e  la  guerra  cVera  fra  loro  più 
che  mai  incrudelì  oeir  anno  1170*  Si  combatte 
nella  Yerstlia)  e  nella  G«irfagnana  tra  i  loccesi 
uniti  eoi  genovesi  contro  i  pisani,  e  sempre  con 
prosperità  dei  primi  .  Castelli  presi ,  diroccati  o 
bruciati,  terre  tornate  air  obbedienza  o  confede- 
rate in  fede,  il  germe  della  ribellile  dappertutto 
estinto,  fugati  in  ano  scóntro  i  pisani  con  fone 
di  gran  lunga  minori ,  mentre  i  lucchesi  non  a- 
vevano  che  undieimlia  pedoni,  con  cinquecento 
cavalieri^  quando  a  pari  numero  di  cavalleria 
univano  i  pisani  da  ben  ventimila  fanti,  furono  i 
(rutti  e  gli  .onori  della  vittoria.  Questa  fatto  di 
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anne  aooaiMe  Terso  Mozzano^  mentre  V  inimico 
faceva  forza  per  eutrare  nella  Garfagaana ,  ed  i 
facohed  ajtlaiiitefMio  ad  iMpiHi[gàielo  (^^y 

Ag.  Otrearono  ilopeheri  ed  i gmowì  coU 
legati  dì  trarre  alla  loro  alleanza  altri  popoli,  per 
potere  con  più  forza  riatazzare  i  pisaoì .  BiuscI 
loro  Rifatti  il  guadagnare  i  aeneisi,  i  pisloieaf,  ed 
il  oolite  Guido  signor  polente  in  Toscana.  Di- 
spiacque ai  fioi^utinì,  fin  allora  collegati  coi 
lucchesi,  Ja  loro  «aioiie  eoi  cbnte  Guido,  per  le 
Ae  alienatisi  da  essi,  si  r i?olsero  ai  pisini^  fer- 
mando eoa  loro  amistà  e  lega  per  quaranf  anni  : 
delia  qual  cosa  poca  cura  presero  i  lucchesi,  e$» 
seado  allora  i  lioreatini  fireddi  nell^aaaofe,  come 
liell^odio(6o).  l'pisam  jpromessero  ai  fiorentini 
per  il  termine  «li  qu^rant'anuj  di  voler  difendere 
in  Pisa  e  suo  contado,  non  solamenle  le  persone, 
ma  ittcloiiTe  lo  robe  loro^om  deridessi  una  casa 
in  Pisa  5  sopra  il  ponte  dalla  banda  della  città, 
per  potere  abitare  e  tenere  le  mercanzie.  S^ob* 
liligaroino  in  (dire  di  conduire  .e  ricondurre  per 
mare  lé  loro  robe  e  persone.,  ecm  pagare  le  me* 
desiroe  gabelle  de'pisani.  Che  avendo  i  fiorentini 
guerra  in  Toscana  >  vollero  easev  tenuti  ad  aduf- 
taiU  con  quattrocento  -cftfalli^  eooelto  obe  contro 
al  vescovo  di  Volterra,  conte  Ildebrandino  e  con- 
te Alberto:  e  quando  fossero  assaltati  ed  offesi 
éà  alivi,  peoneaeevo  d^  aiutarli  oen  tutte  .le  km 
farse,  fent^tto giorni  dopo  easerne  stati  avvisati. 
Coi  lucchesi  altri  nemici  dei  fiorentini  vollero 
esser  tenuti  a  non  far  pacè  senaa  il  loio  cook 
senso»  e  perebè  questi^  promessa  e  giuramento 
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si  conservasse  in  vigore  ^  si  oèbltgariioa 4{  no^ 
novaria  ogni  dieci  anni,  salva  però  la  fedeltà  dovur 
ta  da  loco.  aU  MOpcfralore,  aLqnnlftiiion  ^cmiBero 
€be  li  poteise  lib«fare'da  còtal  gkmnàeato  (61). 

.  3o.  Conclusa  quest*^  alleanza  marciarono  i 
pisani  da  per  sè  soli  cQBjUraJlIoUoiie)  e  si  aooaia- 
paroDo  atlordo  a  quel  caslelio  teoft  i'ftOoo'fanii  e 
2.000  cavalli,  e  trinceratisi  dalla  parte  del  lido  del 
mare  divisero  il  c^pp  in  tre  aiciùere^  stretta 
ognuna  in  €ilange  quadrata.  jRf41a  prìnla^  capita- 
nata da)  console  Ildebrando,  stavan  disposte  sei 
gran  torri  di  legno  portatili,,  munite  tutte  di  ar- 
nesi lanèiatoiii.  ba  seoonda^gnifiataiia:  Ugo  BeUa, 
e  la  terza  da  Arrigo  Cane,  fermavano  le  due  gran- 
di ali  del  grosso  corpo  di  mezao»  sostenute  per 
tre;latt  da  vari  drappelli  di  cavallefiA.  V  atmata 
contraria  era  molto  superiore  nel  numero,  e  qua- 
si colPordine  stesso  disposta.  Yenuti  ldlo  scontro» 
grandi  furonb'dair«iiia  e  4altfdira.pacle  .le  piove 
di  valore,  ma  ralleiltato  in  seguitò  Pimpeto  dei 
collegati  per  le  incessanti  molestie  ad  essi  recate 
da  quelle  macchine  ,  la  pugna  allora  si  decìie  a 
favore  dei  pisani,  che  profittando  di  tal  momento 
si  trassero  veementemente  in  massa  sopra^grav- 
Tersari^^el  tutto  gli  soonpòaero/ei fugarono  (6a) 
Questa  rotta  fu  di  tanto  spavento  ai  lucchesi, che 
avendo  richiamato  quella  poca  gente  che  gli  era 
miastaysl  posero  a  icNrIificare  e  pvesMiaf  e  la;GittÌ9 
dubitando  che  i  pisani  fossero  per:  addarvi  :  ma 
essi  avendo  presa  la  torre  di  Viareggio^  il  terzo 
giorno  andarono  all'assofiotdi  Hotrmie^'  e  eoa 
mangani,  arieti  e  castelli  per  quattro  fiomicon- 
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tinui  noQ  restarono  di  travagliarlo^  ma  per  essere 
assai  forte  vioino  ai  lido  del  mare,  circoodalo  da 
gran  fossati,  in  forma  quadrata,  in  ogni  canto  a- 
Tendo  una  torre^  e  nel  mezzo  un  torrione  altissi- 
mo  di  60  òobiU^be  guardava  «mio  il  cìrooilosnet 
quale  si  eran  ridotti  ottaata  valenti  soldati,  si  di-' 
fendeva  gal  iarda  mente. 

^.  S I  .-Fratlaiito  i  pisani  si  dellieffo  a  Koi»|pere 
le  mara  del  castello,  onde  Vistosi  da  quelli,  riti» 
rati  nel  torrione,  che  non  potevano  più  soste* 
aersi ,  lo  resero  ai  pisani,  ed  essi  Io  disfeòero  dai  * 
fondamenti  Dimoiò  si  pentirono^  perehè  tenendo- 
lo in  piedi,  era  luogo  a  proposito  per  tener  sem- 
pre ocoupali  i  ^ikcImn  in  sguardia  delle  cose  fera 
Cenoscevlanor  molto  bene  E  'igenofèsi  quanto  gK 
importava  il  mantenersi  quel  castello  ,  e  però 
mandato -avevano di  Genova  cinque  galere  per 
toceorrerlo^'  ma  'tiiaivirtolò  spianato,  sansa  fare  aU 
tra  mossa  se  ne  tornarono  addietro ,  ed  i  pisani 
^  ne  vennero  trionfanti  a  Pisa  con  le  proprie 
l&segne  spiegaté ,  e  colle  tòlte»  «1^^  ininnoì,  ìsn^ 
scinate  per  terra ,  conducendo  seco  i  prigioni  a 
piedi,  con  i  carri  pieni  di  spoglie .  Considerando 
poi  i  pisani  'Terrore  obe  fatto  svelino  in  aver  di» 
strutto  Motrone,  presero  il  partito  di  riedi6car* 
lo,  ed  avendo  posto  in  ordine  quanto  bisognava^ 
mandarono  per  dar  principio  alla  fabbricaci  prov* 
videro  di  beltresehe,e  fecero  steccati  ed  altri  ripari 
per  non  essere  impediti.  Avvertendo  i  lucchesi  di 
^Bta  importaiiBa  fosse' quel  castello  ia  serviaio 
^pisani  ed  a'loar(I danno,  spinsero  merita  gente 
d  vietar  loro  la  detta  fabbrica^  ma  avendolo  tro-. 
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forse  di  ritornarsene  addietro:  con  tutto  ciò  in 
fine  atUccamio  una  grossa  scaramuccia ,  nella 
quale  n^ebbefo  la  peggio^  pevckè  di  nttOToXuioiio 
rotti  con  molta  strage,  e  loro  bisognò  ritirarsi  e 
lasciar  che  i  pisani  aioraiiiaccure  proseguissero  la 
fabbrica  incominciata,  alla  quale,  quando  debberà 
ridotta  a  termine  da  poterla  difendere,  misero 
un  ipròaso  presidio  di  soldati  '  con  rauniaioue  e 
TeltoYaglie  bastanti.  Andarono  di  poi  ad  asÉediare 
il  castello  della  Gorvaia ,  chè  s**  era  confederato 
con  i  ittccbesi,  e  lo  strinsero  in. modo,  che  non 
potendoioirero  aiuto  alcuno»  per.  non  morirsi  di 
fame,  gli  abitatori  si  arresero  ai  pisani.  In  pochi 
giorni  gli  altri  popoli  delia  Garfagnaaa  tomaroao 
a  confedennrsi  oolla^  eijbtà  di*  Pise,  e  gli  fnron  oon* 
cessi  molti  privilegi  ed  esenzìcmi ,  come  se  Ibe» 
sero  stati  veri  e  propri  cittadini  «  avendo  loro 
prima  latta  giurar  fedoUà;  me  oonie  inatobiiif  atì* 
molati  dai  luccbesi  e  genovesi;  di  nnoYO  comi- 
ti  con  buona  somma  \\\  denaro  si  rivoltarono^  e 
perohò  il.  signore  éeUa  Gonraia  non  foUo  a  ciò 
acconsentire,  fu  scacciato  dai  sudditi^ed  egli  eoi* 
la  moglie  ed  i  figli  se  n'^andò  a  Pisa.  Il  cimile  fece 
Corso  di  Veltro  ed  altri  aigpori^  i  quali  tutti 
furono  ascritti  alla  citudinanaa*  e  d/ooati  loro  ter* 
reni  e  case  (63). 

^.  35b»  I  fiorentini  In  quel  tempo  comincÙK 
reno  a  far  guerra  eografetini,  I  quali  fisTOriTano  i 
conti  Guidi,  ch''erano  della  fazione  imperiale  con- 
tro  Firenze.  I  fiorentini  andarono  armati  sul  tei^ 
ritorio  d^Are%zo,egraretiniaeiui^aspétiam  d^aeaec 
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rinchiusi  dentro  le  mura  della  loro  città,  uscirono 
raolto  rigorosi  éontro  I  nemici:  ma  attaccandosi 
la  zuffa  fra  lorò  rimasero  perditori,  ed  essendone 
restati  alcuni  tagliati  a  pezzi,  molti  più  furou 
fatti  prigioni  \  onde  per  liberarsi  promisero  par- 
tirsi dalla  confederasione  dei  conti  Guidi ,  e  per 
Favvenire  per  ninna  cagione  dover  prender  Tar- 
me contro  il  popolo  fiorentino  (64)^  Poco  dopo  i 
senesi,  i  pisani  ed  aretini  andarono  alla  ToIta  di 
Chiusi  colle  lor  genti,  e  dopo  certo  tempo  avendo 
presa  la  citlè>  entraron  dentro  e  fecero  prigionie- 
ro il  TescoTo  I«nfranco  or? ietano,  e  il  condus- 
sero in  Arezzo,  e  furon  fatti  prigioni  anche  diversi 
dei  Salimbeni  fuorusciti  di  Siena^  che  quiri  8ta«> 
yano  refugiati^  per  la  qual  cosa  nnof te  terre  delia 
Toscana  andarono  in  arnie.  Gli  altri  Salimbeni 
di  poi  con  gente  delia  chiesa  lovo  fautori ,  e  con 
segreto  trattato  andarono  »  Siena ,  y\  entrarono 
e  cncciarono  fuora  i  Tolomei,  i  quali  se  n'^  anda- 
rono in  Arezzo.  Gli  altri  Tolomei  ch'erano  nella 
città  di  Chiusi,  dubitando  di  non  essere  inseguiti 
dalla  parte  contraria,  furon  forzati  di  lasciar  detta 
città,  ed  essendosi  partiti  da  Chiusi,  furon  cavati 
di  prigione  i  Salimbeni,  e  di  poi  fu  rilasciato  an- 
che il  vescoYo  Lanfranco  dagli  aretini  con  alcune 
condizioni  (65).  Voglio  ora  notare,  che  in  que- 
st'^anno         i  lucchesi  fabbricarono  coir  aiuto 
dei  genovesi  la  terra  di  Viareggio  al  mare  (66). 

§.  3^.  Tante  provide  cure  dei  reggitori  della 
repubblica  pisana  ^cerano  a  pocO^  a  poco  dimen- 
ticare ai  cittadini  le  perdile  soiferte  per  la  eliiii- 

suia  dei  loro  traflici  nell'impero  greco,  quando 

i5* 
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ima  drcostanza  inaspettata  glie  ne  apri  nuova- 
mente la  strada*  La  buona  armonia,  passata  sino 

a  quei  giorni  tra  i  yenczìani  e  Tiraperatore  Ma- 
nueile  Gomneoo,  si  cangiò  in  odio  implacabile} 
motivo  per  cuiqaeU^iniperatore  orientale  volen^ 
do  probabilmente  rafforzare  il  suo  partito  in  Italia, 
da  che  i  veneziani  s'^  erano  uniti  con  GugUelmò 
re  di  Sicilia  nemico  di  lui,  o  forse  anche  per  im- 
pedire che  i  pisani  ed  i  genovesi  si  congiungessero 
ai  veneziani,  pensò  di  nuovamente  allettare  quei 
due  popoli  col  richiamarli  al  godimento  di  tutti  i 
loro  antichi  privilegi.  Due  ambasciatori  invia- 
rono da  Pisa,  un  de^qualì  era  il  celeberrimo  fior- 
gondione,  alPoggetto  di  convenire  sulla  nuova 
proposta  alleanza^  che  susseguita  venne  dalla  re- 
stituzione di  tutte  le  merci  già  state  confiscate, 
colPobbligo  di  più  air  imperatore  di  sommini- 
strare ogni  anno  al  comune  pisano  cinquecento 
bisanli  d^oio  e  due  pallii,  ed  un  altro  pallio  al 
loro  arcivescovo  (67)1 

^.  34.  Le  guerre  tra  i  pisani  ed  i  lucchesi  uniti 
coigenovesi,rincrescevanograndemente  a  Federi- 
gOipercbò  debilitanti  le  fone  dei  popoli  a  sò  affetti, 
per  modo  che  venuto  nella  determinazioneldiri- 
pararvii  inviò  in  Italia,ausiliato  da  vari  squadroni 
di  truppe  tedesobe,il  suo  arcicancelliere  Cristiano 
arcivescovo  di  Magonza,  con  facoltà  estese,  onde 
comporre  le  loro  differenze.  Pervenuto  questi  iu 
Genova,  ed  ivi  splendidamente  accolto  e  regalato, 
avvenne  che  appassionossi  talmente  per  quel  po- 
polo^ che  alia  convocazione  delia  dieta  al  borgo  di 
s.  Genesio^  nelle  vicinanae  di  Siena,  convocali 
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iutii  i  conti,  marchesi  e  consoli  della  Toscana^ 

ingiunse  immantiueiite  ai  deputati  pisani  di  re- 
stituire^ senaa  nessuna  compensazione,  aUe  città 
nemiche  i  numerosi  prigionieri  dalla  loro  repub* 
blica  ritenuti.  Quei  deputati  a  cui  non  era  dato  di 
acconsentire  a  sififatta  decisione,vi  si  opposero  con 
valide  ragioniy  ma  senm  gio?amenlo,  perchè  quel 
prelatcriguardando  il  rifioto  come  un  aperto  di- 
sprezzo della  sua  autorità,  bandì  il  popolo  pisano 
dairimpero^  e  scacci(^  aspramente  i  suoi  rappre- 
sentanti dalla  profuna  presensaw  GooTien  dirà  che 
tale  indecente  modo  scandalizzasse  non  pochi  d^ 
gli  astanti,  ed  in  particolare  gli  ambasciatori  fio* 
rentini,  poiché  appena  videro  andarsene  i  pisani, 
loYaronsi  aocb^essi  bruscamente  e  partirono  con 
loro  (68). 

^  ^5.  Il  senato  pisano  alla  notizia  di  simil  trat- 
tamento e  dello  ingiusto  ed  intollerabile  decreto^ 
che  privava  la  repnbbKca  di  tutti  i  suoi  priTilegi  e 
dei  diritti  suUa  Sardegna,  si  esasperò  in  guisa,  che 
comnnse  un  pronto  armamento  per  attaccare  sen- 
sa  più  lo  stesso  campo  tedesco  in  &.ll[iniato^dove 
si  trovava.  E  siccome  i  fiorentini  si  approntavano 
a  coadiuvare  gli  alleati  nella  risoluzione,  furono 
ancb^  essi  posti  al  bando  dell^  impero^  ma  poco 
*  appresso  (  allorché  furono  sul  muoversi  le  forze 
riunite  delle  due  repubbliche  )  quel  troppo  coi*> 
lerico  paciere  facendo  miglior  senno,rivocò  i  due 
irritati  decreti,  e  reintegrò  le  medesime  nei  pri* 
mitivi  poteri.  Non  andò  però  guari^che  per  le  istan- 
ze e  donativi  dei  genovesi  fu  variata  deterniina- 
xione,  ed  jm  una  nuova  assemblea  si  voUeroobbli-» 


176  ▲VV£niMENTI  8T0BICI    •    jin.  1172. 

gare  gli  oratori  pisani  ad  accedere  a  proposizioni 
troppo  discordanti  coir  onore  della  nazione.  Essi 
clie  tutt'^altro  si  altendeTano  dopo  gli  aTrenuU 
tiicidenti^  non  poterono  a  meno  di  oon  calda- 
mente protestarsi  perla  manifesta  ingiustizia,  ina 
le  loro  proteste  si  considerano  come  il  grido  di 
uomini  facinorosi,  e  come  tali  Temaero  arrestati. 
Strepitarono  allora  i  fiorentini  contro  l'abuso^che 
queir  omx)  violento  faceva  della  sijia  autorità,  ma 
egli  soffocato  dalla  collera,  oltre  IVirresto  loro\ 
volle  che  per  maggiore  scorno  tutti  insieme  in- 
catenati si  conducessero  nelle  carceri  dì  Locca. 
Per  questa  eccessivff  ingiuria  nascer  doveva  nelle 
due  repubbliche  una  indignazione  estrema,  ed  ec-  I 
co  un  fiero  e  general  movimento ,  un  invio  cK 
truppe  di  mano  in  mano  che  ponevansi  airordine, 
ed  un  quasi  contemporaneo  attacco  contro  i  luc- 
chesi, imperiali,  senesi,  pistoiesi  ed  il  conte  Gui- 
do^ come  airópposto  i  genovesi  corsero  contra 
risola  Pianosa  dei  pisani  (69).  I  lucchesi  comincia- 
rono col  riprendere  la  terra  di  s.  Miniato,  che  ad 
istigaaione  dei  pisani  erasi  loro  ribellata,  e  per 
vendicarsene  la  bruciarono:  altri  castelli  ebber 
la  medesima  sorte  a  terrore  dei  traditori,  mi- 
glior trattamento  si  fece  alle  due  rocche  di  Mon- 
tramito  e  di  Bozzauo,  verso  il  mare  lucchese, 
riprese  su  i  pisani ,  ai  quali  cedute  le  avevano  i 
loro  signori  (jo\ 

Zt%,  Siccome  Pisa  e  Firenze  non  eransi  an- 
cora dichirate  contro  T  imperatore ,  né  aveaa 
presa  parte  alla  lega  lombarda ,  avrebbe  dovuta 
riguardarsi  come  ingiusta  ed  impolitica  la  condotta 


di  Grìstìdiio,il  quale  inoUiplicaYaieuaiMeflMtè 
i  liMMd  éfil  0<i6  padfpite;  pive  «Henne  Itintento 

che  sì  era  proposto,  perchè  obbligò  gli  alleali 
dell  impero  a  porsi  senza  riserva  sotto  la  sua  di4 
pendensa^  ed  é  snsUmefe  pfft  vjgeftiaeiiieate  dò 
ehe  prima  non  era  ehn  nna  privata  eooteta.  Scegli 
si  fosse  limitato  air  uffizio  di  mediatore,  sarebbe 
rimasto  spuaa  credito  e  senaa  fané;  (atlo-.oapodi 
pai^Mn^  posto  alla  ietta  d\ina  potente  amata^ 
ehe  allestirono  i  pistoiesi,  i  senesi^  i  lucchesi  ed 
i  §eM/iiuoB»im  della  Toscana,  dell'Ombria  e  deiU 
Homagna,  e.oQa^iliisi'ariaala  ai  n  dieirasUfe 
ii'territorfo  fioreìiliiMK  Roi»  tardarono  i  pisani,  a 
spedire  in  soccorso  dei  loro  alleati  duecento  veUfr 
tieiDqliet^raUi  aottO'Il  oonumdo  di  due  ooosdì^ 
è  AieeiMlo  ad  nn  tanqpo  nna  gagliarda  diirarsione 
nel  territorio  lucchese^  richiamarono  i  lucchesi  a 
difendere  il  loro  paese.  Il  17  agosto  a  ponte  Eo^ 
san,  .ed.iiaSr  a^Monte-GalMli  i  pisani  (utono  vilf 
toriopi.ddi  foronemid^  mailan.fbMiOQg«alaMlii> 
te  fortunati  in  mare,  ove  perdettero  tra  sommerse 
ed  arresesi  in  unoseontro  avuta  con  una  flotta 
genoveae»  pià galera fioro naflMoi(7i)b  Tali 
furono  i  resultati  dalla  missióne  di  colui,  che  a 
ragione  potea  dirsi  disadatto  riconciliatore,  per? 
che  invece  di  iM^ave^  infiammò  viepiù  gii  aAimi 
dalla  guerra  Uè -a  racquietarli  dal  tatto  giovii>  la 
autorità  dello  stesso  imperatore,  che  mosso  nuor 
vamente  dalla  Germania  e  giunto  in  Pavia,  de-^ 
aratò  cdià  ia  pfosenaa  éai  plenipotenaiaii  di  fiop 
nova,  Pisa,  Lucca,  Firenze  e  Siena  Tassoloto  di« 
vieto  di  guerreggiare  fra  ^loro,  la  divisione  della 
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Sardegna  Ifft  Cenava  e  Pista,  e  la  distrozkine  di 
Viareggio,  già  alato  riedìfieato  dai  iaòdbesi  colla 

aiuto  dei  collegati  (72),  e  proibì  ai  pisani  il  bat- 
ter moneta  ad  imitazione  del  godìo  lucchese  (jS). 

iy.  Delle  città  di  Toeeaiia,  Pisa^cca  e  Pi- 
stoia seguito  avevuio  palesemente  la  parte  irope- 
rialci  ma  le  altre  si  erano  trattenute  fino  a  que- 
sto tempo ,  mostrandosi  in  ogni  occasione,  con 
ricettare  gli  ésercili  di  eèsare,  e  dar  loro  passo  e 
vettovaglie,  favorevoli  e  devote  all'' imperatore  , 
senza  però  scoprirsi  apertamente  nemiche  di  parte 
della  chiesa  in  cosa  verank  E  di'  qoesti  erano^  i 
fiorentini,  per  essere  in  quella  tsittè  stata  sempre 
fino  a  quel  tempo  superiore  la  parte  guelfa,  con* 
trartH'alla  fazione  ioipenale.  laenèii  per  l^inte^ 
resse  cbe'aTèano  col  pontefice  «jeasèndo- egli  dei 
lor  propri  cittadini,si  tenevano  aderenti  a  quella 
Azione,  manon  mostrandosi;  pìùii  che  gli  altri 
toscani  &vorevòli  à  quella  paùrte^iper  non  .'tìrarst 
add0(sso,q  uiAebe  irovinv  dalla  banda-  déll^ropera* 
iorej  e  maggiormente  ch'^essendo  stati  pel  passato 
aempreimperiali^li  av^ea  lagvandeczaideli^impeia- 
tore  fatti  rispettare  dlal  lolho  irida!;  e  con  quel  la- 
vore  avevano  acquistato  assai  dominio  e  giurisdi- 
zione ,  allargando  i  loro  confini  (74).  ^i  accese 
infitti  grave  guerra  tra  i  -fioreniini  e  i  seneà ,  la 
quale  ebbe  principio  per  cagione  di  confini,  cioè 
del  castello  di  Staggia  in  Chianti:  questo  era  il 
pretesto  sotto  il  quale  si  guenreggiavay  mfa  imnfi» 
mente  perchè  dascuQa  di  queste  repnbbliche  vo^ 
lea  dilatare  ì  suoi  termini  in  pregiudizio  de** vicini, 
ma  non  erano  stabili  quei  termini,  quelle  giuri- 
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sdiiioni,  poiché  fadlnienie  un  contado  ch^  era 
sotU>  una  domioazioQQ  passay£^  ad  ua^aLtra.  Aveu^ 
do  pertaalo  i  newai  moata  la  .guena  coii  quei  di 
Mootepttlciano ,  i  fiorentioi  ai  Tolatro  a  faToriret 

i  moDtepuIcianesi  ^  mandandoYi  delle  sue  genti 
fpc  guiiraidP)  il  che  reputando!  acuaesi  esser  iat- 
to  ia  lor  iNTtgiudiuo»  fortemeote  sdegnici  aspel*> 
laroBo  nel  ritorno  le  fanlerie  fiorentite ,  ed  ap« 
postisi  loro  presso  al  castello  d** Asciano.  Tassali- 
rpo^hMI^  grand"*  imp«^,  mattoato  a^accoraero 
flNipil0  l^a  leggier  cosa  ira,  quando  ella  aoo  è 
accompagnata  dalla  forza^  poiché  i  fìorentinì  ur- 
tandoli vigorpsa mente  li  ruppero,  e  molti  ne  ur«^ 
cifMTO  e  fecer  prigioni.  Scrive  Giovanni  ViUam^ 
che:  tornando'  i  fiorenMni  a  casa,  e  passando  dal 
horgo  di  Marti,  alcuno  di  essi  fece  forza  ad  una 
jEaaciulla  del  luogof^  per  la  qual  coaa,  commossi  a 
sdegno  i  borghigiani  ai  ifenne  con  essi  loro  alle 
numi,  non  senza  che  ne  reslasser  molti  uccisi  e<Ì 
altri  feriti  dall'una  p^rte  e  dalFaltra.  Ifé  qui  ebbe 
fine  lifi  cosa,  imperocché,  qufi  di  Marti,  dubitai^ 
do  di  npn  esser  vieniaggiormente  oltraggiati^  si 
'ritirarono  sul  poggio,  che  ora  Poggibonsi  Io  ap- 
pellano (j5)»^.Queste  piocole  guerre  i^on  altre,che 
non  hanno  per  la  poca  loro  importanza  trovato 
posto  nella  storia  deli'  intiera  Toscana  ^  cagiona* 
rono  in  questa  provincia  tanta  confusione,  che 
runa  città  non  potevasi  fidar  molto  deiraMra,  ri- 
tirandosi  alcune  di  esse,  che  s'eean  fina  allora 
mostrate  imperiali,  dalla  parie  del  papa,  ed  altre 
non  facendosi  conoscere^3tavan.si  comesospese  ed 
ambigue  aspettando  ii  successo  delle  cose  (76). 
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g.  38.  A.vverlotio  gli  storici  deirepoca  presen- 
te, ebe  i  navigatori  italiani  studiavansi  allora  di 
acoprire  le  solventi  delle  dofisie  delFAaia,  a  cai 
più  degli  altri  s'erano  applicati  quei  pisani ,  che 
irof  avansi  stabiliti  ia  corpo  di  nasione  in  Egitto» 
essendo' che  ^  arabi  meretnlieratio  bene  iéirtitti 
dello  stato  dell'  Indie  e  delle  vie  opportnne  per 
recarvisi.  £  siccome  da  questo  noTello  fonte  di 
guadagùo  yesttltava  la  progreasira  loro  prosperiti,' 
non  trascuravano  meizo  yeruno  per  mantener- 
sela sicura ,  in  guisa  che,  del  tutto  officiosi  al 
sultano  biadine  )  si  mostravano  eatandio  come 
staccati  dai  pisani^  Siria,  perchè  uniti  ad  altri 
popoli  infestavano  bene  spesso  le  coste  egiziane.  . 
In  seguito  però  fnroeto  in  procinto  di  perdere 
<[iiel  vantaggioso  trafficò  per  una  contesa  diplo* 
matica,  suscitatasi  tra'l  gran  sultano  e  la  loro  re- 
pubblica •  Ebbe  questa  rorìgine  dalla  presa  che 
Bue  galere  pisune  avean  fotta  vefto'hi  Proventt 
d^un  legno  turchesco  carico  di  allume,  supposto  , 
appartenere  ai  genovesi,  ma  che  spettava  invece 
al  fratello  di  quel  regnante.  Il  ritardo  forse  allV 
micheyole  richiesta  fattane  dallo  stesso  monarca, 
dette  luogo  a  qualche  via  di  fatto  sopra  le  per* 
sene  e  le  itsbè  degli  enunciati  negdfeknti  oHra* 
marini,  e  perciò  si  stabili  dal  senato  di  inviare 
Aldobrando  Marsneco,  allora  console  neli'  Egitto 
con  particolari  {struaioni ,  affine  di  deatreggiare 
l'afta  re  in  modo.che  senza  obbligarsi  alla  restitu- 
zione deirallume^  che  più  non  esisteva,  devenisse 
hlla  teni<teiMe  d^ogni  discordia  eoi  maggior  vao» 
taggio  possibile»  L'effetto  corrispose  in  tutto  alle 
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miire  della  repubblica,  la  quale  avvantag^'iar  po- 
tette anche  di  più  i  propri  iuteres^i,  stante  U 
promeMa  di  noo  far  nocoineato  a  oeasan  mer» 
oaDle  saraceno  (77).  '  . 

è*  Quando  mori  Guelfo  jucd) percjiè  man- 
caule  di  succe^si^ne^  possedeva  gi|L  i  snoi  stati,  e 
nominatamentf  il  dueato  di  Toscana^rimperatore 
Federigo  primo^  a  lui  ceduti  per  prezzo.  Che  ce- 
sare pm  goficrnasse  in  proprio  gli  stati  pri^etti  e 
la  Tostane  per  oonsegoenza,  Io  argomeotiaina 
dai  non  vedersi  più  alcuu  marchese ,  ne  dqca  in 
questa  provìncia,  fint|inlQQhè  yi^e  Fed^rìgo^seln 
ben  per  altro  nel  d^tlp  tempo  ci  si  (nreaientino 
vari  legali  o  vicari  imperiali ,  che  agiscono  in 
nome  del  loro  sovrano  9  c  mplt^  volte  non  solo 
in  Toscana  ,  ina  in  tutto  il  regno  d^  Italia .  Tali 
sono  un  Reginaldo  eletto  arcivescovo  di  Colonia, 
con  Cristiano  arcivescovo  di  Magooza,  un  Boni- 
(asio  TescoTo  di  Novara ,  un  (priuseppe  Anfselmò 
ron  titolo  di  pre^ideute  in  Toscana  ,  un  Arrigo 
Testa  maresciallo  deir  impero ,  e  sicario  della 
Toscana  9  ed  altri.  Ma  le  loro  incombenze  eiran 

prefìsse  e  determinate,  nè  qua  portavansi  a  spie- 
gar carattere  di  pigrtÌQolar  dominio  sopra  le  no- 
stre terrf;  e  se  altHnii  volta  si  trova  che  cj6  ahr 
biau  fatto  ,  T  operato  loro  avea  relozicvoe  colle 
istituite  repubbliche  (jS). 

^»  4cu  Si  jnaravigliano  gli  storici  che  dal  1178 
in  poi,  passarono  qualche  anno  i  lucchesi  assai 
quietamente  con  gli  esteri  nemici,  e  solo  si  do* 
Tesse  da  loio  attendere  e  gaatigare  atenne  terre  e 
castella  che  s'erano  ribellate.  Forse  le  parti  guen- 

Tose,  Tom.  6.  10 
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reggianti  erano  stanche,  ed  auelafano  reciproca- 

iiieale  ad  un  accordo.  Di  fatto  Fauno-  1176  sotto 
gli  auspicii  imperiali  fu  segnata  in  Pavia  la  pace 
fra  i  pisani  ed  i  lucchesi  a  questi patti,chei  secondi 
avessero  a  spianare  le  forliicaBloni  (attesili  mare, 
ed  a  tener  Viareggio  a  posta  di  cesare ,  e  che  i 
primi  si.astenessero  dal  falsificare  la  moneta  luc- 
chese. Da  tanta  coinpiacenza  dell'imperatore  a 
favor  de*iucche.si  rilevasi,  esser  egli  restato  per- 
suaso, che  le  onte  a  lui  fatte  da  essi  lucchesi  di 
non  aver  voluto  ricevere  i  suoi  legati  diretti  al 
pontelice,  non  provenissero  dagli  ordini  dei  ina- 
gislrati  di  quei  comune,  ma  piuttosto  da  qualche 
particolar  cittadino.  È  cosa  per  altro  assai  natu- 
rale, che  cesare  se  ne  richiamasse  ai  magistrati,  i 
quali  avendo  data  congrua  soddisfazione  al  mo- 
narca, potetter  cosi  mantenersi  nella  sua  buona 
grazia.Del  che  abbiamo  una  evidente  riprova  Tan- 
no 1176,  allorché  Federigo  volendo  proteggerei 
vantaggi  dei  lucchesi,  messe  a  bando  deirimpe- 
ro  i  pisani,  i  quali  non  ostante  i  patti,  continua- 
vano il  turpe  negozio  di  stampar  moneta  col 
marchiò  di  Lucca  (79) .  Di  questa  pace  godevan 
pure  altre  città  notabili  della  Toscana^  e  qui  ram- 
mento che  du  dair  anno  iijb  per  le  differenze 
•tate  tfa  i  fiorentini  ed  i  senesi,  cercò  Timpera- 
tore  ed  ol  tenne  di  metterli  d^accordo,  come  pa- 
cificò anche  i  pisani  ed  i  genovesi,  ai  quali  final- 
mente assegnò  la  metà  delia  Sardegna ,  per  cui 
tanti  anni  avean  combattuto  (80). 

g.  4i»  L'anno  1177  fu  non  ostante  poco  lie- 
to ai  fiorentini,  avendo  in  quello  patito  tutte  te 


Jtn.  11^7*   DEI  TJUm  AfiPVBBLICARI  CAP.  IT.  l8S 

più  gravi  calamità,  che  sogHooo  affliggere  i  popo- 
li; peroÌQCcJ;iè.due  volte  seatiroiio  la  violeoKa  del 
tuoco^  Tana  ardendo  quella  parte  della  cilfà  che 
occupa  da  piè  del  Ponteveccbìo  fino  a  ÌVlercato- 
yecchio;  Taltra  che  incomipciaodo  in  &  Martino 
$i  dilatò  per  le  contrae  presso  al  duomo^  con 
rovina  grande  dei  cittadini  e  guaslamento  delia 
città*  Crebbe  poi  neiP  inverno  il  iiame  Kxno  tal- 
mesite^ohe  gettò  a  lem  il  Ponte?eocbiovnnico  al* 
lora  m  tutta  la  dUil .  Ma  la  maggior  di  quelle 
calamità  fu  la  discordia  e  la  .guerra  civile  e  dor 
mestica^  di  cbe  la  città-fino  a  quest'anno^era  stata 
esente.  Quei  cbe  detter  principio  a  tali  scandali 
£uron  gii  Ubarti,  famiglia  allora  .molto. nobile  e 
potente^  digrao  seguito  in  Fkenoa.  Sonparendo 
a  costoro' efae 'il goretno  procedesse  a  lor  modo, 
peroccbè  la  citià  si  reggeva-^^U^autorità  dei  con- 
soli, preser  ie  armi  conjtro  quei  che  gm4avano  il 
conune,  e  non  mancando  chi  prendesse  partito 
o  per  una  banda  o  per  l'altra,     avvtione  che  Ja 
cittA  di  una  qhe  ^a,  si  divise,  ci  quasi  ri  cr^^aron 
due  popoli,  ninno  dei  quali  Tolea  cedere,  perchè 
parendo  loro  cosa  assai  men  cbe  onesta, cbe  il 
pubblico  avesse  a  lasciarsi  vincere  dairimperio dei 
privati,  ogni  cosa,  empirono  di  strepito  d^ann  e  e 
di  sangue,  non  combattendo  già  Tuna  parte  della 
città  a  l!  un  .quartiere  coiraitro,  ma  nelle  strade 
medesime  dirimpetto  alle  case,  anzi  nelle  ca* 
se  istesse,  trovandovisi  gli  amici  degli  liberti, 
ed  i  seguaci  del  .comune  che  guerreggiavano  in 
fra  di  loro:  JS  come  nelle  cittadine  battaglie,  non 
mai  a  pieno  detestate,  suole  avvenire,  spesso  fu 
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Tedoto  Mia  casa  del  geoéro  trar  saette  e  cassi 

ia  quella  del  suocero,  perchè  le  donne  innocenti 
avessero  da  piangere  la  morte  del  marito  o  dei 
padre.  Le  rocche  onde  si  coiiibatte?a  eran  le  tor- 
ri privale  dei  cittadini,  il  numero  delle  quali  fu 
in  questa  città  sempre  grandissimo;  e  quivi  ave- 
vano macchine  e  ordif^i  da  gettar  pietre;  e  delle 
strade  con  ogni  genere  d^ami  s^  aspettavano  gli 
uomini  alla  posta^  come  in  unaVaccia  s'attende 
il  cinghiale  •  E  dove  nelle  battaglie  campali  par 
che  tton  ahro  sia  da  tèitimi  che  dei  terribili  in* 
contri  degli  avversari .  quivi  era  molto  maggior 
la  paara  per  la  pioggia  de'^sassi^che  traevano  con- 
tinuamente dalle  case  e  dalle  lorH  nemldie^  Di^ 
cean  coloro  che  in  servigio  della  repilbMfca  si 
eran  trovati  a  combattere  le  castella  del  contado, 
o  in  altra  qualunque  fosse  militare  fanone ,  che 
dietro  la  vittoria  o  la  perdita  eran  certi  del  riposo, 
e  se  non  restavano  atterrati  nel  campo,  di  ritor- 
-  narsene  a  casa  o  con  biasimo  o  con  onore}  ma 
ohe  quivi  tutte  I*  óre  del  di  e  delta  notte  eran 
dubbiose  non  sapeveM  se  dovessero  gvjardarpiù 
gli  usci  che  le  finestre  ed  i  tetti ,  quasi  dubitas- 
sero d'avere  a  trovare  Tinimico  dietro  le  cortine 
o  sotto  te  coltrici  del  letto  maritale.  A.  tale  stato 
frano  in  somma  ridotte  le  cose,  che  non  sapeva 
il  padre  se  tornava  il  figliuolo  la  sera  a  casa  ami- 
co onemìèo  (81). 

^.  4^*  Stanco  Federigo  da  si  lunga  nimistà 
colla  chiesa,  colse  Tanimo  ad  una  pace  sincera^ 
stabili  di  rinunciare  alle  pretensioni  che  ingros- 
savano fuor  di  misura  granirti  lombardi^  e  jAtro<^ 
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dus&e  nuove  pratiche  col  papa  ,  À.Lessandro  Ili 
recossi  ad  un  congresso  ai  s4  marzo  del  1 177 ,  e 
Teneala  fa  scelta  a  sede  di  es^a  La  negotiazioQe 
comprendeva  tre  diversi  obbietti  :  spegnendo  lo 
scisma,  dovea  rìconcUiare  rimperatorè  colla  chie- 
sa; risrabilire  la  pace  tra  IHmpero  d'Occidente^  il 
re  delle  due  Sicilie  e  Timperio  d"'0rienle;;diflinire 
in  tìue  i  diritti  costituzionali  dell^  imperatore  e 
delle  città  lombarde  (Sa).  Il  papa  fece  istania  a 
Federigo  per  la  restituzione  dei  beni  della  chiesa 
romana  :  al  che  si  mostrò  pronto  T  imperatore , 
ma  con  salvare  pér  sè  le  terre  della  contessa  Ma- 
tilde. Con  tal  glorioso  fine  ebbe  termine  lo 
scisma  della  chiesa  (83). 

4^*  Id  questo  mentre  i  veneziani  tornati  a 
mercanteggiare  nel  Levante,  ove  in  copia  v^erafio 
sparsi  negozianti  pisani,  crederono  opportuno  di 
patteggiare  eoo  essi,  onde  impedire  le  controver- 
sie che  potevano  insorgere,  e  mantenere  nn  cer- 
to equilibrio  sulle  cose  del  mare.  Siconclose  in-' 
fatti  un  trattato  di  reciproca  alleanza  perii  godi- 
mento promiscuo  del  porto  d'AJmiro,  o  piuttosto 
di  Larissa  sulle  coste  della  Tessaglia  ;  e  fra  le 
altre  convenzioni  vollero  contemplato  il  caso^che 
avendo  guerra  i  pisani  con  i  genovesi  restasse 
impedito  ai  legni  Teneziani  di  condursi  a  Genova^ 
come  alP  opposto  combattendo  i  veneziani  cogli 
anconetani  ^  non  potessero  i  legni  pisani  inter- 
venire in  Ancona  (84). 

^.  44*  l)(>po  avere  U  pontefice  Alessandro  III 
conclusa  la  pace  con  Federigo  imperatore,  ad  og- 
getto di  riposarsi  da  sì  gravi  cure,si  ritirò  in  Siena 
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sua  patria  nel  1 179,  e  vi  si  trattenne  più  mesi  ^ 
prodigando  a  prò  di  quel  paese  farori  e  grazié,  ed 
in  quella  occasione  consacrò  là  magnifica  sua 
chiesa  cattedrale  (85) ,  ed  anche  terminò  alcune 
differenze  di  confini,  che  erano  tra  1  vescovo  di 
Siena  e  quel  di  Firenze  (86).  Avrenne  altresì 
nella  Toscana  in  questo  medesimo  tempo,  che 
mentre  i  pistoiesi  stavano  a  pacificare  altri  po~ 
poli)  loro  accadde  un  disturbo  a  cagione  delle  di* 
scussioni «dei  loro  sudditi,  avvegnaclié  i  popoli 
di  Montecatini  di  parte  ghibellina,  e  quei  di  Se- 
ravalle  e  Marliana  di  parte  guelfa ,  venuti  fra  loro 
a  parole^  e  dalle  parole  ai  fatti,  dopo  molte  ucci- 
sioni e  ruberìe  seguite  nella  Val  di  Nievole  fecero 
sì  cruda  battaglia,  che  dai  mqntecatinesi  fu  posto 
il  castello  di  jKarliana  in  tale  stato,  che  Io  lascia- 
rono poco  raen  che  distrutto;  del  che  sentitosi 
dai  pistoiesi  gran  dispiacere ,  e  confidando  uelie 
forse  assoldarono  gente,  ed  inviatala  ad  assaltare 
Montecatini,  gì 'imposero  la  total  distrustone  di 
quella  terra,  ma  trovatala  forte  e  ben  difesa,  sti- 
anarono  gli  assalitori  di  caricarsi  in  quei  contorni 
di  prede,  e  per  assedio  ottenerne  la  resa.  In  que- 
sto mezzo  persuase  le  parli  a  venire  ai  doverosi 
e  giusti  accordi  di  pace  ,  e  date  fuori  le  conven- 
zioni restò  sospesa  ogni  furia,  e  conchiusa  la  pa- 
ce colle  appresso  condizioni:  la  città  di  Pistoia 
promette  di  rendere  ai  lombardi  di  Montecatini 
tutti  i  beni  loro  tolti  :  quei  di  Montecatini  pro- 
mettono di  restituire  a  quei  di  Seravalle  e  al  conte 
Guido  Borgognone,  signore  di  Monsummano  , 
della  Yerrucola  e  della  Serra,  ogni  e  qualunque 
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cosa  gii  avesser  tdta:  prometlono  ancora  i  mon^ 
tecatfnesi  di  rimettere  nel  pristino  stato  il  ca- 
steiio  di  Mariiana,  purché  da  quei  castellani  me- 
desimi si  toroi  ad  abitarlo.  In  mezzo  a  tali  disturbi 
dtvenota  maggio!^  la  giurisdizione  dei  pistoiesi 
coli''  acquisto  del  castello  di  Bargi,  consegnatoli 
da  Ciottolo  signore  del  medesimo ,  s'  affatiesTa 
non  poeo  il  conte  Guido  Borgognone  di  persua- 
dere i  lucchesi  a  noiare  colle  armi  Pistoia ,  giu- 
rando di  dar  loro  i  propri  suoi  castelli^seavesser 
mamlato  ad  effetto  quel  suo  pensi  ere  :  del  che 
avendo  avuto  i  pistoiesi  distinto  ragguaglio,  non 
tardarono  a  fare  i  necessari  preparativi  per  una 
buona  difesa  (87). 

g.  45.  I  lucchesi  stavano  in  pace  coi  vicini, 
quando  Tollero  anch'essi  dare  aiuto  ai  fedeli  nel- 
la  spedizione,  che  a  preghiera  di  papa  Alessandro 
in,  andavasi  preparando  per  Terra  Santa.  Sem- 
bra anzi  che  validi  fossero  gli  aiuti  lucchesi,  van- 
tandosi per  i  maggiori  in  Italia  quei  di  Lucca  e 
di  Firenze.  Ciò  è  per  i  lucchesi  un  doeuroen(o 
della  prosperilà  di  ior  nazione  a  quel  tempo,  e 
della  facilità  in  cui troTaTasi  di  riparare  con  pron- 
tezza le  sciagure  della  guerra:  frutto  senza  dubbio 
dell^  industrioso  e  commerciante  suo  Sfririto:  il 
che  si  deduce  ancora  dalP  importanza  della  sua 
moneta ,  la  quale  ebbe  in  quesfanno  un  nuovo 
lustro,  perchè  il  comune  di  Bologna  ordinò  che 
questa  moneta  e  non  altra  si  dovesse  spendere 
d'allora  in  poi  nel  lor  territorio.  Tanta  e  si  ono- 
revole e  fruttuosa,  risoluzione  fu  per  messi  a  po- 
sta comunicata  al  governo  lucchese,  il  quale  in.  * 
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segno  di  gratitudiiM  ed  io  memoria  del  fatto  sta» 
\n\^  che  ooa  delle  monete  Inechesi  <fi  bassa  lega, 

quella  del  valor  di  due  soldi^  (osse  detto  bolo- 
'  gnino  (88). 

^.  4^-  A?ea  Federigo,nel  partirs^laseiatonuo- 
'vameote  suo  vicario  in  Italia  i'  arcivescovo  di 
Hagonaa,  il  qoale  nel  ii-8o  confermò  tutte  le 
consuetudini  ed  i  benefici,  che  il  conrane  di  Siena 
era  solito  avere  ael  suo  dominio  e  contado^ele 
ragioni  che  T  imperatore  aveva  in  &  Qumco,  e 
nella  metà  di  Montieri,  nel  qval  monte  si  erano 
da  uon  poco  tempo  prima  trovate  da  alcuni  cit- 
tadini senesi  le  miniere  deir  argento ,  le  qoaH 
apportarono  nei  tempi  seguenti  molta  utilità  Yi 
si  edificò  tanto,  che  d"*  una  piccola  villa  vi  si  fece  j 
un  buon  castello  nominato  Mootieri.  \  e  perebè 
dispntavasi  se  le  miniere  erano  della  città  di  Mas- 
sa, o  del  vescovo  di  Volterra  ,  o  della  città  di 
Siena,  e  ne  furono  molte  controversie  tra  la  città 
suddetta  e  quel  vescovo ,  cercavaiio  I  senesi  di 
valersi  delle  ragioni  delP  imperatore  per  mezzo 
della  detta  donazione,  sebbene  fino  dal  ii5i  gii 
uomini  di  Montieri  avessero  con  giuramento  pro^ 
messo  di  mantener  loro  la  meta  di  detto  castello, 
della  torre,  dei  boi^hi,  della  corte^  e  deUe  minie»  | 
re  d^argento,  confermando  le  ragioni  che  t  senesi 
vi  pretendevano  molto  tempo  innanzi^  oltre  di  che 
ottennero  il  privilegio  di  usare  la  propria  moneta 
senese ,  e  di  batterla  nuovamente  ^  per  ottenere 
il  qual  privilegio  sborsarono  i  sefiesi  quattro- 
mila lire  ,  ma  se  ne  valsero  per  poco  tempo , 
poicbò  ad  istanza  di  papa  Lucio  lucchese,  che 
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successe  ad  4Iessandlro,  fu  ordinato  dairimpera- 
toce  che  iu  Toscana  usarnon  si  potesse  altra  mo- 
neta cbe  la  lucchese  .  Donò  0  già  detto  vicario 
imperiale  ai  senesi  anche  tutti  i  proventi  delle 
porte,  che  fìn'allora  s'eran  pa^te  airimpesatore, 
e  sensft  neppnr  Tobbligo  di  manlenere  con  esse 
gabelle  i  ponti  e  le  strade  (89). 

47-  Stanchi  i  consoli  dei  comune  di  Firen- 
ze, Uberto  liberti,  e  Lamberto  Lamberti  d^e'^mali 
ch^eran  seguiti  e  segoiTaoQ, 'come  abbiamo  par 
detto  di  sopra,  tuttavia  incominciando  a  mitigar 
grandemente  gli  odii,  e  nondimeno^come  nelle  co- 
se che  hingo  tempo  si  soa  costumate  suole  arre- 
ttire,  procede^anViltre  nelle  battaglie,  più  per  un. 
uso  e  per  non  voler  nessun  di  loro  parere  d^essere 
li  primo  a  restare  dalla  pugna ,  che.  per  ranooreé 
Onde  raccmitan,  oota  aanaa  dubbio  diiBeile  a 
crederea  ebi  cikTe  a  giudicare  gli  accidenti  di  quei 
tempi  colla  ipi^ura  dei  no8trì,cfae  i  cittadini  i  qua- 
li il  di  passato  airean  conteso  e' gMrreggiatol'un 
Taltro  eoo  Parme  io  mato^  si  trovatiaao  spesso  la 
mattina  seguente  a  mangiare  e  bere  in  una  ta- 
Tola  insieme,  novellando  e  millantandosi  delle 
prodesze  e  virtù  da  loro  ussle  in  quelle  battaglie, 
come  se  si  fosser  trovati  ad  un  giuoco  (90).  • 

^  4^.  In  quesf^anno  fu  chiamato  a  miglior  vita 
Alessandro  I1J«  Apj^na  gli  fu  data  sepoltura  ^ 
ebe  adunati  vescovi  e  cardinali  con  voti  ananimi 
concorsero  nella  persona d^Ubaldo  vescovo  d''Osfia 
e  di  Yelletri,  di  nazione  lucchese,  personaggio  di 
singolaré  esperienaa  e  prodenes,  perrM  adoprato 
in  addietro  in  tutti  i  più  scabrosi  affari  della  chiesa 
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romana. Egli  eletto  che  Tu  papa,  prese  il  nome 
di  Lucio  III)  e  yénne  poi  coronalo  nella  dome-* 
nìcapriifta  di  settembre  del  i  i8i  in  Telletri(9i). 
Lucio  accrebbe  sempre  più  il  corso  della  mo- 
neta lueciiese  negli  stati  papali,  con  insinuarne 
r  uso,  e  ciò  di  eònsentimento  di  Federigo  stesso 
alle  città  della  Toscana,  della  Campania  e  della 
PugHa,  cfa'^ecaM  a  parte  di  chiesa  (92). 

49.FaceBdo  Federigò  I  il  gbt>  delle  i^ltà  éi 
Italia,  volle  prima  di  partire  da  quella  esercitare 
personalmente,  l'aito  suo  dominio  anche  sopra  la 
città- di  Pistoia^  ma  ndl^otlohrè  vi  giunse  airim- 
proYviso,  talché  i  cittadini,  siccome  non  potette- 
ro'pceparanusi  come  ayrebber  Toluto.non  lo  nce- 
Tereno  che  con  grandi  espressióni  dViffelto,  e  Io 
onore  che  gli  fecero  fu  tale  nonostante^  che  mai 
non  avean  praticato  cqn  altro  principe.  Usò  egli 
ciò  non  loslantft  con  la  città  di  Pisloià  ogni,  sorta 
dì  liberalità,  perchè  esentandola  da  ogni  aggravio, 
come  la  più  devota  e  fedele  a  quel  .monarca^  pre- 
se Tanflioa  iribato  sòttaato;  e  Volendo  mostrare  il 
suo  paterno  affetto^  oltre  ai  pri?ilegi  e  grazie  che 
le  concesse,  confermò  alia  ;$ua  chiesa  il  vescovo 
&iii9iléo,  e  lo  investi  per  s«^tro  di  feudo  inipe*^ 
naie,  senza  farsi  dare  giuramento  di  fedeltà^-e  co» 
si  fu  assoluto  signore  del  castello  di  Gelle^  sua 
Tallo  e  corte,  e  di  altri  luoghi  aU  monaiioa  spe^ 
tanti)  come  imperatore.  Fu  ai  pistoiesi  di 'spesa 
grande  la  venuta  di  Federigo  nella  lor  città;  tut- 
tavolta  non  divertirono  punto  gli  animi  dagi -in- 
teressi del  proprio  loro  stato ,  poiché  foreì6ca« 
rono  si  bene  le  loco  castella,  Casale  e  FucecchiQ) 
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che  le  reser  sicure  da  ogni  assalto  che  afresser 
potuto  avere,  essendo  poi  rallino  per  ragione  di 

guerra  passato  sotto'l  dominio  dei  tiorenlini  (93). 

Sa.  Ma  iu  Lucio  pontefice  che  assodò  la 
pace  tra  i  lucchesi  ed  i  pisani  alle  coiidixiobi  se- 
guenti: che  i  lucchesi  rendessero  ai  pisani  o  abi- 
tanti deloro  borghi  o  sobboif^i  nello  spazio  di 
quindici  giorni  tutti  i  loro  beni  posti  nel  Iucche* 
se,  ancorché  fossero  stati  alienati^  donali,  o  ven-» 
duti:  che  non  dassero  aiuto  né  in  pubblico  né  in 
privato  ai  nemici  dei  pisani,  ma  concedesser  li- 
cenza ai  loro  sudditi  di  servire  i  pisani  contro 
gli  altri)  purché  non  fosser  vassalli  o  di  presente 
confederati  coi  lucchesi:  che  i  pisani  avessero  la 
metà  degli  utili  della  moneta  che  sarebbesi  bat- 
tuta in  Lucca  :  che  dovessero  aver  metà  del- 
l*entmta  •  delle  ripe ,  e  della  dogana  del  sale,  e 
che  non  pagasser  di  gabella  più  che  i  cittadini 
lucchesi:  che  i  lucchesi  avrebbero  rimborsato  ai 
pisani  tatto  ciò  che  spendevano  per  guardia  del 
mare,  per  fóndaco^per  galere,  per  ambasciatori,  per 
dogana  ed  altro:  che  Tarcivescovo  di  Pisa  avt^sse 
libera  la  soa  giurisdizione  sopra  le  chiese  e  cheri'*» 
ci  esbtenti  nello  stato  di  Lucca  ^  senza  alcuno 
impedimento:  che.  nessun  lucchese  falsificar  po- 
tesse la  moneta  pisana^  la  qwtle  fosse  spendibile 
in  tutto  lo  stato  lucchese:  che  i  lucchesi  non  po«- 
tesser  far  nuove  fortificazioni  nel  loro  stato ,  e 
dovesser  demolire  le  fatte  in  termnie  di  venti 
^omi,  ancordiè  non  ne  fossero  richiesti  dai  pi- 
sani, ed  in  avvenire  non  le  rifacessero,  e  ohe  i 
lucchesi  non  potessero  fabbricare  da  Capoca  vai  lo 
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fino  alla  Magra,nè  porlo  nè  altra*  che  in  detti  ter- 
mini non  ricftvessero  qual  siasi  leguo^uè  lascias- 
sero scaricar  mereasie  di  qualunque  sorla,  il  die 
non  fosse  permesso  far  ad  altri  che  ai  pisani,  o 
soli  oia  compagaiadeiiucchesi^coQ  che  i  lucchesi 
potessero  per  due  anal  porfar  quifi  le  lor  mer- 
canzìe^ passato  il  qual  tempo  non  a  ressero  questa 
facoltà:  che  i  lucchesi  non  impedissero  ai  pisani 
o  altri  che  Tenivaoo  41  toniairan  di  Pisa  sì  per 
terra  come  per  mare:  che  i  lucchesi  faeesser  paee 
cui  fiorentini  ed  altri  collegati  dei  pisani  ^  e  tut^ 
to  ciò  fosse  giurato  da  duemila  lucchesi,  promet» 
tendo  i  pisani  air  incontrò  quasi  le  modeaime 
cose  (94). 

^.  Si.  ibiche  Tanno  dopo  si  poacsfine  sotto  i 
consoli  Bongianni  Araidei,  e Urberto Infangati  alla 

fiera  e  pessima  condizione  di  vivere^  in  cui  er^ 
perseverata  per  alcuni  anni  la  città  di  Firenie, 
ìèob.  essendon  con  altra  medicina.posto  a  si  grafi 
mali  rimedio^  che  colla  stanchezza  e  rincresci- 
mento dei  mali  medesimi,  essendosi  eiascuno  in* 
eomiiiciato  a  ravTedere  ^  quanto  paraamente  per 
vincere  una  vanissima  gara  mettevano  in  certa 
rovina  la  vita,  i  figli,  le  donne,  la  patria  e  tutte  is 
cose  più  care.  Terminata  dunque  cosi  danaosa  e 
lunga  discordia,  tornaron  alle  prime  e  più  lode- 
voli pratiche  d'^ampliare  il  contada  E  i  ptìini  a 
cui  toccò  di  sèntime  aceribo  frutto  dalla  concor- 
dia de^fiorentini ,  furono  gli  abitatori  di  Monte- 
grossoli  in  Chianti,  i  quali  non  volendosi  rende- 
re furon  presi  per  forza.  Quei  d**  Empoli^  non  so 
se  per  amore  0  per  forza,  nel  principio  dell'an  no 
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avean  giurato  d^esser  coi  fiorealini  in  ogni  guer- 
ra, eccetto  che  contro  al  coate  Guidoj  ed  essen- 
dosi fatti  censuari  della  repabblica^aveaD  promes* 
so  ancora  d'ollVire  ogni  anno  alla  chiesa  di  s.  Gio* 
Tanni  Battista  in  Firenze  un  cero  miglior  di  quel- 
lo ohe  eran  loUii  d^oiìrif e  quei  diPouiormo  (95). 

Sa.  In  quesfanno  medesimo  cadde  in  pen- 
siero ad  alcuni  cittadini  pisani  di  edificare  un 
ponte  sopr- Amo ,  e  nominarlo  il  ponte  nuoto , 
poiché  era  già  quello  della  spina,  che  saria  re- 
stato sotto  nome  di  vecchio  (96)^  Non  può  ne- 
garsi che  un  tale  divisaniento  non  fosse  allora 
opportuno  ed  olile  per  la  sna  comodità,  stante- 
chè  la  bella  contrada  del  Lungd4:no  era  in  gran 
parte  deturpata  da  casuppole  erette  lungo  la 
spiaggia  delfiinne,per  eoi  nessuna  beltena  ne  ye- 
uìva  allora  a  quel  punto  di  vista,  che  essa  ora 
ampiamente  presenta  air  occhio  dell'attentò  os- 
senratore.  Questo  ponte  dovea  far  capo  alla  via 
santa  Maria,  e  corrispondere  dalla  parte  opposta 
alla  via  oggi  delta  s.  Antonio,  onde  venisse  an- 
che per  quel  lato  ad  aprirsi  eomunicazione  alle 
due  rive.  Altri  però  non  meno  distinti  cittadini, 
fortemente  irritati,  per  non  essere  stati  fatti  con- 
sapevoli del  disegno,vi  si  opposero  a  tutta  forza, 
ed  ecco  un  primo  esempio  di  quelle  fatali  dissen- 
sioni fra  cittadini  già  si  tranquilli  e  concordi  ira 
loro,  che  in  progresso  vedremo  ad  ogni  tratto  ri« 
petersi  e  portare  in  ultimo  la  rovina  della  repub- 
blica. Dopo  qualche  mese  di  disordine  chetossi 
al  fine  Io  sdegno  deUe  parti  per  opera  dei  nuovi 
consoli,  uomini  tutti  aut^orevoli  e  prudenti^  iqua« 
Su  Tose.  Tom.  6.  M 


194  ▲vv£.MaiEi<iTi  sxoaici       Aa.  1182. 

It  adottarono  la  iniauni  di  far  aoapendere  tempo* 
rariamente  il  lavoro  per  poi  riprenderlo,  com  e 
aegui^a  spese  dei  conuioe:  fu  questo  appellato  il 
ponte  nuoTo  per  esser  l'hadtimo  eostratto,  ed  era 
sopra  di  esso  ohe  in  antico  esercitavasi  il  cele* 
bre  giuoco  del  poule,  di  cui  si  farà  in  seguito 
menzione  (97). 
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jin.  IIM  di  Cr« 

^.  I.  £j  celebre  nella  storia  Italia  l'anno  .pre* 
sente  per  io  peee  eondusa  nelki  eittà  ék  Costanti 

tra  rimperator  Federigo  e  le  città  collegate  della 
Locnbardia^  Marca  e  Romagna.  L'^imperatore  an« 
ÉUMO  di  ricuperare  Taiitorilà  airile  ribellate  efttà, 
tornò  con  grosso  esercito  in  Italia .  Dopo  varie 
infruttuose  negoziazioni  trattate  per  tal' effetto^ 
Tesereito  imperiale  Tenne  alle  mani  con  quello 
delle  città  collegate  fra  Legnano  e  'I  Ticino  :  fu 
sanguinosa  ed  ostinata  la  battaglia,  ma  Pesercito 
Imperiale  restò  totalmente  seonfitto^ad  onta  del- 
le maggiori  prove  di  talento  e  di  personale  valore 
date  da  Federigo.  Dietro  questo  colpo»  che  rove* 
sciò  la  sua  potenza  in  Italia,  ed  attesele  Insinua-^ 
zioni  del  suo  tìglio  Arrigo  a  far  pace,  perchè  gli 
premeva  d'^assicurarsì  del  regno  d'^Italia, cominciò 
riroperatore  ad  ascoltar  ?oci  di  accordo,  e  final- 
mente dopo  yart  negosiati  si  eoncitise  la  celebre 
pace  di  Gostanza,  fondamento  del  nuovo  diritto 
pubblico  deiritalia,  in  cui  si  stabilirono  i  privile- 
gi e  la  libertà  delle  città  longobarde.  Non  s*eran 

mescolate  in  questi  avveaimeuii)  uè  avevano  ade- 
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rito  alla  lega  alcuna  città  di  Toscana,  niaìnrilatr 

ancor  queste  dal  goyerno  tedesco^  ne  scossero 
il  giogo  5  e  le  nostre  città  pricipali,  Firenze, 
Lucca,  Siena,  Arezzo,  Perugia  (  eccetto  Pisa 
sempre  aderente  air  impero  )  formarono  uoa 
nuo?a  lega.  Nella  pace  di  Costanza  rinunziava  io 
imperatore  ad  ogni  ragione  di  regalia,  cui  avea 
sempre  preteso  nelle  città;  accordaya  alle  città 
federate  la  facoltà  di  levare  eserciti,  d'intorniarsi 
di  mura,  e  di  fare  amministrare  dai  loro  cittadini 
nel  proprio  circondario  la  gtostisia  civile  e  eri- 
niinale:  restò  solo  V  alto  dominio  alPiniperatore. 
Le  città  sì  eleggevano  i  loro  consoli,  che  doveano 
esser  confermati  da  cesare  9  obliUgo  pbe  andò 
presto  in  disuso;  si  riserbava  nella  di  lui  antorità 
gli  appelli ,  il  dritto  di  decidere  le  questioni  tr^ 
le  comunità  ed  i  signori  coolinanti:  fu  coslituita 
perciò  in  Italia  un  vicario  imperiale,  c4 -a  questa 
carica  fu  scelto  Obizzo  d'Este^  e  si  stabilì  su 
questa  bnse  la  libertà  italiana  (i).  È  questa  pace 
un  documento  chiaro  della  concordia^onde  potet- 
ter  conciliarsi  tara  loro  e  la  libertà  delle  città ,  e 
la  soggezione  di  essi  airimpero,ed  alia  sovranità 
dell'imperaiore 

iu  La  guerra  sostenutasi  dalle  città  lombar* 
de  era  in  gran  parte  fatta  anche  per  ottenere  e 
conservare  le  immunità»  che  .furono  stabilite  e 
regolate  dalla  convenzione  con$tanzien9e .  Ma 
le  città  toscane,  siccome  non  eransi  mischiate 
nella  guerra,  così  non  ebbero  parte  alcuna  nel 
trattato  Uipace.  Ma  quanto  poteano  es&e  bramare» 
Oon  era  che  godere  per  privilegio  e  graziosa  par- 
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ticol«r  cxwioe^iOM  di  qiraUe  «tette  €oiidiaioDi,cbe 

le  altre  per  quella  convenzione  ottennero,  senza 
ri^gftaiie  di  poter  pretendere  di  più  ;  colla  diffi^ 
r^naa  pecò-  obe  la  eillà  di  Lombardia  .per  eerU^ 
non  erano  in  alcuna  cosa  subordinate  a  veruu 
duce  o  marchese  delia  provincia^  là  oveaU'incop^ 
Irò  io  Toscana  dnrb  tuttavia  il  marQbeaalo^e  sinr 
cbè  durò,  non  può  accertaiti  che  non  avesse  un 
resto  di  ^urisd^io.ne  il  maii^b^sato  in  quei  luo- 
ghi^cbeiioii  nWno  «tati  tpa^ialmeote  dichiarati 
eseniL  Peroòcbò,  per  rispetto  a  queste  città, è 
d'uopo  dire,  cbe  s'era  ddl«a  la  provincia,  il  ducato 
^  pi  maorcbesato  di  Toscma. in  feudos  ^ 
bertà  ed  i  priWle^i  imperiali  o  regi  di  esse;  onde 
nasce  il  divario  deiP  e^ser  elleno  a  un  dipresw 
non.  med^atamentf»^  maJmroedAataeieple  soggette 
alla  potestà  suprema  de^cesari  (3)l  Le  regalie  tutte 
appropriatesi  dalle  cìUà  diToscana  restaronoperò 
attenuate  da  un  ammio  eenso.di  dooo  m^cbe 
d^argento  per  ogni  anno,  ed  il  pagarono  qualora 
gl'  imperatori  erano  in  i&tato  di  Cairsì  la  dovuta 
giustpasia,       per  ordine  vedremo  ai  suoi  luoghi. 
Per  l'uso  delle  regalie,  che  fuori  di  dubbio  e  di 
controversia  da'^cesari  eransi  concedute  a'popoli^ 
le^cìMÀ  veramente  ncm  pegavan^  .censo  pertico-* 
lare,  ma  in  ogni  maniera  erano  per  ragione  di 
quelle  obbligati  i  popoli  di  presta|:e  ^rti  servigi 
3re^ii^^W»»*Qnali  (4> 

r  ^.  S.-In  sì  prospera  cóndiaione  di  cose  potete 
tero  i  toscani  applicar  Taninio  alla  comodità  dei 


» 
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li  alle  primarie, cittjà  soUepesti^  e  noi  trovia-, 
ibe  nel  ti84  I  biiccb^  eiÙ&qaroao  il  borgo 
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di  s.  Ginese  a  piè  del  monte,  sti  cui  è  la  terra  di 
s.  Miniato ,  il  che  per  altro  non  poco  dispiacque 
ai  saiuminiatesi,  pel  timore  di  vedére  eoi  ìempo 
deserta  la  patria  loro .  1  pistoiesi  terminarono  in 
questo  tempo  il  recinto  delle  mura  del  loro  ca- 
stello di  Seravalle^e  si  accinsero  a  fare  il  raedesi- 
mo  al  castello  di  Ca^'nano,  per  lo  che  dati  gTor- 
dini  opportuni  sì  TÌde  in  breve  tempo  ancor 
quello  circondato  dì  mura,  e  le  altre  castella  con 

o£jni  accuratezza  forticate,  e  la  propria  città  con 
larghi  e  profondi  fossi  accerchiata  ^  onde  ne  ar- 
venne  che  una  lega  richiesta  da'^fiorenttni  ai  luc» 
chesi  a  danno  di  essi  pistoiesi,  non  ebbe  Teffetto 
che  i  primi  desideravano.  INèpotetterO)  essendosi 
resa  capace  ctUella  città  d'^offendere  e  non  essere 
offesa,  porre  in  esecuzione  i  macchinati  loro  di- 
segni per  dominarla. 

4*  La  repubblica  di  FirenBe  dettesi  con  im- 
pegno ad  ampliare  il  proprio  donrinio,  occupando 
frattanto  i  feudi  spettanti  ai  signori  di  Fogna. 
Era  questo  un  castello  allora  fortissimo^  il  quale 
essendo  pieno  di  militari,  tutto  infestava  il  terri- 
torio di  Val  d' Elsa  tino  alla  Pesa;  né  per  essere 
stati  dalla  repubblica  più  volte  avvertiti  che  da 
cosi  fatte  scorrerle  si  rimaneesero^e  che  Heordas* 
sero  il  giuramento  fatto^  s'aerano  giammai  posati, 
onde  condottavi  la  miliaia)  benché  si  fossero  per 
molti  giorni  difesi,  finalmente  non  essendosi  tro- 
vati provveduti  di  vettovaglie,  nel  mese  di  giu- 
gno furon  vinti  con  Tassedia  E  dove  i  fiorentini  | 
mal  potevano  dilatarsi  colla  estensione  di  domi- 
nio sul  suolo  altrui  «  facevansi  almen  forti  colle 
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alleanee,  •  si  dice  iitfMii,  che  nel  mese  di  logHo 
Tignoso  causidico  da  ìUontecatini  console  dì  Lue-» 
e»,  giurò  per  la  sua  repubbliea,cbe  aTreftibe  difeio 
i  fiorentini  eie  robe  loro  dove  avesser  potuto: 
che  per  venti  anni  i  lucchesi  a?rebbero  dato 
aiuto  al  fimnlini  io        guerra,  cbe  aTessero 
avuta  nei  Teacoradi  df  Firenze  e  di  Fiesole,  ed 
in  particolare  contro  i  pistoiesi.  Si  dice  pure  cbe 
iidl'*olUrf>re  di  quetraoiio  gli  abftanti  del  caatel» 
lo  di  i>fangone,siluato  in  un  poggio  verso  le  Alpi 
non  molto  discosto  dalle  contee  di  Vernio,  s^ob- 
Mégarano  ai  eouaoU  d>  PireMaidi  Airpaee  egoar- 
ra  a  lor  volontà  ^  e  di  riconoscere  da  loro  tutto 
quello  che  possedevano  nel  castello  e  fuori  della 
repubblica  fiOffeRlina ,  alla  quale  dovean  pagar» 
ogni  anno  per  censo  una  libbra  di  puro  argento, 
con  altri  obblighi  di  minore  entità.  Si  dice  pura 
die  fl  ccNDle  Albérto*  e  la  eonteaM  Tabamaria  sua 
moglle^eoii  Guido  e  Malnanio'  laro  figKuolf  nei 
novembre  sVbbligarono  di  difendere  i  fiorentini 
in.  tutta  la  loro  giurìsdisioney  e  d'avere  per  tutto 
aprile  disfatto  11  oaalello  diPogna-o  tutte  le  torri 
di  Certàldo*  senza  mai  più  rìfarle,  e  di  quelle  di 
Capraia  ne  avrebbero  data  una  ai  coasoli  di  Yx- 
ra»e^  qua!  più  fosse  loro  piaciuta  per  dìsinrla^  o 
conservarla  come  più  avessero  valuto.  Approvar 
rono  in  oltre  che  da^oonaoti  fiorentini  fosse  nies- 
ao  un  dazio  sopra  tulle  le  terre ,  castelli  e  villa 
che  aveano  tra  T  Arno  e  TElsa,  il  quale  dovesse 
essere  la  metà  dei  fiorentini  a  T  altra  metà  dei 
conti,  i  quali  obbligandosi  di  pagare  alla  repub* 
blica  4<^<^         ^  buona  moneta  pisana,  vol^ 
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ìeto  esser  tenuti  a  far  guerra  e  paee  a  suo  bene* 

piacilo^  con  dovere  abitare  due  mesi  in  Firenze 
itt  tempo  di  guerra,  e  uno  in  .tempo  dipacei,  con- 
fermaDdo  Tobbligo  e  giuramento  (atto  da  quei  di 
lUangone^  e  promettendo  di  farlo  fare  in  quanto 
alla  pace  e  alla  guerra  a  quei  di  Vecuio^  e  di 
Ugnano,  ambedue  contee  e  feudi  imperali  (5)^ 

^.  5.  Essendo  venuto  Federigo  I  imperatore 
per  la  sesta  ed  ultima  volta  in  Italia,  dopo  d'^aver 
convocata  univer$al  dieta  in  Lombardia  all^  oso 
de'^ee^  e  re  dltalia,  affine  d^ordinar  lecoae  del 
suo  regno,  se  ne  passò  in  Toscana,  e  arrivato  in 
Pistoia  comparvero  avanti  di  esso  molti  signori 
e  popoli  di -qui^  provineia^raoimarieaiidosi  del* 
le  ingiurie  df}i  fiorentini,  e  Io  pregarono  a  libe- 
rarli dalle  persecuzioni  di  quelli,  cbe  aveano  in- 
debitamente usurpato  quel  d''ailri>  lanaa  aukwità 
e  cottoesskae  imperiale  (6).  ParCitost  cesare  da 
Pistoia  e  ricevuto  in  Firenze,  ebbe  ancor  qui  da 
sentirle  querele  di  tutto  il  contado,  xaiUMuri* 
caadosi  i  baroni  ed  i  popoli  vicini  deVa  ticamiide 
dei  fiorentini^  ingegnandoai  di  mostrare  come  in 
minore  spazio  di  8o  anni  eglino  aveau  disfatto 
Hontorlandi,  Prato,  Uonle  Gac»oU*.9  rsMa  di 
Fiesole,  Monte  di  Croce,  Monleblìpm  ,  Monte»- 
grossoli,  e  ultimamente  Fogna,  senza  le  sconiilte 
-date  agli  aretini  e  ai  senesi ,  e  ciò  non  piur  aJiro 
se  non  per  insignorirsi  ^n  piano  del  tutlo,  e 
farsi  signori  di  Toscana  in  danno  deir  imperio, 
del  quale  vedevansi  esser  naturalmente  nemici* 
Cbe  se  all'  acuteiaa  degl'ingegni  aggiluigeVmio  il 
pregio  eia  polenaa  deUe  armi  e  l'ampiezza  dd 
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confini,  oltre  airaaticbe  aderenze  ai  poalefici  ro« 
mani,  indarno  poi  sperar  potrebbe  akono  ioqie* 
ratore  A\  poter  laettere  giammai  piede  io  Tosca- 
na (7).  Sdegnatosi  perciò  contro  quel  popolo  lo 
imperatore,  tolse  al  comune  il  dominio  di  tbtto 
il  confado  datogli  da  Carlo  Magno,  e  da  Ottone  I 
imperatori,  fino  alle  mura  di  Firenze,  privandoli 
d'^o^ni  giurisdizione  obe  in  quello  in  qualunque 
modo  acquistato  sfatasse:  rese  egli  le  eastelfa  e 
le  fortezze  ai  gentiluomini,  come  sudditi  alia 
giurisdizione  dell^  impero^  e  |ier  questo  naotivo 
deputi  vicari  per  tutto,  i  quali  in  suo  nome  e 
della  sita  corte  readesser  ragione  a  ciascuno  (8). 

g.  6.  Partitosi  di  poi  T  imperatore  da  Firenze 
s^iuviò  alla  tolta  di  Siena,  ote  t  senesi  ancorché 
fossero  stati  sempre  imperiali,  pure  temendo  aU 
lora  d'esser  Corsati  a  restituire  le  terre  ch^essi 
tenevano  di  molti  gentfluemini ,  come  era  avve* 
nuto  ai  tiorentini ,  gli  proibirono  costantemente 
d'entrare  nella  città  in  maniera,  che  lo  incitarti 
no  a  tentare  d'entrarvi  per  forse,  combattendola 
più  giorni,  ma  sempre  trovandola  difficile  ad  e- 
spugnarsL  Soccorso  e  provvisionato  da'  fiorentini 
di  vettovaglie,  vt  laaei^  cm  parte  del  suo  esercì* 
to  Enrico  sud  figlio,  ed  egli  passò  a  tentare  l'im- 
presa di  Napoli,  ma  giunto  a  Viterbo  ebbe  la  uno* 
Ta  cbe  le  sue  genti  erano  stale  rotte  dai  sene^ 
in  un  terreno  detto  il  Rosaio ,  che  non  è  molto 
lontano  da  CamuUia.  Mossa  da  ira  l'augusto,  pri-> 
v6  tutte  le  ^itté  di  Toscana,  Iborcbè  Pisa  e  Pl^ 
sloia,  ch'erano  statela  lui  sempre  fedeli,  del  do- 
minio che  a  veano  in  quel  tempo,  levando  loro 
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tutti  que-privilegi,che  da'suoi  antecessori  aveano 
Ottenuto  ìq  epoche  diverse  (9),  e  dopo  non  molt^ 
retrocedendo  si  ritirò  a  M ontaleino  t  ricompie* 
tare  r  esercito  per  iSTiarlo  contro  Orvieto  (10). 
I  gehtiluomìni  e  magnati  della  Toscana  par  che 
SÌ  sottraessero  dall*  ira  di  cesare ,  poici»è  appa» 
risce  da  sicuri  documenti,  che  Federigo  ebbe 
cura  di  restituir  loro  le  terre  e  giurisdizioni  in 
qualunque  roodo  perdute.  Sentiamo  difatti  dalr 
TAmmirato  il  |^OYaae|Cbe  Timperature  in  un  pr^ 
Tìlegio  concesso  nel  1 186  ad  Ildebrando  Vannoc- 
chi^  che  vuol  dire  della  nobilissima  casa  Pannoc- 
cbiesciii^vescovo  di  Yolterra^in  cut  nominandolo 
principe,dichiara  nulle  tutte  le  alienaiioni  de^be- 
ni,  che  appartenevano  alla  sua  mensa,  quando 
però  da  altri  prelati  fossero  state  fatte  aenza  evi« 
dente  utilità  della  chiesa  ▼olterrana  (ti)»  Verso 
il  fine  di  ques^anno  mori  in  Verona  Lucio  pon- 
tefice, afflitto  grandemente  dalle  perdite,  che  an- 
davan  facendo  le  cose  dei  cristiani  in  LoTante , 
in  luogo  del  quale  fu  creato  Urbano  III  milanese 
di  casa  Crivello  (la). 

7.  L^anno  dopo  spedirono  i  senesi  oratori 
a  Federigo,  onde  scusarsi  cbe  qoanto  avean  fatto 
contro  di  lui,  crestato  causato  dal  furore  del  po- 
polo, il  quale  intimorito  aveva  alterato  e  fatto 
tumulto  nella  città  contro  alla  foglia  di  quei  cbe 
gOYemavano  la  repubblica,  i  quali  s^eran  mostra- 
ti sempre  fedeli  a  sua  maestà  cesarea.  IVIosso  lo 
imperatore  più  dall^  interesse  che  dalle  loro  e- 
spressioni,  e  volendo  andare  alla  spediaìone  con- 
tro i  turchi  e  saraceni  di  Levante,  pensò  di  la- 
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sciare  l'Italia  in  pacifico  stato,  col  inandarvi 
Emico  suo  figlio,  già  eletto  re  de^iomani,  con  i-i 
strusione  che  senesi  e  ad  altri  toscani  si  no-<  ' 
>trasse  benigno,  posciachè  aveva  in  animo  Fede- 
rigo di  valersi  del  favore  di  queste  nostre  città^ 
fiier  la  Ma  fnpresa^lM  iMditava  censirà  il  reamW 
di  Napoli.  Concesse  per  tanto  il  re  Enrico  ai  se- 
nesi di  potere,  con  autorità  iaperiale,  eleggerei 
coMglìjiitémyper  Faddielni  avean  fatto,  prwdén^ 
do  sensfl  spesa  veruna  ,  Tinveslitura  del  conso- 
kto  dal  n  niedesimo  o  dall'imperatore  e  loro 
soccoMèii^  o  dal  legato  o  viGarìo  che  si  trovasse 
in  Toscana^  e  di  nuovo  ordinò  che  non  vi  fosser 
castelli  alla  distanza  minore  di  dodici  miglia  dalla 
ciilk JIMIo'inolusive  il  re  de^romani^che  i  senesi 
fosser  tenuti  a  pagare  annualmente  alla  camera 
)mpeiàiali%  sessanta  marche  di  puro  argento ,  e 
frattanlò' ooDcesse  ai  medesimi  il  privilegio  di 
i)atter  moneta  e  far  giustizia  (io).  Ài  lucchesi 
purq  GOiioedette  il  privilegio  di  batter  moneta,' 
coil^impibatà  dell'imperatore  Arrigo  II ,  e  feltro' 
di  dominare  sulla  città  e  sullo  spazio  intorno  a 
queUa-^Csei  miglia,  salva  sempre  la  suprema* 
poMMlMÉiaéiAiata  agT  imperatori  o  re-,  per-  tnezao 
della  qual  concessione  furono  essi  gravati  d^un 
aoouO' tributo  di  sessanta  marche  d'^argento  (i4)* 
In^nbeiiai  tèmpo  la  rèpobbltea  iioroiitina  era  go- 
vernata da  tre  consoli^  i  quali  tutti  e  tre  veniva- 
no contrassegnati)  <;ome  tutti  gli  altri  consoli^ 
col-titotodi  messere^  il  ehe  se  avvenisse,  o  per-* 
che  fossero  cavalieri,  ovver  giudici,  o  per  la  di- 
jj'nità  del  magistrato,  non  si  potrebbe  fermamen- 
Sl.  Tose.  Tom.  6.  i;S 
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te  «teoidere:  come  pure  non  sa  può  vender  rafiobo 

inqual  mauiera  fossero  or  due^  ovv^r  U'^^  e  au- 
cuiva  fino  io  dodici 

^  &  Poflgeremo  adesso  imMdea  delk  .conp»* 
^uìe  di  comiuercio  formate  iu  Adia  dai  pisani, 
le  cui  priapipali  conosce v ansi  sotto  il  npiae  di 
Yermi^v  ^  «olio  quello  degli  Uoiili»  Bra.  ^piesla 
ultima  la  più  potenteeeompoatadifecieaìigliafa 
di  negoziauti)  che  alPoccorrenzadivenivan  guer- 
rieri, e  benché  diramati  in.Xi:ipoU9  in  Gia&j  in 
Baroti,  in  àniiochiaf  ed  in  keeaoj  tenetano  ìu 
Tiro  il  loro  principale  stabilimento.  £  ben  può 
dirsi  che  tali  unioni  furono  i  tìpì^su  i  quali  si  mo- 
dellarono le  celebri  eoiapa§«ìe  delle  Indie  Joiplo* 
si  ed  olandesi,  che  influirono  siti  commercio  nou 
solo,  ma  ancora  sul  sistema  poli|ico  deir£uropa. 
U  Yalore  dimostrato  dalla  compagnia  degli  Umili- 
pisani  in  oeoasione  della  gueìnra  mosea  .daUultaiio 
d'Egitto  contro  la  Siria^èdi  tal  gloria  pei  medesiioi, 
che  uon  possiamo  tralasciare  di  brevemente  espor- 
la f  Condottosi  adanque  Saladino  in*  PakstiiML 
con  molte  delie  sue  genti,  aveva  aspramente  bat* 
tuttol'eserpito  cristiano  sotj.o  il  santo  gonfalone, 
ea  impngiooaio  io  s^tesso  re  *  Quindi  soperale 
molte  città,  erasi  gettato  sopra  ^importante  piaa« 
za  di  Tiro^  doi{e  il  terrore  dei  cittadini  giwto.ailo 
estremo^trae  va  4|aaUa  oittà  ad  .ìrie^aiìabile  rama, 
se  tutti  i  mereanti  pisani  '  non  si  deteratinavano  r 
alia  difesa  (16).  Il  pontefice  Cibano  III  sentendo 
cbe  di  nuovo  Gerusalemme  era  tornata  pel  vaio», 
re  del  Saladinpsptto  il  giogo  degl'iAfedàliy  ehui- 
se  in  Ferrara.r estremo  giorno  della. sua  vita,  e 
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a  ini  successe  Gregorio  Vili  beneveDtatio  della 
famiglia  di  >Iorra  (17).  Il  territorio  o  contado  di 
cui  fuirono  prì?ati  i  Tolterraoi  per  legge  di  Fede- 
Hgo  I,  era  statò  molto  vasto,  ed  è  improbabile 
che  i  suoi  confini  s''estendessero  quanto  quei  della 
diocesi,  i  quali  in  una  bolla  di  Urbano  III  spedita 
in  ftoma  Panno  1187  al  vescofo  Ildebrando,  e 
riportata  dal^  àmmfrato,  s^  esprime  e  si  dichiara 
esser  dalPEIsa  al  mare,  e  dal  termine  eh' e  viri- 
no a  Sticchio  all'altro  ch^è  Ticino  a  Soffecille,  ed 
alJ'éHro  ancora  ch^è  Tfeino  a  Tocchi  (iB). 
'  ^.  9.  Comparvero  i  pisani  armati  al  parapetto 
delie  mura  di  Tiro  1,  decisi  dì  rovesciare  ogni  ar^ 
dito  assalita,  0  di  lasciarvi  la  vita.  Queir  atto 
di'fimbeMàved  il  Imito  animoso  di  Corrado  figlio 
del  prigioniero  Marchese  di  Monferrato,  (che  per 
non  tradire  il  proprio  dovere  dimostrò  estar  de* 
t^irmtoat>o  a  saattair  piuttosto  dalle  murali  vac- 
cino padre,  esposto  appositamente  sotto  di  esse 
orlde  impedirne  la  difesa  )  fecero  variare  partito 
,  a'Saladino,  che  ritolse  in  prima  le  sue  armi  sopra 
le'  citt j>olfcon¥Ìeine,e  sopra  la  stessa  GerOsalem*' 
me.  Menlre  però  s^impadroniva  della  santa  città 
con  indicibile  dolore  di  tutti  i  fedeli,  i  pisani 
utHti  al'.  'vàtcìrosòOorrado  batterono  per  dna  volte 
la*' flotta  dì'SalàdinO)  predarono  ¥airie  navi  nel 
porto  di  ibcoon,  fornirono  la  città  di  viveri,  e  la 
fortificaroM  con  solido  barbacane.!  cavalit^ri  stes-' 
st«  templari'  éd  ospi  talleri  riconobbero  obe  quei 
mercanti  meglio  di  essi  riuscivano  a  difendere  i 
loro  possedimeoti^iegii  onorarono  di  grandissime 
cott^ssioni^-  Saladino  però  che  'a  tulto  costo  di 
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sangue  voleva  quella  piazza,  vi  ritornò  più  Tof- 
midabile^  e  menUe  appre»tavasi  airattacco,  ì  pi» 
sani  fecero  una  potente  sortita  maritliHui,  difiiv- 
paroDO  le  galere  egiziane,  sorpresero  di  nuovo 
il  porto  di  AccoD,  vi  estrassero  due  navi  cariche 
di  ToUeTaglie,  e  een  altri  oiafiie:  legni  oeaiiei 
carichi  di  viveri  e  di  genti  ritornaron  felicemen- 
te in  porto.  Grande  era  il  furore  del  sultano  per 
({aeite  perdite,  e  grandi  furpsie  gli  ^sforni  da  iiii 
fatti  contro  la  città,  ma  sempre  con  grave  perdita 
de'^suoi.  La  dotta  infedele  erasi  nutov^mieate  ap- 
pressala a  ededta^vateglSaltaccbirleriestri^  foan- 
do  I  pisani  profittando  di  un  momento  opportuiK> 
uscirono  iiQprovvis;)mentesopr''essa,  e  coltalaia 
disordine  miK  sul  punto-  d' iuiflsdrmim  dr  altie 
BO?e  galere,  sei  barberi  stessi  non  ri  appiccava- 
no il  fuoco,  dandosi  CiOi  resto  alla  rug»..Saladioo 
allora  TedendoiSi  Mianeare  le  fime.del  iMve^fe 
costretto  a  levar  Passedio;  lo  che  eeegul,  facendo 
tagliar  la  coda  al  proprio  cavallo  in  segno- d'ira 
profonda  e  di  vendetta.  Tal  felieejuecessa  metili , 
alla  prode  compagnia  degli  Umilf  In  Tiro  Tonore 
di  un  diploma,  che  tc^andasse  alla  posierkà  le 
1^  llMiiaose  aidoBl^.e  laecmcessioM  eHeora  & 
tutti  slabitideicaTalieri  morti  in  battaglia,  si* 
tuati  nelle  vicine  campagne.  I  lucchesi  ebe  da 
qualche  ticiinp«>,  stante  la  pace,  vivevMittailqttilii» 
ebbero  poi  nelPanno  preseiite  1188  qualche  di- 
sturbo per  civiche  di$.cordie9  le  quali  però  acche- 
taronsi  assai  preatementei)  anche  pei  tmèni  uftei 
dei  fiorentini^tomatiloTO  amici.  Laonde  i  lucchesi 
libe;rati  da  pgui  domestica  cura,  pQtctUraia  que- 
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st^^anno  medtettmof^ortar  foamii  contro'  i  •iiiiitiia>- 
tesila  veodicatseoe^perafer  tentato  di  distruggere 
i(lK>f|goéi  s.'CMneieydheifi  miloodbio «forate-' 
dato  falbbrieai»^  «oineidieefMié  poe^aiun  (19).  . 

IO. La  ricaduta  di  Gerusaleiume  nelle  mani 
deilurchi  avearjsTegliiAtOtrftntMoaréoiédì  ptaki 
dere  kr  croee  per  ia  eta  nuova  Ubemione.  A  tal 
eSieito  il  pontefice  Gregorio  YIII,  appena  assun- 
to al  soglio^  do^  àyère  aontta  JeU0vei€Ìccofati>a 
tulta'Ia.GRStiaiilift  jper.tal.  conquisto,  partitoti  da 
|>'errara  si  trasferì  a  Pi sa^  per  indurre  quella  r»» 
puUriìca  a  pdciBearsi  oaBiGéDové^  ed/a«ortaae 
cfaei  popoli  '  a .  eondofrere  Guniti  •  alia  >  saera  specN* 
xione  (ao).  Portatosi  Gregorìoa  Siena^  confermò 
Ia:cestiUiaicMie  &itaidajF^deÉ^:i|^aaÉe$i.dal  loro 
eonftado^e  lo  restì  tui|piifa  aIIe<itfi»térre<K«Tosca^ 
na^  insieme  con  dieci  miglia  di  paese  intorno  alle 
mura  della  «medesima  Mnm^  Toleoéo  eoo-  qoiMio 
besMisBO  inoitarle*a'coB€orfm'eon  ognilor^po- 
teie  ad  aiutare  e  favorire  quel  passaggio  (ai);  Ma 
quando  veder  doveta  i)  ftutto^  dette  ali»  petHÉrne 
cnre^  fnfcÉoiatosimlKsa  fo  driamafto  nel-seeòndo 
mese,  del  suo  pontificato  da  Dio  ad  un  miglior 
paeaa^  e  seppellito  il  di  lui^oorpo  te  quella  eatte- 
dfale  eòo  soleD9Ì  esequie  'e .  eon  •  piaulo:  unlm*- 
sale.  ^effetto  però  fu  pienamente  conseguito  Hai 
ano  suceassoreyQiie,  sattoil  nome  dì.  Clemente  lU 
eMi  statò  teo^ooatò  neU^snaidetta.lHNiaieavesaea* 
dochè  giunse  a  riconciliare  le  due  repubbliche^ed 
a  ifare  Gbe:solleeitaniaBte  a^ovessèio  per  la  Si« 
ria  (àa).  Spedi'pure.  .alle ^eoftiéi  .tutti  i  «prteoipi 
della  cristianità  vari  cardinal,  legati  per  promove- 
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lequeslo  imporlaale  affare.  Due  di  essi  corapar- 
vei^flUadkU  generale  i6niila4aii''iiiipesalQr  Fe« 
derigo  mMagoncft,  e  perorarono  cosi  forte  a  vx^ 

me  del  papa,  che  io  stesso  Federigo  augusto  pre- 
se la  risoluzione  di  andare  egli  in  persona  alla  te- 
sta ii  un^aràìaia  in  Lèr^Dle  (2!^). 

^.  II.  Non  era  per  anche  divenuta  cosa  fa- 
\olosa  per  Firenze  il  prender  T  armi  contro  gli 
infedeli,  far  gloriosi'  paesaggi  d' Oltremace^  o  per 
rìoupetasiooe  o  in  eoccorio  di  Terra  Saota^  im- 
perciocché  come  gli  animi  dei  pontefici  erano 
caldi,  preii'dal  desiderio  dì  fare  il  debito  loro ,  e 
lìOa.meova  conlaniinati  dal  diletto  d^ingrandire 
i  loro  parenti,  così  trovarono  ancor  preste  le  vo- 
lontà dei  principi  <t.dei  popoli,  per  favorire  s)  san- 
ie e  lod^vote  impresa*  Adendo  a  eiòiaconiiiiciato 
a  dar  opra  UriMmo^  e  fumeigiiito  ad  aHendérn 
Gregoiio,  non  vi  fu  punto  trascurato  Clemente, 
il  (^uale  avendo  spediti  i  suoi  legati  a  sollecitare  i 
plkpoU'd''4taUa'«  mandò  (ra  gli  altri  Pamveacovo 
«li  Ravenna  monaco  di  Castello  a  Firenze,  per 
predicar^  la  crpce  per, questo  passaggio  ,  le  cui 
patf^le^'Sì  fatta  aiiaiite  <ceniniossefo  ^  animi  dei 
liavettlitli  ^  ebd  grandè  Ai  il  numero  di  coloro  i 
4|uali  andavano  a  farsi  segnare,  parendo  loro  che 
con  m^na  migliora^  ooeaaioiie  potessero*  in  un 
ttedesmu^  ienipo  acquistafU'gkkna'  immortale  nel 
mondo,  e  prepararsi  eterna  felicità  in  cielo,  che 
ton  questa.  Riuscì  di  fatti  sì  potente  Topeca  dilor 
valorev.ebe  sotto  le  insegnedi  Federigo  farono  i 
primi  a- porrelalor  bandiera  in  sulle  mura  delfe- 
^puguata^ città  di  Damiata  (a^}.  La  qual  jpioutezz» 
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dicono  gli  anlidii  jcrittori  essere  stata  cagione  , 
che  ai  fioreutiiii  fosse  stato  reso  il  contado,  e  al- 
lotto loro  insino  alle  dieoi  miglia  dalle  mura 
della  cHik^  feoendotie  istanea  il  grato  pontefice 
aJrjfnperatore,iI  quale  ancor  egli  già  pieno  d'ao.^ 
ni  «  di  gtoria,  massimametite  per  easeiai  nel  fine 
piegalo  ell^iùtorità  dei  poateAci,  avea  vestito  le 
giustissime  armi  per  tale  impresa  (aS),  Quest» 
proatem  di  fireadéM:  Tarmi  eonUO'il:Uflroo««m*< 
«nuata  dal  póiitefioè,iai  ritrovò  ancora  nei  pi« 
stoiesi,  poiché  radunando  molte  persone  delle 
migliori  cbe  avessero»,  pecile  nella  milisia/,. 
inviarono  alTiroperatore  Federigo,  acciocché  ac« 
cresciute  le  forze  di  quel  sovrano  potesse  iOppri- 
mere  egli  ates«o  ai  empia  e  .potente-  ■eMÌqi'(a6)» 
Nè.la  virtAi  dei  luechesi  rialringevaai  a  gaslàgare 
i  ribelli,  o  a  tenere  in  freno  i  vicini  nemici^  ma 
sd  esercitava  eziandio  leagi!  di.qua  con  ^ria 
maggiore,  sebbene  con  minor  fimtla  EdSn  fatti, 
in  quella  spedizione  di  Federigo  I  cootrp  gP  io-r 
fedeli,  intrapreaa  oel.iiSg^fip  oelehraie  ftjragìone 
il  nome  làccheie  Avea  questa  nazione: dato  alla 
armata  sei  triremi,  solto  il  comando  di  Nino  de- 
gli Obiuy  di  «tijcpe  patriaiai  A  cosini  venne,  laito 
d^nsignorirsf  di  due  navi  nemichevle  qeali.eon-* 
dosse  a  Toleroaide:  per  lo  che  il  gran  Torquato 
ne  fece  degna  menzione  al  centàpi9mo4eUa  bel^ 
liasima  eua  Geradalemme  (2 7  ).La  fotta  pisana ,for^ 
te  di  5o  galere,  diretta  alla  crociata  d'Oriente,era 
guidata  dall\aroiv«scovo  Ubaldo  LanfirantiU^  a  ai** 
migliantedei  due-  snoi  predeceasori  Daiberto  e 
Moricoui.  Peivenula  a  Messina ,  vi  si^nzi^^per 
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tulio  ì!  mwmo^  mentre  ebe  Guido  re  di  Geriua*-* 

hi  alla  testa  di  vari  cristiani,  e  della  stessa  com- 
pagnia degli  Uinili^  formava  Tassedio  deirimpor- 
tanle  pianMi  4i  Ajecon;  aasciU»  pevò-asaai  dabolè 
per  la  insufficienza  delle  forze,  talché  oeppur  Sa- 
ladino sembrava  darsene  per  inteso  (aS).  I;  sene- 
ai:  oM*  nim  zelanti  d^omue  :ohe  fU .  aHii  tota* 
ui  or  mentovati,  mandarono  5oo  dm  loro  giovani 
sotto  il  governo  di  Filippo  Malavxdti  sulle  galere 
dei  pisani,  guidale  dair  «miVefcovo  di  Bisn  ^ 
quale  condusse  in  Sorìa  buona  parte  deHanòbil- 
làd'iUlia  (29). 

: .  ^.  va.  Quando  la  nuòva  staginne'  ai;  tace-sen- 
tire^sopravvenner  in  aiuto  di  UbaMo  ^te  Unite  ilei 
Teneaiani,  pisani  e  genovesi,  ed  allora  il  vigiiaiUe 
sttltanò  aocovsé  ad  Aooon  atta  tolta  dì  ua  armata 
di  centomila  uomini,  e  sì  poetò  in  guisa,  che  gU 
a^sediaiori  divennero  quasi  assediati .  Si  dettero 
tidlé  prioia  da  ambe  le  parti  le  niaggiovrfNxive  di 
valore^  in  seguito  sopraffatti  dai  numero,  e  man- 
cauti  di  tutto^eranO'pec  soccombere  ì  cristiani,  se 
l^  ènìvò  dluoii  numerosa,  ^oadm  dijfriaia  e  di 
Danimarca  non  giungeva  opportunamente  a  ria- 
uimarli.  Quivi  sopravvenne  il  duca  di  Svevia  co- 
gfi-  aTanai  doir.armala  delP  implsiaAim.  Fadarigo 
ano  padre^  (  morto  in  Armenia  pocbe  ore  4o[ioil 
bagno  da  esso  fatto  nelle  acque  freddissime  del- 
rantiooCidno)e  nuovi  luminnsi^s^lijébber  luogo 
nel  ribattere  con  vario  evento  le  numerose  forze 
affricane .  Cosi  trascorsero  due  anni^  nel  tratto 
da'^quali  passato  di  vita  andie  iKduca  di  Svevia,  il 
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resto  deiresercilo  alemanno^  dolente  per  la  per«» 
diU  de^due  suoi  cendoUieri^rasi  titiralo  da  qoel^ 
fassedH».  Ma  finalmente  alParrivo  di  Filippo  au- 
gusto, e  Riccardo  Cor-di-leone  coi  loro  soccorsi, 
fu  ricuperata  la  eiUà ,  ora  i  tr»  popoli  marittimi 
itaiiani  stabilirono  promiscuamente  il  loro  domi* 
Ilio  e  la  loro  giurisdizione  (So)« 

2*  Keiraasensa  di  qùai  senesi  ehe  si  por-* 
iarono  a  Térra«Stata,  Tenne  in  animo  al  popold 
di  Siena  di  rumoreggiare  per  cambiar  la  forma  dei 
goveniQ,  e  jreodefto  più  popolare^  ma  noe  oltìHi«> 
ner,  non  peraltro  che  per  soddiafiiil»  ^ambizione 
di  alcuni  dei  loro  capi,  se  non  che  in  luogo  di  tre 
consoli  se  ne  ekj^^eroMl,  consenraiido  Taaiieà 
iVstribiiaione.iU  ékrné  daetefsigentHuomìni,  dei 
quali  un  terzo  fosse  della  fazione  guelfa,  T altro 
terzo  della  gbibellilM  ed  un  terzo  della  popolare. 
Manata]  prorvedimentonon  sarebbe' slato  suffi- 
ciente a  quietare  la  rumorosa  moltitudine,  se  in 
quei  .g^oi  ocm  fossero  con  allegrèsaa  soaàma  di 
tutta  la  citti  tornati  dairAria  come  Irionfanti  quei 
gentiluomini  senesi,  che  s'eran  trovati  alla  presa 
di  Tolemaide.  la  quella  guerra  mdssi  dalla  reli«> 
glene  e  dalla  gtaiideaca  d'aaifaao.  aveano  militato 
a  loro  spese,  il  che  fu  cagione  in  parte  di  quietar 
gii  animi  dì  coloro  ch'emù  ToUialle  disoerdie  ci«> 
tìIì  (3 \y  ABebe  le  cose  di  Luccà  non  eraiio  Iraa- 
quilie^  essendo  in  un  tumulto  stati  cacciati  i  con- 
soli di  città,  per  noa  avi^r  voluto  obbedire  al  pre- 
tore. B  qui  <»de  in  aceòiieio  il  dire  quald»  cose 
di  questa  nuova  magistratura,  che  nelle  città  li- 
bere italiane  .comuciò  ad  essere  in  uso  nel  duo^ 


decimo  secolo.assai  però  dopo  quelladei consoli.  # 
Sembra  che  il  fìne  di  tale  istituzione  fosse  per 
amiiihiistrtr  la  ghittisla  su  i  colpevoli,  sensa  spi-' 
rito  di  parte.  Era  stato  per  aTrentura  osservalo, 
che  i  consoli,  siccome  della  stessa  citta,  o  per  a- 
mìcizia,  o  per  parentela,  oper  paura  inchinavano 
naturalmenle,  quando  irattavasi  di  castigare,  a 
seguir  piuttosto  gli  stimoli  dei  cuore  che  i  det- 
tami della  propria  coscienza ,  ed  erasi  forse  toc- 
cato con  mano,  ohe  molte  volte  non  sfinivano  in 
essi  le  due  qualità  richieste  allora  in  un  magistra- 
to di  toga  e  di  spada^  sceglie  vasi  in  conseguenza 
alla  detta  càrica  qiiansempue.an  forestieradi  pae- 
se amico,  ehe  non  avesse  legami  di  setta  àlciina, 
ove  andava  ad  esercitarla.  I  più  illustri  per  nobiltà^ 
per  prudenza  e  per  valore,  erano  d'^ordiàario  an- 
teposti neHIi  scelta  ad  altra  Sfa  questa  re- 
gola di  avere  un  forestiere  per  pretore  non  era 
costante,  akneno  in  Lucca^  ove  parecchi  suoi  cit- 
tadini (urooo  in  vari  tempi  insigniti  di  tanto  gra- 
do (3a).  .  ■'.  '      .  .  '  . 

§.  :4.  Pretori  e  consoli  potevano  stare  insie-' 
me  in  una  città,  oome.  il  fatto  di  sopra  lo  com^ 
prova  ;  seliben  molto*  V  una  della  nlagistrature 
escludeva  l'altra.  Quando  ambedue  insieme  que- 
sti maestrati  erano  in  esercizio ,  i  consoli  pren-^ 
devanst-cora  del  politico  e  oivil  gov^nd  dello 
stato^ed  al  pretore 'fticombeva  11  gastigare  t  ref^^ 
marciare  alla  testa  delle  soldatesche  ,  allorché  il 
bisogno  lo  richiedeva.  Del  principio  della  pretoria 
in  Lucoa'varfe  sbno  le  opinioni  t^chi  lo  vorrebbe 
nei  1 14S  e  chi  più  tardi:  ma  un  moderno  storico 
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per  non  errare  dice,  che  alioeno  nei  1188  Lucca 
avea  uo  pretore,  e  ciò  coirautoriU  dello  iloriop 
Tolomeo  degno  di  tatto  fede  {Zi\  Ajiebe  1  oon^ 
soli  di  Pisa,  che  fin'  allora  s'eran  coadotti  eoa 
moderasione,  principiarono  ad  arsegani  di  troppa 
poetaata;  siecbè  il  popolo  .  soUeratosi  li  eacciò 
dalla  città,  e  sostituì  ai  medesimi  i  seniori  o  gii 
auziaai  efae  deliberar  dov  erano  &u  tutte  le  ooee 
yigiiardaaii  il^  regime  e  interesii  della  reputn 
blica*  Si  creò  pure  un  consiglio  .  onde  bilao-r 
«i#re  rautoriià  dei  signori^con  facoltà  di  elegger» 
il  capitaiao  e  pofealli  dal  comune ,  a  eoi  doveva 
iacombere  ^obbligo  di  giudicare  su  tutti  graffali 
criminali^  ed  ali'occQrrewa  por«i  alla  te^ta  dalle 
»oldaleaebe  (34)* 

i5.  fVel  tempo  medesimo  ancbe  la  città  di 
Firc^Mze  era  andata  crescendo  in  popolaaì(nM(  e 
riocbeaioe.  I  eiioi  cittadini  aimiU  alla  api  indiiatriote 
lavoravano  in  silenzio  le  manifatture  di  ogni  ge- 
nere, ed  in  i^pecie  quella deiU  lana^di  utilità  tanto 
unireMiIa  elle  erano  ineoBiggite  e  premiate  • 
Bencliè  non  sia  accertato  con  sicurezza  il  tempo 
preciso  in  cui  Firenze  si  costituisse  in  vera  a 
OaMle  rapubbliea^ciò  doveia  easer  a^YenutoasK 
:iai  prima  della  fine  del  XII  secolo  .  V  autorità 
impeciale  abbaUuIa  daUa  lega  lombardica^  Tindi* 
piendenta  di  qnaala  riconnaciuta  dairiiapaiatoia 
nel  trattato  di  Costanza ,  aprivano  la  strada  alla 
liberta  anche  4eUe  città  toscane^  e  quantunqua 
più  tatfdi  qneale  fotmuaef o  la  toseana  lega ,  e 
qualche  avanzo  di  autorità  restasse  agi*  impera- 
toci ,  .0  piutiOAto  ai  loro  ministri ,  andò  questa 
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|iiesl0  ffMieiidoje  al  priodpio  del  secalo  XIII  si 

trovava  il  governo  di  Fireoze  stabilito  In  vera 
forma  repubblicana.  I  primi  magistrati  deUe  cil- 
tà  Ubere  furono  i  consoli,  nome  eoniacrato  alla 
Kbertè  della  romana  grandem.  Le  eitlà  d*Italia^ 
appena  postesi  in  libertà  ,  presero  questi  rettori  : 
in  di?ersì  tempi  il  numero  fu  yario:  alenai  am- 
mioistsaf ano  i^li  attiri  politici ,  ed  erano  detti 
consoli  raaggiori  (35),  ad  altri  erano  commessi  i 
civili,  e  criminali  piati.  Siffatte  magistrature  si 
adottarono  anche  dalle  tene  e  castelli,  per  Voglia 
d^imitere  le  grandi  repabbliche.  Ilei  primi  tempi 
talora  ancbe  il  vescovo  entrò  a  parte  del  governo 
politico,  specialmente  se  qualche  dritto  ne  ayea 
ricevuto  dall^mperatore,  s^era  decoiratodel  titolo 
di  conte,  e  se  la  sua  ricchezza  e  dominio  gli  dava 
una  potenzastraordinaria,come  al  vescovo  di  A.rez- 
m.  Dopo  qualche  tempo  pévò^  o  la  paiKialità  dei 
consoli  pe'^loro  amici,  o  le  dissensioni  che  nasce- 
vano neir amministrazione,  o  le  discordie  dexit- 
tadioi  nelle  elezioni,  fecero  prima  diminuire  Pau- 
torilà  di-  qufesti'  magistrati ,  indi  a  poco  a  poco 
abrogarla,  e  s'^istituì  la  carica  di  potestà.  La  legge 
stabilì,che  esser  doyesse  forestiero^  come  altrove  ' 
pure  dicemmo^  perchè  privo  di  relaaioni  di  ami* 
cizia  o  di  parentela,  potesse  con  maggior  integri- 
tà esercitare  la  giustizia ,  e  terminato  T  uffizio 
partendosi,  non  si  troTasse  eaposto  al  risenti- 
mento, od  alle  vendelle,  a  cui  la  giustiaia  anche 
esaltamente  amministrata  espone  talora  i  più  cor- 
rotti giudici.  Non  sdegoavan  quel  posto i  primari 
signori  Era  per  lo  più  ornalo  ilpot^ità  de)  cingolo 
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miUtare^gMcdiè  nelle  oeeasioni  mtrciaTa  alla  te*^ 

sta  delle  truppe,  conducèTa  seco  splendida  coi  te,  e 
per  amministrar  la  g^iustizia  alcuoi  assessori  o  giù* 
dioi  civili  e  ciiaunaliklldi  lui  uffizio  ristringemi 
ai  termine  d^ua  amo,  «  di  rado  otteneTa  la  con- 
ferma ^  niun  suo  parente  potealo  accompagnare , 
e  di  rado  ai  permetteva  alla  slessa  moglie  :  era 
Tieiato  al  pelestà  e  tool  ministri  famigliaxìuar- 
si  cogli  abitanti,  e  dare  o  ricevere  da  essi  pran* 
2Ì  o  cene.  ìieìia  prima  istituzione  essendo  tanta 
l^utorità  di  questa  oariea^  o  che  ne  aiiusasseffo  i 
potestà,  o  che  paresse  al  popolo  eh^  egli  troppo 
favorisse  la  nobiltà,  ola  gelosia  repubblicana  non 
vedesse  senza  timore  riuniti  nella  stessa  persona 
il  fiotere  civile,  criminale^  e''l  comando  delle  tmp* 
pe,  fu  l'autorità  divisa  ,  e  sf  credit  capitano  del 
popolo,  ebe  non  solo  conducealo  alia  guerra,  ma 
•elle  sedimni  e  tumulti  interponeva  rautoriiàe 
la  fona.  L^uffizio  del  potestà  fu  poi  limitato,  quan-^ 
do  in  appresso  si  elessero  i  priori^  e  poi  il  gonfa- 
loniere. Questi  magistrati  furono  per  lo  più  co^ 
mnni  alle  città  libere  d'Italia,e  perciò  di  Toscana, 
non  senza  però  molte  -variasioni  e  modificazioni 
in  vari  tempi  .  Firenze  avea  pure  i  suoi  consoli  : 
oasi  trovansi  ipiivi  ed  altmre  anche  innanzi,  ma 
non  è  sicuro  segno  di  totale  libertà»  Oltre  i  con- 
soli ,  il  di  cui  numero  è  incerto,  vVrauo  i  priori 
delle  arti,  un  potestà,  un  senatore,  dieci  buono* 
màzi^  un  consiglio  generale,  ed  un  altro  partico- 
lare: in  mano  di  questi  era  il  governo  (56). 

^.  16.  Contemporaneamente  a  Firenze  anche 
in  Siena  si  era  aumentata  considerabilmente  la 
SU  Tose*  Tom,  6.  ,  19 


I 
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mercaiuca}  ad  iotrodottavi  da  alcmii  milaneai  ri* 
fugiatifti  in  Siena  dopo  la  distrusione  della  lor 

patria  ,  r  di  te  della  lana,  tì  fu  bisogno  di  mag- 
gior quantità  d'  acqua, di  quel  che  ne  traesse 
la  città  da  Fontebranda,  ticobè  i  senesi  ne  fecer 
\euire  in  grande  abbondanza  da  lontane  sorgenti, 
affinché  supplisse  a  tutti  i  bisogni  della  città,  fa- 
cendo inctasife  coiracqna  slessa  macinar  moUe 
mulina,  con  assai  grandi  comodità  degli  abitanti. 
E  siccome  vi  concorrevano  molte  mercanzìe  fo- 
restiere, così  per  concessione  dell'imperaioceFe» 
derigo  era  stato  dato  ordine,  che  si  pagassero  le 
gabelle  alle  porte  (òy). 

1 7.  Or  essendosi  Firenze  costituita  in  li- 
bertà, senka  curare  né  maccbese,  né  conte,  cmnin^ 
ciò  in  tutte  le  maniere  ad  esercitare  la  sua  giù* 
rìsdizione  pel  suo  contado  tutto  pieno  di  cattani 
e  nobili  signori .  Che  se  questi  signori  e  cattani 
dopo  la  morte  della  contessa  HaUlde,  allorché  i 
fiorentini  oslarouo  e  resisterono ,  e  non  vollero 
più  ubbidire ,  per  quanto  fu  in  loro  potere  ,  ai 
marchesi  successori  di  lei  nella  Toscanai»  sdegna- 
rono di  riconoscere  per  loro  superiori  i  fiorentini, 
fu  perchè  il  contado  non  era  tutto  d^accordo  colla 
città  lueir  opporsi  al  comando  del  marchese  ^  ma 
riteneva  ancora  per  esso  e  per  T  impero  rispetto 
e  soggezione,  temendo  che  i  fiorentini,  venuti  ad 
esser  senza  freno  immediato^  potessero  a  loro  tor- 
re c|uei  diritti  che  fin  allora  avean  goduta  Quindi 
ne  nacque  la  discordia  tra  quei  signori  e  cattani 
di  contado,  perche  i  fiorentini  pretendendo  di 
non  essere  più  soggetti  al  marchesi ,  ed  essere 
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ormai  liberi  dal  loro  dominio^  pretendevano  an- 
cora di  ritenere,  o  che  fosse  a  loro  devoluto  quel 
domioio  e  giuriadisione  che  la  tor  città  e^^l  conte 
suo  sotto  i  marchesi  otteneva  sopra  lutto  il  prò* 
prìo  cootado^e  perciò  ve  lo  volevauo  anche  a  forza 
esercitare;  ed  i  nobili  di  contado  sdegnavano  ta« 
ìora  qualunque  soggezione  alla  città  .  Ecco  la 
prima  origine  delie  guerre  dei  fiorentini  coi  conti, 
e  eoi  cettani  ed  altri  sigmorì'  di  contado ,  lenza 
che  le  pretese  violenze  fossero  una  mera  prepo- 
tenza: essendo  in  verità  una  pura  vendicazione  e 
nanteniinMnto  di  diritto  e  giurisdisioBe ,  e  tea 
difesa  contro  le  offese  che  quelli  a  loro  faceva- 
no (3S).  Ben''  è  vero  che  questi  signori  e  cattani 
abusando  di  oib»  éd  essendo  siioali  in  monti ,  in 
ròcche  e  in  castelli  assai  forti,  infestavano  le  pub- 
bliche strade,svaligiaodo  e  prendendo  prigionieri, 
e  fiicemio  pagate  gvosai  risoatti  a  quei  viandanti 
che  abbastanza  rischi  avean  la  disgrazia  di  pas- 
sare per  le  strade  ad  essi  vicine  (39). 

\.  18.  Om  tornando  alla  storia  troviamo,  che 
Clemente  HI  dette  fine  al  eorsd  di  sua  vita  nel 
1 191,6  dopo  due  giorni  succedettegli  al  pontificato 
Giacinto  cardinale  di  santa  Maria  in  Cosmedin, 
in  età  di  85  aafni,cbe  prese  (loi  nome  di  Celestina 
III  (4o).  Era  successo  allora  neirimpero  a  Fede- 
rigo Barbarossa  il  suo  figlio  Enrico  Vl^molto  dis- 
sigile  dal  pndve  nella'grandesza  d*  animo  e  .  nel 
valore.  Questi  si  portò  a  Roma  nell'  anno  pre- 
ssale par  ricevere  il  sacro  dei  cesari ,  «dopo  di 
ebe  se  ne  venné  in  Toscana  y  e  portatosi  nella 
terra  di  Prato  y  spediti  di  là  alcuni  diplomi  a  fa-^ 


Tore  della  religione  valombrosana ,  prese  la  sirada 
di  Pistoia,  e  se  a'aodòa  Lucca,  dove  nel  tempo 
di  sua  dimora  smembrò  dalla  giuriadkione  del 
vescovado  di  Pistoia  la  corte  di  Pescia,  con  tutti 
i  luoghi  annessi,  confermatagli  da  Ottone  III  im-> 
peratore  Panno  e  da  InDocenao  U.  P  aiinok 
I  i34i  e  la  douò  a  Guidone  vescovo  della  città  di 
Lucca  (4i)-  In  guesti  tempi  medesimi  fu  preso 
Chiusi  e  Bfontepiilciano  dagli  onietaoi,  i  cpials 
|)L  egarono  il  pontefice  ebe  li  confermasse  sotto  it 
loro  dominio,  e  da  esso  gli  furono  Tanno  1 192) 
ambedue  oonférmati  (4a)-  U  papa  GdMitao  iU 
confermò  pure  ai  pisani  i  privilegi  concessi  loro^ 
da  Guido  re  di  Gerusalemme^  e  da  Sibilla  su^ 
noglie^  e  da  Aiccacdo  le  d^Ingbijlrt6ni%  e  da  C«r<- 
rado  marchese  di  ]!Ioiiferral« .  E  quautiMiiifue  a^ 
vesserò  avuto,  privilegi  da  Enrico  VI,  mentre 
Boo  era  aneora  coiranatò  imperabore^  procurane 
no  che  Pa»ao>egueaie  gUel  ricQOcedaaac:,.  e$-i 
tendo  allora  coronato  (43). 

^  Ora  vedremo  con  vari  esempi,  in  qual 
modo- in  (fuesli  tempi  andaTansi  a  dialru^ere  a 
poco  a  poco  i  castellani  d&lla  Toscana.  iNei  1 1  ^S» 
accadde  che  Saracina  t>  Guai taUo,  ovvora.coine 
pur  si  legge  Guallerotto,  amhedi&a.  figli  di  Sanu 
eino  &i  fecero  cittadini  volterrani ,  obbligandosi 
con  Arrigo  potestà  di  V.QÌterra.di  sempre  difende^ 
re  la  città;  di  far  guenra  ai  nemici  di  questa  a 
piacimento  dei  di  lei  consoli^di  mai  aiutare  quelli 
del  castello  di  Miemaiu  pregiudizio. del  popola 
di  Volterra;  di  non,  permettere  che  in  qoiasla  ca-% 
stello  fossero  fatte  nuove  fortiiìcazioal  v  <x  qìuIq 
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di  muraglie,  sino  a  che  il  comuue  di  Volterra  non 
avesse  fatta  pace  coi  suoi  uemici^  od  i  CMsoli  di 

essa  città  iKMirsvesaero  permessa;  si  obU^arono 
parimente  d' abitare  in  Volterra  per  tre  mesi  in 
tempo  di  pace,  e  quattro  poi  io  tan^  di  gnvrrs; 
finalmente  di  sottoporfe  sé  stessi  e  t«tti  i  loro 
uomini  a  quelle  leggi  e  condizioni,  alle  quali  il 
comune  di  Volterra  avesse  voluto  <ri>bligartt.  Ar-* 
rigo  potestà  al  eonixario  eoi  parete  dei  %wA  con- 
siglieri, promesse  a  quelli  duecentosessanta  lire, 
con  Tobbligo  però  di  doverne  spendere  dneeento 
in  acquistar  la  casa  in  Volterra  e  possessioni  in 
campagna  di  essa  città,  sessanta  lire  poi  in  anni 
e  cavalli;  ed  altre  condiaioni  qui  per  brevità  tra-> 
lasciate,  cosiccbè  il  comune  di  Vcriterra  avrebbe 
trattati  questi  nobili  come  gii  altri  cittadini. 
piasino  Lamberto,  Bonaccorso^  Guido  ed  Ugolino 
figli  di  ftolandino  di  Soiano  ^  prooiesser  pure  al 
potestà  di  Volterra  d**  obbedirlo  in  tutto  ciò  che 
pel  comune  di  essa  città  gli  avesse  comandato. 
Vari  anni  dopo  Ugolino  e  Sanguiniod^Oddo  della 
Pietra  sottoposero  al  coniuue  di  Volterra  il  ca^ 
stello  di  Pietra,  con  promettere  di.  più  al  potestà 
di  abitare  in  «pialla  cAtà' per  tre  amsì  in  teaipo 
di  pace  ^  e  quattro  in  tempo  di  guerra .  Cavalca 
Lombardo  del  Tignoso ,  Lamberto  di  Aldobraiw 
dino,  e  Gfalgano  di  Gnalandella  donaionor  tutta 
la  giurisdizione  cbe  essi  avevano  sopra  le  perso- 
ne ed  i  beni  della  corte  della  pieve  di  ViUama* 
gna  al  mnsune  di  Volterra  (44X  Bccoin  qnalmodo 
le  repubbliche  di  Toscana  acquistavano  dominio 

1»* 
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di  suolo  colla  distruzione  dei  feudi,  e  delle  castel^ 

Ift  cixeoiiTiciae*. 

ao.  SegaitMidi>  i  pisani  nel'  ferfove*  pmso* 

rimpero,  dopo  alcun  tempo  si  unirono  ad  4rrigo 
VI.  che  per  sostenere  i  suoi  diritti  portavasi  alla 
ooDquiata-  delle  due  SicUìei;  AttvaHì  da  magnifiche- 
promesse  concorsenoataKmpEesacontrcBta'navi-- 
gU,.e  mentre  che  T  esercito  tedesco  assediava 
napoli  pecterra^  i> pisani  la.  bloccavano  per  mare^ 
in  attenzione-  frattanto  <déi  genovesi^  che  dovera^* 
no  cooperare  all'assalto.  Ma  sopravvenuta  in  qucV 
frangente  una  epidemìa  fìerissima  ueirarm^ta  im- 
penale^fo  costretta- a  petrocedeve,  e  puèdirsi  nelr 
momento  il  più  mtfco  pei  pisani ,  che  già  too¥a* 
vansi  circondali  nel  seno  di  CastelP  a  Mare  da 
una.  flotta,  siciliana ,  fovte  dt  settantadue  gaiej:e . 
Ma  periti  commessi,  erano  nelPaste:  nauticai,  pote- 
rono destramente  sottrarsi  dal  troppo  disuguale- 
cimento,  mediante  ^oscurità  della  notte,e  ridui'si 
in  disarmo  nd-  loro  porto«(45)»  anso  seguente 
portossi  rimperatore- Arrigo  aoche  a  Pisa.TersoJa- 
metà  di  luglio ,  ad  impetrare  di  nuovo  da  quel 
popolo  un  aitrO'StttolO'di  naviin.un  diploma  da- 
to anticipatamente  concedeva  loco  in  feudo  la 
metà  di  Palermo,  di  Messina,  di  Salerno  e  Napoli^ 
a  tutta*  Gaeta,  Mazi^a^e  TrapaniUutte.beUe  pro- 
messo per.  deluder  quei  popoli-  poco.  accorlìt,.ed  . 
averne  buon  servigfalo.Pisa  trovavonsi  i  depu- 
tati di  ]!¥apoli ,  che  promisero  alP  imperatore  di 
vendersi  al  primo  arriro.  deU^  imperiale  ,  armata^ 
Goa^sta;  dunque  s' inxìò.  egli  per  la.  Toscana 
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alla  Tolta  deHa  Puglia  e  della  Teira  di  LavoroL 

Arrivato  colà  nelPagosto,  la  maggior  parte  delle 
«ittà  coi'sero  aé  arrendersi .  Furono  felici  i  j^o- 
gresst  delle  sue  forae  secondale  dalle  rapide  o|ie- 
mtoni  dei  pisani  e  dei  genovesf,  egualoiente  at- 
taccati alla  causa  imperiale.  Ma  questi  vittoriosi 
progressi  furono  turbati  da  un  accidente  occorso- 
fra  i  geoonresi  ed  i  p&anl ,  poicbè  giunti  a  Mes- 
sina si  rianovò  Tantìca  loro  discordia  (4^). 

^.  ai.  L'odio  fra  queste  due  einule  OQaioniy 
originato  dalia-gara  delPaailMaione,  e  pi^  da  queK 
la  deir  interesse^  era  passato  Inereditéu  Giunte 
appena  le  loro  fiotto  a  Messina,  cke  vennero  alle- 
mani)  e  net  conflitto  molti  dei  pisani  restarono- 
'morti  offeriti.  Per  questo  gli  altri  pisani  cb^eranO' 
nella  città  corsero  al  fondaco  da  genovesi,  e  gli 
dettero  il  sacco^  con  asportarne  molto  denaro. 
Altrettanto  fecero  alte  case-,  dove  si  troravano 
dei  genovesi,  molti  ancora  dei  quali  furono  fatti 
prigioni.  Ciò  inteso  dai  genovesi  che  stavano  nel- 
le nairi ,  infuriati  corsero- a^  fame-  vendetta  sopra 
le  galere  di  fisa,  e  x3-  ach  presero,  con.  tagliare  a 
pezzi  molti  dei  pisani.  S'*interposeMarguardo  im*. 
periate  siniscalco,  e  riportò  dall&parti  giurameii'- 
todirestitoire^il  mal  toko^e  di  non  pii^  offendersi:, 
eseguirono  la  promessa  i  genovesi.  Poco-  o  nnlla 
se  feeera  ì  pisani  che  godevano  miglior  aura  alia 
corte ,  an»  fecero  nuovi  insulti  per  le  strade  ai 
genovesi,  e  preserO'Unaloro*ricc»nave  che- veniva 
di  Ceuta .  Per  tali  affronti  e  danni  mori  di  pas- 
sione Oberi  o  da  Ole vanO)  potestà  e  generale  dei 
genovesi  (47)- 1  pistoiesipuEe  si  attristarono  moU 


Digitized  by  Google 


2^4  ATTB91UK1  STOftIQI        An.  119S* 

to  uel  sentire  che  i  fiorenlini  e  bolognesi^  ad  i- 
stoDsa  di  nalìgne  persone,  t'erano  coUegali  a 
danno  della  loro  città,  ed  avendo  comineiato  a 
devastare  eoa  spesse  scorrerie  tutto  il  paese,ne 
nacquero  più  soUevaaioni  e  tttmuUi,pei  il  che  re» 
starono  smarrite  tane  memorie,  di  quei  tem* 
pi  (48> 

22.  Trovavasì  alla  corte  di  Sicilia  Irene  ve- 
dova del  ^o?ine  re  Bjoggerì,  figlinolo  dì  Tancredi 
Filippo  fratello  deirimperatore  neiresser  là,  tro- 
Yolla  molto  avvenente,  e  forse  pensando  egli  che 
questa  principessa  potesse  anche  portar  seco  dei 
diritti  dMmportanza  per  esser  figliuola  d'un  greco 
imperatore,  la  prese  per  moglie  per  consentimen- 
to di  Arrigo,  che  allora  diagli  a  godere  il  ducato 
della  Toscana^  ed  i  beni  della  fu  contessa  Matil- 
de (49)*  ià\Xo  noverato  dei  disordini  nati  in 
[Acea  a  cagione  delie  due  autorità  dei  consoli 
•  e  del  pretore,  sembra  potersi  arguire,  o  che  non 
fosse  ben  segnata  la  divisione  del  comando  fra 
le  dette  magistrature,  oche  fra  di  esse  eercasaero 
di  usurparsi  il  potere,  Tuno  a  scapito  dell*  altro. 
E  che  un  germe  di  disordine  vi  (osse,  vìdesi  da 
ciò  che  accadde  in  Lucca  poco  dopo ,  cioè  nel 
1 195,  quando  fu  fatto  nuovo  tumulto,  e  si  venne 
anche  airarmi  fra  i  cittadini,  ehi  per  volere  an- 
nullata la  pretura,  e  chi  per  aosltnerla.  Ghetossi 
però  la  rabbia  delle  parti  in  questa  congiuntura 
per  opera  di  Pandoifo  Cenami  ^  uno  dei  patriai 
lucchesi,  il  quale  sebhene  stasse  presso  Filippo 
duca  di  Toscana,  trovavasi  allora  per  caso  in  Luc- 
ca: uomo  autorevole,  ben  parlante  e  pieno  4i  e*- 
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xiik  per  i  suoi,  sì  mise  di  mezzo  tra  i  cUtadini 
tumultuanti  e  riasci  a  renderìi  tranquilli  Ma  par 
che  aiTMsero  il  disopra  i  partigiani  del  consolalo 
esclusivo,  perchè  fìoo  al  1199,6  così  per  quattro 
aaiii  noa  sì  ia  più  menaioiia  di  prelori  fra  i  lùe^ 
dM#i  (So). 

25.  La  rissa  accaduta  in  Sicilia.  T  anuo  an^ 
tecedenite  CraJiiisaiiiegeaoTesi,  dette  occatione 
ebe  si  Tenissje  tra  loro  nuovamente  a  rottura  » 
Pai  pisani  a  dir  vero  nacque  il  principio,  i  quali;^ 
per  non  parere  di  rompér  la  pace,  permeiseroad 
alcuni  dei  loro  ottladini,  avvezzi  a  pirateggiare, 
ebe  occupassero  in  Corsica  il  castello  di  Bonifa-^ 
sio,«  tiedifieaasero  la  torre,  aociò  potesaero  info, 
stare  lo  stato  dei  genovesi,  ed  impedir  loro  il  traf. 
iìoo  del  mare,  e  coIPorgoglio  che  nudrivano  me** 
diante  il  fatoie  deU^nBpeieAofe,  piià  inanimiti, 
eseendofiai  ridoni  molti  ladroni^  scorrevano  tutto 
il  mare  Mediterraneo,  e  face Viaao  indicibili  danni 
ai  .genoresi,  predando  le  loro.  naTi.  con  lo'  robe 
e  gli  uQBiini*  Hè  di  eiòk  eoatenti,  giunsero  fino  a 
comandar  loro,o  che  si  astenessero  dai  navigare^ 
o. na.vigassero  disarmati}  dia  se  per  Paf?eaire 
ai^esser  portate  le  armi ,  i  pisani  avrebber  loro 
tagliate  le  mani  e  gli  orecchi.  Per  queste  notabili 
ingiurie  s^accesero  grandemente  glhanimi  dei  ge« 
nòTéai^  e  Tolèen  venire  alla  vendetta  coUe  armi. 
Ma  i  più  prudenti  giudicarono  ohe  non  si  djiXYessf 
correre  a  furia ^  ma. venire  a  parltmento  con  t 
pisani  prima  di  correvo  a  manifesta  rottura.  Ed 
essendosi  adunati  i  deputati  dell''uua  e  deir  attua 

repubbUca  in  Lerieì,  i  genovesi  ^utfrelaronai  eh» 
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fosse  stato  riedificato  ii  castello  di  Boniiazio,  e 
degli  obbrobri  e  danni  ricevuti  domandavano  le 
debite  soddisfazioni .  Si  scusarono  i  pisani  con 
dire,  che  il  pubblico  non  avea  parte  alcuna  nella 
riedificazione  della  roeoa,  né  nano  nei  mali  trat. 
taoienti  usati  da  quelli  . che  di  lor  propria  volontà  vi 
si  erano  ritirati  e  fjttti  forti«SoggiungevauoinclaF 
siye,  cbe  ancor  «ssi  pativano  da  quei  corsari  i  ma- 
li medesimi^  offerendo  di  collegarsi  co'*genovesi,e 
di  andare  uoit^mento  a  perseguitare  quei  ladroni, 
e  spianare  la  riedificata  forteisa  •  Parve  ai  gene* 
vesi  di  restar  burlati^  e  fecero  ferma  risoluzione 
di  venire  alla  vendetta  con  Tarmi;  e  messa  io- 
sieme  una  buona  armata  andaiooo  sopra  Bonifa- 
zio,  ed  assediatolo  per  mare  e  per  terra  Io  espu- 
gnarono, sebben  quei  di  dentro  facessero  gagliar- 
da difesa ,  giaccbè  ne  morirono  molti  dair  una 
parte  e  dall'altra*,  non  pochi  però  dei  pisani  sal- 
varonsi  colla  fuga  .  I  genovesi  per  assicurarsi 
che  la  terra  in  avvenire  staasé  a  lor  dnvoaione, 
la  fornirono  di  gente  e  munizioni,  e  poi  scor- 
rendo per  quelle  piagge  e  mari  Ticini,  ricupera* 
irono  alcune  navi  prese  già  dai  pisanì^ed  amebe  ne 
preser  altre  agli  stessi  pisani,  e  fra  queste  una 
grossa  fabbricata  ad  uso  di  guerra^  nominata  il 
Leone  della  foresta  (5 1). 

g.  2,4-  èssendo  pervenute  agli  orecchi  del 
sommo  pontefice  Celestino  le  nuove  discordie 
fra  le  repubbliehe.di  Fisa  eGenova^  come  deside« 
rosissimo  di  ridurle  alla  pace  e  concordia  ,  per 
ispingerle  poi  con  tutte  le  loro  forze  alla  impresa 
di  Terra-Santa^  spedi  apposta  un  legalo  apostoli* 
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CO,  che  fu  il  cardinale  Pandolfo  Massa,  dell' late* 
grìt^del  quale  punto  dubitava,  sebbene  era  no- 
bile pisano.  Venne  egli,  e  si  stabili  fai  Lerici  lao* 
go  comodo  a  potervi  chiamare  i  deputati  deiruua 
e  deir  altira  repubblica.  Furono  eglino  invitati  e 
ne  andacon  quattro  per  ciascuna  parte.  Cominciò 
il  legato  con  l'autorità  che  aveva  a  trattare  stret- 
tamente raccordo,  e  s'^affaticò  grandemente,  ma 
non  gli  riusci  concludere  cosa  alcuna,  pretenden* 
do  i  pisani,  che  l<Mr  fosse  restitato  il  castello  di 
Bonifazio,  al  che  i  genovesi  non  vollero  mai  ac« 
consentire.  Per  lo  cbe  il  cardinale  con  disgusto 
se  ne  tornò  a  Koma,  e  diferi  il  trattarne  a  mi* 
gliore  opportunità  (Sa).  La  repubblica  di  Lucca 
gloria  vasi  allora^cbe  non  ostante  alcune  domestl* 
che  discordie  la  cosa  pubblica  giornalmente  an* 
dava  guadagnandaNnovi  paesi  giuravansi  fedeli  ai 
lucchesi^  acquistavan  per  via  di  pecunia  e  terre  e 
castelli  dai  signori  loro^ed  ottenevano  soprattutto 
il  sostegno  e*l  patrimonio  dei  rettori  della  To- 
scana, come  avvenne  Tanno  1196  col  duca  Filip- 
po, che  fu  cortese  d^un  diploma  ai  lucchesi  ed  aito 
a  guarentire  i  loro  diritti  e  privilegi  (53). 

|L  ftS.  Intanto  della  cura  di  tenersi  affetti  ì 
duchi  di  Toscana  le  città  di  essa  sbrigarousene 
assai  presto,  acquistando  una  più  estesa  ancorché 
non  piena  libertà:  la  cosa  andò  in  questa  marnerà. 
Morto  Arrigo  VI  Fanno  1 197,  Filippo  Svevo.  sino 
allora  duca  di  Lucca  ,  volò  in  Germania  colla 
spevansa  d' aver  per  sé  il  trono  del  fratello  e  lo 
«rtienne.  Ma  poi  essendo  surto  un  altro  preten-» 
dente,  che  fu  Ottone  IV  di  Sassonia,  di  quale 
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una  parie  degli  elettori  avera  fatto  abilità-  di  suo 

cedere  nel  trono  stesso  ,  ne  derivò  una  lunga 
guerra  tra  i  due  litiganti,  e  cosi  una  specie  àì'ìth 
terregtto.  Ciò  fu  cagione,  che  intanto  reatassero 
1  toscani  liberi  dalle  molestie  del  duca  loro,  e  così 
rimase  libertà  in  Toscana  a  ciascuno  di  far  quei 
che  voile  (54).  In  questa  libertà,  foneotata  daUa 
autorità  del  pontetìce,  fu  conchiusa  una  lega  o 
compagnia,  come  diceyasi  allora, a  difesa  corno* 
ne.  Iranno  stesso  nei  mese  di  noren^re  nelb 
•  chiesa  di  s.  Crìstofano  del  borgo  di  s.  Genesio» 
alla  presenza  del  cardinale  Pandolfo  e  del  rardi- 
naie  Bernardo  legati  del  papa^  tra  le  citta  di  ¥ir 
renze,  di  Lucca,  di  Siena,  e  del  vescovo  di  Vol- 
terra, come  signore  temporale  di  quella  città,  e 
le  terre  di  Prato  e  di  &  Miniato ,  con  riserbarf  i  | 
luos^o  per  Pisa.  Pistoia,  Poggibonsi ,  conti  Guidi,  i 
conti  Alberti  ed  altri  signori  di  Toscana^  con  j 
patti  che  ciascun  collegato  dovesse  avere  un  capo 
chiamato  rettore  o  capitano^  airarbitrio  dei  quali 
i  collegati  dovessero  stare,  e  questi  adunati  ogai 
quattro  mesi  avessero  ad  eleggere  uno  ohe  si  cUa* 
masse  priore  della  compagnia.  Avean  poi  tra  loro 
Stabilito,  che  nessuno  dei  collegati  potesse  ricono- 
scere imperatore^  re,  priaoipe,  duca,  o  marchese 
senza  ordine  espresso  della  chiesa  romana,la  quale 
dovea  per  difesa  essere  aiutata  sempre,  che  ne  a- 
veste  ricercato  la  compiignla,come  andie  per  rieu* 
perar  luoghi  ^  quelli  però  che  non  fossero  tenuti 
in  dominio  da  alcuno  de^collegati,  con  altri  patti 
meno  importanti         Due  giorni  dopo  ohe  ciè 
fu  concluso,  questa  lega  fu  giurata  in  Firenxe 
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aeUa  obifisa  di  s.  Hariioo  del  Yescoyo  (56): in  tee 
vi  concorse  anche  Pistoia  (57).  V'è  memoria  che 
ai  terrazzani  di  Miniato  venne  voglia,  disCatia 
la  terra  loro  che  aveono  nel  po|^o  per  accostar- 
si alP  4rno  e  all^Blsa^  di  farne  una  di  nuovo  nel 
piano.  I  fiorentini  comprarono  in  Ciiianti  dai 
cattani  del  kiogo  il  castello  di  MoDtegrossoli^col 
quale  avean  per  Taddietro  Inngamente  guerreg- 
giato (58). 

2h\  Essendosi  in  que'tempi  i  conti  Scialen- 
ghi  riliellali  ai  senesi,  la  balia  di  Siena  spedi  gen- 
te per  pigliare  àsciano  contro  i  detti  conti ,  con 
animo  di  privarli  di  tutto  io  sfato  loro,  perch'eran 
padroni  di  molti  Gastelii.  Ma  i  conti,  considerando 
che  il  poter  loranon  era  bastante  a  difendersi  da 
tante  foi'ze^mandaron  per  ciò  a  domandare  accor- 
do, e  ottenuto  il  $aUacondotto  andarono  a  Siena 
due  Cacciaoonti  con  altri  di. loro  ,  e  i  snidaci  del 
comnoe,  i  quali  inirodotti  nella  eUesa  di  s.  Pel- 
legrino, innanzi  al  magistrato  dei  consoli  si  sot- 
tomisero alla  repubblica  senese  ,  colle  lor  terre, 
ch^erano  Montisi,  Petraoo,  la  Torre  a  Castello, 
Monte  santa  Maria,  Rapolano,  il  Poggio  a  santa 
Cecilia,  e  le  ragioni  che  pretendevano  sopra  A- 
ainalunga  e  sei  poggio  di  iUpe  ,  per  le  quali  ai 
obbligarono  dame  ogni  aoao  il  censo  per  la  fe^ 
sta  d'agosto:  gli  uomini  dì  Asciano  si  sottomi- 
sero similmente  giurando  fedeltìL  In  detto  anno 
per  opera  della  repubUf  ca  di  Siena  fu  fatto  ac- 
cordo dagli  orvietani  soprala  ribellione  d'Acqua- 
pendente e^Proceno^con  patto  che  queste  terre 
pagaasoro  alla  eomunitk  d^  Orrieto  certi  danari, 

su  Toic.  nm.  6.  20 


e  re&liluisser  loro  ia  teauta  dì  Tàviuaao ,  e  1 
monte  Rofino  ($9). 

§.  27.  Nel  1198  mancò  diriU  papa  Gelesliiio 
III,  e  a  lui  succedette  nella  cattedra  di  s.  Pietro 
Lolario^figlio  di  Trasmondo  conte  di  Sigimi  cardi-  | 
nule  de'ss.Sergio  eBaceoi)  che  prisrO  noiàe  dìln^ 
uoceozo  III.  Questi  servendosi  della  occasione  tlei 
tempi,  mollo  migliord  le  cose  di  santa  chiesa  per 
la  potenza  dei  passati  imperatori,  e  per  le  odcxt' 
paziotti  de^suoi  predecessori  pontefici  nei  fatti  di 
Lievante  in  mólte  cose  peggiorate (60).  N onlasciò  1 
indietrò  la  ricerca  e  la  rioaperazimie  dei  heni  I 
della  conteiisa  Matilde,  nel  che  peraltro  egli  tro- 
vò Bon  pochi  inloppi  e  coniradisioni  Le  città  di 
Toscana  che  di  sopra  nonrinammocostitoenti  la  le- 
ga,si  trovavano  da  gran  tempo  mal  contente  degli 
'  imperatoci  STe¥Ì,perohè  tante  altre  oitUdi  Ijombar- 
dia  godevano  una  piena  Iibertà,nè  sopra  di  loro  a? e- 
vano  marchese  o  duca  ch'esercitasse  giurisdizione 
alcuna.  Però  giacché  il  tempo  era  propizio  colle 
esser  mancato  l'imperatore  Arrigo,  la  coi  eradelcà 
e  potenza  teneva  tutti  umiliati^si  misero  al  forte, 
per  non  voler  più  sopra  di  loro  ministro  alcano 
imperiale,  senza  pregiodisio  nondimeno  della  so* 
^vranità  cesarea.  Innocenzo  confermando  la  le» 
ga,  vennero  oosi  le  città  rammentate  a  rimediare 
idk  debolezza  loro  individuale,  per  poter  &r  ar* 
gine,  occorrendo^  ai  re  dltalia  o  agP  imperatori, 
quando  avesser  voluto  loro  imporre  un  nuovo 
giogo.  Ed  i  papi  vi  guadagnaroDoin  reputaaone, 
dandola  conoscere  che  stava  a  posta  loro  il  dispen- 
sare ed  il  negar  T  imperio  e  il  regno  d'  Italia.  1 
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soli  pisani,  siccome  que'che  in  Toscaaa  godevauo 
di  tiitle  le  jrcsgaUe,  né  poteaa  guadagnar  di  più^es- 
sendo  già  aUaceatiasimi  agriinperaiorivnon  Tol- 
lero entrare  in  essa  lega  ,  che  noi  riguardereaio 
da  qui  iimaaai  per  lega  guelfa  (6  i)l  In  i|iie9io 
medesiiBo  tempo  laciUfc  di  Chimi  fu  presa  dagli 
imperiali  nemici  della  chiesa,  e  restò  nelle  mani 
loro  coatro  il  volere  degli  eccleaiaatici.  Ma  papa 
Innocenzo  III  esortaya  grorrietani,  che  mandas- 
sero lor  genti  a  discacciarne  grimperiali,  per  ri- 
durla sotto  Tobbediensa  della  cbieaa«  Gli  or?ieta-*> 
ni  Tedendo  che  \  chiuaini  eran  faToriti4aÌ3eaesi^ 
non  poletter  mandare  ad  effetto  il  desiderio  loro 
e  insieme  la  volontà  del  pontefice  ^  aicob^  reaKi 
GbiiMi  nelle  roani  degli  imperiali  (62). 

g.  aS.Papa  Innocenzo  spedi  due  legati  in  To- 
scena,  affinchè  annuUasseco  le  coUegajatotti  £itte 
tra  le  nostre  eilià  sensa  sua  saputa,  e  procnras*' 
sero  nel  tempo  stesso  di  metter  pace  Ira  i  geno- 
vesi e  pisani,  dei  quali  avrebbe  Tolutp  servirsi 
neU'irofMresa  di  Terrn-iSanta.  Il  potestà  rispose  ai 
legati  del  pontefice  di  non  avere  autorità  per  so- 
disfare alle  loro  domande,  e  Tafiare  fnrimesso  agli 
awiani^i  quali  principalmenle  atteneva  ilgoverno» 
della  repubblica,  e  dagli  anziani  passò  la  proposi- 
sione  al  consiglio  maggiore^  cui  fu  risposto  esser 
neoessario  di  prender  tempo  a  rÌNolvere,parendo  ai 
pisani  d''essere  in  quel  tempo  inferiori  ai  genovesi. e 
data  ai  legati  apostolici  la  negativa  di  aderire  ai 
poDtefice,  lo  pregavano  a  non  conturbarti  delia 
datagli  negativa,  perchè  in  altro  la  repubblica  sa- 
rebbe  stata  prontissima  a  servirlo  ,  ma  circa  la 
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proposta  pace  consideravano  che  non  volevan 
rovinare  lo  stato  loro,  e  che  la  proposta  pace  oon 
sarebbe  durata,  come  più  volte  era  ioocesto  pe"^! 
tempi  addietro.  Si  turbò  graodeBieole  Innocenzo^ 
e  per  commuovere  qae''caorl  indurati,  non  aven- 
do potato  far  colpo  per  via  deiramore,  cercò  di 
ammollirti  col  timor  delk  pena,  perciò  pose  lo 
mtcrdetlo  alla  città  di  Pisa,  il  qual  tremendo 
legame  durò  poi  molti  anni  (6S). 

29.  Fra  i  particolari  armatori  delle  due  na- 
zioni, genovesi  e  pisani,  molti  trovavaosi  in  que- 
sfepoca  che  s'erandatì  alPuso  della  piraterìa,  lo 
che  portava  àn  dando  incalcolabile'  nei  ireciproct 
affari  marittimi.  Bsercitati  oom^ésai  erano  al  ma- 
re, si  adunavano  in  squadriglie  di  8,0  10  legni,ed 
iattaccavan  «ovante  i  gran  convogli  da  carico,  beor* 
ehò  scortati  e  sotto  qual  si  sia  bandiera.  Si  esten- 
devano ancora  nel  mar  di  Levante,  ed  ebbero  non 
poche  volte  a  compromettere  Tinteressedella  stes* 
sa  repubblica*  Accadde  infatti  dbe  per  Taudaeia 
appunto  dei  suoi  co^sarii,Pisa  trovossi  rat  vanesia* 
ni  impegnata,  perche  un  gran  corpo  di  quella  de- 
moralizzata gente^  s'aera  impadronito  della  città 
di  Fola  neiri^fcria^edopo  due  vivi  oombattime»* 
ti  sostenuti  in  quelle  acque  e  nelPaltare  di  Mo- 
doue,  non  ci  voile  meno  deirintromissione  del 
pontefice,  per  ricondurre  i  dne  popoli  alla  pace* 
Von  molto  dopo  le  depredazioni  di  qn^i  stessi 
corsari  eccitarono  pur  anco  lo  sdegno  dell'irape- 
rator  greco,  alle  cui  voci  di  risentimento  con  la 
madre  patria  fir  d\iopo  spedire  deputati,  ma  con 
istruzioni  tali^che  denotavano  in,  veio  la  destrez- 
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za  dei  pisaoi  in  guadagnare  anche  nel  raomeoto 
di  dorar  far  U  sciise  dei  daoni  aireeati  (64).  Di^ 
remo  di  più^  che  nella  Lunìgiana  i  terrazzani  di 
Yezzano  ,  ed  altri  soggetti  al  domìnio  genove> 
S6^  rifaellaronii  ai  genofaii,  e  ai  dettoio  ai  pì^ 
sani  ^  ed  atsediarono  per  terra  e  per  mare  ii 
castello  di  Portovenerej  ma  essendo?!  arrivati 
presto  gagliardi  aoeconri,  rioiaati  nigamiati  dalla 
speransa  edla  qmle  eran  venuti,  sì  partirono,  e 
seguiti  dai  genovesi^  furono  molti  ammazzati  ed 
altri  fatti  prigicmi ,  e  finalmente  arredntisi  del 
fallo  ehieaero  perdono  e  Tottennero  (65). 

3o.  Il  comune  di  Volterra  avendo  fiatto guer- 
ra per  molti  anni  con  Ubaldo  arcivescovo  dl> 
Pisa,  e  Eiamberto  suo  feudatario  di  IVIoiUeva^o 
di  Mele  per  la  metà  di  Strìdo  e  per  la  metà  di  Ri- 
parfoella,  restando  Taltra  metà  al  medesimo  arci- 
vescovo, ed  avendo  i  ^Iterrani  ocoopato  Strido, 
Tuua  parte  e  Taltra  ad  istanza  di  Arrigo  impera- 
tore depose  Tarmi,  e  si  fece  ooaipromeise  peip  la 
parte  délPasciveseovo  io  Gnalando  Gualandi  si- 
gnore di  Burlano,  e  per  la  parte  di  Volterra  in  Pi- 
noGcbio  Affirioanti  e  Stefano  Allegretti  conaoli  di 
delta  oittè  in  finrioo  di  malpiglio.  Qnesli  arhitri 
neiragosto  dfelfanno  1198  fecer  fare  e  giurare  la 
pace  fra  dette  paisti  per  due  anni ,  e  rendersi  i 
prigioni  e  laoghi^  rifersi  i  danaio  e  rimettersi  le 
ingiurìe,  con  dichiarazione  che  né  Lamberto  nò 
detto  arcivescovo  o  loro  successori  potesseno  per 
PavveniM  ricevete  in  quelle  lem  rìbelli,  banditi 
o  nemici  della  comunità  di  Volterra  (66).  Simili 
patti  di  alleanza  di  girerrà  e  pace  si  trovano  fre- 
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quentati  in  molte  occasioni  tra  le  repubbliche  ed 
i  proprietari  dei  feudi^  o  castellani  della  Toscana, 
€d  eceooe  vari  esempi  U  coole  Guido  Guerra  dt 
Toscana  giurò  rossenraiisa  della  lega  in  Firenze 
e  fuori  nel  monastero  di  Camaldoli^  la  giurò  il 
conte  Alberto,  il  quale  non  volle  però  essere  ob- 
bligato a  Coir  guerra  a  quei  di  Semifonte ,  ancor-* 
cbè  glie  la  facessero  i  fiorentini .  Gli  uomini  del 
castello  di  Filllne  con  Verde  lor  potestà  la  giu- 
rarono, con  obbligai'si  a  far  pace  e  goena  ad  ar« 
bitrio  del  comune  di  Firenze,  al  quale  dovean  pa- 
gare ventisei  denari  per  focolare,  eccettuati  quei 
dei  soldati  e  masnadieri,  con  dar  la  metà  del  pe- 
daggio, guida  e  passàggio  ,  come^ancbe  dèi  mer- 
cato^ e  d^  obbedire  ad  ogni  comandamento  che 
fosse  lor  fatto  dai  consoli  dì  Eìren^ ,  esdaden- 
done  però  quello  di  quando  fosse  comandato  lo- 
ro disfar  tutto  o  parte  del  lor  castello.  Gli  abitan- 
ti di  Gertaldo  mandarono  a  Firenze  a  giurarla  a 
messo  maggio,  ed  oltre  al  voler  far  guerra  e  pace, 
conforme  che  piaeesse  alla  repubblica,  s^obbHga-> 
reno  di  pagarle  ogni  anno  per  san  Giovanni  Bat- 
tista due  libbre  d'^argento,  ed  alla  chiesa  del  santo 
.  offrire  il  cera  con  pri? ani  di  poter  essere  as- 
soluti da  questo  giuramento  anche  dal  papa  (67). 

3i.  Mentre  i  lucchesi  anda?an  crescendo 
in  potenza  ed  in  sicurtà,  crescerà  in  essi  altresì 
Pambizione.  L^onore  d'esser  console  era  già  fra 
loro  molto  apprezzato,  e  tanto  poi  si  valutò,  che 
ne  venner  de'guai  alla  cosa  pubblica.  IHsputato 
un  siffatto  onore  tra  le  bniiglie  le  più  cospicue, 
si  passò  facilmente  alle  armi  dai  contendenti* 
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Bsseado  questi  usciti  un  dì  dalla  città  per  dan- 
neggiarsi a  TÌcenda  le  campagne  e  le  Tille,  si  ii« 
corse  da  quei  cbVran  rimasti  in  Lucca  senza  spi- 
rito di  parte  ad  un  rimedio  per  finire  tanto  scan- 
dalo, e  fu  d'^eleggere  nnoTi  consoli  sai  momentoi, 
i  quali  fecer  chiuder  le  porte  in  faccia  ai  sedizio- 
si, e  gli  sbandirono  anche  dallo  stata  Volendo 
eglino  Tendicarsi'  di  questo  trattamento,  andati 
nella  Versilia  tanto  fecero^  che  riuscì  loro  di  ri- 
bellare il  castello  di  Borano  al  comune  lucchese* 
Bisognava  troncare  il  male. nel  suo  nascerete  cosi 
fu  fatto,  con  ricorrere  di  nuovo  ad  un  prelore,che 
lerasse  via  le  gare  e  concentrasse  il  potere.  Gui- 
do degli  Uberti  fiorentino  scelto  a  tale  in  questa 
circostanza  nel  1199,  se  ne  mostrò  tosto  degno, 
col  marciare  contro  i  faziosi  e  vincerli^  pigliare 
il  castro  di  BoBzano,  e  spianarlo  ]iii  pena  della 
sua  perfidia,  e  col  farsi  rinnovare  il  giuranieutu 
di  fedeltà  da  diversi  signori  della  Versilia,ch-erau- 
si  mostrati  faToreiroli  ai  ribelli  (68).  Aiicbe  i  fio- 
rentini presero  per  assedio  il  castello  di  Frodi- 
gliana,  e  gittati  tutti  i  casamenti  per  terra^non  per- 
misero che  [Mù  si  rifacesse:  non  di  meno  era  5if« 
fatta  r  ostinazione  di  molti  luoghi,  che  per  questo 
non  volevano  ridursi  a  prestare  obbedienza  ai  loro 
maggiori^  onde  si  volse  l'assedio  a  Semifonte^  il 
quale  essendo  molto  forte  non  si  potette  espu- 
gnare per  quell'anno.  Ciò  credesi  essere  stato  ca- 
gione che  i  samroiniatesi  disfatto  il  borgo  di  s» 
Ginesio  ch*'era  nel  piano,  mutatisi  di  opinione,  di 
nuovo  tornassero  ad  abitare  siU  poggio  (69). 

3a.  Incoraggiti  i  senesi  dal  prospero  even« 
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io  della  presa  d' àsciaao,  vollero  tentare  ancor 
essi  io  quest^anno  rimpresa  deiracquisiodi  Moli* 
talcino.,  e  per  non  esserne  disturbati,  fecero  m 
accordo  co'fiorentìni,  a  line  di  non  esser  molestati 
da  loro  in  tempo  di  qoeirimpma»  e  intanto  eles- 
sero un  potestà  ch'^ebbe  il  carico  della  guerra  (70). 
In  questi  torbidi! pistoiesi  per  usurpare  la  giuri- 
sdisione  di  Lamporecchks  libeiaron  qoei  popoli 
da  tutti  gli  aggravi  per  certo  determinato  tempo, 
e  li  costrinsero  con  giuramento  a  cinger  di  mura 
quel  loro  castello^  il  quel .  muramento  serri  poi 
di  sollievo  ed  onore  al  vescovo  di  Pistoiaal  quale 
dal  nuovo  imperatore  fu  rimesso  al  pacifico  pos* 
sesso  di  quel  luogo  (71). 

^.  33.  Poicbè  i  fiorentini  non  avean  potuto 
espugnar  Semifonte^  stimarono  bene,  avanti  di 
tornare  a  quel  làanlatÌTO|.di  togUergliiogni  aiuto, 
che  aver  potea  dai  vioinL  Ed  ecco  il- vescovo  di 
Volterra  che  promette  con  giuramento  di  uou 
soccorrere  quel  paese,  nò  di  permettere  che 
fosse  alutato  da  alcuno  de^suoi  culelli,.e  che 
quando,  la  repubblica  di  Firenze  gli  avesse  fatto 
guemt)  «I  vescovo  predetto  sarebbesi  unito  eoa 
lei.  Anche  il  conte  Alberto  con  la  moglie  e  con 
Mainardo  suo  figlio  avea  promesso  d'^es&er  coi  fìo- 
rentini  a  far  guerra  ai  semifonteai,  ed  ordinò  di 
più  ai  fedeli  ch'egli  avea  in  Semifonte  di  usdme, 
e  per  maggior  sicurezza  dei  fiore  a  tini)  donò  loro 
tutto  il  poggio  di  Seaiifont&  Vollero  in  ohre  i 
cuuti  esser  tenuti  ad  aiutare  il  comune  di^Eiren* 
ze  in  ogni  guerra  per  venti  giornì^con  promessa  di 
non  edificare  alcun  *  castello,  nei  poggi  tra^l  Ver- 
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gigno,  e  r  Elsa.  E  come  il  conte  Alberto  non 
ToUe  esser  tenuto  d'andare  ostilmente  control 
bolc^poesi  e  pistoiesi,  così  il  conte  Mainardo 
escluse  i  senesi  per  le  guerre  ofifensiye,  che 
loro  facesseio  i  fiorentini  Dall^  altra  parte  il 
potestà  di  Firense  promise  in  nóme  del  suo 
comune,  che  non  solo  que'^conti  sarebber  difesi, 
ma  che  rncyendo  essi  la  gaerra  ad  alcuno,  rice« 
Terebbero  soecorso  dai  fiorentini^porohènon  do- 
vessero combattere  con  gli  amici  loro;  rinnova- 
rono i  conti  Tobbiigo  del  dazio,  e  dell^aUtar.  Fì« 
rense  per  un  mése  in  tempo  di  guerra,  e  fecerr> 
molti  altri  patti  di  minor  conto,  che  sarebbe  te- 
dioso qui  annoverarle.  Potevan  bene  i  fiorentini 
io  questo  tempo  aTSMarsi,  poiché  il  ré  delle  due 
Sicilie  che  potea  turbarli,era  ancor  mollo  (anciul-- 
la  Imperatore  non  si  trovava  che  per  allora  Aio^ 
lestasse  I*[taHa.mà  eontsndendO' Filippo  con  Ot- 
tone per  l'impero  d'àlemagna,  come  dicemmo, 
avean  molto  che  iEare  tra.  loro^  e  U  papa  areTa 
scoomnicato Filippo,  e  non  per  andie  nominata 
Ottone  airimpero.  Nè  in  Lombardia,  nè  altrove 
era  ancora  una  potenza  tale,  ed  in  si  eminente 
grado  montata,  die  a  quanto  facessero  i  fiorenti- 
ni in  Toscana  avesse  a  por  mente  (72).  Ma  pur 
io  spirito  marziale  in  quel  tempo  era  cosi  univer- 
salmente penètrato  negli  animi  degritaliani^  che 

i  vescovi  inclusive  abbandonavano  le  lor  sedi 
episcopali  per  correre  a  capitanare  le  soldatesche* 
Si  legge  a  tal  propòsito  nella  storia  diOiiusi^cbe 
Gualfredo  vescovo  di  quella  città  fu  dagli  orvie- 
tani eletto  per  capitano  della  città  loro ,  e  Pisa 
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ne  dette  altri  etempLRiccardo  vesooTO  d^Onrieto 

fu  potestà  della  sua  propria  diocesi,  eletto  dai 
consoli  e  senatori  di  quel  paese  {yìy  In  questo 
anno  ai  Tide  maiidalo  ad  effetto  il  patto  atabilito 
tra  le  città  della  lega  toscana,  che  ciascuna  di  esse 
sarebbe  in  difesa  delPaltra,  contro  chi  non  fosse 
delia  lega,  poiché  i  fiorentini  eaaendo  in  guerra 
coi  senesi,  ch*erano  usciti  da  quella  compagnia, 
furono  in  vigore  delFalleanza  soccorsi  dai  pisto* 
iesi  (74> 

34  '     quanto  abbiamo  detto  rteaulta,  cbe 

dalla  pace  di  Costanza  fìao  alla  morte  d''  Arrigo 
VI  le  città  libere  deiritalia,  e  per  cons^uenaa 
quelle  di  Toacapa/ioa  ebbero  a  oombattere  muna 
guerra  eontro  gPimperatori^ale  pretmtioni  del- 
la nobiltà  conturbarono  continuamente  in  questo 
mezzo  t^mpola  loro  quiete  e  libertà*  £ra  cotesta 
nobiltà  per  Io  aggrandimento  delle  eittà  epelde- 
cadimeuto  del  potere  imperiale  posta  ìq  una  dub- 
bia condizione;  ella  non  aveva  in  certa  guisa  più 
patria,  e  se  le  occorrevano  aiuti  e  protesloiii,  do* 
▼ea  far  capoda  sè.Ghe  gPimperatori  spoglian«losi 
del  dominio  loro  sulle  città, non  avean  fatto  men- 
te ai  gentilttomimi  disseminati  nei  castelli.  Dite- 
goatesi  le  famiglie  dei  duchi  italiani,  e  pressoché 
tutte  quelle  dei  marchesi  e  conti,  avean  perduto 
le  superstiti  ogni  giurisdizione  su  i  Icnto  inferio- 
rL  Non  più  depeudenza  fendale^  Taasallo  che  si 
recasse  alla  corte  baronale  a  costituire  il  tribu- 
nale del  suo  signore.  Non  era  il  legame  gerarchi- 
co del  sistema  feudale  che  univa  le  città,  ma  le 
affezioni  o  gli  odi  de'guelfi  e  dei  {^'bellini.  Ge* 
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neralmeate  le  famiglie  più  possenti  nella  nobiltà, 
quelle  i  di  cui  castelli  erano  abbastansa  (orti,  le 
terre  abbastanza  estese,  i  vassalli  abbastaoza  nu- 
merosi da  potersi  difendere  da  sé,  vinte  dalPam- 
biiiooe  di  corte^*erano  accostate  al  partito  ghìp 
bellino.  Al  coutrariole  famiglie  cbe  posaedevano 
piccoli  castelli,  posti  sopra  colline  poco  dirupate, 
nelle  pianure^  e  quelle  ch'erano  troppo  vicine  alle 
grandi  città,é  troppo  fiacche  per  osteggiarle,aTeau 
loro  chiesto  in  vece  il  diritto  di  cittadinanza.  Que- 
sti fieri  castellani  allettati  quando  dagli  agì  e  dai 
piaceri  della  città,  quando  dal  desiderio  cU  pre^ 
ponderare  nelle  determinamioni  delle  potenti  re- 
pubbliche,e  di  affezionarle  di  nuovo  all'  iujperato- 
re,chiesero  il  dritto  di  cittadinanza,  allorché  spera- 
vano che  dovesse  appianar  loro  la  via  al  governo; 
e  siccome  professavano  la  guerra,  le  repubbliche 
che  avevano  mestieri  di  capitani,  li  accoglievano 
spesso  fivorevolmenta  Sul  pendìo  meridionale 
degli  Appennini  torreggiavano  i  castelli  di  quei 
ghibellini,  che  furono  a  iiiauo  a  mano  citladioi  o 
nemici  delie  repubbliche  d' Arezzo,  di  Firenze^ 
di  Pistoia,  e  di  Lucca.  Al  basso  in  Yaldamo  suh 
periore  sorgevano  i  castelli  de''guelfì,cb^eransi  fatti 
cittadini  delle  medesime  repubbliche  (7à). 
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ATTENIMERTI  STO&IGI 


jiii,  1 200  di  G.  Cr. 

I.  L  atto  originale  della  lega  toscana  conser- 
valo neirarchivio  di  Firenze  venne  pubblicato  da 
due  moderni  storici,  ma  niuno  di  essi  contempo- 
raneo.  ad  eccezione  del  biografo  d'*Innocenzo III, 
che  ricorda  questa  lega,  per  lo  che  ne  conosciamo 
&0I0  imperfettamente  le  condizioni  e  gli  eifetti. 
Pare  che  le  città  toscane  fossero  già  use  a  con- 
siderarsi come  un  solo  stato,  dopo  che  glHmpera- 
tori  stabilirono  a  s.  Miniato  un  commissario  de- 
stinato a  raccc^liere,  come  si  disse,  le  imposte  di 
tutta  la  provincia,  e  riscuotere  censi,  pt^daggi,  ga- 
belle ed  altra  specie  di  regalie:  e  talvolta  in  luogo 
del  vicario  mandavano  certi  nunzi  alle  città  par- 
ticolari, i  quali  s'intitolavano  conti  di  quel  luogo 
dov'erano  mandati  colla  medesima  autorità:  esse 
ebbero  dopo  tal'  epoca  frequenti  adunanze  prò- 
Tinciali^cui  ogni  città  spediva  un  rettore  o  depu- 
talo. Se  crediamo  allo  storico  di  Siena  Malavoltii, 
questo  rettore  non  aveva  alcuna  autorità  nella 
sua  patria^  ma  veniva  obbligato  da  un  giaramento 
a  cooperare  nell'adunanza  al  ristabilimento  della 
pace  in  Toscana,  ed  al  ben  comune  di  tutta  la 
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provincia.  Quando  i  rettori  toscani  sapevano  es- 
ser nata  qualche  contesa  tra  due  cUtà^aduAavau- 
si  ail'ittteiite,  e  quanlunque  le  respettivecamuoi 
fo!»sero  impegnate  io  opposti  partiti ,  non  iscio* 
glievasi  Tasseniblea,  iìnchè  non  avesse  Ciitoogni 
pcattea  per  ràtabiiire  la  pace;  e  non  riuflc^dovi, 
non  lasciavano,  anohe  datante  la  guerra^  di  rau-* 
narsi  i  deputati  a  certi  determinali  tempi ,  onde 
valecsi  di  ogni  nuovo  accidente  per  metter  fine 
alla  guerfa.  La  diala  medeainia  elegigeTa  i  rettori 
eèe'dovevan  entrare  in  vece  di  quei  che  cessa- 
vano ,  ponendo  sempre  gli  occhi  sopra  persone 
coiioséiÉie)ilet fratte  a  contribuire  al  manteni- 
inento>delfar>paoev  Queala  continuaéioiie  arfisto** 
cvalica  non  era  pericolosa  alla  liberta  delle  re* 
pubbliche,  da  che!  rettori  non  godevano  d'^alcuna 
aulontà.ualla'lor  patria,  ed  aveTanoìD  Teee.il  jan* 
t aggio  granttfsstmo  df  o<maervare  anche  in  measo 
alle  passioni  popolari  ed  alle  rivoluzioni  dalle 
■HMifisiine  eacitale,  Tainor  della  pace  nell-dssenH 
bini',  stecdme  principio  vitale  della  sua  eaifteiir* 
za.  Ma  r  ambizione  delle  più  potenti  città ,  che 
risguardava  - questa  saggia  istiluzioue  come  uu 
oStBcoln  aUe  stnelviatpd'^ingfandinMintO)  nonpar- 
BMe  ^e  sussistesse  lungo  tempo^  ed  appena  una 
incerta  e  confusa  memoria  ce  ne  fu  conservata 
da,  alcuni  storici  (iX  U  pontefice  Jnnoceuo  ili 
non.  si  laaei^  indurre  ad  aoeetlar  la  lega^  e  ad 
autorÌKzarla,  ed  a  prestarle  l'^ombra  del  suo  nome 
n delia  sua  autorità,  ma  dichiarò  anzi  espressa- 
nmlta  ok'ella  oomeaeva  alcuni  punii  oStnaivi 
detta  ragioitte'del  terzo,  cioè  delP imperatore ,  n 
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che  per  ciò  oÉfendevano  Tonestà  ecclesiastica  ed 
il  bnon  cxwUime  Questo  òalmeoociòciie  sctisso 
ai  rettori  e  capi  deiralleanva ,  i  quaB  avevano 
richiesto  la  sua  conferma;  facenclo  loro  riflettere 
il  pontefice^ebe  questa  lega  era  un  edifiziafabbrì- 
cato  suir  arena ,  il  quale  al  solcare  della  prima 
tempesta,  cioè  alFarrivare  del  sovrano  legittimo 
giudice  iemporale,  saiebbe  caduto,  per  terra 

^.  a.  Con  tutto  ciò  non  fb  pace  tra  le  nuove 
repubbliche  e  le  terre  loro  limitrofe.  I  senesi  fe- 
cer  lega  ed  fioreatioi ,  nella  quale  tra  le  altre 
eondiaioni  fu,  che  questi  uMrai  -teneaser  la  tam 
di  Itf  ontalcino,  ed  i  suoi  uomini  per  nemici ,  do- 
vendo prenderli  dove  potessero  averli  9  e  darli 
prigioni  ai  senesi,  e  quando  questi  fasesaar  guaiu 
ra  a  Montalcino,  fosser  tenuti  quelli  a  dar  loro 
cento  cavalli  e  mille  fiditi  pagati  per  un  mese  tra 
quindici  giorni^  qualora  ne  fosser  fielHesli«  etn 
quattro  giorni  se  i  senesi  fossero  molestati  nel 
loro  dominio,  e  si  obbligò  il  potestà  di  Firenae  io 
nomedella  repubblica,  e  fece  giufarereiòsaerv«ra 
questa  convenzione  a  duecento  cittadini  fiorenti* 
ni.  Dall^altra  parte  i  montalcinesi  aveaao  avuto 
assai  tempo  da  prenmnirsi  per  la  difesa;  e  perle 
forti  agguerrite  sue  mura  munite  di  gente  tra  pse« 
sani  ed  ausiliari  era  giudicata  molto  forte  a  prear 
dersi;  ma  in  &ie  Ai  peesa  pe«  assalto  da  FiKppo 
Malavolti  potestà  dei  senesi  (3)l  In  questo  tempo 
fu  fondato  il  castello  d' Orbetello  dai  nobili  di 
Orvieto  (4).  Dopo  la  vittoria  di  Montalcino  viepià  1 
s^animarono  i  senesi,e  voltarono  l*esercito  a  dan- 
no degli  ardengheschi,  e  in  pochi  giorni  presero  il 


L-iyiii^ixi  by  Google 


Castel  di  Rosia  e  quello  di  Oi:gia,  e  cosiaudavauo 
aiegttitaiKio. eolie, jUnipiid  alla  Tolla.  altee  loro 
cMteUa.  I  ckMiti  TédaÉdadi  non  afer  forza  da  re- 
sìsteieal  Dumero  dei  senesi  e  loro  adereati.ven- 
uera  ai  patii,  .ed  i  aenesi  .-vi  aceimseotìiona  Per- 
ciò dopo  #olfci  dispareri  oonrennero  l'una  parte 
e  Taltra  di  far  compromesso  delie  ior  differenze. 
Sioehò  per  maDtaaiaeÉka  della  paoe  fu  detenni- 
nato^olie  ì  tmtì  doreasero  ogni  amo  pagare  alla 
repubblica  di  Siena  26  danari  per  ciascuna  fam^ 
glia  delle  laro  castella  e  TiUe,  e  coti  giunnuio 
tutti  i  iiuMaaM.  &aU^  altra  parte  atabifirono  eke  i 
senesi  restituissero  ai  conti  il  castello  di  Rosìa  e 
quei  d'Ojcgia  colle  lor  corli^  e.  dovetaero-  tenere 
perpetva  amìeffiia  e  paee^  fittchèdrana  delle  parti 
non  fosse  disdetta  all'altre  un  mese  avanti  che 
ella  doTesifte  muavergli  guecxa  (5)^ 

^.S.Non^  contanti  i  Mned  di  tante  acquisto  toI- 
gevanole  lor  mire  sopra  la  città  di  Montepulciano, 
ma  temevano  che  fosse  a  InroiconirariQil  eoinune 
d»Satteatto<aìci)hè  oerearaiio>d*aasieiiiaraì  di  quel» 
li  che  avrebber  potuto  lor  nuocere,  come  per  la 
Ticinanza  i  conti  di  Sarteano.  Spinti  da  uguale  tir* 
move  i  dM  popeli  Teonero  per  via  di  ambascia- 
tori  a  parlamento,  ed  imitisi  insieme  stabilirono, 
che  i  sarteanesi  non  avrebber  mai  fatta  nè  pace, 
uè  tregua,  eoi  ittefiteiNdoiaoesi^  jseAaa  eapreitaai^li^ 
eensa  e  commissione  dei  consoli  e  potestà  di  Sie- 
na* S'^obbiigarono  ancora  i  sarteaAe&i  d'  aiutare  i 
senesi  in  ogni  altra  guerra  die  aYessero,  fuorché 
contro  gli  or? tetani,  e  contro  il  conte  AWobrau- 
dino,  e  fu(u:chè  contro  ai  liocentini , .  quando  oc- 
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corresse  farsi  la  guerra  nel  loro  dominio  anzi 
volle  Tambasoiaiore  di  Sarteano  in  tal  caso  poter 
andare  in  favore  e  difesa  de»  fioreolini.eoQlroi 
senesi  Pochi  giorni  appresso  i  eonli  Sefalengbi 
si  obbligarono  nel  modo  medesimo  alla  presenza 
dei  consoli ,  giurando  1^  osserTanza  dei  capitoli 
stessi  che  s^eran  formati  coi  conti  di  Sartesna  Ed 
ayrebber  preso  possesso  i  senesi  anche  di  Mon- 
topulciano^  se  dai  fiorentini  per  rivalità  non  ne 
fossero  stati  impeditii  con  iar  nascere  driieqne» 
stioni  di  dominio,  di  soolo  e  di  eoofni,  per  eoi 
queirimpresa  non  ebbe  luogo  per  allora  (6).  Du- 
bitando d'altronde  i  monteputcianeai  dell^  animo 
e  delle  forae  dei  senesi  ^  giurarono  avanti  Ilde- 
brando di  Guttone  console  di  Firenze  di  non  es- 
aere né  del  vescovado^  nè  del  contado  di  Siena, 
colla  qua!  sicoreaaa  essendo  riaevoli  in  proto» 
alone  dalla  repubblica  fiorentina ,  s^  obbligarono 
di  non  far  pagare  alcuna  gabella  ai  fiorentini,  di 
offerire  ogni  anno  il  giorno  della  festa  di  s.  Gio- 
vami un  cero  di  So  Mère,  di  pagare  dieci  nmr* 
che  d''argento,  ovvero  cinquanta  libbre  di  buoni 
denari  pisani,  secondo  la  volontà  dei  consoli ,  e 
di  Ceot  guerra  e  pace  secondo  dm  piaeagse  loro, 
con  voler  rianovaro  ogni  dieci  anni  s&nii  gìnra» 
mento  (7). 

^  4*  Era  domine  nato-disparere  Ira  le  dita  di 
Toscana  che  aveano  insieme  fiilta  kga^  se  li  ca- 
stello di  Montepulciano  era  del  dominio  e  conta- 
do di  Siena,  o  d^  altra  dttà^  e  volendo  i  senesi 
provare  cfa^ra  stato  per  lungo  tempo  lennto  e 
reputato  di  loro  giurisdizione,  fecero  con  oi'dine 
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ed  fo  sao  nome  inteiideTe  ari  rettori  di 

tutte  le  città  della  le^a  o  compagnìa^che  per  ne- 
goti  importanti  Ceiceeli  di  bisogno  d'  adum^rii  a 
fierlamenlo  Insiemo  a  s.  Qniiieo  in  Osanna^  ea- 
stello  del  dominio  senese,  e  quivi  andato  il  po- 
testà di  Siena  troTÒt,  che  tì  era  comparso  il  Ye- 
scoifo  di  Veitefra^  il  ipirie  afa  priore  della  com^ 
pagala  di  Toseana,  e  il  rettore  deHa  città  di  Fi- 
renze, quel  di  Lucca,  quel  di  Siena,  quel  di  Pe- 
rugia, e  quel  d'Arezso,  tutti  rellori  della  maderi» 
ma  compagnia,  e  molti  altri  nobili  delia  Toscana, 
ai  quali  fece  intendere,che  voleva  esaminare  più 
testimoni  per  conoscere  se  Montepulciano  era 
•  dei  conlado  aénesoi^  Si  conchne  ebe  totti  i  nonai 
ctelPimpairatore  Federigo  I,  e  d*Ennco  suo  suc- 
cessore ^  ch'eryno  stati  nei  respettivi  lor  tempi 
conti  del  contado  di  Siena  (  cosi  intitolandosi  quei 
ebe  allora  eran  mandati  dagi^imperatori  a  tener 
ragione  nelle  città  di  Toscana)  avean  tenuto  il  ca- 
stello di  MootepulcianOjCome  l'altre  castella  del 
contado  di  Siena^ed  aveanlo  abitato  alcuna  volta, 
'O  riscosso  r censi  ebe  dorean  pagare  e  contribui- 
re come  gli  altri  del  contado  senese,  con  molte 
altre  simili  concludenti  prove.  Fu  detto  pure  che 
Ormanno  da  Catena  conta  d^Àrenoper  limpera» 
tore,  ed  i  suoi  successori  ancora,  benché  vi  fosse- 
ro così  vicini,  non  ebbero  mai  giurisdizione  al- 
cuna in  M ontepuloiano,  ma  essere  stato  sempre 
della  giurisdizione  di  Siena.  Oò  nonostante  non 
potettero  i  senesi  esserne  dispoticamente  i  pa- 
droni (8> 

f .  S.  Le  città  di  Toscana  ebe  signoreggiarano 
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a  forma  di  repubblica,  stettero  molto  teno^  sen- 
za aver  palazzo  o  altro  laogo  imbblko^  dote  po- 
tessero congregarsi  i' magistrati  eH  eonaigHo; 
perciò  si  trova  che  si  adunavano  quando  in  una 
chiesa  e  quando  in  un^altra,  secondo  clie  varia- 
vano  i  periodi  delPuffizio  dei  oonsoli  e  de^i  altri 
magistrati  cbe  gli  succedevano,  fino  a  che  non  fu 
ordinato  Fuffizio  de^No?ein  Siena,  nel  qual  te» 
po  fu  fatto  il  palazso^percbè  ciasconO'clie  si  tre* 
vava  priore  di  quel  magistrato  lo  radunasse  nella 
aua  parrocchia  (9).  11  popolo  di  quella  città  fece 
pace  cogli  orvietani^con  patti  che  facentlo  guerra, 
Siena  desse  duecento  cavalli  e  quattrocento  pe- 
doni a  favore  di  esso,  e  Orvieto  desse  duecento 
cavalli  e  trecento  pedoni  da  pagarsi  comanenea» 
le,  e  che  il  confine  fosse  la  Val  d  ■Orcia.  Fu  poi 
dagli  orvietani  concessa  la  contea  di  Pitigtiaiia 
alla  nobil  casa  AJdobrandini  di  Sodane  (10)1  À 
memorabile  una  sventura  che  in  questi  tempi 
accadde  in  Pistoia,  e  fu  un. formidabile  incendia 
occorso  improvvisamente.  neUa  cattedrale  di  s. 
Zenone^  dal  qual  restò  quasi  totalmente  distrutU 
assieme  coi  sacri  arredi  e  una  copiosa  lihreria^clie 
nella  di  lei  canoniea  ai  conservftTa.  Besiò  anco» 
incenerito  T  archivio  capitolare ,  ove  leggevansi 
moltissimi  privilegi  concessia  quella  città  da  vari 
pontefici  e  principile  più  memorie  di  sonma  ioi- 
portanza^  come  ci  dicono  alcuni  antichi  scrit- 
tori (11). 

^  6.  Aveano  in  mira  i  fiorentini  di  poter  do- 
minare Semìfonte^  e  per  potervi  riuscire  si  fecer 
<  promettere  a  que'di  Colle  di  non.aiutore  1  semi- 
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fon  tesi  in  modo  veruno.  Questa  terra,  posta  in 
Val  d'^Elsa  tra  Lucardo  e  Vico  sopra  d'un  poggiot 
la  skuMione^  le  Bmra  e  kr  roecha  la  readeTano 
assai  forte;  n'aerano  stati  signori  i  conti  Alberti, 
cbe  battuti  e  intimoriti  dalla  fiorentina  potenaa^ 
mentre  traftaTaoa  di  eedevla  a  questa  repobUioa^ 
avutone  sentore  i  seroifontesì.  sollevatisi  e  get* 
tato  dalle  finestre  dei  pubblico  palaaao  il  rettore 
degli  Alberti^  ordinavona  ima  tfepQbbKeketta  di 
governo  popolare,  la  quale  animata  dai  senesi 
contro  i  fiorentini,  più  volte  fece  scorrere  le  sue 
genti  sai  fioreotàio  teiritorio;  e  ifuantuoqoe  in 
seguito  le  armi  di  questi  li  costringessero  a  di^ 
T^nir  loro  sudditi ,  si  erano  poi  ribellati^  onde 
Beiraoao  laoa  fu  con  tutto  il  vigore  intrapresa 
dai  fiorentini  la  guerra  contro  Semifonte,  ed  un 
de'consoli  vi  andòad  oste.  Si  difesero  i  tenraaza- 
ai  eoa  oa  ^rigore  inaspettato)  ricusarono  più  volte 
aggiustamento  cpn  ottime  eondiaioni,  che  il  con- 
sole scoraggito  dalla  soverchia  resistenza  offerse 
loro:  ma  ad  onta  delia  più  bella  difiosa  una  terra 
di  non  più  di  3oo  fuochi  non  potea  resistere  alle 
fiira&e  sempre  crescenti  dei  fiorentini.  Fu  a  forza 
eapogaata,  e  beacliò  si  perdoaasae  la  vita  ai  ìet^ 
razzani  e  si  facesse  un  aggiustamento ,  pev  cui 
restaron  sudditi  dei  fiorentini,  o  che  nuovamente 
si  ribellassero ,  o  per  qaalaaqae  altra  cauta ,  fa 
finalmente  diroccata  afttto  Semifonte:  in  oggi 
si  può  additar  solamente  il  poggio  nudo ,  oV  era 
aitaaU(i»> 

7.  Quel  ftoreatinocbe  noi  trovammo  poche 

pagine  indietro  col  nome  di  Guido  degli  liberti^ 
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scelto  a  pretore  nel  1199  daila  arepubblìca  lue-, 
chefle  (iS),  presso  la  quale  agi  con  esito  a^sai 

plausibile,  fu  richiamato  di  nuovo  nel  1202  a  co- 
prire in  Lucca  la  carica  stessa»  Ma  quanto  la  prt-^ 
ma  volta  ebbe  ^ria  dal.  suo  impiego ,  questa 
seconda  ebbe  biasimo  .  Perchè  vedendo  egli  il 
mal  animo  dei  patrizi  coatro  la  pretoria  ^  pensò 
aaser  meglio  ritirarsi  dalla  carica,  mm  seoaa  tac- 
cia di  esservi 'Stato  indotto  dall'  oro  dei  grandi. 
Il  popolo  che  vedeva  in  questa  magistratura  un 
argine  alia  loro  prepolenaa,  andato  in  furia  per  la 
rinunzia  di  Guido,  surse  per  combatterli  dn  altro 
pretore  a  suo  modo  nella  persona  d' Ingbiramo 
PorcaresL  Fu  d'uopo  ai  nobili  di  fuggire^siccome 
fecero,  riparandosi  a  Montecatini  II  pretore  non 
dette  loro  sosta ,  e  ratto  andò  ad  attaccarli  con 
una  massa  di  ben  trentamila  fanti  e. mille  cava- 
lieri. Si  venne  alle  mani,  e  la  disperàaione  fece 
fiup  maraviglie  alla  parte  dei  nobili,  quantunque 
di  numero  molto  inferiore  a  quella  dei  plebei  , 
sicché  vinse  la  giornata.  Tanta  civil  discordia  fu 
poi  acchetata  per  gli  buoni  uffici  d^  Udehrancto 
PannocUeschi,  vescovo  e  signore  di  Volterra^  il 
quale  era  vicario  in  Toscana  per  il  duca  Filippo; 
e  si  fece  la  pace  tra  la  nobiltà  e  la  plebe*  Questa 
pace  fu  alquanto  turbata  Panno  vegnente,  per^ 
ohè  i  nobili  volendo  al  solito  primeggiare  ^  ven- 
nero alle  brutte  coi  popolani ,  e  rimasec  baUu« 
ti(i4> 

^.  8. 1  prosperi  successi  dei  fiorentini  avevano 

grandemente  sbigottito  i  vicini  signori  e  cattani^i 
quali  non  così  Ucen«iosamentear(UYftiiodidmn^-< 
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giare  le  contrade,  come  solavano,  esercitando  ti- 
rannicameate  le  loro  giurisdizioni.  I  soli  jcooti  di 
CapcBÌa,  parendo  loro  non  do? er  dubitar  per  le  for- 
tezze cbepossedevano^scherni  vano  i  comandameu- 
ti  dei  fiorentini.  £  avendo  un  lor  caatelh»  chiamalo 
Iktalboighelto  iocoafcro  a  Capraia^  or  dall'  un  luo- 
go or  dall'  allro  facevano  molte  soverchierie  ai 
passeggeri  ed  ai  contadini^  forzandoli  sotto  colo- 
rati titoli  di  ricoprire  i  lor  ladroneggi.  Delibera- 
ron  p^rcid  i  fiorentini  d^'abbatter  primieramente 
Malborgbetto ,  e  quando  le  cose  fossero  andate 
bene,  pensar  poi  di  proceder  più  innanzi:  nè  falli 
in  parte  il  disegno  loro,  che  condotte?  i  le  genti 

10  vhiaero  edisfeoera  Ma  perchè  il  tentare  d^aver 
Capraia  parea  impresa  molto  difficile,  procurarono, 
per  raffrenare  i  conti,  di  far  loro  una  fortezza  in 
sugli  occhia  laonde  sul  poggio,  a  piè  del  quale  fu 
piantato  Malborghetto,  edificarono  un  forte  ca- 
stello, a  cui  per  pompa  di  militare  alterigia  poser 
nome  di  Montebipo,  qaaei  dovesse  un  di  strug- 
g^e  quella  raandra  di  capre,  come  par  che  suoni 

11  nome  di  Capraia.  Simile  industria  usato  aveva- 
no i  pistoiesi  per  ingrandtrsii  togliendo  ai  conti 
Gruidi  il  castello  di  SEontemurlo,  ed  edificandoli 
all'incontro  il  castello  di  Montale.  Ma  i  conti  ri- 
corsero per  aiuto  ai  fioirenUni ,  coi  quali  erano 
rìcoiiciliati,enontre(varon  vana  ramtdzia  di  quel 
popolo,  perciocché  ei  vi  men^Pesereito^e  ritolto 
il  castello  ai  pistoiesi,  fu  intieramente  con  buona 
fede  restituito  ai  conti  .Guidi  (i5)»  Anche  i  volter- 
rani procurarono  in  qualunque  modo  di  poter  di- 
latar il  loro  dominio  e  le  loro  aderenze.  A  tale 
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«ffetto  gli  uomini  del  castello  di  SerrwMiio  e  quei 
di  Leccio  promisero  aiuto  ai  volterrani^accordando 
loro  delle  franchigie}  lo  slesso  fecero  gli  aomini 
del  castello  del  Sasso,  e  qne^di  Goninto  col  con» 
seDSO  di  Ranieri  abale^que^'di  Ittonle?erdie  que''del 
castello  di  Honzano.  A  misura  che  le  repubbli* 
che  s'^iagrandirano,  i  fendatari  andavano  ia  deca» 
denza;  nè  i  privilegi  imperiali  eran  bastanti  a  co» 
slìtui  re  un  nobile  per  signore  d'Anna  terra^  come 
ne  abbiamo  l^esempio  nella  persona  d'Ildebrando 
Tescoro  di  Yolterra  e  signore  di  essa  ^  come  lo 
dimostra  un  lodo  dato  nel  i2o3  ,  nel  quale  fu  di- 
chiarato, che  Ranieri  potestà  di  Yolterra  dovesse 
restituire  a  some  del  comune  di  essa  ad  Ode- 
brando  di  lei  vescovo  il  castello  delle  Ripoma- 
rance,  con  tutte  le  sue  ragioni  e  buoni  usi ,  ma 
con  diferse  condisioni  a  fiiTore  del  coaaune  di 
Tolterra,  e  dei  suo^ciftadint  (t6). 

g.  9.  Essendo  insorti  nuovi  disgusti  tra  i  pi* 
stoiesi  ed  i  fiorentini,  questi  si  mossero  ai  danni 
di  quelli ,  guastando  ,  abbruciando  e  rubando 
quanto  potevano  sul  dominio  dei  pistoiesi .  Av- 
venne dunque^  che  il  conte  Guido  Rorgognone, 
signore  del  castel  di  Capraia,  avendo  già  ceduto 
ai  pistoiesi  la  sua  ginrisdisione  sopra  di  quello 
per  aumentar  la  gloria  e  la  forza  loro,  e  domar, 
se  poteva,  ralterena  de^fiorentini,  raunò  gente  di 
arme  sotto  le  insegne  della  città  p«r  reprimerli» 
Ma  i  lucchesi  vi  si  frapposero,  ed  ottennero  che 
fra  le  due  litiganti  repubbliche  si  facesse  una  tre- 
gua; terminata  la  quale  i  pistoiesi  tornarono  alle 
prese  coi  fiorentini.  Allora  vedutosi  dai  conti 
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rovinalo  Alalberghetlo,  e  costruito  il  castello  di 
iVIontelupo,  come  dicemmo, disperarono  di  poter 
con  r  aiuto  dei  pistoiesi  resistere  ai  fiorentini,  e 
si  risolvettero.lanto  il  conte  Guido  Borgognone, 
che  i  figli  e  gli  uomini  di  Capraia,  d**  obbedire  al 
più  forte,  e  cosi  detter  giuramento  nelle  mani  dei 
consoli  di  Firenze,di  sottoporre  Capraia  alla  repub- 
blica loro,  con  obbligo  di  far  guerra  a  volontà  dei 
fiorentini,  eccettuandone  Tandar  contro  l'impera- 
tore ,  e  per  tre  anni  contro  i  lucchesi.  I  consoli 
di  Firenze  promiser  d'altronde  ai  conti  di  difen- 
derh*  dai  pistoiesi,  e  da  altri  nemici,  e  di  non  di- 
sfare il  castello  di  Capraia  senza  il  loro  cousen- 
so(  17).  Leggo  negli  annali  di  Chiusi,che  il  castello 
di  Monte  Latrone  nel  Montaraiata  si  dette  in 
raccomandigia  ai  senesi ,  promettendo  la  repub- 
blica di  far  guerra  e  pace  con  altri  vicini  per 
esso  (18).  ' 

§.10.  Andava  tuttavia  continuando  la  fiera  lot- 
ta tra  i  pisani  ed  i  genovesi ,  ed  i  primi  si  rode- 
vano intanto  per  cagione  di  Siracusa  tolta  loro 
dagli  ultimi ,  e  per  anzietà  di  ricuperarla  fecero 
un  grand'armamento,  ed  ebber  soccorso  dal  conte 
Ranieri,  e  da  altri  toscani.  Con  queste  forae  an- 
darono a  por  Tassedio  a  Siracusa,  e  la  strinsero 
per  tre  mesi  e  mezzo.  Diossosi  allora  Arrigo  conte 
di  Malta  con  quattro  galee  ben  armate,  e  venuto 
a  Messina  tì  trovò  alcune  navi  de"*  genovesi  ^  ed 
altre  ne  uni  per  soccorrere  quella  città.  Dichia- 
rato generale  della  flotta,  da  Messina  passò  alla 
volta  di  Siracusa.  Gli  vennero  inctonro  i  pisani 
con  dodici  galere  ed  altri  legni,  ed  allaccaron 
St.  Tose.  Tom.  6.  22 
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ni.  SQeKÌuag(9i4>>dUd  sUNri^i,.eb«>FÌli^  avesse 
)3romes5a  una  di  lui  figlia  in  moglie  a|  fratello 
del  papfi)  con  una  dote  che  la  Toscattl^  tutta  com- 
IMcendevi»,  oltre  6pol^to  e  le  Mi^oa  aAcooitaaa* 
Di  questo  non  mostrasi  persuaso  il  Muratori^  ma 
per  altro  aocorda^cbe  quel  pontefice  in  mezzo  ai 
pubbMci  e&ii  qon  dim9aliiMkfa  i^pmiAi^e  4pnie- 
stici        Or  queiraccordo  dei  due  principi  da?a 
in«redibil  travaglio  alle  repubbUpbe  di  Toscana, 
percbò  con6Ìdfìr«|idp^.cbé  Ftlippoera  $t4io,rjcoiio* 
scinto  re  dei  vomani,  tardar  non  poteva  a  veoird 
armato  alla  vplta  di  Homaper  ottenere  UiOOiìMia 
impetiale^seeondo  fl  i^ottiMie  degli  Aìmì  <?esari,  e 
intanto  assoggetUire  a  sè  la  Toseana,  dell»  quale 
iutitolavasi  duca.  Mancato  egli  di  vita  nt^gioi  que- 
sto nostro  età  to^iwagàndoli  i  jMcftnid^.olteaer 
favore  dal  nuovo  r«  de^rottiaiit..  S  eenesi.peasc^ro* 
no  tosto  ad  impadronirsi  compiataioente  di  Mon- 
tepnlciaiio^  jtrovasdoài  allom      pn^  ^ùi  floreoh 
tini,  i  quali  però  veglia vffiiO^  che  il.  progetto  dei 
senesi  non  ottenesse  l'^dSettQ^perj^ui.mandarooa 
taoitamirmte    Mdnt)»piiieiaad'|(raiigetila  in  iq^a 
cogli  .erelim/  ad  oggetto  di 'pr^rtonire  i  «senesi,  e 
pvejider  la  .difesa  4i  quisUa  terra.  Nella  lor  mar- 
cia 8?ìnconlravoBo  «pressore  MontaltOi  castello  del 
eonlado  di  Siena^i  dece  eeeroiti,  eiNmiliaHe  ma- 
ni ebber  la  peggio  l  senesi^  essendone  morti  il 
maggiore  «amerb)  e  -mdlti  fatti  prigioni,  fteetato 
il  campo  al  fionentibi^con  quèlla  vittoria  presero 
per  forza  anche  il  castello  di  Monlalto^e  lo  spia-  i 
narono  intieramente^  jcon  la:pred|i  e  co^(ungioni 
come  trionfanti  se  ne<  •  tmierotio  alla  lor  patna. 


uiyiii^ixi  by  Google 


jin,  1  206.  DEI  TEMPI  REPCBBLlCA^Il  CAP.  TI.  nBy 

Avendo  da  ciò  preso  ardire,  non  vollero  dar  tem- 
po ai  senesi  di  ricomporsi  ed  uscire  con  nuovo 
esercito  alla  campagna  ^  sicché  1'  anno  seguen- 
te nuovamente  armati  andarono  collegati  nel 
dominio  senese  ,  ove  recarono  immensi  danni  e 
preser  molte  castella,per  modo  che  ì  senesi  furo- 
no astretti  a  cedere  alla  fortuna  contraria^  per 
non  esser  rovinati  del  tutto,  ed  accettarono  dai 
fiorentini  la  pace  nel  modo  che  fu  possibile  averla., 
con  patto  che  i  senesi  rilasciassero  MontepuI- 
ciano  in  libertà. ed  i  tìorentini  restituir  dovessero 
castelli  e  prigioni  che  in  quella  guerra  eran  ca- 
duti nelle  lor  mani.  Ma  lo  scrittore  che  narra 
questa  pace  non  la  dà  per  sicura  ,  mancando  di 
pubblici  documenti  che  la  comprovino  (2S) 

la.  I  pistoiesi  eh"  eran  travagliati  e  noiati 
dai  vicini,  e  ohe  vedevansi  privi  di  giovamento 
alcuno  dalla  alleanza  toscana.,  anzi  conoscevano 
di  deteriorare  di  condizione,  con  aspirare  a  cose 
che  non  potevano  mai  riuscire,  si  sciolsero  da 
ogni  trattato  che  avean  fatto,e  mentre  pensavano 
ai  modi  di  cattivarsi  la  benevolenza  del  nuovo 
imperatore  ,  attendevano  al  buon  governo  del 
loro  stato,  ed  alla  difesa  del  medesimo  contro  1 
tanti  e  continui  nemici  che  le  si  facevano  avan- 
ti (a4).  I  lucchesi  poi  ,  dopo  la  morte  di  Filippo 
rivolsero  Tanimo  a  cercare  un  freno  per  T  avve- 
nire alle  civiche  turbolenze,  le  quali  avrebbero 
facilmente  potuto  condurre  alla  distruzione  del- 
la libertà,  se  non  fossero  stale  curate.  Quindi  è 
che  sull'esempio  d*altre  citta  libere  si  venne  alla 
creazione  d*  una  forz:i  urbana  .  la  qual  fu  detta 
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coasigtio  dei  popolo^  ed  era  composta  del  etttadi- 
ni  delle  diverse  conlrade,  chiamate  allora  società, 
aitaquali  QvaAfistLÌmio  un  capo  per coiuarAd^rle^col 
nome  di^  priore  d'Ianni  dodici  ai  dmero  j  •prioci,  o. 
per  adattarsi  all'uso  d'altri  paesi,  operchè  in  prin* 
cipio  fQ^&ccu  tanti  e  non  piuyse  ne  contavano  però 
io  lideca  fimradioiaitflette^  cMmapondiaoii'ed  ai«* 
trettanie  contrade.  Dovevano  queate  adr  ua-  datov 
segno  unirsi  armate  in  cinque  divisioni,  distiate* 
dal  nome  delle  cinque  parti  di  quella  citta,  dm 
siffatto  profvediinento,e  con  altro  prese  nèlme^ 
desiato  tempo  di  ricostruire  le  mura  della  città, 
fu  saggiamente  pensato  alla  sicurezza  sua  tanto 
intema  che  estèma  dal  sMiato  Incchese*  H otisi  cAk 
qoi  si  parla  di  senato  per  la  prima  yoUa,  trovan- 
dolo nominato  in  quesfauno  1206  con  tali  cìr- 
eostanae  nelle  storiè  lucchesi,  da  non  dubitarne, 
col  citarsi  e  il  luogo  dove  si  rioni,  e  obi  presede- 
vaio,  che  fu  il  pretore  Aldobrandino  Malpigli  luc- 
chese^ tuttoché  vi  fossei*o  i  consoli ,  per  cui  si 
prova  eiie  qud  magistrato  em  il  primo  in  di- 
gnità (26) 

i3.  Per  lo  stabilito  sistema  di  governo  av- 
venne^obe  npn  piaceva  la  pretura  ai  partigiani  dei 
consobito  lucchese,  vaie  a  dire  ai  nobili  ohe  di 

quell'onore  partecipavano  più  degli  altri  ^  nè  pu- 
re piaceva  loro  per  avvenUm,  neir  esser  così  la 
giustizia  amministrata  con  rigore  sansa  paiaaMà: 
non  ostante  si  passò  quietamente  qualche  anno. 
Ma  nel  1208  all'occasione  che  fu  eletto  per  pre- 
tore Guido  da  Peralla,  non  avendolo  voluto  ri- 
conoscere le  nobili  famiglie  Porcaresi,  le  quali 
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erap  potenti  p^r  ricatie^j^a  per  numero,  ed  ave-- 
TAiio  d#li'iiDp«t«o»  per  nuditi  «er? %i  i^ii  «Ilo 
stato,  si  accese  di  nuovo  la  guerra  civile.  Il  pretore 
si  fece  valere  ^priocipio^cacciò  queUe.&miglie  dal- 
la Gtità^  e  le  perteg«ilè'eMàe  fuori,  |^laado4adft« 
stradoM  nei  tre  loro  oasfcelli  di  Porcari^G  ragna  no 
e  &  Gennaro^ma  poi  essendo  3tato  in  uno  scaoUro 
superato  doiri^Ui,  fa  presp  e  morto  da  «sei  bar* 
barameDte.  Per  lo  ohe  il  popolo  infuriato  non 
potendo  iiu:  altro.si  rivolse  contro  i  .palazzi  di  Pa- 
ganelloi  capo  di  <{aeUe  faiaiglie^e  li  apianù^Quesla 
iuiquità  dei  Poreareai  fo  stimata  si  grave  ancfie 
aeir  ordine  politico,  cbe  lo  stesso  .iwperatoro 
Ottone  IV  in  seguito  volle  pnoirla  ^  oome  feoe 
eoi  diebiarare  i  ribelK  tutti  rei  Aìcrimenlese^\iY'\^ 
vandoii  così  di  tutti  gli  onori,  e  spogliandoli  dei 
beni  ehe  foron  voltati  a  prè^  del  -fiaeo  (sb6> 

^.  1$.  Gli  animi  dei  pisani  sempre  pià  ae^^ 
cendevano  per  la  lor  guerra.  La  città  di  Genova 
trovandoai  vuoto  rerarìo  eomone^  Usognàndole 
dei  danari  per  poter  fabbrieare  nuove  galere  onde 
accrescerne  il  numero,  ed  avendo  inteso  che  la 
annata  de'  piaani  d'otto  galere  e  di  dieci  navi  era 
aodata  in  Sardegna  per  rimutare  Ioatato  di  quel«> 
risola,  gli  spedì  subito  contro  dieci  navi  ed  al- 
trettante galere»  sotto  il  comando  di  Mioon  Do* 
ria  9  cbe  arrivato  in  vista  dei  pisani  non  volle 
tentar  la  battaglia  ,  e  intanto  Pisa  avvertita  del 
tutto  mandò  tosto  altre  diciassette  galere.  I  ge- 
novesi ancora^  che  a  vean  le  nuòve  di  ciò  cbe  suc- 
cedeva, ne  mandaron  quattordici,sotto  il  comando 
di  Falcone  da  Gastelio^  ma  perchè  ilsooo^sodei 
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pisani  arrivò  prima  di  quello  de''geiio?esi,  il  Do- 
na quando  scoti  arrivati  gP  iiumÌGÌ^  temendo  di 
non  asier  tolto  in  mmo^  beo  pretto  si  perti  dal 
suo  posto  per  tornarsene  a  'Oenom  Stanche  fi- 
nalmente le  due  marziali  nazioni  pi^na  e  geDo- 
Tese,  molto  aggvàvéteper  le  conlliiiue'epesedeUe 
guerre,  Punà  é  Paifra  Tolentiérf  MMbbe  Tenuta 
alla  pace  per  godere  un  poca  di  quiete^  non  già 
per  amore  scambievole^  perchè  ciascttna  l'avreb» 
he  voluta  con  maggior  sua  onorevolesza  e  van- 
taggio. Mossero  ragionamento  di  essagli  Abati  di 
a.  Gioq(io  e  di  Tilieto,  dove  ai  venne'  a  nnovi 
trattamenti;  e  perehè  nascevano'  molte  difficoltà, 
ed  il  negozio  di  tanta  importanza  ricercava  luo- 
go tempo,  non  potendosi  cosi  presto  accomodare 
le  porti,  fu  perTolontà  delibino  e  dell-aitro  popò* 
lo  rimesso  tutto  nell'arbitrio  e  giudizio  di  quei 
venerandi  prelati ,  e  ikattanto  lo  stabilita  una 
tregua  (2,7). 

^.  i5. 4d  oggetto  d'^attender  tranquilli  ai  lo- 
ro interessi  stabìliroiio  i  pisani  una  tregua  an- 
cora coi  vcdterrani,  dai  quali  potevan  esser  moie- 
stati:  questa  tregua  fu  giurata  in  Pisa  da  se- 
natori. Conservasi  ancora  nei  generale  arcfaifio 
di  Volterra  an  piccol  codio è^che  contiene  gli  sta- 
tuti fatti  ueiraiiiio  IÌ107,  da'  quali  comparisce  la 
forma  ed  il  modo  del  governo  della  città  di  Vol- 
terra, e  specialmente  che  i  dUadim  volterrani  tt- 
beraineute  eleggevano  il  potestà  ed  i  consoli,  ed 
a  questi  senza  Tapprovazione  d'alcuno  restava 
commessa  la  difesa  e  custodia  della  città.  Eran 
pel  ò  tenuti  a  render  ragione,  giusta  le  determina- 
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romane.  Il  potestà  di  quella  città  fu  incaricato  di 
&r  diligentemcuite  ricerca  di  tutti  quei  cittadiui; 
Toitarrani  ebe  apii  alMta.TaAo  cratiouamente  la. 
clttà^  eecettuati  però  quei  della  casa  della  Criie» 
rardesca,  e  di  costringerli  a  giurare  a  lui  obbe- 
dieii^  Eu  parimeiite  determiaata  la  naiiiara  e 
Paltézza.  da  àon  edeedersi  nelle  case  e  nelle  tucri 
che  si  volessero  fabbricare, coinè  ricavasi  da  uno 
strumeiUo^l  qual  contiene  la  fondazione  del  mor) 
nastero  e  jMidia  in  OMnt  dei  aantì.  duato.e  Cle^. 
mente^fatta  in  tal  anUoda  Gfiafredo  vescovo  del-r 
la  medesima  città  dì  Volterra  .  Fu  poi  ceduta 
dairAbate  del  monastero  di  JMLonteverdi  la  giii^ 
risdizioMjiU  «Molti  4iii«t!9lU  al  oomune  diYolterra^ 
e  i  consoli  della  ejttà^rìcevendoli  nella  protezione 
del  >lQrQ  ^|n.g;^,promesi$ero  di  procuriM^  la  con,-* 
servazione  di  tolto  il^W^^fìilmonaateca  amfi^^ 
nelle  castella  cedute,  le  quali  erano  Canneto^  la 
Sassa,  Querceto,  Micciano,  Libbìano,  Serrazzano, 
BkmlenetfQiidiS'XTabbreto  e  jllontegemoli  (a^).^  ; 

§.  i6.  'Dopo  che.  Ottona  ITIu  eletto  re  . al-/ 
r  uso  dei  cesari  gero^anici^  mando  un  suo  com- 
ntissarior^io  o  impalale  in  Toscana^  pejr.  annua"' 
aiare  ai  vassalli  ed  alle  città  la  sna  v^uta  ,  pec. 
ammknslrar  giustizia,  e  per  curare  i  diritti  dello^ 
impero  lasciato  in  abbandono  durante  il  torbido 
regno  .di  Filippo.  Il  Jregio  legato  fu  i4  patriarca  di 
A.<fuileia,  il  quale  v^nne  aooompagnato  dalle  let- 
tere di  papa  Innocenzo  III,  scritte  alle  città  itali- 
che^e^ingoiarmeote  aUe  coniedjerate,  che  aveau, 
giurato  di  non  riconoacere  per  sovrano  loiroch^i 


%6%  ATYtmmifrri  svoAia       Jtn.  1200. 

quello  il  quale  fosse  ad  essi  prescrìtto  dal  papa, che 
•Bortò  «d  indoisé  i  toscani  ad  asser  devoti  e 
fedeli  ad  Ottone  IT  ;  onde  eomineH»  V  wanaa , 
che  i  legati  regi  oUramontaui  per  Io  più  aves- 
aer  d'uopo  di  lettere  di  racconiandaaione  ponti» 
ficia  alle  città  imperiali,  perchè  più  eomodamenle- 
venendo  disarmati  fossero  accolti  ed  obbediti  da 
quelle.  Il  patriarca  fù  accolto  dal  potestà  e  popò* 

10  fiomntino^òolla  lir erenaa  dbrata  a  eki  Tenira 
per  parte  dell'  imperatore  iu  una  città  soggetta 
airimpero.  Promisero  parimente  i  fiorentini  di 
presure  obbedieona  a  a«avliaeslà,-foalòcbè  sa* 
rebbc  comparsa,  sì  pel  contado  tutto,  e  sì  per  o- 
gai  altro  dritto  spettante  airimpero  soprala  città. 

11  patriarca  di  eiò^n  contenta  frilediftjito  sen^ 
za  menomo  indugio  ch'^essi  restituissero  le  rega- 
lie perceite,e  le  terre  tolte  ai  vicilli.  I  fiorentini 
attoi^  afiediròno  oratóri  ad  Ottonè  ÌY  per  trai* 

tare  di  quesf^affare.  Il  commissario  imperiale  non 
vedendosi  tosto  obbedito  ,  condannò  la  città  di 
contumacia,  per  un  bando  in  dieeimila  «mohe. 
Vedutisi  i  fiorentini  ridotti  a  sì  stretto  passo,  e 
volendo  cavare  qualche  frutto  dalle  promesse  die 
loro  area  (btteil  f^tefloe  di*  proteggerli,  fecero 
a  lui  ricorso,  e  suppHcaronlo  d'intercedere  per 
loro  appresso  del  nuovo  re  de-  romani,  e  del  pa- 
triarca d^Aquileia,  eonrariisario  di  Ini ,  affinchè 
non  si  mandasse  ad  effetto  quel  bando.  II  pontefi- 
ce si  appigliò  all'espediente  di  rimostrare  airnno 
ed  airaltro,  chiara  pmdenaa  di  non  nsare  tutto  il 
rigore  del  suo  diritto,  ma  piuttosto  indulgenza:  e 
in  conclusione  esortò  il  patriarca  ad  accettare  il 
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giiwramem»  difedfUà  dei  fioraiUm, «d  pttonM 
c^e  in  grazia  della  prestala  obbedienza,  e  della 
pontificia  jaterposizione^lii  reYocasse  la  ^ateiua 
o  bando  delle  diecimU^  mircbe:  delle  quali  par- 
ticolarità serre  di  testimooe  lo  stesso  6.  ponte- 
iice  Innocenzo  III^  ne}le  sue  lettere  scritte  su  tal 
peadbaza  al  patriarca  ed  all'  finperalore  Ottone 
IV'  (29> 

17.  Era  venuto  Tanno  1409,  quando l'avan- 
««31^  del  ire  de' romani  arrivò  in  Ilalk,  e  poeo 

dopo  la  persona  sua  coiresercito,  senza  che  tro- 
vasse opposizione  veruna ,  poiché  venendo  eon 
buona  grazia  del  pontefice,^  era  daiatte  le  éìt« 
la  folto  ossequio,  e  fatto  dono  di  quanto  pote- 
vano, offrendogli  le  chiavi  delle  portele  pagando 
a  Itti  quel  tributo  oba  da'  teaipi  d'Enrico  io  poi 
per  le  questioni  insorte  in  Gerniauia  non  era 
stato  pagato.  Giunto  in  Roma  fu  da  papa  Inno-» 
cenzalll  ineorwiato;  di  là  partitosi  venne  a  s. 
Miniato ,  dove  teneva  corte  il  vicario  imperiale  * 
per  la  Toscana  ^  e  qui  essendo  ossequiato  dagli 
oratori  aeMsi,  doaè  alla  loto  eittà  tu  Ito  il  tributo 
a  lui  spettante,  ch'era  corso  dal  tempo  d^Enrico 
lino  allora^  e  neiratto  di  licenziarli  concesse  lo- 
ro  nuovamenfte  tolti  i  privilegi  già  da  essi  otte^- 
nuti  dairiraperatore  Federico  VI,  di  poter  eleg» 
gere  i  consoli ,  batter  moneta  e  far  giustizia ,  ri«- 
servandosi  FappeUazi<Mie^ied  alcune  altre  eose,eon 
le  medesime  condizioni  che  furono  espresse  nel 
privilegio  di  Enrico^  dichiarando  però  che  laco* 
po,  Aldobsando ,  ed  Enrico  figline^  d?.Aldòbran«* 
diuo  Giuseppi;  e  gli  altri  nobili  c(ie  avean  siguo- 
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ria  nel  contado  di  Siena .  ed  i  loro  «QddlH  non 
doTessero  esser  sotto  la  potestà  dei  senesi^  ne  ri- 
conoiseere  altro  snpetìord  ehe  Kmpenx  Oò  d«vt 
«ssere  quel  che  al<niùi  iliéono,  che  Ottone  iV  tolse 
il  coDtadò  ai  senesi  e  af  fiorentini,  che  nel  1217, 
b  come  dice  il  Villani  nel  i  prèdeiii  dne  po^ 
poli  si  fecero  gf  urar  fedeltà  a  lotti  quei  AtA  dotti* 
nio  loro^  sebbene  la  maggior  parte  fosser  sudditi 
di  veri  nobili  che  avetano  le  lor  signorie  é  contee 
in  queVontadi.  DiebiMò  in  olire  ceftarè^  che  te 
fortezze  del  monte  di  Capraia  e  di  Lucignano  si 
doveeser  disfare^  secondo  Tòrdine  di  Federico  e 
d^nrieo  suoi  «ntecessori,  ^he  ancom  non  «ma 
avuto  efietto,  nè  visi  potesse  più  edificare  in  mo- 
do veruno.(3o).  *  : 

^«  1%.  Dicon  lè  storie  pislfilesi^*<lie  Ottiene  lY 
nel  venire  in  Toscana  vi  passasse  dalle  monta- 
gne, pisioiesi  9  e  che  la  prima  di -lui 'fiRvifta  se« 
guit$e  nella  città  d^  Pistoia.  Eccelsero'  i  pistoiesi 
con  estremo  giubbilo  un  tanto  principe,  in  segno 
di  che  portatisi  avànti  di  lai  t  capi  della  città^nel 
consegnargli  le  i«hiaTt  delle  porte,  noni  solo  rap- 
presentarono alla  imperiai  maestà  di  quei  princi- 
pe l^allegrezza  e  cMiento  grande  che  pro?iiVenoi 
cittadini  per  la  di  lui  760018,  ma  nHiinientiméegli 
ancora  P  antica  devozione  che  aveano  alla  impe- 
iriai  dignita^gli  prestarono  a  nome  di  tutti  il  giop 
ramante  di  fieéeltà,  ed  .  egli  eonfemò  lom  con 
nuova  investitura  tutti  i  privilegi  e  giurisdizioni 
state  concesse  loro4a'Federj§oI  eda  iEtMc|co  VI, 
con  diploma  spedito  a  fa  ver.  di  Pistoia  nel  feb* 
braio  del  1209  pres2>o  la  terra  di  Prato,  quando  i 
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pistoiesi  per  corrispondere  ai  loro  doveri ,  ed  ai 
benefizi  e  grazie  di  quel  reg[Dante,gli  mandarono 
per  mezzo  d^aiiiÌ>as€Ìatori  i  censi  maturati  dai  di 
detta  morte  d^Enrlco  TI  fino  alla  41  lui  entrata  in 
Italia,  i  quali  avean  posti  in  serbo,  non  essendo 
Tenuto  alcuno  a  risquoterli .  In  questo  diploma 
rimpefatdfe  lasciò  intatta  la  giurisdidone  del  tc-^ 
SCOTO  di  Pistoia  (3i).  Atctb  allora  incomincialo 
Ottone  ad  esercitare  T  autorità  sua  in  Italia ,  es* 
sondo  rimasto  sema  coropetitm  per  la  morte 
violenta  del  re  Filippo  emulo  suo.  l'Iocebesi  do» 
Tetter  pe'i  primi  rallegrarsene,  perchè  volle  esser 
loro  cortese  d''un  diploma  vantaggiosissima  Infat- 
ti per  questa  carta,  data  da  FeMna  il  1209,  ebbero 
non  solo  la  conferma  degPantichi  privilegi,ma  ne 
riportarono  ancora  ampia  licenza  di  liberamente 
negoziare  nelle  due  fiere  in  Eiembaidta,di  s.  Don* 
nino  e  di  Permane  tutto  ciò.  senza  condizioni  ag« 
gravanti  per  ì  lucchesi,  e  specialmente  senza  se- 
^no  alcuno  di  tril>uto.  Vuoisi  che  Ottone  fosse  a 
lincea  nell^  anno  stesso ,  e  che  lasciasse  segni 
graziosi  di  (Questa  sua  venuta ,  confermando  ai 
canonici  della  cattedrale  i grandi  lor  privilegi (82). 

^  i9«  Pisa  non  fu  da  Ottone  IV  men  favorita 
di  Pistote  e  di  Lucca;  imperocché  le  concesse, 
conforme  1  suoi  antecessori,  privilegi  di- vicarìe, 
contrade  e  ragioni  imperiali  con  molte  premi- 
nenze. La  treguii  die  st4biljfon  fra  loro  i  pfsani 
ed  i  gtnoWsi  per  fntermissione  degli  abati  dì  s. 
Giorgio  e  di  Tilieto^come  dicemmo  più  sopra(3S), 
dette  agio  a  quésti  prelati  di  conoscere  la  cagione 
Sì.  Tùie.  Tom.  d.  23 
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delle  discordie  vigenti  Ira  qaei  due  popoli.  Tor- 
nati a  Lerici  vi  ritrovarono  i  deputati  di  ambe  le 
repubbliche,  ai  quali  dimostrarono  que^TOuerau* 
di  ecclesiastici  i  danni  che  i  due  popoli  ¥Ìoeade. 
volmente  recavausi ,  e  quanti  valorosi  soggetti 
avean  perduto  nella  guerra ,  suggerendo  di  più 
Tutilità  4;he.  sarebbe  risultata  a  ciasouoa  parte  del 
traffico  delle  mercanzie ,  che  non  potevan  por« 
tarsi  più  da  un  luoj^o  ad  un  altro  con  sicurezza, 
senza  gravissima  spesa^  e  la  gloria  ohe  avrebbero 
acquistato  rivoltando  le  loro  fona  imitameole 
contro  grinimici  del  uonie  cristiano,  concludendo 
in  tìne.^  non  essere  azione  da  cattolici  nutricarsi 
uegrodi  euelle  risse;  e  con  tanta  carità  ed  aSét- 
to  persuasero  gli  animi  dei  deputati.^  che  con  ci 
a»ero  la  desiderata  pace^  Cra  i  capitoli  della  quale, 
i  princifali  contenevano,  che  ai  vasUtui$sero  i 
prigioni,  terre,  castelli  tolti  a  ciascuna  delle  par- 
ti, e  che  quanto  ai  danni  sofferti,  ognuno  li  sop* 
portasse  con  pazienza.  Si  abbracciarono  insieme  i 
deputati,  ed  aUora  alia  presenza  dei  due  prelati 
giurarono  di  fare  osservare  la  delta  pace,  la  qua* 
le  fu  pubblicata  sfHennemente  in  Pisa,  ed  io  Ge- 
nova con  .allegre^,  e  partieokrmeute  di  chi 
aveva  buon  sentimento,  e  desiderava  poter  andar 
con  quiete  a  fare  i  propri  negozi  :  ma  aon  lini  lo 
anno  che  di  nuovo  si  tornò  alle  disc«irdie  ,  per*' 
che  alcfini  perturbatori  della  cpoeordia  n<ftUa  città 
di  Pisa>  non  avendo  riguardo  al  pubbBco  bene  9 
armarono  cinque  navi  e  cinque  galere,  e  le  man^ 

darono  ii^  corso,  ed  ioco^tr^iesi  queste  iu  eUuoe . 


Digitized  by  Google 


Jn.  1210*  DBI  tBVf  llLB»VÌBtlGA!lt  CAP.  TL  uSj 

navi  genovesi  che  navigavano  peUoro  a&ri,  par« 
tffcohimiente  senta  sospetto,  le  presero,  e  eosì  fu 
rotta  la  pace  (34). 

^.  20.  Quantunque  i  pisani  protestassero  es-* 
sere  stata  quell^asìone  tutta  dHirbìtrto  di  private 
persone,  senza  che  la  repubblica  se  ne  fosse  rar- 
schiata,  pure  ì  genovesi  presero  da  queiravveni-* 
mento  occasione  di  schernire  inimici  con  gli 
artifizi  medesimi,  e  le  due  parti  armarono  le  lor 
navi  per  uscire  io  mare  ad  offendersi  e  danneg- 
gfarsi^ed  i  pisani  scalarono  a  Porto-Tenere,  doTe 
dettero  il  guasto  al  paese  .  Vogliono  alcuni  che 
Ottone^il  quale  non  era  per  anco  partito  dltalia, 
trovando;»!  in  gran  bisogoo,  per  avere  l^aiuto  dei 
pisani  e  genovesi,  avesse  in  animo  di  ridurli  ad 
una  vera  pace,  ed  avuti  a  se  tdeputati  delPuna  e 
delPaltra  reput>blica,  trovasse  in  Joro  tante  diffi». 
coltà  e  repugnanze,  che  appena  potette  ottenere 
una  tregua  di  due  anni.  Aggiungono  però,  che  la 
tregua  non  fu  osservata,  non  temendosi  d'^Ottone 
che  si  trorava  mautorisBàto ,  onde  atctlal  pisàni 
tolsero  un  burchio  a  certi  mercanti  genovesi  ca- 
rico di  merci  di  Genova  •  Fu  subito  spedita  dai 
genovesi  una  galera  in  foòe  d^Amo  a  far  doglian- 
za, che  sotto  la  tregua  gli  fosse  stato  tolto  un 
vascello,  ed  instare  che  gli  fosse  restituito .  Gli 
fa  risposto  ehe  entrassero  con  la  galera  in  Pisa 
che  si  sarebbe  procurato  che  restassero  soddi- 
fatii,  e  ciò  credendo  ì  genovesi,  rimasero  ingan- 
nati ,  perchè  i  pisani  accecati  dalPodio  che  gli 
porlavano^non  osservaron  loro  la  fede,  e  tolsero 
quanto  era  n^a  galera,  la  quale  ritornaba  a  Ge- 
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nova  voota,  narrò  il  capitano  al  senato  la  dupli- 
cata ingiuria  ricevuta  ,  dove  che  si  commossero 
gli  animi  dei  genovesi  io  maniera^  cb^  fecero  im- 
prigionare tutti  i  negosiantt  pisani ^be  si  trora- 
vano  in  detta  città,  nè  gli  dettero  liberta  fintan- 
toché non  furono  reintegrati  del  danno  ricevu- 
to (35).  In  questi  tempi  ritomaronci  pisani  al 
godimento  degli  onori ,  possessioni  e  francbigie 
in  Costantinopoli,  ad  onta  della  preponderante 
fortuna  dei  veneaiani  (36). 

ai.  Scorso  eh*' ebbe  Ottone  re  la  Toscana, 
passò  a  Viterbo,  dove  il  papa  l'aspettava,  e  di  là 
a  Roma  coiresercito,  ad  oggetto  di  rii^Tere  so- 
lennemente dal  pontefice  Innocenzo  III  Timpe- 
rial  ciurona  e  la  benedizione .  L""  allegrezza  però 
^  ne  arvenne  fu  di  breve  durata.  AvavaOttouei 
prima  d^entrareinltalia^già  promesso  al  pontefice 
la  restituzione  alla  chiesa  romana  di  tutta  latear- 
ra  da  Badicobni  6do  a  Ceperano ,  delk  Maica 
d^Aneona.  del  ducalo  di  Spoleto,  delle  terre  una 
volta  spettanti  alla  contessa  Matilde,  della  contea 
di  Bertinoroydeiresarcatodi  Sairenna,  della  Pen- 
tapoli^e  di  tutto  quanto  m  espresso  in  molti  di- 
plomi d'imperatori  e  re  da'tempi  di  Lodovico  Fio 
in  poi .  Ma  quando  fu  Ottone  in  Italia,  pare  cha 
non  tardasse  -molto  ad  ocoupare  e  non  già  resti- 
tuire alcuni  degli  stati  della  chiesa  romana,  non 
ostante  le  promesse  ed  il  ginramentada  lui  pi«- 
stata  La  storia  è  qui  molfo  scarsa,  nèscuopronsi 
le  cagioni  tutte  che  produssero  tanti  dissaporì 
Ira  la  santa  sede  e  r  inqMro.  Sappiamo  da  lutti 
che  papa  Iimoceni&o  acduail  d^  usnrpaaieiiì  e  per- 
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fidta  Ottooe,  ed  ali'  incontro  Ottone  pretendeva 
ili  non  ofenr-oontio  il  giuraiaeDlo. fatto  in  fr- 
▼ore  del  pomeftse  ^  con  dire  eh*  egli  prima 
sua  coronazione  germanica  avea  giurato  di  ricu- 
perare e  oouser? are  gli  stati  ed  i  dritti  imperiali 
Gcamb -strepito  faee  il  pontefice  «ootra  Ottone, 
e  r  ainmoni  per  mesto  dell^  areiresooTo  di  Pisa  ^ 
ma  indarno  (57).  Premettiamo  che  Ottone  IV  era 
Intimo  erade  dei  .Guelfi  di  Baviera,  .c^pi  da 
nM>iy  attui  della  appoaisione  contro  le  preraeatì« 
ve  imperiali ,  allorché  dallo  istante  che  si  cinse 
la  eoroua  volle  impossessarsi  di  coleste  pra* 
rogative^  onde  gli  fu  coutraatato  immantinenia 
ogof  dritto^  ogni  impresa  gli  fu  difieditata  del 
pontetice ,  e  cosi  nacque  tra  essi  aperta  nimicf« 
aia  (SS).. Procurò  allora  il  papa  di  tenersi  Jwna 
unito  eoa  Federigo  II  re  di  Sicilia^  ooBsiderando 
il  bisogno  che  potrebbe  occorrere  di  quel  prìncf- 
pe^qualora  le  speranze  da  lui  concepute  verso  Ot- 
tone ][Vriiiiaoesserodeluae(39)i  Eca  quegli  rarede 
della  casa  Ghibellina^!  nipote  diFédarigoBarba« 
rossa  ^  entrato  allora  nel  dicioltesim' anno  (40)^ 
mentre  Ot^ne^  com'io  dissj^  era  erede  della  casa 
de^Guelfi^  e  perciò  nemiicO)  dirò  così,  per  natura 
di  Federigo  li  re  di  Sicilia,  erede  .della  casa  Ghi* 
bellina  di  Svezia  (^i)*  * 
.2*aa.  Crebbe  qu^stV  odio:,  filla  sparsa  voce, 
cb^  esso  Federigo  aspirava  airimpero  anche  pri- 
ma della  coronazione  d''Ottoue.  E  giacché  s'era- 
no stranamente  imbrogliati  gli  affari  tra  esso  Ot- 
tone e  papa  Innocen^o^  il  quale,  mostrava  gran 
parzialità  per  Federigo.  Ottone  senza  voler  far 
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caso  che  ''I  regno  di  Sicilia  da  taoto  tempo  dipen* 
(kva  dalla  sovianilà  dei  soli  romanr  poatefici, 
teoasigliataiiieiite  si  lasciò  trasporUre  a  diciiia* 
rar  la  guerra  al  medesimo  Federigo,  e  ad  invade* 
dere  i  di  lui  stati  di  qua  dal  Fara  Abbiamo  dallo 
storico  Rigordo>  cb*eglt  aveva  occQ|iato  anche  al« 
cubì  castelli  ch'aerano  della  giurisdizione  del  pa- 
trimonio di  s.  Pietro,  Acquapendente,  Radicofa- 
nt,  &  Quirico^  Montefiasconi,  e  quasi  tutta  la  Ro- 
magna (42.).  Si  slodiò  ancora  di  netèer  fwce  tra 
i  genovesi  ed  i  pisani^per  aver  aiuto  da  loro  nella 
meditaU  impresa  (4^).  A  questo  fine,  mentr'eia 
in  Piacenza,  chiamò  colà  i  loro  deputati;  si  fece 
consegnare  i  prigioni  dell'una  e  delPaltra  parte; 
ed  intimò  una  tregua  tra  loro  che  doTea  durare  due 
annL  Ciò  fatto  s'incamminò  con  un  potente  eser* 
cito  di  tedeschi,  toscani  e  lombardi  alla  volta  della 
Puglia.  Fin  qui  aveva  il  pontefice  Innocenzo  III 
«doprate  esortazioni  e  minacce^onde  rimettere  in 
buon  sentiero  quel  principe;  ma  nulla  avendo  o- 
pereto  le  parole,  e  scorgendolo  più  che  mai  spin- 
to dalla  sua  passione  a  perdere  affatto  il  rispetto 
alla  s.  Sede,  venne  finalmente  ai  fatti«  col  dichia- 
rarlo scomunicato  (44).  Ma  non  lasciò  egli  di  mi- 
surar prima  anche  le  forze  temporali  che  poteva- 
no assisterlo  in  tal  circostanza.  Faceva  anche  gran 
capiUle  delle  forze  di  Federigo  II  re  di  Sicilia, 
unitissimo  seco  d'interessi.  Sapea  di  più  il  papa 
quanto  poteva  promettersi  di  molti  de'^più  poten- 
ti prìncipi  della  Germania;  sicché  al  prudente 
pontefice  non  mancavano  i  mezzi  umani  per  so- 
stenere i  suoi  atti.  Ciò  non  ostante  marciò  Tau- 
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gusto  OtUmé  reno  il  reone  di  Napoli,  dove  tro- 
vò non  piecd  partito  (4  5). 

^.  a3.  Il  Tedere  i  lucchesi  già  stati  favoriti  di 
grazie  notaUU  da  Ottone  determinò  diTerst 
signori  di  Tari  castelli  nella  parte  montuosa  e 
niariftiroa  dello  stato  lucchese^  ed  anche  diversi 
popoli  della Garfagnana,  di  farsi  lor  trìbQtari(46> 
Intanto  si  rappiccò  la  guerra  tra  i  fiorentini  e  i 
senesi,  i  quali  ultimi  dopo  aver  fatta  lunga  resi* 
flensa^  rodendo  di  non  potarla  più  dttnre,ed  es- 
sendo dalPaltro  canto  desiderosi  di  riavere  i  loro 
prigioni,  rivolser  P  animo  a  chieder  la  pace^  la 
quale,  poieh''  essi  obbligaronsi  di  rifare  i  danni 
fatti  a  Montepulciano  ed  a  Montalcino ,  e  di  non 
molestare  le  altre  castella  che  i  fiorentini  gli  a- 
rean  tolle^  non  fu  loro  dinegata  (47).  Gli  atoriei 
di  Siena,  di  Pisa,  di  Locca,  di  Pistoia  danno  con- 
to, come  vedemmo,  di  quel  che  seguì  tra  le  patrie 
loro  e  questo  imperatore:  ma  k  storia  fiorentina 
di  ciò  tace  quasi  dd  tuttos  sia  che  i  loro  scrittori 
non  istimassero  cosa  utile  alla  posterità  il  tra- 
smettere fedelmente  queste  notisìe;  sia  ch'eglino 
negli  archivi  non  ritrovassero  quegli  atti  per- 
dutisi o  per  la  industria  de'^gueltì,  quivi  più  che 
altrove  predominanti,  o  per  Tunica  non  curansa, 
la  qual  sola  anche  basta  a  farli  perdere.  Ala  s'^egH- 
110  han  serbato  il  silenzio  di  questo  genere  di  fat- 
ti per  rispetto  ad  Ottone  IV»  parlarono  peraltro 
opporturiameiite  ed  efficacemente  in  vece  loro  le 
lettere  di  papa  Innocenzo  III.  Il  solo  caso  della 
confessione  ed  offerta,  di  volere  i  fiorentini  pre- 
stare il  giuramento  di  fedellà  ad  Ottone  IV  ed  al 
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suo  regio  messo^supplìsce  a  tutto  il  rimanente,  e 
fa  formare  una  che  probabile  iodiizìòQevdie  i 
fiorentini  in  ogni  restante  abbiano  prestati  a  qnel 
cesare  i  meilesiiui  atti  ossequio  che  le  altre 
città  dèlia  Toscana,  «  della  famosa  lega  loro  (4S)i 
A  tal  propoiiilo' scrive  rAmmirato^  dViver  mellito 
un  privilegio  fatto  dalPiraperatore  Ottone  ai  pi- 
.  sani  nel  castello  di  Ronù^nel  quale  fra  i  teatiniO' 
ni  si  trova  regiatrato  il  nome  di  Gtovanni  reaco- 
To  di  Firenne:  la  qnal  cosa  non  sicdatuwaTa  cbe 
dai  prelati,  pipendentì  per  ragione  de'^beni  tem- 
porali dall'impecO)talchè,?eggeudo  noi  che.  il  pa- 
f  tore  di  Firenze  era  nel  seguito  e  nella  ccNrte  di 
Ottone  IV,  non  si  può  per  la  natura  dei  correla-  . 
tivi  ragionevolmente  dubitare^cbe.  altresì  i  depu« 
tati  della  città  non  vi  fossero.  E  per  vero  dire  al 
raffignrarei  sinemmente  la  stato  di  quel  tempo, 
non  si  può  sospettare,  che  almeno  sintantoché 
durasse  Tarmonla  tra  Ottone  lY  ed  Innocenao 
III,  i  fiorentini,  come  tutte  le  idtre  città  toscane, 
non  obbedissero  ai  cenni  di  lui  (49)'  Questa  ob- 
bedienza par  che  assai  poco  influisse  sul  buon 
ordine  del  governo^  giacchò  sentiamo  cbe  la  feli- 
cità superiormente  vantata  dai  lucchesi,  venne 
amareggiata  nell'iaf  i  per  le  sqlite  discordie  do- 
mestiche^ essendosi  mossi  ai  danai-  del  paese  i 
libelli  Poroaresi,  contro  i  quali  non  valse  lo  sfor- 
zo fatto  dal  pretore  Inghiramo  da  Montemagno; 
per  io  che  potettero  a  loro  voglia  guastare,  rubare, 
e  danneggiar  la  campagna,  fino  pressa  a  Lucca  (  5o). 

^;  24*  Abbiaaio  dagli  annali  pisani ,  che  iu 
aiuto  di  Ottone  IV  furono  armate  in  ?isa  qua- 
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ranla  galere,  le  quali  aitdarooo  fino  a  Procìda, 
eredeado  di  poter  trovar  qum  Timperatgre.  Ed 
in  fatti  si  disponeva  Ottone  a  passare  in  Sicilia, 
e  parevano  in  total  decadensa  gliaffaridelre  Fe« 
àerigo  U,  quando  tcoppiò^  coiitro  Pinqpenilore  la 
forrihile  inattesa  roiiuiddla  seomunica  fulmina^ 
tagli  da  Innocenzo,  come. dicemmo  (Si).  Molti 
vaaemi  daUa  Gefmanta,  e  aiòlti  di  que^rincipi 
non  solo  pubUicarooo  quella  SGomunica,  ma  di«- 
chiararano  Ottone  decaduto  dal  trono,  e  tratta- 
1000  d^eleggere  in  suo  laogo  re  d^romani  Fefderi* 
go  IL  ForoQ  cagione  queste  novelle,  che  Ottone 
tagliasse  il  corso  alte  sue  vittorie, e  pensasse  alla 
pioprfa  sua  reggia  oba  miMocia  va  rovina;  e  venno 
ili  Lombardki  per  iiapadive  «Federigo  il  suo  pas- 
saggio in  Germania.  I  pisani  ch'eran  andati  fino  a 
Bapoli  in  ainto  di  Ottone,  tornarono  sMsa  far 
altaro  al  loro  paese  (5s)e  ma  non  ostante  ebber 
lettere  di  rimprovero  dal  pontefice^per  aver  favo- 
rito lo  scomunicato  acq^o  *  Federigo  invitato 
dai  principi  di  Germania  snoi  partitanli,  senae 
curare  le  difficoltà  del  viaggio  frapposteli  da  Ot- 
tone, venne  a  Genova,  ove  tratteonesi  per  con^ 
eerjtar  le  maniere  di  passare  in  Gérmanla)  e  tanto 
fece  che  arrivò  a  Costanza  tre  ore  prima  dH)ttone, 
e  di  là  proseguendo  il  viaggio  per  la  Germania^ 
fa  eofonato  redéVomani  e  di  Germania  in  4qoi- 
'Sgrana,  ovverà  atteso  dai  ghibellini  alemanni  (5S); 
e  Ottone  frattanto  passato  ancor  egli  in  Germa- 
nia^ dettesi  à  far  guerra  a  qne^  principi  tedeschi 
che  gli  si  erano  ribellali  (54).  Ottone  fu  al  suo 
ritorno  iuAlemagna  àconosduto  dalla  Sassonia, 


ed  allora  si  produsse  guerra  civile  fra  i  due  capi 
deirimiperO)  fino  alla  morte  d'^Oltone  I avvenuta 
il  di  19  maggio  iftiS,  aeasa  ehe  Pone  ò  V  altro 
tentasse  di  spogliare  ,  il  rìyale  de"*  suoi  tenimenti 
ereditari.  Anche  per  questa  guerra  civile  ai  no- 
mi deUa  chiesa  e  deliimpem  soUentrarono  quei 
digaelfoedi  ghibelline.  B  di  fetti,  ogni  fam%lia 
nobile  ed  ogni  città  innanzi  di  accostarsi  all'  uno 
o  airailro  partilo,  sembrava  pigliar  coii9Ìglio  più 
pmio  dalie  ereditarie  affeaooi  che  dai  prlnoipS 
politici  (55). 

25.  In  questo  frattempo  i  pratesi  conoscen- 
do quanto  impof  taf  a  alla  lor  quiete  lo  star  be- 
ne coj  fioréDtinf,  e  mm  Tolendo  che  grinteressi 
privali  la  disturbassero,  fecer  promettere  da'  lor 
consoliad  Arnaldo  console  de?soldafi^  e  a  Giraldo 
iiermaiitesi  console  de^mercanti  di  Forense ,  che 
le  persone  e  le  meroanzie  de'  fiorentini  non  sa- 
rebbero ritenute  nel  castello  o  distretto  di  Prato, 
pei  qualaivoglia  cosa  e  cagione  passata  (56>  I 
senesi  ebbero  fin  dal  121  a  in  loro  dominiò  il  fa- 
stello di  Montalcino  e  del  Poggio,  per  certa  dona- 
zione che  fece  loro  d''  una  parte  di  essocastello  di 
MonUlcino  l'abate  dì  s.  Antimoin  YaUescarci,e  nel 
laiS  si  sottomisero  al  dominio  della  repubblica 
senese  molti  bi\ronicQÌ  loro  castelli,  giurando  di 
concorrere  alle  guerre ,  secondoehè  dai  senesi 
fosse  loro  comandato  ,  ed  altri  capitoli  consueti 
in  quei  tempi  (S;),  fra  i  quali  signori  vi  fu  Ber- 
nardo rAldobrandino,  e  Guido  Gacciaconti  e  &a« 
nierì  di  Cacciaguerra ,  che  nel  sottomettersi  ri- 
serbaronsi  il  serio  castello  d'  Asinalunga  e  quel 


Digitized  by  Googlè 


jin.i2i2  I>£1  T£JIP1  ILEPlJBBUCàHl  CAP.  Yi.  kyS 

di  Poggio  di  Ripe,  obbigandosi  però  di  pagare  o- 
gui  anoo  al  cornune  di  Siena  quindici  marche 
d'allento  (58).  Gran  litigi  a  Tea  p<H  io  questo  tem» 
fò  il  TeseoTO  Pagano  di  Volterra  col  connine  di 
quella  città,  a  cagione  del  castello  delle  Pomaran- 
ce^  e  della  dogana  del  sale^  per  cui  fece  lega  il  ve- 
scof  o  di  Voltem  cogli  nomini  di  s.  CkmignanaBla 
il  comune  volterrano  per  non  alare  sottoposto  a 
censure  ecclesiasticbe,  s"*  appellò  a]  sommo  pon- 
tefice Innocenzo  Ul ,  al  quale  piacque  di  com- 
mettere al  TCscOTo  ed  al  -  proposto  d*  Areno  di 
porire  in  pace  il  vescovo  Pagano  ed  i  Tolterranì. 
E  poiché  nel  corso  delle  controversie  che  si  agita- 
vano trai  vescovo  Pagano  e  quei  di  s.  Gemignano 
da  nna  parte^  ed  il  comune  di  Yolterra  dalla  altra, 
avean  giurato  i  volterrani  di  obbedire,  e  di  poi 
negarono  la  restituzione  ad  Ugo  vescovo  d^Ostia, 
e  per  esso  al  vescovo  di  Pistoia  delle  castella  e 
delle  terre  che  il  comune  di  Yolterra  riteneva 
del  vescovo,  cosi  Ugo  coirautorila  di  legato  pon- 
tificio, scomunicò  il  potestà  di  Volterra,  e  con» 
tiesse  il  periiono  de^  peccali  a  tutti  cdoro  che 
avessero  aiutato  il  vescovo  Pagano  a  guerreggia- 
re  contro  i  volterrani  (S^). 

^  a6.  £ss<indo  stato  pubblicato  imperatore 
Federigo  II  re  di  Sicilia,  egli  che  per  rimediare 
ai  contrasti  pendent  i  tra  ì  pistoiesi  ed  i  bolognesi 
per  cagione  di  confiai ,  relativamente  ai  castelli 
di  Granaione ,  di  GastigUooe  e  della  Sambuca  y 
avea  interposto  Timperiale  sua  decisione  a  favore 
dei  pistoiesi ,  ne  avvenne,  che  quei  pasteliani 
man^srono  i  loro  reppresenlanti  a  rendere  obbe** 
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dieiiza  alla  città  di  Pistoia  ,  dalla  quale  spedita- 
luenttt  ft^ioviò  gente  alla  guardia  di  quelle  roccbe. 
Kegli  aonali  pitloim  si  legge  altresì)  che  io  que* 
sto  tempo  yenDero  alle  mani  eo^orentini^perchè 
aveao  preso  a  difender  dei  loro  fuorusciti .  Sen- 
tendo poi  ì  pisloiest  ehe  gli  neoiisi  di  Bologim 
s^accofttaTano  ai  confini  della  mootagna  con  gros* 
so  esercito^per  decidere  colle  armi  dell'anzidette 
vertense,  corsero  a  loro  intorno  con  molti  arma- 
ti, e  sar^be  nata  sanguinosa  auib  se  non  vi  si 
intrometteva  rarcivescovo  di  Pisa,  per  dar  fine 
alla  lite  con  accomodamenti  amichevoli.  Dopo 
questo  stabilimeniodi  pace  essendo  insorta  000» 
▼a  occasione  di  lurbamentOi,  fu  ainstesso  arcive- 
scovo  commessa  la  cognizione  delle  riaccese  pre- 
tensioni^ ma  non  sappiamo  come  tali  questioni 
lioissera  Q  è  noto  per  altroché  vegliando  quelle 
pretensioni  tra  gli  uni  e  gli  altri^  era  questa  una 
occasione  di  nuova  guerra  tra  i  detti  popoli,  per 
modo  ohe  Innocenso  mvolendofipacificati^spedi 
in  Toscana  dne  deputati,  e  ne  ottemè  a  stento 
una  tregua .  Qui  non  è  da  passare  sotto  silenzio 
la  pietà  dei  cittadini  pistoiesi,  poiché  affaticandosi 
molto  il  cristianesimo  per  l'acquisto  di  Tenra- 
Santa ,  essi  unironsi  coi  pisani ,  come  quei  che 
erano  i  più  potenti,  ed  aggiunsero  non  poche 
persone  alla  loro  armata ,  a  qoeil'  imprese  pia^ 
mente  diretta  (60).  * 

27.  I  montepulcianesi  che  aveano  in  animo 
d''allargare  il  loro  contado*  acciò  i  senesi  non  ot- 
tenessero dai  Malavolti  che  n^  erano  signori  il 
castello  e  poggio  di  Ciliano  e  sua  corte,  fecero  si 
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che  nel  uoveaibre  del  12 14  messer  Giovanni  di 
Cocco  da  Yitecbo  potestà  di  Siena,  in  nome  del<^ 
la  repobblica  convenisse  con  Filippo,  Fortebrac* 
ciò  ed  Enrico  Malavolti  di  fare  a  spese  comuni 
una  rocca ,  che  in  quei  tempo  dicevasì  una  casa 
a  torre,  in  sul  poggio  di  Ciliano^  obbligandosi  i 
Malavolti  a  non  vender  mai  al  comune  nè  ad  uo- 
mini di  Monlepulciauoi  uè  ad  altri  per  loro,  detto 
castello^  o  corte,  o  poggio  di  Giliano,  sotto  gra- 
vissime pene  (6i)>  I  perugini  bramosi  anch'*  essi 
di  accrescere  il  dominio  loro,  e  vedendo  che  la 
città  di  Chiusi  era  indebolita  per  molte  guerre 
fattele  di  continuo  da  loro  j  dagli  orvietani  e  da 
altri  circonvicini,  fecero  suppliche  a  papa  Inno- 
cenzo III^  e  ue  ottenero  in  grazia  dal  medesimo 
il  lago  Trasimeno^  e  tatto  lo  &tato  di  Chiusi  che 
«ra  di  là  dalle  chiane,  domandalo  poi  Chiusi  di 
Perugia.  Tutto  ciò  gli  fu  concesso  da  un  legato 
del  papa;  e  questo  fu  il  principio  che  la  misera 
ritti  di  Chiosi  cominciò  a  perdere  il  suo  territo* 
rio,  non  avendo  ottenuto  aiuto  nè  favore  alcuno 
da  poter  difeudere  il  suo  stato,  perchè  non  pote- 
va resistete  al  volere  del  ponteiice  (6a).  In  que* 
«t'hanno  s^ncominciò  di  nuovo  a  tumultuare  nel* 
la  città  di  Lucca  per  la  solita  causa  della  ele- 
aione  del  pretore  (63).  Il  popolo  voleva  per  tale 
una  sua  creatura^  Inghiramo  Porcaresi,  quello 
stesso  che  avea  esercitato  la  medesima  carica  nel 
i2o3,  ed  i  nobili  per  Topposto  voleva o  uno  a  lor 
moda  Sulle  prime  ceder  dovettero  i  grandi.,  ma 
poco  di  poi  ebbe  la  peggio  il  popolo  in  un  fatto 
d'armi  tra  TÀItopascio  ed  il  Gaileuo,  per  cui  si 
St.  Tòte.  l\)m.  C.  24 
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ritiro  Ingbiraino  dalla  carica^  ed  in  suo  luogo  eil« 
irò  un  foresUero^  À^adalò  bologoese  (64). 
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I.  Tocchiamo  finalineote  T  epoca  ^  jn  cui  la 
più  ilhi8tre,e  per  lungo  tempo  la  più  polente  re- 
pubblica dei  secoli  di  mezzo,  Fireuze,  ÌDcoiiuDcia 
a  chiamare  a  sè  lo  sguardo  delio  storico^coUa  pri* 
ma  scissura  eh**  ebbe  luogo  nel  suo  seno  1*  anno 
ia: 5.  Essa  fin  dal  1A07  Ai  governata  da*^  consoli 
scelti  tra  i  miglior  cittadini,  e  da  un  senato  di 
cento  membri,  l  consoli  rimanevano  in  carica  un 
annone  ne  veniTa  nominato  uno  prima  da'^quatlro, 
poi  dai  sei  quartieri^  ma  nel  1207  i  fiorentini  imi* 
lavano  ciò  che  vedevano  praticarsi  nelle  altre 
città,  e  chiamarono  un  potestà  straniero  e  genti* 
loomo,  al  quale  affidarono  il  carico  dì  eseguire  gli 
ordiui  del  comune,  di  far  decidere  dai  suoi  giu- 
dici o  assessori  i  processi  citili ,  di  pronunziare 
egli  e  di  fare  eseguire  le  aentense  criminali ,  af- 
iìuchè  verun  cittadina  non  incontrasse  Tedio  cui 
poteva  dar  luogo  la  pubblica  Tcndettai  ed  a^n-^ 
chè  non  sì  lasciasse  alcuno  sottrarre  dalle  pre- 
ghiere, dalPaflR&tto  di  famiglia^  o  dal  timore  a  tra- 
scurare il  manteuimento  dell'' ordine  pubblico. 

Furono  ciò  nondimeno  conservati  i  consoli  in 
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pari  tempo  incaricati  di  tutti  gii  altri  rami  della 
pubblica  amminìstramme.  Gualfredotto  di  Mila^ 
no  fu  il  primo  potestà  di  Firenze ,  e  gli  fu  asse* 
guato  per  abitazione  il  palano  del  vescOya  Qiian* 
tiinque  la  nobiltà  fiorentina^che  fino  a  quei  tenijìi 
aveva  esclusivamente  governata  la  repubblica, 
non  potesse  rimanersi  del  tatto  impaniale  nelle 
contese  degriraperatori  e  dei  papi,  e  specialmente 
in  quella  d'Ottone  IV  con  Inoocenso  III^  nulla 
però  accadde  che  ne  alterasse  la  pace  intestina  . 
La  repubblica  avea  presa  parte  alla  lega  toscana 
ma  in  appresso  non  si  curò  troppo  di  sostenere 
nna  confederasione  bea  tosto  dimenticata;  e  mal- 
grado le  divergenti  opinioni  dei  gentiluomini,! 
magistrati  erano  determinati  di  tenersi  neutrali; 
quando  una  particolar  contesa  di  famiglia.accen- 
dendo  tutto  ad  un  tratto  Io  spiritodipartito^stra^ 
scinò  i  fiorentini  in  sanguinose  rìsse^ohe  dopo  es«. 
sersi  tenute  vive,  senza  deciso  vantaggio  deiruna 
e  (ìeiraltra  parte  per  trentatrè  anni,  ebber  fine 
coir  esilio'  dalla  città  d^  un  intiero  partito,  e 
con  obbligarla  repubblica  a  sostenere  le  prime 
parti  nelle  successive  guerre  d'Italia  (i). 

^.  a.  Tra  le  famiglie  cbe  mostravano  attacca* 
mento  alla  causa  del  papa^prìmeggiava  quella  dei 
Bondelmonti^altra  volta  signori  di  Alontebuonoin 
Yaldamo  di  sopra.  Blesser  Bondelmonte  de^Bon-» 
del  monti  avea  promesso  di  torre  per  moglie  una 
fanciulla  dogli  À.midei,  XamigUa  congiunta  di  san- 
gue  cogli  Uberti,  e  di  sconosciuto  attaccamento 
al  partito  imperiale  (a).  Un  giorno  Buondelmoute 
cavalcando  per  la  città  fu  chiamato  da  una  gen* 
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til  donna  della  casa  Donati,  la  quale  biasimandolo 
d'^essersi  imparentato  con  una  faoiìglia  a  lui  ooa 
suflicedte^  si  fece  a  deridere  Taspello  della  sposa. 
„  Io  ne  aveva,  gli  soggiunse,  tenuta  una  in  serbo 
per  ¥OÌy  che  avreste  certamente  preferita.  Ella  è 
guelfa  oome  toì,  a  che  dunque  andate  cercando 
iuTece  ima  compagna  nella  casa  dei  nemici  del- 
la vost  ra  schiatta  ?»  e  in  così  «lire  preso  il  Buon- 
delmonti  per  la  mano  il  condusse  nelP  appar- 
tamento  di  sua  figlia,  e  sollevò  il  velo  della  fan- 
ciulla, ch'era  oltre  ogni  credere  bellissima.  Bon- 
H  delmonte  infìanimato  subito  d' amore,  e  non  ri- 
flettendo alla  data  fede,  la  chiese  e  T  ottenne  in 
isposa^  e  gli  àinidei  non  seppero ch>gli  mancava 
alla  fidanza  se  non  quando  egli  fu  sposo  deli 'al- 
tra. Ghiamaron  subito  tutti  i  parenti,  gli  liberti , 
i  Fifanti,  i  Lamberti  ed  i  Gangalandi,  e  raunatili 
iiai  raron  loro  raffronto  che  avean  ricevuto«chie« 
dando  consiglio  intorno  alla  vendetta  che  più  si 
converrebbe  al  presente  caso.  Mosca  Lamberti 
osò  dire  il  primo,  ma  con  parole  equivoche,  che 
soltanto  la  morte  lavar  potea  tanta  offésa.  Per  lo 
che  la  mattina  di  pasqua^di  Resorreaione,  mentre 
Bnondelmonte  veniva  cavalcando  d^  oltr^  Amo 
verso  le  case  degli  Amidei,  presso  a  s.  Stefano, 
passato  il  ponte  vecchio,  fu  assalito  dai  capi  di 
queste  famiglie,  unite  non  solo  dalla  recente  in- 
giuria, ma  dair  attaccamento  ancora  alla  causa 
imperiale,  ed  ucciso  presso  alla  statua  di  Marte, 
divinità  di  Firenae  pagana,  che  ancora  rimaneva 
in  piedi  (3). 

^.  3.  i^oichè  fu  sparso  il  primo  sangue ,  tutte 
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le  nobili  famiglie  preser  parte  subito  per  gli  ag» 
gresaorì,  o  pel  cooiiario  partilo^  «dotiaoda  ad  un 
tesapa  una  fatiooe  nella  gran  lite  della^crì»tianità, 
che, si  aggiunse  a  questa  rissa  di  famiglia.  Si  di- 
ehiararono  pei  BoDdetmonti  e  pel  partita  guelfa 
^armta  due  itrincipali  famiglie,  di  cui  gii  antichi 
storici  ci  deitero  i  notsi  (4)^0  venticpiatfro  fami- 
glie pure  primarie  si  associarono  agli  liberti  ed 
•Ila  Ottusa  dei  ghibellini  Così  fatti  oemioi  gli  uni 
degli  altri,  tanti  polenti  oHtadmì  pugnà^ano  con-» 
tinuamente;  e  comecché  tutti  inalzassero  torri 
e  forlilicassero  t  loro  palazzi,  rimasero  per  3S 
anni  nella  medesioM  città  sema  che  mì  fosso 
pace  fra  loro  (5).  Ma  peraltro  siccome  Firenze^  di 
cui  la  molla  principale  era  il  commercio ,  non 
potea  restar  luugamente  in  guarnì,  sansa  che  quel- 
lo roirinasse ,  eosi  eoad>attoti  dair  animosità  e 
dairìnteresse,  facevano  i  cittadini  sovente  delie 
temporarie  tregue  (6).  Fa  peraltro  orroie  la  de-» 
scrisione  che  delle  conseguenze  di  tale  aTveni«> 
mento  ci  lasciò  scritte  lo  storico  Ammirata  Dopo 
la  morte  dei  fiondeimoute  ,  egli  dice,  non  vede- 
irasi  altro  per  Firenae  che  arme,  e  uno  strepito 
cosi  grande  del  serrar  delle  botteghei»  delbarricar 
le  strade^  del  ripararsi  e  farsi  forti  ciascuno  nelle 
sue  contrade  avea  pieno  gli  orecchi  di  ognuno, 
che  «embfaYa  essersi  i  nemici  impadroniti  della 
città;  onde  i  vecchi  memori  delle  sciagure  succe- 
dute per  le  gare,  corse  tra  quei  che  guidavano 
il  comune  e  la  fanngUa  d^lì  liberti ,  dubitavano 
che  la  città  ob^ra  incominciata  a  fiorire  di  mio* 
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YO,  non  si  avesse  a  guastare  d'uomini  e  di  edili^ 
ci,  e  non  potendo  ai  sopratlanlr  maiì  riparare^ 
aspetta?ano  la  rovina  della  k>r  patria.  Solo  i 

giovani  e  quella  sorte  di  genti  i  quali  sogliono 
fondare  le  loro  speranze  nella  novità,  gioivano  e 
laliegravansi  di  tanti  scompigii  ^  parendo  loro  di 
potere  in  cosi  fatte  occasioni,  senza  freno  di 
leggi  e  senza  tema  di  magislrati^  in  qualunque 
nif>do  saliere  le  disoneste  lor  brame.  In  somma 
furon  diversi  gli  assalti,  e  le  battaglie  crudeli 
e  sanguinose  (7). 

^.  4«  BrincipiaroBO  queaV  anco  le  gran  con- 
troversie tra  la  città  di  Pistoia  ed  il  suo  vescovo 
Soffredo,  a  cagione  delle  pretenzioni  che  avea 
ciascuno  sopra  una  ^tuantìtà^  notabile  di  castelli 
e  villaggi  del  dominio  pistoiese,  difendendo  quel 
pastoie  con  somma  premura  la  sua  giurisdizione 
temporale.  Fu  poi  questa  causa  da  Innocenzo lU 
rimessa  alfarbitrio  del  vescovodi  Firenze^  nomi- 
nato Giovanni,  e  di  Opizzone  canonico  di  Lucca, 
i  (}Liali  giudicarono  a  favore  di  Soffredo  vescovo 
di  Pistoia,  dichiarando  sottoposte  al  vescovado  e 
vescovo  prò  tempore  di  essa  città,  come  a  loro 
signore,  i  detti  castelli  e  villaggi,  com'erau  soliti 
sino  al  tempo  di  messer  Buono,  predecessore  di 
Soffredo.  In  ques^anno  «medesimo  Lotario  arci- 
vescovo di  Pisa  per  dar  flne  a  tutti  i  rumori  ed 
inquietudini  che  tuU'ora  tra  i  pistoiesi  ed  i  Bolo- 
gnesi vertevano  (S),  dette  fuori  le  capitolazioni 
della  pace,  seguita  la  quale  i  pistoiesi  con  molla 
cura  si  posero  a  fortificare  tutte  le  loro  terre  e 
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castella^  e  le  fornirona  di  molti  soldati^e  di  tutta 
ciò  ch>ra  bisognevole  per  difendersi  da  chi  aves-« 
se  voluto  far  loro  la  guerra  (9). 

5.  Il  signore  di  Massa  lunense  per  nome  Sar^ 
4I09  s'era  impadronito  del  castel  d-Àgliioolfi^che 
il  co  ni  une  di  Lucca  avea  dato  al  Rossi  loro  con« 
cittadina  Sardo  fu  vinto,  e  Lucca  perciò  n'ebbe 
gloria,  vendicando  il  socio  oltraggiato.  Hel  1216 
tornossi  dai  lucchesi  a  combattere  contro  Sardo^ 
il-  signore  di  Massa  lunense.  àveva  egli  fatto  ar- 
restare, mentre  passavano  dalle  sue  terreni  legati 
dei  genovesi,  spediti  per  trattare  col  nuovo  papa  * 
Onoria  III)  ed  eveva  {n'animo  di  mandarli  «otta 
kr  cu&todia  dei  pisani  per  gratiSearseli ,  essendo 
allora  Genova  e  Pisa  vicendevolmente  nemiche  « 
Sii  ofibodono  i  lucobesi  d''  un  tale  affronto ,  fìitta 
ad  una  miione  a  loro  amtca^ed  andati  rotti  ostiU 
mente  a  Massa  se  ne  impadroniscono,  danno  ai 
legati  la  liberty  e  la  terva  e  lo  stato  uniscono  al 
Kiechese.  Queste  cosa  non  dbrette  naturalmente 
piacere  troppo  ai  pisani,  che  avrebber  di  buona 
vo|^ia  voltata  a  prò  loro  Paitrai  perfidia^  ed  una 
altra  venne  poi  che  donelte  antare^iarli.  Per- 
ciocché a  dispetto  di  ciòcb^era  stato  pattuito  nek 
la  pace  tra  Lucca  e  Pisa  sotto  Federiga  Barbai 
rossa  e  Lucio  III,  seguitavano  i  pisani  a  far  Tin- 
giusto  traffico  della  moneta ,  coniandola  alla 
kiccheae*  IH  a  riconvenuti  di  questa  violaaione  ad 
istanza  dei  lucchesi  da  chi  in  Toscana  curava  le 
cose  di  cesare,furoa  dannati  a  pagare  l'ammenda 
stipulata  (  io>  Determinò  il  re  Federigo  II  di  cfaia^ 
mare  ia  Germania  T  unica  suo  figlia  Arrigo,  giii 


f 


2.86  AvvENiMÈiHTi  sroaici       An.  1217. 

dichiarato  re  di  Sicilia.  Ch'^ei  passasse  per  la  To- 
scana e  per  Lacca  si  può  arguire  dagli  atti  dei 
comune  di  Modena  (i  i).  Qui  noteremo  con  qual- 
che aiumirazione^che  ìd  sì  alta  stima  erao  tenute 
le  forze  marittime  dei  pisani  e  dei  genovesi  ^  per 
modo  che  s'  era  prefisso  Innocenzo  III  di  re- 
carsi personalmente  nelle  due  respettive  città^ 
ad  effetto  di  riconciliarle  della  nimistà  ioro^  onde 
unitamente  concorressero  air  impresa  di  Terra 
Santa.  Ma  la  morte  che  venne  a  sorprenderlo 
in  Perugia  troncò  il  di  lui  proponimento 
Onorio  III  a  lui  succeduto  ottenne  finalmmte, 
che  al  di  lui  arbitrio  quei  due  popolisi  rimettes- 
sero. Indotti  gli  animi  alla  pace  fu  proposto  e  ge- 
neralmente adottato  il  piano  d*una  nuova  crociata, 
da  portarsi  in  prima  sull'Egitto,  quindi  nella  Si- 
.  ria  •  Oltre  ai  pirincipi  oltramontani  concorrer  vi 
dovevano  i  tre  popoli  marittimi  dellTtalia,  geno* 
vesi ,  pisani  e  veneziani  colle  proprie  forze,  e 
con  tutti  i  legni  da  trasporto ,  coi  quali  grande* 
mente  arricchirono  •  I  pisani  erano  quest^  anno 
occupati  circa  la  Sardegna,  poiché  v'edificaro- 
no un  castello  che  nominaron  Castro,  avendovi 
mandati  uomini  e  d*autorità  e  d^ingegno,  i  quali 
con  gran  sollecitudine  condussero  a  fine  Topera, 
e  quei  castello  riusci  bello  e  forte,  e  si  riempì 
ben  presto  d^abitatori.  Ma  non  per  questo  man- 
carono di  trovarsi  alla  presa  dS  Damiate,  giacchò 
in  quest'anno  medesimo  per  autorità  di  papa  O- 
sorio  seguì  pace  tra  Pisa  e  genova ,  come  atte- 
stano gli  annali  d'ambedue  le  repubbliche 

6«  Giunto  il  momento  della  partenza,  i  pisa^ 
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ni  somministrarono  quaranta  galere  sotto  U  co- 
mando di  Sìgerio  Visconti  (i4)*  Fu  intaato  pei 
tìoreotini  un  palliativo  alle  sciagure  loro  prodot- 
te dalle  intestine  discordie  T  ardore  ormai  rìsve- 
gliato  della  nuova  crociata.  Molli  di  essi  d'animo 
feroce  e  guerriero,  lasciando  le  doniesliche  bri^ 
ghe^andarono  a  questa  impresa  (  1 5  ):  ed  eran  tanti 
della  fazione  guelfa,  quanti  della  ghibellina.  Ma 
di  lutti  fu  più  chiaro  ed  illustre  il  nome  di  Buo- 
nagnisa:  onde  i  suoi  successori,  lasciato  Y  antico 
loro  cognome  di  Galigari,  da  così  nobile  autore 
s'incominciarono  ad  appellare  de'^Buonaguisi.  Da* 
miata  fu  la  prima  città  di  cui  s^  impadronirono 
i  crocesegnati  dopo  un  breve  conflitto,  e  Buona- 
guisa  fu  ^1  primo  che  neirassalto  di  quella  fortez- 
za sali  sulle  mura  e  posevi  lo  stendardo  bianco 
e  rosso  per  insegna  della  sua  patria,  che  per  me- 
moria d  azione  sì  illustre  fu  appesa  nel  tempio 
di  s.  Giovanni  di  Firenze  (16).  I  senesi  vanta - 
Tdnsi  anch^essi  d*^  avere  mandate  tre  Tolte  delle 
lor  genti  per  decreto  pubblico  in  servizio  della 
cristianità  alle  crociate  di  Terra-Santa,  nel  pri- 
mo^  secondo  e  terzo  gran  passaggio  che  fecesi 
contro  gP  infedeli,  ne'^quali  si  prète  Tolemaide, 
Gerusalemme  e  Damiala:  città  fortissime  e  poten- 
tissime (17). 

^.  7.  Siami  permesso  di  notare  un  falto,  che 
per  quanto  abbia  principio  da  cosa  quasiché  inet- 
ta (  se  pure  è  vero  )  (iS),  merita  per  altro  qual- 
che attenzione  per  le  consegoenze  rilevanti  alle 
quali  dette  motivo.  Mancato  era  di  vita  fin  dal 
12.1^  Ottone  lY  imperatore,  ed  in  suo  luogo  re« 
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guava  Federigo  II  re  di  Sieilia,  il  quale  era  ve- 
fiuto  a  Roma  per  prendere  Ja  corona  imperiale, 
e  come  era  stato  costume  presso  gU  altri  impera^ 
tori,  si  mandò  dalle  città  di  Toscana  una  nobile 
ambasceria.  Ora  essendo  questi  ambasciatori  da 
un  cardinale  di  Roma  per  oncmrli  invitati  a  de- 
sinar seco,  accadde^  che  un  di  loro  il  quale  era  di 
Firen2,eessendo  a  tavolo^vidc  un  assai  bel  caniDO^ 
ed  avendolo  molto  commendato  gli  fo  offerto 
dal  cardinale  ^  stimando  quel  cortese  porporato 
cotal  oggetto  convenirsi  meglio  ad  uomini  che 
abbiano  donne  in  caaa>  che  a^preli  II  dà  seguento 
non  avendo  ancora  ranibasciator  fiorentino  man- 
dalo a  pigliarsi  il  canino,  fur  couvitati  gli  aiuba- 
sciatoti  pisani:  e  come  il  male  quando  ha  da  suc- 
cedere trova  la  via  preparata.,  venne  ad  un  di  loro 
una  simil  voglia,  coLaiolto  lodarlo^d'^avere  il  cane, 
il  cardinale  dimenticatosi  che  non  era  piùstto» 
puichè  avealo  promesso  in  dono  al  fiorentino»  lo 
offri  tosto  al  pisano  i»ma  Tambascialor  tìoreoti- 
no  a  cui  prima  era  stato  promesso  lo  ebbe,  qod 
avendo  indugiato  più  che  al  dì  seguente  a  mandar 
per  esso.  Quando  poi  mandò  a  cercarne  il  pisano, 
trovò  cbVra  già  stato  consegnato  airaltro  amba- 
sciatore: la  qual  cosa  si  fattamente  recossi  ad 
onta  ed  a  villanìa^  che  essendosi  incpintrato  coi 
fiorentino,  sema  esaminameli  motivo^ Tenne  se- 
co a  sconce  parole,  e  dalle  parole  alle  mani,  nella 
qual  contesa  essendo  ì  pisani  molto  bene  accom* 
pagnati.quei  di  Firenze  ebber  la  peggìo;d  i  che  agli 
altri  fiorentini,  de'^quaii  era  gran  numero  in  Roma 
si  per  lor  private  faccende  e  si  per  trovarsi  alla 


L  y u,^  jci  by  Google 


corouazioue  dell*  iiuperatore^  dolse  grandemen- 
te (19)^6  di  costoro  fQoI^piikad  pderigo  Fifonti, 
Hk'essendo  eavtljm  ^  di  assai  nobil  famiglia,  rì-^ 
palava  queir iogiiiria,  essendo  fatta  ad  uomini 
fJie  rappraentaynao  la  sua  rafiubbUca,  essere 
stata  falla  atta  per/Mme  propria.  E  per  questo 
fattosi  capo  ed  aqtore  della  vendetta,  CQayocati 
0M4ti  fs^f^ah  ^tpotìm%  e  fattili  siate  io  ^mnUa, 

quando  vide  il  tempo  opportuno  assalì  gli  amba- 
eiatori  pisani^  e  coudusiS^U  QMii^meQjbe}  essendo- 
si e  ^diue  di  oiascaao  piepaipeote  ed  anche 
aspramente  vendicato.  Le  novelle  di  questa  rissa 
giunte  a  Pii»a  penetr£|i|oiio altamente  nei  petti  dei 
popolo,  palpandogli  d'^esseiie  stati  ingiuriati  dai 
loro  inferiori,  e  non  vedendo  miglior  via  di  ven- 
^cvNPsi^  Cecei:o  arrestare  tette  le  mer^i  cbe  i  fio- 
reatini  avevano  in  Pisa,  che  non  cren  po^e  (2.0). 

8.  I  fiorentini  T  anno  seguente  mandarono 
pei  loro  ao4»as£Ìet9i|i  a  pr^ar^  1  pis^H  non 
.  Tolessei^p  p^fr  privante-  c<nitese  de^  Ipro  eittadini 
rompere  la  pace,  ma  che  restasser  coutenti  di  far. 
liberane  le  mer^^i  4e'loro  citt^4i<ii)  ricorflapdiisi 
cbe  degli  scandali  siiceediiti  eveno  stati  prima 
origine  i  j^saai  che  i  fiorentini,  e  nondimeno  ogni 

ifolta  che  •  afasser  ^onosc^oto  /che .  i  lor  pijie4ini 
si  fossero  portati  contro  il  doveae ,  non  avreb- 
ber  lasciato  4i  piwi^li  sev^r^imepte,  I  pisani  ta«« 
eendo  Taltre  cose  rispoqdeTano  ^oalmonte^'  che 
le  robe  loro  eran  barattate,  e  perciò  non  trovavan 
modo  com^  poterle  restituire.  Kincresce.Ta  più  ai 
fiorentini  la  perdite  della  riputasione^cbe  (della 
roba,  e  già  s^eran  lasciati  i^ tender e^che  avrebber 

St.  Tose.  Tom*  6.  25 
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|U'eso  taote  balle  di  capecchio  in  cambio  della  lor 
merce,  purefaè al  cospelto del  mondo  ooo  sembni- 
se  del  tutto  d'esser  dispresMfti  dèi  toro  vieiiii;  mai 
pisani  stavan  forti,  e  per  molto  tempo  che  si  fos- 
se posto  fn  mesEo^nofi  potendosi  io  eoMo  «Icano 
raddocilire  ,  costrinsero  t  BorenliBi  t  protestarsi, 
che  se  non  eran  loro  restituite  le  cose  tolte,  gli 
atrebbero'  mosso  gamk.  l  pisani  oigof^osamente 
rìsposero,  che  qualora  i  Aoreniini  u^isser  fuori 
a  guerreggiare  contro  di  essi ,  accorcerebbero 
loro  la  via .  Onde  remosaa  ogni  speranm  4i  con- 
oordia,  s'attese  ai  provvedi  menti  della  guerra;  la 
quale  mentre  s''  apparecchiava,  perchè  i  nemici 
erano  potenti,  Vudivano,  secondo  ii  costume^  i 
rammarichi  del  popolo^  biasimando  le  insolenze 
dei  nobili,  che  prima  V  ambizione  degli  Uberti, 
poi -la  libidine  del  BondelmonU,  odiofa  la  pania 
ileTifanti  mettesse  in  pericolo  la  loro  repubblica; 
gli  altri  pieni  di  buon  animo  cUeevano,  che  le  co* 
sé  passate  sensa  flidiMo  Aon  «I  pbitan  moho 
difendere^  ma  che  la  presente  era  una  ingiuria 
che  non  s'avea  molto  a  tollerare,  e  ohe  Oderigo 
Fiflinii  aréa  lìiltod:i  buoìi  oitudibo^  •  da  valente 
cavaliere  a  non  permettere  che  i  loro  ambascia- 
toti rimanessero  svillaneggiati  dai  pisaid ,  e  die 
alla  **giuslim  della  lor  eiEiusa  V  esito  o  la  fmrtnna 
della  battaglia  sarebbero  corrispondenti  (ai). 

g«  9.  Mentire  còse  tali  a^itàvansi'  eoi  piaaui  e 
fiorenlhii,' i' senesi  èd  i  fiorentini  medesimi  si 
fecer  giurar  fedeltà  a  quei  dei  loro  contadi ,  che 
^inia  la  maggior  partè  obbedivimo  a  diversi  con* 
ti  e  signori  particolari  che  in  queHempi  erano  iu 
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questi  Stati ,  e  poi  si  ridussero  sotto  la  gkirisdt'» 
zione  chi  d'Iona,  chi  d' un'altra  delle  repubbliche 
di  Tosoaoa.  Federigo  successore  d^  Ottoue  «tccor 
ttodate  atea  le  sue  cose  in  Germaiiia ,  quando 
niel         passò  a  Roma,  come  s''e  detto.  Ma  par» 
titosene  paryegii  di  aver  rioe^voia  qualche  maìs^ 
soddisfazione  nel  voler  dar  ordine  alle  cose  a)>«* 
^parteAenti  in  quel  tempo  alP  impero  nelle  città 
di  Toscana  e  di  Lombardia;  per  lo  che  sdegnossi 
gvaDdemente.col  papa  e  con  tutte  lentia cjhe  te^ 
net  ano  làarte  guelfa  come  sue  aderenti  ^  Ma  du^ 
bìtaodo  di  qualche  ribellione  nel  regno  delle  due 
Sicilie  ,  dissimulando  per  altro  lo  sdegno ,  passò 
in  quel  reame,  si  port^  in:  Cicilia  per  liberarla  dai 
saraceni,  avendo  lasciato  in  Toscana  Corrado  ve- 
sQOvo.di  Spira,  vicacìiOie  cancelliere  imperiale  di 
tutta  rUaliàj  per  oper»  del  quale  sollevando  (col 
tBOsti^rsi'lor  favorevole  )  gli  aaind  dei  ghibellini 
Coutro  ai  guelfi^  ebbe  gran  seguito  dei  più  potenti 
sigaorì  e  ooliti  di.TQ9<^t^%t  quali pcendeira  sotto 
la  sua  prolesione  e  delPimpero^*  notificando  ciò 

con  amplissimi  privilegi  e  grazie,  le  quali  ei  con- 
cedeva quando  ^Mluno^quaudo  ad  up  altro^coii^efe* 

ce  imi  ua» oent^  Aidobiraindino  degl'-AM^raa* 

deschi,  che  non  solamente  prese  a  proteggere  coi 
suoi  discendenti ,ma  protesile  in(:li^sive  la  ^i^a  città 
di.  iGrroafiBta  col  iresti»  dells^  contea,  e  gran*  nume-*- 
ror  di«iinoF  signcvi  ed  altri  nobili  enei  feudatari 
Ai  senesi  poi  fece  privilegio  di  poter  fare  giusti- 
zia^ di  non  pigliar  le  gabelle,  nè  pedaggio  alcuno 
nel  contado  «enese,  e  di  tuttociò  si  fece  una  carta 
dal  medesimo  vescovo  di  Spira  in  Fucecchio  (2.2.). 


^9*  ATTBiiiimm  iYooei       jÉm.  i7M, 

Desiderando  egli  di  più  favorire  ma  coperta  niente 
i  làeehesi,  perchè  alla  aeoparta  non  ioUe  dar 
ombra  al  papa,  donò  per  comamlO' tlél  mo  palro* 
ne  la  terra  di  Viareggio  a  Pagaao  Baldovini  di 
Messina^  ma  lucciiése  cU  origine,  perdipiNilanil* 
niente  egli  cedessela  come  da  se  all'  aiitica  sua 
patria  (aS).  %  ' 

^  IO.  Non  uveÌBn  pemeo  ì  'flqraotim  «A  i  pi-^ 
sani  dimenticate  le  loro  gare ,  delle  quali  supe- 
riormente parlammo,  né  avean  potuto  trovare  ac- 
cordo fra  loro*  PromrÉftMi  pMant»  i  fiovesliM 
di  assoldare  un  potente  esercitole  usciron  fuori 
nel  mese  di  luglio,  per  veaire  contro  di  Fiaa^co^ 
ìné  r  amio  aniéeedèfite    emn pmlealati ,  adi 
pisani  che  già  sperano  avanzati  peir  scorciargli  il 
eammino,  gli  andaroM  Kd  ìnaontiare  al  Gasleilo 
dal  Bosco.  Itì  ai  fiemaronò  gli  aaereHi  io  ?bla  ^ 
e  dopo  qualche  leggera  scaramuccia  ^  alla  fine  si 
mossero  lo  ordtnam,  e  TtMevo  airaffirooto ,  ed 
attaccosst  una  vigorosa  battagliale  dopo  utt  lun- 
go combattimento,  e  perdita  dì  molte  persone  da 
amba  le  fétìti^  resaroito  àcoreniino  sóaleQuto  dai 
hicebesi  restò  yittorioso^e  pose  in  fuga  il  pisano, 
con  grande  uccisione,  e  con  la  prigionia  di  iSoo 
pisani,  fra  i  quali  molti  nobili  e*  valorosi  capitani 
e  soldati  (n^y  II  motivo  di  questa  guerra,  sebben 
raccontato  da  grati  storici,e  che  noi  superiormente 
abbiamo  trascritto,  è  troppo  Anvolo  per  «ofi  k* 
sciarci  credere,che  qualche  altra  più  seria  cagione 
V?  avesse  parte,  la  quale  dagli  storici  noii  s^ ac- 
cenna. Era  as&ai  fiidle,  dicé  un  moderno  acrillore, 
aggiustare  uno  sconcerto  cagionato  da  inetto  ino- 
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tivo,  senza  venire  ad  una  pericolosa  rottura  di 
due  j^ohùonu  ^iultoslo  è  d^  cred^e^cjb^j  ^i^ 
saoi  probabilòiente  «omindassèro  a  mirar  con 
occhio  di  gelosia  la  crescente  pot^aza  d^ìAi^r^* 
tq^i^a  A9U)iofirdQ40'^lìaiid9va.oonttoa4«^ 
aninaiitaDdosi .  Eran  le  loro  merci  obbligate  a 
passar  da  Pisa,e  per  mezzo  del  di  ^QÌ.pprto  t;s€Ùre 
dal  cootinenie  :  .4i<^  tè  dunque  fuor  di  proposito 
che  prandesser  questa  occasione  per  interrom- 
peroft  il  cor3o:  e  realmente  ot^iifi^c^ron  subij^p  Ja 
merci  d^i  fiorao^qj  cl^e  ^i  tro?aTaiK>  in  Pi$a.  La 
ostinasiofie  dei  pisani  a  ritenerle  non  solo,  ma  il 
negare  fiaq  di  re^^tituìrct  in  lorQ  vacQ  delle  balla 
di  stapp^icqiw  si  oontao^vaoia  i  fiorentini,  pur- 
ché mediante  questua pparente  restituzione  iqsse 
;»aIvato  il  decoro,  chiafi^cpente  iQosl^raralienasìi^ 
ne  dai  pisani  da?  una  riconcilìaspone^  e  cMiafacma 
la  presente  congettura.  Si  dovette  dunque  venire 
alle  arali  «  I  pisani  m^e^tri  di  guerra,  par 
non  lo.  ap^no  ugualmente  «mila  tr^ra;  ▼eauta^aHa 

mani  le  due  armate,  la  pisana  restò  pi^ii^pieinta 
scoufitta^(:f5)9  e  così  da  un  (rivolo  niqtt?opr^0- 
ro  i  psani  occasione  di  tentare  la .  depressione 

del^orentini  rivali.  . 

§.11.  Ojidi,  tornando  a  riprendere  1^  n^i^rai^ne 
del  fatto  spe<^ÌQso  della  guerra  tra  il  vescovo  di 
.  Volterra  ed  i  suoi  popolani  (a^)),  dirò  come  av- 
venne, che.  ^el.  1,^2.0  quel  prelato,  dopc^jari  «uni 
di  reciproca  sufia  col  suo  popolo^  avrebbe  finale- 
mente  annuito  a  quanto  propone  vasi,  dai  .media- 
tori, purcbè  restasse  «conclusa  la  pace  ire  anso,  ed 
il  cQni^ne,.di  Volterra.  Fp  detto  peraltro  dal  v«- 
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fcoTO  di  Fimne  tino  dèi  mediatori  ^  cfaè  Pagano 

dovesse  slare  in  pace  coi  volterrani  e  coi  loro  fau- 
tori 9  né  questi  potesse  offendere  col  motivo  di 
were  arato  danni  da  loro.  Seguita  che  fu  taldl*- 
chiarazione,  Pagano  coi  suoi  aderenti  posero  in 
libertà  tutti  quelli  che  avean  fatti  prigioaierì  nella 
guerra  contro  i  Tolteirani  (a?)- 

^.  1 2.  Non  poteva  esser  lunga  pace  tra  i  pisani 
ed  i  lucchesi.  Ed  infatti  si  guastò  nel  1222.  per  col- 
pa dei  primi,  i  quali  nel  ritorno  da  una  spedizio- 
ne in  Siria  vennero  ai  danni  dei  lucchesi  dal 
lato  della  marina.  Era  allora  pretore  in  Lucca  un 
nobile  romano^per  nome  Parenzo,  uomo  che  sem* 
hniTa  nato  per  le  fticcende  citili  e  militari.  Andati 
i  lucchesi  d'ordine  suo  con  forte  mano  a  respin- 
gere Taggressione,  poterono  impadronirsi  di  mol- 
ta merce  che  ai  negozianti  di  Pisa  apparteneva . 
Dai  pisani  se  ne  chiese  la  restituzione,  ma  in- 
danioj  cosicché  usarono  essi  con  fortuna  del  drit- 
to di  rappresaglia  sulle  mércanzie  luccfaesi .  Fu 
trattato  d^ccordo,  ma  niente  si  concluse,  perché 
i  lucchesi  ostinaronsi  a  conservare  un  lor  presidio 
sopra  un  colle  verso  il  pi^ano^il  qual  presidio  vi 
avevano  appunto  messo  allora  per  tenere  a  bada 
il  vicina  Anzi  per  paura  di  esserne  alla  lunga 
scacciati,  sì  misero  con  gran  fretta  a  fabbricare 
un  castello  in  quel  sito  vantaggioso.  Ciò  punse  i 
pisani  più  che  altro,  e  dojlo  nuove  ed  inutili  trat- 
tive  pensarono  di  rendere  la  pariglia  ai  lucchesi, 
col  fabbricare  anch^  essi  und  rocca  in  luogo  op- 
portuno a  travagliarli  Pu  designato  a  quest^uopo 
Montemoreci  verso  T  Arno .  Perciò  se  ne  impa- 
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dronirono,  che  lucchese  era,  e  sense  esserne  in- 
quietati ,  vi  coslruiron  la  rocca  ,  alla  quale  si 
dette  nome  di  Castel  del  Bosco.  Preso  coraggio  da 
quest'apparente  longanimità  de'^lQeefaesi,  comhH 
ciarono  anche  i  pisani  a  dare  il  guasto  alle  loro 
terre,  ma  in  una  fazione  furono  sconfìtti  Allora 
pià  che  mai  inaspriti  fecero  ogni  sforzo  per  ri- 
tornare in  campagna  con  vantaggio ,  e  potettero 
tirar  da  loro  i  pistoiesi.  Né  i  lucchesi  dormivano 
intanto,  e  coll-amiciua  ddi  fiòrentìni  fortificaron- 
si  La  tempesta  si  scaricò  intorno  ella  nuora  rocca, 
perchè  i  lucchesi  a  pigliarla  c  distruggerla ,  ed  i 
pisani  a  conservarla  si  accinsero .  Là  ebbe  luogo 
un  fatto  d^armi  glorioso  pei  lucchesi,  nel  quale  t 
fiorentini  fecer  la  parte  di  buoni  e  valenti  allea- 
ti (a8)- 

^.  lì.  Era  entrato  V  anno  tsaS  quando  gli 
uomini  del  castello  assai  ricco  di  Figline,  posto  in 
Valdarno,  si  ribellarono  ai  fiorentini^  i  quali  an- 
dativi per  riprenderlo,  e  non  avendoi  potuto  vin- 
cere^ fabbricarono  per  Battifolle  il  forte  delfln- 
cisa(29),  ch'e  nelPalto  della  falda  del  monte  detto 
alle  Croci^  ond'è  che  Ricordano  Malaspini  dice  es- 
sere stato  quei  fortilizio  edificato  contro  i  Pazzi 
delTaldarno  ed  i  ghibellini  di  Figline  (So);  sicché  | 
potendovi  star  sempre  una  guardia  rimanesse  ai 
fiorentini  sempre  aperta  la  strada  onde  poter  far 
guerra  ai  nemici.  Seguitò  anche  quest*  anno  M 
buona  fortuna  a  favorire  i  lucchesi  contro  i  pi- 
sani loro  nemici,  i  quali  furon  rotti  affatto  contro 
Catasomma,  villaggio  a  tre  miglia  da  Lucca ,  pel 
coraggio  e  Tintrepidezza  di  Fiore  Sbarra,  che  ca- 


29^)  ATtBsti|t97i  axoEia       jin.  Ì2U^ 

pitaaava  i  lucchesi.  Teatavasi  peraltro  dai  pisani 
duvare  a  tradimento  Lambrici,  G4»teUo  liifcheM 
nella  Versilia,  ma  non  venne  loro  fatto^che  il  | 
trattato  §i  scoperse.  Laonde  i  tradilpri.^e.oe  fug- 
girono, portando»  seco  ioro  a  Pisaper  una.  ineou-  j 
cepibile  contradizioue  una  immagine  di  j^oslra 
Donna  qh''  era  là  in  molta  venerazione;,  col  aie- 
scolare  in  tal  guisa  il  delitto  alla  d^voisiaDjB,  se- 
pondo  Tuso  di  quei  rozzi  tempi.  Fu  spianato  il 
.castello  di  liorobrìci,  peap  iqw  al  neraicc^  u^n  asilO| 
e4  ai  terrazzani  la  voglia  di  ribellarst  E  per  gua- 
rentir meglio  quella  parte  del  territorio,  si  pose 
mano  a  fabbricare  una  rocca  is^  cima  al  coUe  di 
Rotaie,  verso  la  palude  dal  lato  di  Massa  lunense, 
alle  falde  <jel  quak  e  la  strada  pbe  porta  alla  Li- 
guria (Si). 

14.  eiranno  seguente,  dicon  le  storie,  che 
al  vescovo  di  Fiesole,  Ildebrando,  gli  abitanti  di 
quell'antica  città  cosi  nobili  ccMnealtri^giurarono 
fedeltà  (3a),  e  questa  memoria  ci  fa  credere^che  i 
iiorenUni  non  demolisser  del  tutto  quel  paese 
nel  10X0,  come  da  taluno  fu  scritto  (SS).  Tornan- 
do ai  lucchesi  troviamo,  che  in  quesf^anno  1224 
ebber  guerra  coi  pistoiesi  ,  pacificata  pq;^  colia 
mediazione  del  potestà  di  Fkenze,  ^le^a  «rbitio 
di  loro  vertenze.  Fu  altresì  guerra  tra  i  due  po- 
poli d'Àrtimino  e  dì  GarmignanOiesiapcaoita^cbe  , 
pon  potendp  i  pistoiesi .  mediatori  cp^cjlui^lf  alla 
pace,  stabilirono  almeno  una  tregua ,  ed  ii>  quel 
mentre  Garmignanp,  dettesi  volontairiaii^eate  alili 
repubblica  di  Pistoia  (34)-  B  siccome  tal7f9ra  allo- 
ra lo  spìrito  del  tefnpQ,  cosi  troviamo  che  anche 
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gli  ^Idotoftiydeftckicredvildro^i  lorn  inieressedi 

concedere  e  donare  la  libertà  e  franchigia  alla  lor 
città  di  Grosseto^  rìserlMnidosi  lascia  cogmriom 
della  •ctofte  c#ìiittlmli,  oda  altri  «sapHoIi  pid  con* 
facenti  al  vantaggio  de'grossetani,che  all'interes- 
se de'conti.  Quest^atto  di  cessione  M^itè  i  senesi 
è  earcata  dUmpadtonirsi  di  quella  terra,  parende 
loro  di  non  potere  essere  imputati,  Decapandola^ 
d^aver  rotto  la  lega  e  la  fede  già  datatagli  Aldo*» 
bmdeaohi^  poieiièLiii  ciltà  di  (^rwsèle  per  la  li! 
hertà  ricevuta  non  era  più  a  loro  sottoposta,  uè 
alla  loro  contea ,  Sieebè  oKisae  le  •  Mr  genti  cbe 
a¥ean  admatQ  a  quesPeffrtfo^eéasiiicirratìsi  che 
i  fiorentini  per  essere  occupati  nel  far  guerra  ai 
pisani  boo  pota?  an  jdar  laroìmpedimetftbi  l^MK* 
darono  eòo  fiiieMem  e^più  ohetanenté  cbe  fos^è 
possibile  a  Grosseto ,  muniti  di  sufficienti  mac- 
ehiiie  ed  aiires»  da  guma,  e  presei*  la  città  per 
assalto,  ma  poM la  temere,  perchè  gli  al)itanti 
essendo  più  di  tremila  capaci  di  portar  armi ,  e 
Old  eotttenti  deHo  sialo  di  nèrvilù  a-  atti  si 
Tavadò  ridótU;  oltredieliè  per  esser  pochi  i  se- 
nesi lasciati  a  guardia  dfìlla  conquistata  città,  si 
riheltoooo^'i  gros^tani/e  imprigiòttati  tlorefag^ 
gressori  e  spogliati  ritornarono  in  libertà  (35).  * 
i5. 1  senesi  a  tal  nuova  si  mossero  a  ira,  e 
detter  lordiae  di  ^  HìidvàiMttte  la  loi'  genté  iA 

arme  per  la  ricuperazione  della  ribellata  città.  Il 
conte  Guglielmo  Àldobrandeschi  dubitando  che 
da  eiò  nonne  venisua  à-9èg«dre  là  ròrina  di  6ros<& 

seto,  e  fatto  conoscere  agli  abitanti  il  manifesto 
pericolo  nel  quale  trovavansi,  li  persuase  a  rila« 
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sciare  i  piigionierì,  e  venuto  a  Siena  perorò  per- 
chè si  Tenisse  a  foce  uA^accordot  mediante  il  qua- 
le i  seoeei  resta^ser  sigiiorf  4ella  città  di  Grosseto, 
dovendosi  lascii^re  io  tutte  le  case  le  persone  e  la 
roba:  ai  qpiale  accordo  aderirono  i  senesi,  e  ne  fa 
fatto  un  coutcallo^  solensuemente  stipulato  nell'a* 
gosto  d^I  Un  tale  acquisto  facilitò  ai  senesi 
reslieodi^re  il  donuaio  leco  in  naremM.,  acqui- 
stando in  quel  territorio  ora  un  paese  ora  Paltra 
Ed  avendo  la  comodità  del  fiume  Ombrone^per 
la  foce,  del  ifuale  Teoir  potCTan  le  barche  fin  pres*  j 
so  Grosseto ,  s'*in?iarouo  a  far  molti  lavori  ed 
imprese  di  graui  e  bestiami,  e  per  questa  via  veu- 
deudo  il.grttio  e  OMiiMlandolo  per*,  mare»,  .impui* 

guavauo  la  città  di  denari.  E  per  esser  quel  paese 
aUoca.abilato  più  che  non  è  all'età  ueetra,  se  ne 
nuaggior  frutto'  ifhe  noor  se.  ne-  tti?a  oggidì  < 

£  se  i  senesi  avessero  avuta  maniera  di  sostenere 
quei  (lojpoli,  ed  a  vessar  sa^o  mautfSMr  la  città 
di  Grosseto  coi  suoi  eontorui*  aUteta  nel  modo 
che  elP  era  quando  la  presero ,  con  assicurare  la 
tranquillità  di  quel  popolo,  e  cautelarlo  dalle  in- 
soleose  e  rapacUàde^malvugi^e  col  fargli  dell'esen- 
zioni che  alla  qualità  del  paese  erano  convenienti, 
potevano  i  senejii  colle  forze  lojro  e  con  industria, 
considerata  la  quantità  e  la  qualità  del  terreno 
e  la  comodità  del  fiume  e  della  marina,  accrescer 
tanto  quell'impresa  dell'!agncoltu]?a.  e  del  bestia* 
me ,  che  arrdìd^r  patata  molta  utilità  alla  lom 
repubblica^  ed  il  paese  conquesto  mezzo  sarebbe 
Stato  sempce .più ehitato  e  coltivato,  ed  anche 
webbesi  «aperte  o?TÌato  pec'quesita  via  alla  ma- 
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lignità  deH^ftria/]K«rte'dlsitOfd>e.cmlì  di  Siena,  e 
le  sedizioni  che  lango  tempo  si  nianteunero  Uà 
lA'BohUtè,  essendo  di  vii»  in  guieW  e  ghibellimw  e 
poi  tfa* nobili  e  popolari,  ed  in  seguito  dividen- 
dosi il  popolo  in  taule  Iasioni  denomindie  monti 
ed  ordini ,  ditfordkMitaiio  iD  modo  rintelletto  di 
t«iti,  che  accecati  dalle  passioni  delle  parti,  non 
solamente  non  han  tenuto  conto  del  ben'  essere 
della  città  di  Gtoiséto  et  delie  alti^  lor  sottopo^ 
ste,  ma  quel  ch'^è  stato  di  maggior  loro  danno  e 
vitupero  si  è,  che  trascurarono  inchisÌTe  quel  del* 
l»^iMi  propHéidl  Siena,  scacciando  e  òppi^nMA* 
dosi  tanto  run  Tallro  colle  spesse  novità  ed  aU 
teraziont.  del  governo  che  son  seguite  in  ogni 
tempo,  cosich^lla  è  restata  eon  pfecòi  numèro  di 
abitanti,  in  comparazione  di  quel  ch'ella  esser  po- 
tftva  noi  tempi  ohe  ora  s*addìtailo  (36).         *  ^  >  ' 
i       i6.  <^eli  che  {  pisani  far  lion  potettero  a 
Lombrici,  come  abbiam  detto,  riusci  loro  ad  An- 
(Aliano  castello  lucchese  in  Garfagnanti,  essendo- 
si  rtbellalo  per  opera*  loro*  Iranno  imS.  Presto 
però  tornò  sotto  il  dominio  primiero  ;  e  in?ece  di 
spianarlo,  siceoniB  sempre  s^era  fatto  fin  elio- 
mi  in- simili' casi^  e  con  mal  eonsiglio,  per  venirsi 
cosi  a  sguernire  di  luoghi  forti  lo  stato,  questo 
eastello  conservossi,  e  di  piò  si  fu  larghi  di  fafo^ 
ri  Tevso  quegli'àbitanti,  per  cattivarseli  coi  bene* 
.  iici.  Mail  male  non  veniva  sol  dai  nemici,  poiché 
alìche  ì  luiechesi  vi  eootribuiTttiiO;  IJii  'Eiadsi^  oii 
Tegrimi,  un  Malpigli,  tutti  e  tre  di  famiglie  co- 
spicue di  Lucca,  essendo  anche  signori  di  diversi 
viliag^i- tieirto  il  pistaieie^  li  vwddllérci^  a  quel 


coiBuiie.  Tosto  però  se  ue  fece  vendella,  poiché 
1  pisloieM  facoa  i»tU,  e  quei  Siigoy^ri  tcatUU  da 
inboii.  Keppur  passò  quieto  T  lamo  Mg^iraU^ 
{)0icbè  i  pisani  occuparoii  due  terre  dei  lucchesi 
nella  Versilia^  ma  quesU  ultimi  guidati  dal  preto- 
re  Inghiramo  Bernardùii^  gli  acacoiaciuoo  di  là»  e 
aodati  an^he  su  quel  di  Pisa  presero  Asciano  con  | 

menarne  a  Lucca  prigìooi  gU  a)>itoiifci  l  pisani 
non  si  scoraggiavano  peitiòt  e  talli  allenii  a  far 

del  male  ai  lucchesi  quanto  si  poteva  il  più^  tau- 
tu  adcq^ffarmiM  nella  GarCagnaaa^  da  far  rivoU 
tare  da  Lucca  una  quantità  di  lenes  aebben  poi 
presto  fossero  riprese, mercè  la  virtù  del  pretore 
Oddo  degli.  Oddi  di  Perugia»  il  ipiale  ia  pena  del- 
la infedeltà  loro  le  bruciò  (37). 

17.  Ammettono  le  cron^be  di  Toscana^che 
Federigo  U  venulie  in  Ilalie^  come  aiMrmaBO  ap- 
provati scrittori  (38)^  passasse  in  Toscana,  ove  i 
i:hiusini  che  stavano  in  sua  devojùone  mandarono 
a  lui  ambasciatori,  e  furou  da  «laaNi  confermali 
1  iberi,come  fu  conferma to  i n  libertà  anche  Monte» 
pulciano.  Di  poi  furon  rim^asi  in  Sieua  i  Tolomei 
da  esso  imperatore,  che  aaeoheggiò  alcime  terre 
a  lui  nemiche  (Sg).  In  tempo  che  Federigo  era  a 
Cnunona^  i  lucchesi,  i  pisaiUy.0d  i  marchesi  Mala- 
spina  81  feceio  anch^easi  eonòtcìM  fedeli  ad  esse 
augusto  (40)»  Graaùano  vescovo  (àstoiese  colFaiu- 
to  di  alenai  di  prima  notttUà  aTendo  Ubemla  Pi- 
iloia  dall^npeto  e  dalla  Auria  dei  ^el&  e  ghibel* 
lini^  che  insieme  con  aiuti  stranieri  s^eran  rivolti 
a  distruggerla,  si  potjtò.ei^li  (i^e  ad  inohaaare  la 
maestà  di  Federigo  II  imperaliMre  A^ecolae  Cesa-^ 
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re  beaignaaiente  il  pio  prelato,  edìa  segno  di  di* 
mostraaloiie  d'affttto,  oonfennè  al  ivedcaiino  ed 
alla  sua  chiesa  tutti  quei  privilegi  conceduti  alla 
medesima  daiPimpeiatore  Federigo  1^  ed  fiovico 
suo  padre.  Bra  Pistcna  in  questo  tempo  pelr  le 
ricchezze  in  un  felicissimo  statola  tale  che  i  traffi- 
ci e  mercaotili  negozi,  ai  quali  i  cittadini  atteadew 
Tancia  verauo  introdotte  in  essa  fino  a  venti  ban- 
che ricchissime^  le  quali  avendo  corrispondenza 
coi  mìgUori  mercanti  dell  fiuropa,  negosiaTano  in 
grande*  Quindi  è  6be  i  pistoiesi  desiderosi  di  am* 
pliare  la  loro  giurisdizione,  non  riusci  ad  essi  dif- 
ficile ed  incomoda  la  compra  cbe  fecero  dai  cmiti 
Guidi  per  k  somma  e  quantità  di  6000  lire  pisane^ 
del  castello  di  Larciana,  colle  annesse  ville  di 
Cecina,  Casi  e  GolleccbiO)  con  tutti  i  loro  dìstrettii, 
e  preso  di  questi  luoghi  il  possesso,  mandatiTi  i 
rettori^e  poste  le  guardie  alle  rocche^giuraron  quei 
poppli  £sdeità  al  lor  comune  {4 1  )1  prosperi  au^ces- 
si  dei  fiorentini  affirettarono  pure  i  conti  Guidi  a 
vendere  Monte  dì  Croce  già  rovinato  dalla  repub- 
blica con  Monteritondo^  con  Galicaal  vescoTodi 
Firense,  aiutato  a  comprarli  t;oi  denari  della  re- 
pubblica^la  quale  vedendo  che  limpcrator  Fede- 
rigo s^  andava  tutto,  di  scoprendo  maggiomiente 
nemico  di  m  chiesa^  e  che  i  conti  Guidi  erano 
della  sua  fazione,  aveva  oltremodo  caro  tener  di- 
scosto i  eonti  il  più  cbe  poteva  dalle  lor  mura  (4a)* 
18.  Da  vari  autentici  documenti  comparì- 
sce^che  Poggiboasi  era  terra  libera  iu  questi  tem- 
pii, e  che  si  governava  indipendenteinante,  poiché 
non  è  verisimile  che  se  fosse  stata  soggetta  ai 
St.  Tose.  Tom.  6.  26 
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fiorentini  o  ai  sene8Ì,a?6Mer  poi  tasto  ^  uni  che 

^li  altri  compromesso  nei  di  lei  magislratì  le  loro 
vertenze,  e  .si  Yolessero  sotloporre  al  giudizio  di 
^elii  che  o  agii  unì  o  agli  altri  sarebbero  stali 
sudditi.  Oltredichè  esistono  diversi  istrumenti  di 
congressi,  ovvero  trattati  di  conTenuoni^di  eoa- 
^ederaaioni,  e  di  leghe,  dagli  storici  fimnilini  e 
senesi  accennati,  e  dai  moderni  eruditi  riportati 
nella  loro  estensione,  nelle  quali  leghe  e  congres- 
si veggonai  nominatamente  e  dialkitaiiieate  en- 
trare a  parte  i  poggibonsesi  (4^)*  vano  il 
disegno  de^fiorentinì  d'^allontanare  dalle  lor  mura 
i  conti  Gnidi 'del  partito  ghibellino,  poiché  mer- 
lo nel  i2.*27  il  poutetice  Onorio  ILI,e  succedutogli 
Gregorio  IX,  non  che  V  imperatore  .  andasse 
mitigando,  crebbe  anzi  nelHin  eoi  nnoTo  pon- 
tefice^ e  mentre  i  maggiori  principi  a  maggiori 
cose  eranc^  oeeupati,  rastaya  largo  al  minori  po- 
tentati  il  campo  d^andar  dtAnendo  tra  loro  colle 
armi  i  loro  odii  (44)*  Da  tali  brighe  andavano  e- 
senti  i  pisani,€ostantemente  deyoti  al  partito  im* 
penale^  tantoché  concorsero  con  una  flotta  di  52 
galere  in  aiuto  di  Federigo  nella  nuova  spediaio* 
-ne  in  Oriente  (45).  Trovasi  poi  registrata  in  que- 
sti tempi  una  lega  tra  '1  vescovo  ed  il  comune  di 
\olterra.  Questa  pace  però  non  fu  molto  durevo- 
ie,  perché  nel  seguente  anno  il  comune  richiese 
a  Pagano  vescovo  la  metà  dei  dazi  ceduti  da  esso 
su  i  castelli  di  Acquaviva,  delia  Sassa,  di  Gello, 
di  Gasaglia,  di  Mieam,  di  Gabbreto,  di  Monteca» 
tini,  di  Burlano,  di  Agnano,  di  Cedderi,  di  Castel 
Falfi,  di  Vignale,  di  Gamporena,  della  Pietra,  di 
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Viilamagiia,  di  Jttontignoso  e  del  castello  e  rocca 
di  XoDteTolCralo,  e  di  rimborsare  il  i^iedesimo 
comune  delle  spese  che  avea  fatte  nel  castello 
della  Sera  :  iuteoto  i  foltemiii  fpMrreggiaTano 
con  quei  df  a.  Giniignano,  di  Monteveltraio.  e 
co'^fautori  di  essi^  ma  i  senesi  vi  s'^ìntroinessero  a 
pacificarli  (46> 

g.  19.11  ponteAce  Orégorio  IX  volendo  difen- 
dere i  diritti  della  s.  Sede  si  adoprò,  ad  esempio 
dei  suoi  predecesscnfi,  ad  accomodare  le  cosa  tra 
Locca  e  Pisa,  e  sostenere  in  particolare  quei  che 
avea  sopra  la  Garfagnana:  spedì  a  Pistoia  Cimio 
suo  cappellano  eoa  teila  in  data  del  settembre^ 
colla  quale  non  solo  esortava  i  pistoiesi  alla  pace, 
ma  domandava  loro  aiuto  e  soccorso.  Giunto  a 
Pistoia  il  mandato  del  papaie  consegnata  la  profeta 
bolla  ai  cittadini,  tanto  si  adoperò  e  tanto  disse, 
che  finalmente  aderirono  ad  abbracciare  la  pace,  e 
dare  al  ponieflce  il  desiderato  soccorso:  e  propo* 
sta  I-osservanza  con  giuramento,  ed  ottenutone 
il  bramato  fine,  restarono  quietati  tanti  tumulti, 
e  soccorso  il  pontefice  nei  suoi  grail  bisogni  dr 
santa  chiesa  (47).  Sotto  gliauspicii  di  questo  pa- 
pa fu  giurata  la  pace  frai  pisani  ed  ì  lucchesi.  Ma 
quanto  s'*^ra  Gregorio  con  questo  cattivati i  luc- 
chesi ,  altrettanto  e  più  se  U  inimicò  nelP  anno 
stesso  con  ciò  che  siamò  per  dire.  La  Garfagnana 
faceva  parte  ddto  slato  lucchese  da  tempo  anti- 
chissimo. Quei  popoli  spesso  infedeli  ai  comune 
lucchese  erano  stati  da  esso  aspramente  trattati 
per  le  ribellioni  loro,  e  ifiiltimamente  poi  aveva- 
no in  una  simile  circostanza  provato  tutto  il 
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peso  deirira  de'lucchesi.  Questa  doreiea  di  trai* 
tamenti  fece  per  a?¥eiitura  pensare  ai  garfa- 
goini  un  iMdo'  da  aqaorere  il  gioga  dei  lu^cheai. 
Avvisaronsi  adtinque  di*  far. valere  preMpil  papa 
due  diplomi  imperiali,  uno  di  Federigo  L  e  Taltm 
di  OUooft  IV,  per  i  «piali  YQÌ«a&i  dare  ad  iuteude- 
re,  esser  liberi  da  ogni  dipendenza  Inccheaa,  Fole 
erau  queste  nella  presente  condizione  delle  cose, 
avendo  i  garfagnini  rinunsiato  a  quel  privilegio,, 
con  i  replicati  loro  giuram^nM  <U.  fedeli  a  U]Msca^ 
Provata  secondo  essi  la  liti^rtà.loro,  si  offersero 
al  papa,  che  non  fu  tardo  ad  accettarli,  facendosi 
giurare  oUiedieiw9«.  IHoUia  parte  eb^^ro  i  pisani 
a  quel  che  sembra-  in  questo  maneggio ,  coiae 
quei  cui  stava  a  cuore  il  vendicarsi  dei  lucchesi 
ed  iofievolirU.Fec^;dun.quenatUjycare  Gregorio  ai 
lucchesi  ,e8ser  la  GarfagnàiMispetlaiite  chiesa^ 
e  che  perciò  la  cedessero  a  lui,  altriin<»nti  avrehr 
be  scagliato  su  di  loro  i  fulmini  del  Vaticano  « 
Si  maravigliò  il  seoato  di  si  strana  domanda,  e 
rispose  non  perlanlo  con  cristiana  moderazione, 
esser  pronto  il  comune  di  Lucca  ad  obbedire  al 
pontefice,  quando  (ossegli  (atto  vedere  che  ia  giu- 
atisia  cosi  vdeva;  e  domandava  frattanto  che  si 
ventilassero  le  ragioni  da  ambe  le  parti.perchè  ne 
emergesse  la  verità.  Parve  a  Gregorio  per  avven- 
tura, gran  cosa,  che  si  ponesse  in  dul^uot  la  giu- 
stizia della  sua  domanda,  e  senza  dare  orecchia 
ai  lucchesi  mandò  subito  un  suo  messo  in  Gar- 
fagnana,  che  a  nome  dei  pontefice  ne  pigliasse  U 
possesso  ,  sciogliendo  quelle  genti  da  ogni  vin^ 
colo  di  giuramento  cl^e  avessero  coi  lucchesi*  E 
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già  erasi  comiiiAfalo  in  uno  di  que'villaggi  detto 
Lupia  ad  eseguire  gli  ordini  papali ,  allorché  si 
risèntiroiio  i  luGcbe&i.  Andati  ad  armata  mano  a 
Lupia  tutto  finì,  ma  con  grave  scandalo,  avendo 
infuriato  i  lucchesi  non  solo  contro  quei  villaggio 
che  fu  arso  e  spianato  ,  ma  iiddasive  contro  le 
chiese,  le  cose  sacre  ed  i  sacerdoti;  laonde  gua- 
starono la  ragion  loro  ,  e  n""  ebbero  in  pena  la 
scomunica, rinterdetto^  T esser  priyati  delPonore 
del  vescovado,  ed  il  vedersi  spartir  la  diocesi  tra 
quattro  yeseo?i)  di  Luni,  di  Pisa,  di  Volterra  e  di 
Pistoia,  sotto  la  diresione  dì  quel  di  Firenae.Cià 
non  ostante!  lucchesi  tenner  saldo,  e  si  dettero 
ogni  cura  nel  difendere  i  loro  dritti  in  quella  pro- 
vincia (4^). 

sbo*  Or  io  racconterò  quanto  avvenne  iu 
quel  tempo  medesimo  tfai  fiorentini  e  i  pistoiesi, 
i  quali  ultimi  trattando  i^Iequer di  JUonteniuilo^ 
ed  essendo  stati  più  volte  richiesti  dai  fiorentini 
che  cessassero  dal  molestarli,  non  se  né  avevano 
mai  voluto  rimanere;  sicché  la  repubblica  riguar- 
dò finalmente  i  pistoiesi  come  nemici,,  e  coiidus- 
segli  Tesercito  intorno  alle  mura;  ma  non  potendo 
insignorirsi  della  città  ne  incendiarono  i  borghi, 
e  guastarono  tutto  il  contado^  oltre  a  ciò  disfece- 
ro le  forti  torri  di  Montefiori,e  eostrinsero  ad  ar- 
rendersi il  castello  di  Carmignana  I  pistoiesi  ye- 
dendosi  a  mal  partito  si  valsero  del  mezzo  edella 
autorità  del  cardinale  Giufiredo,  legato  di  santa 
chiesa  per  ottenere  la  pace  ,  per  la  quale  i  pistoie> 
si  obbligaronsi  di  far  guerra  e  paee  seeondo  la 
yolonià  del  comune  di  Ftrense,  che  difendereb- 
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hera  i  fiorentini  e  le  cose  loro,  che  gli  darebbero 
il  castello  di  Garmigiiaaa,  con  altre  «oadixtooi, 
che  troppo  luogo  e  tedioso  resterebbe  il  ridirle, 
e  si  sottoposero  io  fiae  alla  pena  di  mille  libbre  di 
oro  da  pagarsi  al  di  Firenze  •  in  caso  di 

mancanza;  ed  il  potestà  di  Firenze  promise  pel 
suo  comune  che  difenderebbe  i  pisioiesi  eleco« 
se  loro  a  tutto  suo  potere  (49  )• 
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f  I.  JElrano  le  città  di  Toscana,  che  io  quei  tem- 
pi reggevansi  a  repubbliche,  molto  aaiiose  d^am- 

pliarei  loro  coatadi  e  la  loro  giurisdizione,  onde 
meglio  poter  misurarsi  e  difendersi  colle  potenze 
che  avesser  voluto  attaccarle  ed  assoggettarle;  e 
per  questo  cercarono  sempre  d"*  aver  cagione  dì 
togliersi  dinanzi  rostacolo ,  quando  d''ua  feuda- 
tario, quando  d'un  altro  di  tanti  che  n^erano  per 
la  Toscana^  e  bene  spesso  loro  veniva  fatto  d''oc- 
cupare  per  qualunque  benché  minima  occasioue 
le  loro  casteUa,obbligaDdoIt  poi  a  farne  loro  con- 
tratto di  vendita  o  permuta,  o  donazione,  ovvero 
astringendo  quei  feudatari  alia  sommissione  e  ai 
tributai  £  a  vero  dire  que"*  signori  ne  porgevano 
foccasione  per  le  scelleraggini  che  commetteva- 
no,  insuperbiti  dal  non  riconoscere  altro  superio- 
re che  rimpero,  oltraggiando  senza  riguardo  i  se- 
colari come  gli  ecclesiastici,  e  cosi  traendosi  le 
inimicizie  d'altri  signori  più  potenti,  o  d'  alcuna 
città  che  prendeva  quella  occasione  per  muover 
loro  la  guerra^  e  finalmente  farseli  sudditi  e 
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iNiteri^  e  eoti  snllt  loiriiia  di  inoHe  ease  nobiK 

slngra adivano  le  repubbliche  di  Toscana  (i). 

Sb  F  u  i«gge  foadametiUle  éi  tutte  te  rapnl»- 
bliohe  ìtaliaiie  ^  di  non  «kg^gere  «  potatlà  diri 
che  un  gentiluomo,  e  questa  legge  non  fu  pure 
Tioiat«^quaado  nel  caicure  delie  guerre  civili i  no» 
bìli  appàffleiieiitl  ad  ogni  fefftuMitiQa  Tennero 
degradati  ed  esclusi  da  ogni  dritto  di  cittadioan- . 
za .  Intanto  i  potestà  geptiluomìoi  facevano  io 
modo  olle  «aditiero  nei  consoli  persiMiedel  loro 
ardine:  qckuid^  terminalo  I\iftsio  toro- ritornava^ 
no  in  patria  esperti  nel  maneggio  della  cosa  pub^ 
blioa,  coll'iagegno  dirozzata  daireaercimo,  ,e  bea 
{lersnaai  dt'^eaaer  da  più  dei  popolali  e  degli  ariie« 
ri  che  tenevano  le  principali  cariche.  Studi&vansi 
allora,  noni  ^ola  con  accorti  modi^  ma  anche  col* 
!•  mina^  9  e-  con-  na  arrogante,  procedere ,  di* 
rieuipeeafe  quelle  pmrogative  ohe  essi  nrederana 
usurpate  al  loro  ordine.  Per  P  opposto  i  borghesi 

eransi  pur  ea^  addestrati,  al  man^jgio  delle  £ftc-i 
caodo  dello  atpto  nelle  deRberaiioflà  Jéllafdana 

pubblica^  erano  armati ,  avean  combattuto  per 
e&aer  ìibfiti^  e  non  per  p^asac  sotto  un  diversa 
gioguw  SoltaPegida  di  im  governili  benefico  avean 
Yeduto  prosperare  il  loro  commercio  e  le-  loro- 
m^nifattuse^  aveano  aj^e^  ad  apprezzarsi  piil^ 
aaeai  che  per  lo  innansi,  perchè  la  loro  .aorte  fa-» 
oeasi  più  iudipend^ota  Brano  p«r  clè  aneb^'essl 
troppo  alieni  dal  voler  rinunziare  a  tutti  i  pubblici 
affliri,e  dal  laaoiafe  cbel.aolinohiUiappresentas* 
aero'  lo  stelo  nelle  più  singolari  occasioni,  b«I 
QQO^^U  e  n)9Ueajml)a&cene.Li'insolen9^^djsi  nobUi^ 


3io  Avronasm  froaia  1 223. 

e  la  gelosia  dei  cittadinida?ano  spesso  nelle  nostre 
repubbliobe  laotiTO  di  continue  gaerre  intesUae. 
I  fnrimi  dopo  et  sera  slati  fonati  ad  abbandonare 
i  loro  castelli  per  farsi  abitatori  delle  citlà.che  li 
areano  ammessi  alla  eittodinanta.  tiovaronsi  resi 
più  potenti  dalla  loro  sconfitta.  Koo  piò  come  per 
lo  innanzi,  dispersi  e  senza  relazione  gli  uni  co- 
gli altri^  ma  per  TopposCo  uniti  eoi  loro  uguali , 
più  agevole  era  per  essi  il  contrarre  Ira  loro  nuo- 
ve parentele;  quindi  maggiore  s^  era  fatto  il  loro 
dispreaco  pei  borghesi  •  ai  quali,  momentanea- 
mente a?ean  dovuto  cedere,  ed  a  cui  si  crede- 
vano destinati  a  comandare.  Attribuivansi  esclu- 
sifamente  il  nome  di  addali  ^  e  quantunque  a 
que'tempi  il  valore  fosse  comune  a  tutti  gritaJia- 
ni,  può  darsi  pure  ch'^ei  superassero  in  Tirtù  mi* 
litari  i  loro  eoneilladini,  pei  quali  la  guerra  non 
era  il  principale  affare.  La  rivoluzione  operatasi 
in  tutte  le  repubbliche; ,  allorché  fu  confidato  ai 
potestà  il  supremo  potere,era  riuscita  f  avoretola 
ai  nobili.  Un  popolo  geloso  potea  bensì  volere  e- 
scliisi  dagr  impieghi  i  suoi  propri  gentilttomini) 
■M  qualunque  tolta  faeeasi  a  acegitere  in  paese 
straniero  un  uomo  sconosciuto,  per  sottometter- 
si ài  suo  governo ,  non  sapea  seòsiatsi  «Uiranti- 
ca  prevenzione  di  tutti  gH  uomini  In  fiivor  della 
nascita^  prerogativa  che  si  naturalmente  è  riguar- 
data nelle  eleziooi  >  quando  non  cmaoseonsi  la 
altre  doti  degli  eligendi (2). 

^.  3.  Aveano  i  senesi,  dopo  la  presa  della  cit- 
tà di  Grosseto,  acquistato  insieme  colla  giurisdi- 
aione  elVcrescimenlodeldominio,molta  invidia 
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presso  le  città  guelfe  di  Toscaua,  cb*eraao  in  tal 
tempo  Fireme»  Lucca,  Orvieto,  Perugia,  le  quaK 
erano  in  lega  contro  alle  collegate  dalla  perle  glii*> 
bellina^che  erau  Sieiiai^Pisa,  Arezzo  e  Pistoiese  du- 
bitando le  dette  città  guelfe  che  i  senesi  non  desi- 
gnassero di  voler  fare  i^impresa  altre  volte  tenta- 
ta di  iMLoatepulciaao,  ordinarono  che  gli  orvieta- 
ni pigliassero  cura  di  difenderlo,  ed  i  fiorentini 
dairaltra  parte  quando  vedessero  il  tempo  oppor- 
tuno molestassero  1  senesi  nel  loro  dominio  per 
distrarii  da  tal  progetta  Di  ciò  s^accorsero  i  se^ 
nesi,  ma  intenti  sempre  allo  scopo  loro  di  oc- 
cupare Montepulciano ,  pur  se  ne  ritenevano  ^ 
poiché  giudicavano  non  esser  saggio  partito,  che 
mentre  i  ghibellini  erano  in  decadenza,  si  do- 
vesse palesemente  muover  guerra  ad  una  terra^ 
della  quale  avean  presa  la  furotezione  le  città 
guelfe  della  Toscana,  ma  pensarono  d' impadro- 
nirsene colfaiuto  d'alcuni  cavalieri  fuorusciti  di 
Montepulciano,  eoi  quali  aveano  i  senesi  tenuto 
occulto  colloquio  fin  dalKanno  laaS.  Ma  il  veder 
poi  la  parte  guelfa  in  tanto  favore  perTassenzadi 
Federigo  e  per  la  potenza  di  papa  Gregorio^fu  ca- 
gione che  i  senesi  rautasser  pensiero  e  designas- 
sero di  riserbarsi  a  £ar  queir  impresa  a  tempo 
migliore,  àvvenne  per  altro  che  Federigo  dalla 
sua  spedizione  in  Levante  si  rivolse  nuovamente 
airitalia,  ove  andava  ricuperando  le  piazze  che 
gli  erano  state  occupate,  ed  accrescendo  di  re- 
putazione e  di  forze  venne  la  parte  ghibellina  a  pi- 
gliare anima  Mossi  allora  i  senesi  da  tal  circo- 
stanzariiiandarono  primieramente  una  parte  della 
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loro  milisia  a  Cbiuri,  ch^'era  assediata  dai  pafugf**» 
ni  ed  onrieiaoi  ^  assistiti  dai  Salimbeni  fiiora^ 

«citi  di  Siena^  coi  quali  fatla  una  piccola  zuffa, 
^li  fonarono  a  levarsi  d'^attorno  a  quella  terra. 
Liberata  Gliiasi  Toltaron  sabilo  l^sercito  verso 
Montepulciano,  per  tentare  se  col  favor  dei  cava- 
lieri fuoruscili  di  quella  teira^mostraodo di  voler- 
li rimettere  io  casa  loro,  avesser  potato  eatrarri^  e 
€Osi dettero  assalto  alla  muraglia^  colla  speranza 
che  la  parte  eili  parenti  dei  fuorusciti dovesser le- 
varsi in  loro  favore  ^  ma  veduto  che  nessuno 
inovevasi  altro  che  per  difesa  della  terra,  deliba 
ramno  ì  senesi  di  tenerla  assediata,  aspettando 
COSI  ogni  restante  del  loro  esercito  (S). 

ié  i^l  fiorentini  intanto  per  dare  un  impedii» 
jnento  alle  mire  del  senesi  «  distoglierli  dal  mo- 
lestare Montepulciano.mandarono  le  ior  genti  per 
la  via  del  .Chianti  alla  volta  di  Siena,  ma  senten- 
do i  senesi  già  vittoriósi  per  essersi  impadroniti 
delle  due  terre  di  Sarteano  e  Chianciano,  onde 
non  poter  temere  che  questi  due  popoli  soccor- 
ressero-Montepulciano,  i  fiorentini  se  ne-  torna- 
rono alla  lor  patria,  con  aver  fatto  soltanto  pri- 
gionieri e  bottino  sui  territorio  senese.  Sen*^ 
tendo  peraltro  «ssi  fiorentini  che .  i  pemgitti,  coi 
quali  non  avean  peranche  avuta  mai  contiesa  al- 
cuna, eran  venuti  in  favore  dei  senesi,  bastò  loro 
ranimo  di  passarle  Ghiane^pergastigarnon  me- 
no i  perugini,  di  quello  che  avean  fatto  i  senesi,  e 
anche  sotto  pretesto  d'^aver  ragione  nel  lago  Tra-- 
siiueno.  Ma  i  perogini,essendo  ricorsi  per  aiuti  ai 
romani, raffrenarono  liinpeto  dei  nuovi  nemici)  i 
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quali  volendo  teuer  occupati  i  senesi  in  difendere 
il  loi'O  domiaio^  acciò  oon  avessero  a  molestar  di 
BuoyoMoDtepuiciaao^si  unirono  con  gl'^ormUni, 
aretini,  pistoiesi,  lucchesi  e  pratesi^  e  tornati  sul 
dominio  di  Siena  sfogarono  Tira  in  quel  contado, 
tagliando  il  pino  ««IKonteceleste,  e  disdicendo  ben 
Tenti  luoghi,  tra  castella  e  fortezze  dei  senesi 
]NoQ  contenti  di  ciò,  tornarono  in  dietro,  ed  in- 
Tiatisi  alla  volta  di  Siena^entro  la  qual  città  si  di- 
ceva esservi  fervente  discordia  fra  i  suoi  cittadi* 
ni  per  causa  del  governo,  avean  fatto  disegno  di* 
occuparla,  e  venuti  all'improvviso  alla  porta  Ca- 
niullia»  in  un  subito  foraarono  le  guardie,  e  pon 
^land'animo  entrali  dentro  sì  condussero  com- 
battendo fin  presso  alla  magione,  dove  trovata 
una  gran  compagnia  di  cittadini,  che  mossi  dalla 
grandezza  del  pericolo ,  e  lasciati  da  banda  gli 
odii  e  gl'interessi  particolari,  correvano  colle  ar- 
mi alla  mano  uniti  alla  difesa  della  patria*  A.  quel» 
rincontro  dovetter  cedere  e  ritirarsi  con  grave 
perdita  i  fiorentini,  ed  inseguiti  fino  presso  al 
convento  di  Alonteceliesi,  cedendo  al  vincitore,se 
ne  tornarono  indietro,  conaTer  fatto  soltanto  va- 
rie prede  su  quel  di  Siena  (4). 

5.  Conobbero  in  quella  occasione  i  senesi 

^  in  quale  rovina  erano  per  cadere  a  cagione  delle 
civili  loro  dissenzioni,  ed  acciò  non  dovesser  lo- 
ro far  danno  altrimenti  per  Tavveuire,  si  fecero 

*  molte  paci^  e  si  dette  miglior  ordine  al  governo 
della  città;  e  cosi  uniti  applicarousi  a  fare  le  op- 
portune provvisioni  per  tornar  di  nuovo  coli'  e- 
^rcito  a  Montepulciano  (5).  1  lucchesi  frattanto 
Si.  ToK.  Tom,  6.  27 
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▼olendo  segretamente  sorprendere  il  castello  di 

Laiauo  spettante  ai  pisani^  speravano  di  ottener- 
lo coU'intelligenza  che  avevano  con  quei  diguar*- 
dta^  ma  questi  essendo  stati  remossi,  ed  appena 
<l:ito  ravviso  di  rio  ai  pisani,  furono  i  lucchesi  af- 
frontati^ed  entrato  in  battaglia  il  soccorso  pisano, 
restarono  in  conquasso:  non  vi  morì  gran  gente^ma 
furon  fatti  molti  prigionieri  e  condotti  a  Pisa  (6). 
Erano  pure  in  fiera  discordia  i  fiorentini  coi  pi- 
stoiesi peri  mali  trattamenti  che  essi  facevano  a 
quei  del  castello  di  Montemurlo^e  pel  disprezzo  ad 
essi  fiorentini  mostrato  nell'aver  posto  sulla  tor- 
re di  Garroignano  due  braccia  di  marmo  voltate 
verso  Firenze,con  le  dita  poste  in  maniera  dispre- 
gevole. Per  tali  disgusti  diressero  Tesercito  loro 
8  prender  Pistoia,  ma  nou  avendo  potuto  avere 
la  città,tie  misero  a  guasto  la  campagna  con  gra-> 
ve  saccbeggio,  ed  occuparono  due  torri  avanzate 
liei  distrutto  castello  di  Montefiori,  e  spianaronle, 
e  di  poi  presso  Carmignano  rovesciarono  la  torre 
che  loro  facea  quello  scorno.  Maggior  nimistà 
ferveva  tra  i  lucchesi  e  i  pistoiesi  fino  a  porre  in 
pericolo  le  patrie  loro,  ma  fu  sollecita  a  spenge- 
jc  un  tanto  fuoco  la  mediazione  del  cardinale 
Gaufredo,  che  fu  poi  Celestino  IV,  spedilo  per  le« 
gato  in  Toscana,  ad  oggetto  d'aggiustare  le  con- , 
troversie  di  quella  provincia,  nel  quale  in  com- 
pagnia del  potestà  di  Firenze  furono  rimesse  le 
differenze  fra  questi  due  popoli ,  che  ridusse  a 
perdonarsi  le  offese  e  ad  abbracciar  la  pace  «  E 
perchè  i  pistoiesi  aveanooccupate^guastatee  sac* 
chi'ggiate  le  castella  dì  Pontito,  Lucchio,  Ligna* 
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00,  Terrantana,  CasteWeccIiio,  Sorana^  e  altre 
dei  lucchesi,  furpu  da  cesare  rimproveratile  gli  fu 
còmandato  che  rendessero  ai  lucchesi  i  prigioni. 
Sfa  i  pistoiesi  mal  soffrendo  la  perdila  di  Cernii-, 
guano  io  fine  lo  riacquistarono  (7). 

,  6.  I  lucchesi  che  vedevano  di  non  poler 
liuooere  a^pisani  nell^aitacco  che  poc'*anzi  accen- 
nanimo.si  voltarouo  a  danno  dei  loro  confederati 
della  Garfagnana,  il  che  presenlitosi  dai  pisani 
grin?jarono  ^k^ito^  ambasciata,  perassksararli  del 
loro  aiatow  Brano  di  già  i  lucchesi  in  Grarfagoana, 
ed  \  signori  di  quei  luoghi  procuravano  di  tratte- 
nere ratla^cco  per  aspettare  soccorso;  ma  forzati 
finalménte  a  combattere,  e  sopra^giunto,  mentre 
erano  alle  mani,  in  parte  il  soccorso  pisano,  attac- 
carono i  lucchesi,e  molti  ne  uccisero  ed  altrettanti 
ne  fecero  prigioni  (S).  Hon  era  cessato  ancor  l'annq 
dopo  esser  tornati  i  fiorentini  da  Siena ,  che  sen- 
tirono quelli  di  Gaposelvoli  nel  Yaldambra  aver 
fatte  dellp  scorrerie  nel  Val  d^Amo  coU'aioto  de-< 
gli  aretinii  danneggiando  il  contado  di  Firenze, 
per  la  qual  cosa  v'andarono  i  fiorentini  e  spia- 

naronlo  too  ai  fondamenti:  lo  che  fecero  contra 

».    *  . 

costoro,  non  solo  secondo  il  loro  costume,  ma  ti* 

rati  eziandio  da  grandissimo  sdegno  per  essere 
il  luogo  della  diocesi  di  Fiesole,  e  del  distretto  di 
Firenze;  poiché  non  avendo  i  pisani  nè  i  senesi, 
popoli  potenti,  potuto  contrastare  eoa  esso  loro, 
aveva  un  luogo  ignobile  e  suddito  avuto  ardire  di 
lare  scorrerie  nel  contado  fiorentino,  e  di  far  lega 
ai  danni  loro  coi  popoli  forestieri  (9).  Ma  si  piccola 
iipjjresa  non  distolse  i, fiorentini  dair  altra  molto 
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più  ardua,  cbe  insieme  coi  lacchesi  tentarono  ai 
danni  del  territorio  dt  Siena.     altronde  i  pisani 

presero  per  avventura  il  momento  k\\  questa  guer- 
ra^per  togliere  ai  Inccheai  due  terre  avute  per  la 
ribellione  degli  abitanti,  Morecio  e  Barga.  La  pri- 
ma di  queste  terre  tornò  tosto  alla  primiera  ob- 
bedienza, ma  per  ricuperar  la  seconda  era  da  fora 
assai.  Amìarono  i  lucchesi  sotto  le  mura  di  Barga, 
ma  quei  di  Pistoia  coi  pisani  lì  soverchiavano  di 
numero,  di  maniera  cbe  bisognò  attendere  il  soc- 
corso dei  fiorentini  loro  amici,  per  oppugnare  la 
terra  con  effetto  Giunti  i  collegati,  meutre  tutto 
era  in  pronto ,  ecco  che  nasce  discordia  tra  i 
cittadini  appunto  su  questa  impresa  di  Barga: 
chi  la  voleva  e  chi  nò.  Alcuni  per  scrupolo  incli- 
navano a  non  far  onta  al  papa,  ed  altri  stavan 
forti  nel  sostener  la  ragione.  Il  pretore  Bernardo 
tornano  cbe  era  uomo  saggio,  invocò  per  termi- 
nar la  lite  i  buoni  affici  dei  genovesi,  come  i  piili 
antichi  e  più  fedeli  amici  di  Lucca:  nè  fu  invaaa 
Vennero  due.  di  essi  in  nome  dì  quel  comune,  e 
fecer  tanto,  che  la  còncordia  sf  ristabilì,  col  de- 
cidersi a  marciar  contro  Bargat  impresa  eh'  ebbe 
luogo  neiranno  seguente,  come  vedreino  (io). 

^.  7.  Si  racconta  chè  in  questo  tempo  tutte  le 
popolazioni  della  Val  d^A.riana ,  situata  verso  la 
Yal  di  Ilievole^furon  grandemente  travagliate  dai 
pistoiesi,  i  quali  non  contenti  d*^  avere  invaso  il 
lor  territorio,  incendiarono  le  loro  castella,  com- 
misero delle  uctisioni,  e  fecero  altri  gravissimi 
danni,  per  la  qual  cosa  Federigo  imperatore  or- 
dinò ai  medesimi  cbe  riparassero  al  male  fattole 
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rendesser  la  libertà  a  quelli  che  ritenevano  pri- 
gionieri. Fin^  allora  erano  gP  abitanti  di  quella 
pendice  sudditi  deli^  imperatore,  ed  eran  gover- 
nati dai  di  lui  ficari^cbe  risedevano  in  s.  Miniato, 
e  per  ciò  Taugusto  Federigo  •''impegnò  a  loro  fa« 
▼ore.  In  progresso  di  tempo  tutte  le  terre  di  Val 
di  >ievole  si  ressero  indipendentemente,  e  l'orse 
anche  Vellano^imo  de'maggiori  fra  quei  castelli^si 
governò  coìte  proprie  leggi  e  coi  propri  magistra- 
ti  (il).  Sopravvenuto  Panno  seguente'ia!5i  i  luc- 
chesi andarono  a  dare  il  guaato  al  territorio  di 
Barga  ,  ed  a  tentar  la  terra^  che  però  tènue  for- 
te (  la). 

8.  Erano  intanto  cresciuti  a  dismisura  i  di- 
sgusti e  le  amarezze  tra  Federigo  ed  il  nuovo 

pontefice  Gregorio  IX.  Fulminato  T  imperatore 
dalia  scomunica,  credette  riacquistare  il  favore 
del  pontetice,  coll'adempire  finalmente  alla  pro- 
messa di  pdftar  le  armi  in  Terra-Santa  (  1 3) .  La 
flotta  pisana  và  seco:  ia  genovese  si  appronta .  1 
pisani  colla  flotta  imperiale  approdano  a  Cipro; 
ma  i  genovesi  non  partono,  perchè  diconsì  inquie- 
tati dai  provenzali,  che  avean  occupato  Kizza.  La 
òpedidoue  arriva  ad  Acri,  e  Tarmata  vi  sbarca'. 
Il  primo  atro  deìV  imperatore  si  volge  a  confer- 
mare ai  pisani  in  Siria  i  loro  possessi  ^  gli  eccet- 
tua dalle  gabelle  della  tratta  dei  cavalli  da  quélla 
terra:  ed  ecco  nelle  lor  mani  il  negozio  quasi  e- 
-scKisivo  dei  eavalU  arabi  e  persiani,  rhe  si  con- 
trattavauo  iu  Siria  (]4).  Ma  le  lettere  del  papa 
erano  arrivate  prima  dell'imperatore  in  Sirian  con 
ordine  al  patràrca  didichiarario  scomunicato,  ed 
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ai  cavalieri  tempiali  ed  ospitalieri  di  non  militare 
con  essO)  onde  i  più  di  loro  ricusarono  di  obbe- 
dirlo. I  pisani  però  ed  i  veneziani  delle  colonie 
abbandonando  ciò  che  credevasi  dovere  sacro,  e 
solo  guardando  ai  giovevole  si  uniron  tutti  con 
Federìga  Si  lavorava  per  essi  nelle  fortificazioni 
di  Gia£Ea)  per  contrapporre  questo  posto  al  nemi- 
ca Il  sultano  di  Egitto,  cui  era  nota  la  spedizio- 
ne^stava  accampato  a  Gazza,e  quello  di  Damasco 
a  ftablusio.  Federigo  faceva  manuvrare  per  attac- 
carli, quando  per  un  sottile  naviglio  gli  giunge  la 
nuova,  che  le  armi  pontificie  guidate  da  Giovanni 
di  Brienne  avevan  già  invasa  la  Puglia.e  gli  solle- 
vavano gli  stati.  L^imperatore  allora  raddoppian- 
do coirarmata  i  movimenti,ne  impose  ai  sarace- 
ni^ ma  fece  loro  sapere  che  Poggetto  della  spedii 
zione  era  per  fissare  una  pace  :  questa  fu  tosto 
trattata  e  conclusa.  Gerusalemme,  Bettlemme^ 
Nazaret^  Sidone  tornarono  per  essa  in  mano  dei 
fedeli  II  sacro  tempio  di  Gerusalemme  restò  per 
patto  ai  mussulmani,  che  il  veneravano  come  lo 
antico  di  Salomone.  I  pisani  fecero  lo  stesso:  si 
accomodarono  tosto  anch'essi  coi  due  sultani^  e 
Tat  to  passatone  in  arabo  fu  concluso  in  Damasca 
Dovevano  per  esso  rimaner  salvi  e  quieti  in  Acri, 
in  tutta  la  Siria ,  nelle  terre  d^Alessandrìa  e  dd 
Cairo^  ed  in  tutta  la  Barberìa  coi  loro  preti:  sgra- 
vati in  Damasco  da  tutte  le  gabelle  di  mercatunt: 
alia  dogana  del  sultano  d'^Egitto  niun  pagamento 
de'loro  commerci  (i5).  Tanto  potevan  Tarmi  d'Oc- 
cidente in  Oriente,  e  tanto  avrebbervi  più  potuto 
senza  le  fatali  discordie  dei  due  or  nascenti  par- 
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liti  dllalia,  che  fur  detti  dei  guelfi  e  dei  ghibel* 
Uni  (16). 

9.  Federigo  ed  i  pisani  tornarono  ^  e  fu  at- 
taccata guerra  coi  pontefice  •  Dalla  guerra  tosto 
alla  pace,  e  fossevi  por  durata:  ma  fu  un  baleno 
di  notte  che  rischiara  gli  oggetti  per  un  momento, 
e  poi  lascia  le  cose  nelle  stesse  tenebre  oscure.  La 
città  diPistoia  che  stinia?asi  fin  allora  felice  pernon 
ayer  presa  parte  palesemente  nelle  tremende  fa- 
zioni, che  or  dicemmo  doTunque  vigenti  de'guelfi 
e.  ghibellini,  connnciò  finalmente  in  questi  tempi 
a  sentirne  i  maligni  efiettL  Volerà  la  parte  gueUa 
giunger  pure  una  volta  a  render  vani  per  Pavve- 
nire  gl'imperiali  comandi  ^  e  per  ciò  fare  si  pose 
a  noiar  fieramente  i  ehibellini ,  sicché  non  pas- 
sava giorno  che  tra  di  loro  non  si  molestassero , 
e  divenula  la  città  di  Pistoia  un  ricetto  d'inquie- 
tudini a  tutta  la  Toscana ,  pensò  Gregorio  IX  di 
rimediare  a  tanti  contrasti,  con  mettere  in  pace 
grinquieti  cervelli  dei  pistoiesi^  ed  a  tale  efl'etto 
spedito  a  Pistoia  il  vescovo  di  Perugia  con  ca- 
rattere di  suo  legato  a  /a/ere,  gli  consegnò  una 
bolla^  mediante  la  quale  stimolasse  i  pistoiesi  al- 
l'osservanza del  contenuto  di  quella,  con  la  quale 
esortavali,come  i  più  sediziosi^  alla  pace,  ed  otte- 
nutone P  opportuno  giuramento,  cessarono  per 
alquanto  tempo  tali  rumori  (17).  In  quesfanno  i 
lucchesi  tornarono  a  stringer  d' assedio  la  terra 
di  Barga  insieme  con  gli  alleati  fiorentini,  ma  fu 
con  mal  line.  I  pisani  erano  probabilmente  andati 
grossi  in  quell'anno  a  disfarla  per  commissione 
del  papa .  onde  venuti  a  battaglia  con  le  genti 
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lucchesi  le  disfecero,  essendo  anche  stati  aiutati 
vigoro-sameate  da  quei  di  deatro,  e  da  alcuni  dei 
sìgncnri  di  Garfaf[iitna  •  esito  infelice  delia  im* 
presa  di  Barga,  la  paura  di  mali  maggiori,  e  forse 
il  timore  delia  spregiata  religioiie»  tutto  fece  che 
ì  lucchesi  cominciassero  a  pensare  di  accomodai- 
si  col  pontefice  (i8). 

^.10*  Pacificatosi  Federigo  col  papa,  i  ghibeili- 
ni  acquìstaron  credito,  e  succedendo  le  loro  cose 
prosperamente,  si  valsero  i  senesi  di  quei  favore, 
ponendo  insieme  un  esercito  al  principio  dell'an- 
no laSa  con  animo  di  mandarlo  a  Montepulciaiio. 
Volean  però  assicurarsi  che  quei  di  Chiusi  non 
fosser  loro  d 'ostacolo^  ed  avviarono  V  esercito  a  > 
quella  volta,  per  infestare  i  cbìusini.onde  poi  ve- 
nir seco  loro  a  qualche  accordo  contro  Monte- 
pulciano; ma  seppero  i  senesi  che  gli  orvietani 
avean  mandate  delle  lor  truppe  in  servizio  dei 
montepulcianesi,  partitesi  dal  contado  di  Chiusi, 
dove  stavano  di  guarnigione;  sicché  ì  senesi  pas- 
sarono sul  dominio  d'  Orvieto  per  danneggiarlo, 
e  ue  ottennero  che  gli  orvietani  abbandonarono 
il  progetto  di  proteggere  Montepulciano,  per  di- 
fendere il  loro  territorio.  Allora  i  senesi  c«)rsero 
alle  mura  di  quella  terra ,  ma  non  V  assaltavano 
per  timore  dei  fiorentini  e  degli  orvietani^cbegii 
danneggiavano  le  terre  di  loro  dominio,  contenla- 
roDsi  però  di  strettamente  assediarla^  finché  fatta 
lega  con  i  chiusini,  detterle  in  fine  Tassalto  con 
tantìrapeto,  che  fatta  grande  strage  di  chi  dil'eu-  ' 
devaia,  in  fine  v'^entrarono  da  più  baade,e  così  fu 
presa.  Ma  poco  prudentemente  furon  disfatte  in 
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parte  le  sue  mura  e  la  rocca:  partito  in  tutto  con- 
trario  al  desiderio  loro,  ch'era  quello  di  mania- 
aersi  il  possesso  di  Moatepulciauo  senza  sospet- 
to di  aTerlo  a  combattere  di  nuovo  per  difender^ 
lo,  o  per  ricuperarlo.  Dopo  la  riportata  vittoria 
prima  di  rimpatriare  vollero  i  senesi  sfogar-  la 
coHera  contro  gli  onrietani,  arendo  nel  contado 
loro  disfatti  dieci  dei  loro  castelli  (19). 

2*  II.  Quando  comparve  Timperator  Federigo 
alla  cBeta  di  Ravenna,  vi  cancor!>ero  molti  distinti 
personaggi^  e  fra  questi  l'oratore  della  città  di 
Siena^  il  quale  si  querelò  della  condotta  dèi  fio- 
rentini verso  la  sua  repubblica,  giacché  sebbene 
avessero  avuto  precetto  dalPimperatore^cbe  solto 
pena  di  centomila  marche  d*  argento  non  doves'l 
sero  danneggiare  in  modo  alcuno  il  dominio  e 
contado  di  Siena,  ma  pretendendo  contra  ai  se« 
nesi  qualsivoglia  cosa,  ricorressero  a  lui,  che  non 
mancherebbe  nè  a  loro  nè  ad  altri  di  buona  e  spe- 
dita giustizi  a;  pure  avevano  essi  fiorentini  mossa 
guerra  a^senesi,  ed  assalitili  nel  loro  dominio  con 
un  esercito,  e  fattili  infiniti  danni,  abbruciamenti^ 
saccheggi,  prigionìe  ed  omicidi^  ed  avean  distrutti 
vari  de!  lor  castelli;  per  le  quali  cose  domanda-* 
vasi  che  i  fiorentini  fossero  condannali  a  ricom- 
pensare dei  danni  recati  ai  senesi ,  i  quali  stiraa- 
vansi  più  che  seicentomila  lire  dt  danari  senesi . 
Per  la  qual  domanda  essendo  stato  citato  il  po- 
testà, che  in  nome  del  comune  di  Firenze,  sotto 
pena  di  diecimila  marche  d^argento^icomparir  do- 
vesse alla  corte  di  sua  maestà  cesarea  a  soddisfa- 
re al  comun  di  Siena  i  danni  fattili^  ed  essendosi 
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agitata  la  causa  secondo  Tordine  di  quella  corte, 
ne  aacque  una  sentenza  data  dal  conte  Gasparre 
de  Arnisten,  legato  imperiale  in  Italiane  da  mes- 
ser  Pietro  delle  Vigne  giudice  della  corte  e  se- 
gretario favorito  deirimperatore ,  colla  quale  fu 
condannato  il  potestà  e  comune  di  Firenze  iù  cen- 
tomila marche  d'argento,  per  non  avere  osservato 
il  comando  fattogli  dall'imperatore  di  non  far  dan- 
no né  guerra  ai  senesi,  e  in  diecimila  marche  d'^ar- 
gento  per  non  esser  comparso  secondo  il  tenore 
della  citazioue^e  di  più  fu  condannato  apagare  al 
comune  di  Siena  seicento  mila  lire  per  emenda  dei 
danni  datigli  nel  suo  dominio,  con  dichiarazione 
che  i  senesi  dovessero  esser  messi  in  possesso  dei 
beni  del  comune  di  Firenze  per  quella  ^omma  (20). 

la.  Tornarono  lieti  gli  ambasciatori  a  Sie- 
na con  la  narrata  sentenza  e  con  ampia  e  favo- 
revul  conferma  dei  loro  pnvilegi.L''anno  seguente 
trovandosi  Federigo  in  Italia,  ed  essendo  però  la 
parte  ghibellina  superiore,  stettero  assai  quiete 
le  città  di  Toscana,  perchè  i  fiorentini  e  gli  altri 
guelfi  vedendo  le  cose  degl'imperiali  in  molta  ri- 
putazione, non  si  movevano,  per  non  incitarsi 
contro  la  fazione  ghibellina  più  ch^ellasi  fosse.La 
pace  che  da  tal  suggezione  seguiva,  ponendo  in 
sicurezza  i  senesi  dal  non  esser  infestati  dagli  e- 
steri  per  la*  suggezzione  che  avevano  della  pre- 
senza deirimperatoie ,  fece  cadere  in  animo  al 
popolo  senese  di  rendersi  del  tutto  padrone  del 
governo  che  fin'*allora  s^amroinistrava  in  parte  dai 
nobili  ed  ottimati  della  città;  ma  nulla  s'operò  in 
(atto,  attendendo  essi  a  manifestare  palesemente 
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le  loro  disposisioni,  allorché  fosse  parlilo  rini[ie- 

ralore  dalTItalia.  Frattanto  uon  ricusò  il  popolo 
di  veoire  a'patti  paciticaineiite  ed  occulla mente 
col  ceto  nobile,  àdanalosi  quindi  il  gran  consi- 
glio vi  si  ragionò  di  riformare  il  governo  della 
città)  e  dopo  lungo  dibattimento  si  cousiderò,che 
parendo  i  consoli  dopo  Tinlroduzione  del  polesià 
non  esser  più  di  aotorilà  alenna,  e  bisognare  un 
magistrato  di  maggior  numero  d"*  uomini  e  di 
maggiore  autorità,  intorno  alle  cose  dello  stalo,  e 
del  reggimento  della  repubblica,  si  facesse  un 
magistrato  di  24  individui  eletti  dal  gran  consi- 
glio dei  cittadini,  a  condizione^  eh*  ei  non  po- 
tessero esser  nominati  più  numero  d^  una  fa- 
zione che  d^  un^  altra.  Essendosi  poi  saputo  che 
l'imperatore  Federigo  doveva  in  breve  partir  dal- 
l'Italia, e  temendo  per  conseguenxa  che  i  fioren- 
tini con  altri  collegati  della  parlò  guelfa  non  fa- 
cessero qualche  ostile  movimento  contro  di  loro, 
sollecitarono  l'elezione  del  nuovo  magistrato  dei 
ventiquallro.  perchè  proTvedesséro  ai  preparati- 
vi della  difesa  in  caso  d'esser  attaccati  (21). 

^.  i3.  Essendo  potestà  di  Firenze  Torello  da 
Strada,  fece  pe^suoi  messi  intendere  a  tulli  gli 
abitanti  del  contado  fiorentino,  che  dentro  tutto 
il  mese  di  maggio  del  ia33  venissero  a  comparire 
nella  città,  con  esporre  ai  notar!  dei  sestieri  a  ciò 
deputati  di  che  condisione  si  fossero,  o  fosser  ca» 
valieri,  nobili,  o  fattizzi,  o  aloderi,  o  masnadie- 
ri*, o  uomini  d'^altri.  fittaiuoli  o  lavoratori  «  o  di 
altra  condizione,  e  se  ciò  non  esegutrano  fosser 
banditi  nè  mai  tratti  di  bando ,  finché  non  com^ 
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pai'issero^  sotto  peaa  di  eeato  soldi  al  cavaliere, 
e  di  quaranta  al  pedone, odi qaaianqae  altra  con- 
dizione si  fosse  (2.2.).  Accomodò  poi  quel  potestà 
le  differenze  ch'aerano  tra  i  volterrani  ed  i  san* 
geinignaaesi  per  a?er  fatto  costoro  novità  nel 
territorio  e  castello  di  Monteveltraio;  ed  ecco  le 
|>articolarilà  di  questo  fatto  narrate  dagli  storici 
dì  quelle  repubbliche.  Siccome  dal  vicario  impe* 
rfale  in  Toscana  furono  infeudati  coi  castello  di 
Gambassi  l'anno  laaa  quei  di  Policciano,  d''Uli- 
guano^di  Gasole  ed  altri  al  vescovo  Pagano  di  Voi* 
terra,  cosi  bisognò  che  traU  detto  vescovo,  ed  ì 
bangemignanesi  si  venisse  a  qualche  aggiusta- 
mento, nel  quale  fu  concordato  di  cedere  al  ve* 
ftcovo  le  ragioni  che  i  sangemignanesi  avevano 
in  Monteveltraio  ^  la  qual  cessione  fu  causa  di 
continui  disturbi  e  guerre  con  i  vescovL  Questa 
cessione  essendo  stata  fetta  contro  al  volere  dei 
volterrani,  questi  dimostravano  di  venire  ad  un 
aperto  cimento  di  guerra^  mai  fiorentini  che  non 
altro  studiavano  che  di  tenere  le  città  guelfe  in 
pace  per  la  conservazione  della  lega,  ci  s^  intro- 
niessero,  come  s'è  detto,  e  gli  accordarono  insie- 
nie  Ano  dal  i%iì^  imponendo  alle  parti  una  buo- 
na tregua,  che  pm  non  fu  osservata.  In  questo 
anno  medesimo  accaddero  in  san  Gemignano  al- 
cune particolari  soUevauoni  contro  dei  cavalieri 
iemplari*»  il  che  sappiamo  soltanto  da  un  breve  di 
GregorìoIX dato  in  Anagna,l'anno Videi  suopon- 
tilicato,  il  qual  breve  era  diretto  alParcivescovu 
di  Pisa^  acciò  volesse  esaminare  i  testimoni  in- 
dotti dai  cavalieri  templari  di  s.  Gemignano  ivi 


nominati  ^  ai  quali  si  asserisce  in  fletto  breve 
che  fossero  iDeendiate  le  loro  case  (aS)^ 

^.  14.  Atlesa  la  peitetitti  di  FeileHgo  dalllialla, 
i guelfi  di  Toscana  pensaiido  di  ridurre  le  cose 
loro  ad  un  qualche  termine,  da  iiou  dover  più  te« 
intreccilo  cosare  qModo  §lt  aooadosse  di  ritornaro 
in  Toscana  avesse  da  recarvi  del  danno^  si  riu-- 
nirono  insieme  con  nuove  leghe  ,  e  con  nuove 
oònfoderaaioni^taloodosidel  favore  »o  della  .pò» 
tenea  *dri  poolifice,  tirarono  dalle  banda-  loro 
Pepo  de'  Visconti  di  Campiglia,  stato  sempre 
ghibellino,  e  sudcttto^  e-ceiisuario  di  Siena,  e  lo 
asandaroflìo  culle  krr  genti  a  prender  •  Campi, 
glia,  che  ebbero  al  primo  assalto.  In  questo  men- 
tre i  horentini  e  gli  orvietani  preparavano  un 
gronw  ésereito  per  acMbre  a  vetnotagliare  la  ter* 
ra'dl<lioatalcino,  la  quale  rompendo  ogni  patto 
co'^senesi  poc'^anzi  giurato^  capitolò  coi  fiorentini 
ohe  ne  preeoro  la  pvoteùoae.  I  senesi,  dopo  k 
presa  di  CampigUa^ridnsserd  le  lor  gentil  partein 
Siena  per  difesa  della  città,  e  parte  ne  distribui«- 
rooo  nei  iuogiùlòrti  dei  loro- oootadO)  desiguan» 
do  non  tener  eaercitO'inottnnpagnà^^niasoloat» 
tendere  alla  guardia  e  difesa  di  quelle  terre,  che 
più  importavano  alla  conservaaione  del  4oro  sta<* 
to^  eintniita  Mtmtèpoligfaineyhe  atPraaesig  colle 
stnentéllate  mora  sgnariritadi  «Hisia^  fii  dai^e^ 
uesi  abbandonato  (24).  ' 

^  i5.  Venuto  fìiori  i^eserrfto  dei fiew  1  ini  in* 
sieme  con  altri  guelfi  lor  collegati,  P  anno  ie34 
si  portò  nel  dominio  senese,  e  dopo  ch^ebbe  vet- 
tovagliato Monlalcinoyii  gettò  di  nuovo  aopra  la 
Si.  3bfc.  Tom.  6.  28 


città  di  Sieoa^  e  vi  si  pose  ad  assediarla  da  tre 
parti;  ma  non  facendo  alcun  protìiioii  ancorché 
gettassero  con  maochine  dentro  la  ctllà  grossis- 
sime  pietre,  sfogarono  Tira  loro  manganandovi 
dentro  de^li  asini  ed  Altre  brutture*  Tornati  po- 
scia a  t  ii  eiize  uei  meie  di  IngKorifecer  Mie  con- 
tro de^modesimi  arnesi;  presero  e  disfecero  il  ca- 
stello d'^Asciano  e  d'^Orgiale^  e  quarantatre  altre 
castella  e  ville  di  quel  territorio  con  gravissimo 
danno  d'essi  senesi^  ma  i  fiorentini  poco  gioiro- 
no di  queata  vittoriai,  poicbè  sentirono  con  loto 
gran  dispiacere,che  di  nuovo  s'aera  attaccato  un 
gran  fiioco  io  Firenze,  ed  avea  consumato  quan 
tutto  il  borgo  di  Piaasa  oltr^Arno  - 

16.  L'esito  infelice  della  presa  di  Barga,  la 
paura  di  maggiori  mali  e  forse  il  timore  della  spre* 
giata  religione,  tutto  fece  che  i  Ittoeheai  comin- 
ciassero a  pensare  d'^accomodarsi  col  papa.  In 
ai  cedette  alla  nebessiti^  e  laGarfagnana  passòia 
flostansa  nel  ia34  ad  essere  della  chiesa^  aTcndo 
-voluto  &regorio  iX,  che  i  lucchesi  gli  desser  due 
rocche  là  par  metterfi  preaidiD  ino»  Forse  anche 
egli  esigeva  dai  hioehesi,  che  in  prova  d^obbediea- 
aa  aiutasserlo  a  frenare  la  haManfia  del  popolo 
romano  veMo  Ini,  come  fecero  nnendoai  a  quei 
di  Viterbo,  per  cui  ebber  la  peggio  i  romani  in  uu 
fatto  d'^arme  presso  la  detta  città,  che  per  altro  co- 
stò la  Tita  al  capitano  delle  soldatesche  lacchesi.Ms 
nella  sommissione  dei  lucchesi  verso  Gregorio  per 
aver  ceduto  suir  affare  della  Garfagnana,  nello 
aver  essi  speso  la  Tita  per  i  snoi  vantaggi, valsero 
allora  a  reintegrarli  nei  diritti  della  lor  chiesa  , 


yu,^  jd  by  Google 


Jn.  1234.  DBI  TEMf I  tlTOBBLlCAIfl  CAP.  TIIL 

che  fu  d^aidfyb  attenderr  ìmòtii  due  anfar  ^ipi  tal 
TaTOìre;  tanto  i  papi  di  quel  tenqpo  eran  sederi 
sul  conto  della  dignità  loro.  Neir  occasione  dì 
questa  pace  (atta  col  papa ,  si  troTa  imo  isira* 
mento  da  cui  rilevasi^  ohe  a  Lucca  era  allora  un 
consiglio  detto  maggiore  e  generale,  composto 
pr<dMibìlroente  di  5o  cittadini  per  ogni  porta,  cioè 
a  dire  di  25o  benatori^TÌ  erano  i  consoli  in  namero 
di  cinque^ Ti  era  un  consiglio  speciale  di  ^5  per  o* 
gni  porta^  ted  in  fine  altro  conaiglio  di  s4  ieiltafimi 
presi  in  sorte,  che  il  consiglio  di  credenza  chia» 
niavasi:  P  adunanza  fecesi  nella  chiesa  di  s.  Dli^ 
chele  in  piazza  (aS).  ^      Jsf! «:  r  on 

'  17.  A  questo  proposito  dirò  pure,  che  i  pi- 
stCHcai  essendo  per  ogni  He?e  ritlessioue  risentiti^ 
e  natoralmente  inclinati  alle  araif,  ten^Yaàockm-' 
tìnuameute  provvista  la  loro  città  di  tutto  il  bìi 
sógnevole  per  fjsirsi  rispettare  e  temere,  e  perchè 
niente  tnafìcaase'  «d  un  buon  vegolaméotià)  ritè^ 
nevan  tutt^  ora  un  belFordine  di  milizia  da  un 
tempo  introdolio,  il  quale  diviso  in  diie  parli 
eUaìiiaTasi  wdfaie  equestre  il-primo^  eompostodi 
persone  nobili  ,  ed  il  secondo  si  diceva  ordine 
pedestre,  ed  era  formato  d^ogni  qfualità  dipersoi 
ne:  questi  ordiei' dt  arilipla  ▼èìodvMi  detti  le  eom^ 
pagnìe  del  popola  Formavano  questi  due  ordini 
dodici  compagnie,  cioè  tse  périquartiere^ed  a  eia» 
sbuna  che  Itmaimiva  differéiite  iùsegna,  èra  éaHa 
città  assegnato  un  gonfaloniere,  Tuffizio.  del  quale 
era  di  portare  il  gonCalene,  a  sia  l'inaagna  delle 
aua  'eompagniai)-due  priori.  quattM .  consiglieri  ^ 
due  capitani  ed  un  notala  Ciascuna  compagnia 


riteneva  lesile  armi  nel  proprio  capannone  detto 
la  loggta^ftiUiat^net  quartiere  di  quella  oorafiagoìa, 
ed  al  aaono  della  campana,  posta  sopra  la-  toiM 
del  palazzo  del  capitano  di  giustizia^ciascheduno 
dcseritlo  si-  portola  prontamente,  alla  loggia.,  e* 
preod^fa  qodia  amii  che.  gli  aeDibravauo  più 
proprie,  e  così  armato  compariva  cogli  altri  alla 
piaaza per  attendere  gli  ordini  del  capitano  ge-> 
nenie  e  det-oonaoia.  Qoiodi  nea  ^poi>  dirsi  che  la 
legge  dél  iftSB  aggianga,  nifli  contiiMliarileiiere  il 
medesimo  stile  dei  priori  per  le  compagnie  del 
popolo,  introdotte  ia  un  tempo  anteriore  aU*«f 
no  iaS4  (2.7). 

g.  18.  Eransi  per  le  continue  guerre  indebo- 
liti  di  forae  i  senesi»  ed  i  fioreotini  essendosi  ac^ 
corti  due  qaeatinigiekmttD  per  poter  reggere  pi  A 
lungo  tempo,  si  appareocWaTaiiodf  andare  Tamio 
sa3&  sopra  di  loro  oaa  maggiori  provvedimenti^ 
ebe.per  gH-  anni  poetati  non -aYeao  fatto.  Quer 
eli  preparamenti  9  e  la  Mibita  rtsolonieiie  die  Fe« 
derigo  fece  d'  andare  in  Germania  (28) ,  da  cui 
aperavaa  soccorso,-  fecero  piegar  r  animo  dei 
Mai)  vedendo  goaato  il  loro  contadoL,  a  domander 
la  pace  ai  fiorentini,  ì  quali  usciti  in  campagna  sì 
erano  già  accampati  nel  piano,  di  Poggibonsi^e  ir i 
tcailenendosi)  il,  ponlefioe- Gregorio  poterla 
ooD  più  -faeifità'condiirreli  fine,  ^oUa  sua  autorità 
vi  spedi  legato  il.  cardinale  Prenestino,  il  quale 
liei  giugno' in  campo  le  nel  padiglione  sleeao  del 
potestà  fiorentinoi)  soleweémente  ne*  fisee  lé  pofap. 
blicazione.  Intervennero  in  questa  pace  Ardingo 
ves^OTO  di  Firenze  e  Compagnone  poteatà)  e  in* 
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mmeaiente  il  sindaco  a  cU>  eletto  dalla  repub- 
Mioa,  come  Bonftglio  TescoTOili  Siena^  e  Bernar- 
dino «ie'Pìi  lor  potestà  col  sindaco  loro;  e  olire 
a  costoro  Pagano  yescoTO  di  Volterra,  Ildebrando 
iFesoof  o  di  Pinole,  e  Ranlerì  Teseovo  d^Orvieto, 
con  molti  altri  prelati  e  cavalieri  ;  dichiarando  il 
legato  tra  le  cose  priacipali,  che  i  senesi  fosser 
temti  a  rifare  le  mora  di  MonlepulciaDo,  a  non 
molestar  Montalcino,  ed  a  restituire  ciò  che  avean 
tolto  agli  orvietani,  dovendo  però  i  fiorentini  resti- 
tuire ai  eenesi  iloro  prigioni  ogniTolta  che  le  mura 
di  Montepalciano  fossero  rifatte  (29).  Fu  pure  or- 
dinato ai  senesi  di  assolvere  i  poggìbonsesi  da  qua» 
lonqnegluramentoche  avessero  fatto  di  osservare 
la  lega  cooclosa  tra  loro,  e  per  Pavvenire  non  po- 
tessero unirsi  insieme  contro  i  fiorentini;  volle 
pure  che  i  senesi  rifiutassero  e  rinunziassero  ai 
fiorentini  tntte  le  ragioni  che  aveano  nel  castello 
di  Poggibonsi,  secondo  P  obbligo  contenuto  nei 
contratti  antichi;  e  perchè  il  legato  stesso,  prima 
ch'^ei  desse  il  lodo,  aveva  volato  il  possesso  della 
terra  di  Gbianciano,  affermò  d^averla  ricevuta  dai 
senesi  per  restituirla  agli  orvietani,  a  condizione 
ebe  render  la  dovessero  ai  veri  padroni,  cb^erano 
Pepo ,  Bnlgarello ,  Bimbotto  e  Manente,  già  figli 
del  conte  Tancredi,  ed  altri  nobili.  Fu  ordinato 
pure  che  i  senesi  restituissero  il  castello  di  Garo- 
piglia,  non  ostante  cbe  adducessero  per  non  far- 
ne la  consegna ,  dì  non  poter  disporre  di  chi  lo 
teneva }  le  quali  cose  disse  il  legato  aver  fatte 
sensa  pregiudisio  delle  ragioni  e  deW  onore  del- 
r  imperatore ,  poiché  cosi  gli  aveva  ordinato  il 
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pontefice  e  a  Toce  e  per  lettera  (So)  >  In  questa 

occasione  di  pace  furono  rimessi  i  Salimbeni  in 
Siena.i  fuorusciti  in  Montepulciaitt»  ed  in  Cbìusi, 
ed  i  fiostoli  iu  Areuo  (3 1). 

19.  Le  nuove  e  gravi  discordie  ferventi  tra 
il  comune  di  Volterra  ed  il  vescovo  Pagauo»  ca« 
stanarono  nelle  castella  sotto  la  giurìsdiaione  di 
questo ,  stragi ,  sacchi  ed  incendi .  Si  lamentò  il 
vescovo  degl'iufelici  avvenimenti  accaduti  a^sud- 
diti  suoi  ed.  pontefice  Gregorio  IX  9  ed  egli  bt- 
¥erti  i  componenti  del  general  consiglio  di  Vol- 
terra a  riparare  tali  danni,  ed  astenersi  per  l'av- 
venire da  somiglianti  attentati,  ma  ninna  ìibk 
pre&sione  fecero  gli  avvertimenti  del  pontefice 
negli  irritati  animi  dei  volterrani ,  anziché  mag- 
giormente iniiammati  daUasdegno,poseroa  fuoco 
e  (erro  il  castella  di  Veccbienna.  Saputosi  ciò  dal 
pontefice^commesse  ad  Alessandro  sao  eappella* 
no  <li  minacciare  Pioterdelto  e  la  scomunica,  se 
tanti  danni  non  venissero  riparati,  egli  commise 
ancora  in  tal  caso  d^implorare  Paiuto  della  pote- 
stà secolare»  A.lle  minacce  d'Alessandro  i  voller- 
raoii  col  rinnovare  i  danni  nelle  terre  del  ve« 
scovo,  e  con  maltrattare  i  fedeli  saoi>  talmeo* 
te  infuriarono^  che  si  fecer  lecito  d"*  assediare 
lo  stesso  vescovo.  Alessandro  ueiraprile  di  que-* 
sfanno  scomunicò  il  poteiUà  9  il  sua  vieerio^  U 
consiglio  di  Volterrane  sottopose  questo  airinteT'- 
detta  Ma  nelT  anno  dopo  promisero  i  volterrani 
con  giuramento  di  non  molestare  ulterioimente 
quel  prelato,  acciò  potesse  venire  sicuramente  in 
Volterra,  e  qui  con  ^iù  facilita  Uatlar  la  pace  col 
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coniuae:  e  per  av?ealura  fu  molto  giovevole  isà 
àélibet^mone^  poiché  oel  gennaio  itTescovo  fitte 
aprir  le  porte  della  sua  cattedrale,  e  couvocaio 
lutto  il  popolo  e  cantata  la  messa,  dì&se  ad  alta 
voce^cbe  egli  assolverà  i  volterrani  dalla  scomu- 
nica, e  ìacillà  dairinterdetto,e  cosi  fu  assicurato 
della  refezione  dei  danni  ricevuti  nei  beni  dei 
sua  vescovado  (Ssi). 

^.  ao.  Le  terre  di  Val  di  fievole  si  allouta- 
iiarono  dalla  devozione  deirìmperatore,  si  ridus- 
sero in  Ubertà,  e  si  gavemarono  indipendente«> 
mente  colle  proprie  loro  leggi  e  magistrati  ,  e 
fecero  alleanza  offensiva  colle  cepubhlicbe  di 
Lucca  e  con  i  signori  della  Garfagnana,Lunigiana 
e  Versilia  .  Sembra  che  ciò  facessero  gli  abitanti 
di  Val  di  Nievoie,  per  liberaisi  dalle  vessaaiioni 
che  soffrivano  come  sudditi  imperiali  da  «{uei  del- 
la fazione  guelfa  di  Pistoia,  che  più  d'una  volta 
in  quei  tempi  si  mossero  con  forse  imponenti 
contro  i  loccbesi,  ai  quali  fin  dall' anno  iaSo  a- 
vean  tolte  le  castella  di  Pentito,  di  I^ucchìo,  di 
Liguano,  di  Taraatena^  di  Castel vecclùo,  di  So- 
rana,  di  Gasciana,  di  Gasabaseiana  e  dì  s.  Quirico; 
ma  questo  stato  di  libertà  ebbe  assai  breve  du- 
rata, poiché  sett'  anni  dopo  A.verardo^  nipote  del 
duca  di  Spoleti  residente  in  san  Miniato^dettava 
leggi  alia  Val  di  iXievole  in  nome  dell'  imperato» 
re  {ìiy  Anche  in  Pistoia  successero  in  questi  me^ 
desimi  tempi  non  lievi  tumulti ,  e  la  città  era 
giunta  ad  un  evidente  pericolo  di  una  totale  de« 
solauone.Siccoaie  alcuni  poKgevanoaiuto  al  conte 
Guido  4ei  conti  Guidi)  divenuto  esso  aita  citta  co* 
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me  fautore  dei  ghibellini ,  così  andavano  viepiù 
cmceiido  i  rumori  e  tumulti,  che  restata  al  fine 
divisa  in  due  parli ,  vennero  queste  ad  una  fiera 
battaglia^  e  non  volendo  Tuna  dalPaltra  parte  di- 
pendere, ayea  ciascuna  eletto  il  suo  potestà  ed  i 
suoi  consoli,  come  se  fossero  state  due  città  se- 
purate, e  gareggiando  ciascuna  nelle  ostilità  senza 
umani  e  ditini  rispetti;  tanto  aTeva  ne^tempi  pas* 
sati  inalzata  Pistoia  ,  quanto  in  questo  tempo 
la  divisione  aveala  avvilita.  In  questo  stato  di 
cose  si  adunò  due  apni  dopo  il  consiglio,  e  messo 
in  considerazione  ai  cittadini  il  pericoloso  stato 
della  loro  città,  s^indusser  quelli  per  opera  dei 
buoni  ai  giusti  e  doverosi  accordi  di  pace;  quindi 
restò  stabilito,che  ciascuna  delle  parti  eleggesse  i 
suoi  sindaci  per  venire  alle  condizioni  delia  mede- 
sima, e  con  esse  concIoderla.Furon  subito  da  am- 
be le  parti  rimesse  le  differenze  nel  potestà  di  Fi- 
rense  &ubaconte,e  davanti  al  medesimo  ciascuna 
parte  portate  con  calore  le  proprie  ragioni,  fu  poi 
conclusa  la  pace.  Con  questa  mediazione  ritornò 
subilo  Pistoia  nel  suo  florido  stato,  di  modo  che 
non  solamente  le  inaggiori  potense  ammiravano 
la  di  lei  felicità,  ma  inclusive  le  città  più  temute 
la  rispettavano  (S4). 

5.  ai.  NelPanno  12.07  conte  Guglielmo  AI- 
dobrandeschi  avuta  notizia  della  pace  che  i  senesi 
avean  fatta  con  tanto  svantaggio  loro^secondo  il 
lodo  dato  dal  legato  apostolico,  e  che  per  grini- 
pedimentt  che  Federigo  avea  in  Alemanna ,  eran 
molto  ^vagliati,  volendo  affliggerli  maggiormen- 
te, si  querelò  col  sommo  pontefice,  che  i  senesi 
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avean  disfatte  lemiira  deUa  eitlà.di..GFO8S0t<^, 
domaodandò  eli^at 'Ais»aro-  condannati  a  rifarle, 
come  ayeau  rifatte  quelle  di  Montepulciano.  Il 
procesaa  passò  tanfo  afanli^die  iu^ullutto furono 
scomlnmat^  del  che  presero  mirabile  scandalo  , 
parendo  loro  strano^cbe  il  conte  GugUeliao  sì  qii6« 
relasHto  di  qaeìlet  oaaa^  le  quali  eranai  falle  per  oiu 
dine  suo,  e  cTie  perciò  non  potessero  i  grossetani 
far  querela  contro  ai  saoesi  in  aicujoa  «orteeccléii* 
aiaatioa  o  mòlftre^  I  sMest^ott' potendo  riTalèrri 
per  altra  via  con  esso  ^  gli  mosser  guerra  ,  man- 
dando delle  lor  genti  alla  volia  della  contea  al- 
dotoipidafca^  mai  e^rnmi  colendo  oombattere  éon 
suo  danno,  prese  accordo>con  i  senesi,  e  fatta  ie<* 
▼are  la  scoiuunicaa  sue  spese^ooBreptiediireDiie 
in  Sienaa^e  preseala,  thinagiBtrato  dei  veiitiquattrd 
distese  i  capitoli  di  pace^  promettendo  di  pagare 
il  censo  consueto  dÌA>  marche  d^ai^geotoy  e  dan^ 
do  ipe9:wmfÈtìtkjà^  tattoatte  cnatetki  dfeaàdiyonda. 
li  e  Belforte  (35).       •  ' 

g.2&.Vedemmo  superìoraieiii^edie  i  Toltsri!^ 
per  la  inédiaaMtna  daNMraiitiBi-Mcero'trc^  àm 

sangemignanesi ,  ora  troviamo  nella  storia^che 
questi  ultiuiiaon  .volendo  più  sta  ce  all'accordo  già 
atabilRovfi» eoi«Mlo:il  poiealà  di'PireMedi  oo^ 
mandar  loro^solto  pena  di  mille  marche  d'argenta, 
di  non  far  novità  ooatiroaiicasieilidiiìloiitjgaiost 
4s  di  MonlaTebiaioi,  ìuon  ofae>  di  raieiidare  lè  falla 
Essendo  in  quel  tempo  l'imperatore  Federigo  al* 
Taasedio  di  ficescia ,  doiuaodò'  aiìik»  ni,9em^'n  i 
^|ualt>matidarongli  più  k^ompagnle^dì  ea?atieri  (36), 
a  eoa  essi  trovarousi  iu  quella  guerra  moUi  ìick 


esaltò  da  per  tutto  il  partito  de'^ghibellini^  peri 
ffiiisb  che  pocbi  erao  que^laoglii  ne'  quali  <k)iFe 
più  dove  meno  la  «ua  ikeione  avvivata  non  foa*'* 
ie  {t\i\  Non  ci  restò  alcun  popolo,  che  non  fosse' 
infettato  da  quella  perniéioaa  coniagione«pM  la- 
quale  senza  averne  altra  ealisa  oombaUova  IVina 
contro  Taltra  con  inimicizia  mortale,  e  non  solo 
ana  città  contro  Paltra,  ma  le  medesime  città  di- 
mise in  queste  fackmi  eombatltTano  fra  èk  levo^^ 
avendo  ciascuna  parte  non  sole df ffsreMi  le  prò-, 
prie  insegne^  colle  quali  uscivano  in  guerra, 
ma  pure  aveva dlHefenaiali  i  colorì,  il* portar  .da- 
•II  abiti ,  i  geiti  della  (léieona^  ed  egni  miufana. 
cosa^  tantoché  dall'aspetto  soltanto  si  potevau 
eonosc^e  i  guelfi  dai  ghlMlini  (43). 

2&  Non  si  veliero  i  fiofenliiii  tòtioaieltere 
allimperatore,  e  neppure  i  pistoiesi^  giacché  es- 
sendo andato  in  Pistoia  £nzo  re  di  Sardegna  ) 
figlio  naturale  dellHmpiarktore.  Tanimo  Imo  fit  aa* 
sai  travagliato  a  cagione  Mle-fazieni  presso  ri  essi 
introdotte  ed  inasprite  niolto,come  nel  resto  della 
Toscana  in  quel  tempo,  e  deoiiuati  cosi  i  piatoieéi 
dairobbedienza  deirimperatore^  si  govemavaae 
a  parte  guelfa  aderenti  alla  chiesa,  per  essersi 
mollo  iugeloiiti  delia  libertà  che  voieasi  loro  u« 
anrpare^e  noia  senaa  oaglme  iH  ciò  temevano^poì-^ 

ehè  Enzo  scopertamente  consigliando  la  gente  a 
seguir  la  parte  del  padre  suo,  dava  occasione  di 
temere  dìqoaletae  aoHevnaKme^  quantunque  or 
eolle  promesee  ora  éeU'e  iMuatce  si  sfonsasse  di 

tirare  il  popolo  ai  suoi  voleri,  tuttavia  non  gli  fu 

possibile  di  ottenere  il  fine  desideiata  Vedendo 
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di  perdere  quifi  il  tempo  te  ne  tomòa  Pisa  mi 

sodisfatto,  e  appena  seguita  la  di  lui  partenza  giu- 
raroDO  i  pistoiesi  eoa  cuore  iatrepido  fedeltà  al 
pontefice»  In  questo  mentre  animati  i  ghibellini 
dalla  dimora  d'^Enso  nella  città  di  Pisa ,  e  molto 
più  dalle  forze  deirimperatore,  dal  quale  furono 
lusingati  di  soccorso,  determinarono  di  scacciar 
da  Pistoia  la  parte  guelfa,  e  presoli  tempo  oppor- 
tuno, come  ch'eran  superiori  di  forze,  cosi  fu  lo- 
ro/acile  di  ot  tenera  Tesito  felicissimo  dei  macelli- 
nato  disegno ,  e  in  questa  maniera  fu  Pistoia 
ridotta  a  ghibellino  governo.  Per  questa  parten- 
za de'guelfi  doyea  Pistoia  mancar  di  popolo,  ma 
la  nuova  gente  che  venÌTa  continuamente  ad 
abitarla  rendevala  più  popolata  dì  quel  che  mai 
fosse  stataj  sicché  vedendo  i  borghi  fatti  maggio- 
ri di  case  e  di  pop9lo9<<^truirono  intorno  ^  quelli 
nuoTe  muraglie  urbane,  essandosene  gettata  la 
))rima  pietra  con  solenni  cerimonie  dal  vescovo 
Graziadio  accompagnato . dal  clero,  e  cosi  re- 
starono entro  la  città  tutti  i  borgi  raccbiusi . 
Per  questa  costruzione  delle  mura  novelle,  che 
furon  le  terze  ed  ultime  che  ora  si  vedono^ 
quantunque  si  rendesse  più  yasta  Pistoia,  tutta-^ 
-volta  non  fu  accresciuto  il  numero  delle  sue 
porte,ma  ritenendone  quattro  come  prima,fudO* 
^mente  mutato  il  nome  ad  alcune  (44)* 
jr  'g.  ny.  Del  partito  imperiale  furon  poi  co**  pi- 
sani anche  i  lucchesi.  Questi  ultimi  temendo  che 
per.  le  male  arti  de'^pisani  cesare  si  movesse  ai 
loro  danni,  pensarono  con  saggio  e  prudente  con- 
siglio di  allontanare  j  se  mai  occorresse,  questa 
Si.  To»c.  Tom.  6.  2ù 
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tempesta  col  guadagnare  T  animo  suo  per  ogni 
TersO)  e  si  compii  molto  divotameole  eoo  esso 
lui,  e  si  pregò  che  volesse  onorar  Lucca  di  stia 
presenza,  e  gli  si  offerse  di  svernare  in  quella 
città  parte  delle  sue  schiere.  Federigo  addolcito 
per  ATTentara  dà  cotali  atti  di  rivarenca,  e  non 
volendo  inimicarsi  un  popolo  come  il  lucchese , 
ch'aera  di  qualche  momento  alle  cose  diToscana,  ^ 
e  poteva  presto  esser  utile  ai  suoi-  fini  ^  accon* 
seati  graeiosamente  ai  desiderii  dei  lucchesi^  i 
quali  studiaronsi  dalla  parte  loro  a  renderselo  be- 
itevolo  e  grato.  Fu  per  questo  ancora  che  l'anno  di 
)>oi  presero  essi  il  carico  di  far  goma  al  papa  nella 
Garfaguana  per  conto  deiriniperatore.  Era  al  som- 
mo la  collera  di  Federigo  contro  Gregorio  IX 
per  averlo  scomunicato^  onde  ìngegnavasi  di  far» 
gli  quel  maggior  male  che  poteva  ,  e  dee  stimar- 
si; che  i  lucchesi  andassero  volentieri  a  quella 
impresa  e  per  vendicarsi  del  papa  a  cagione  della 
stessa  Garfagnana^  e  per  riaprirsi  una  via  a  farsela 
loro,  quando  che  fosse.  Tutta  cadde  la  provincia 
in  potere  di  cesare  mediante  il  valore  dei  lue* 
chesi,  capitanati  dal  marchese  Uberto  Pallivici* 
no  (45).  Gli  giurarono  fedeltà  anche  i  senesi,  spe- 
rando col  di  lui  aiuto  di  mantenersi  contro  la 
potensa  di  Firemse,  e  intanto  assaltarono  tostato 
dei  conti  Aldobrandeschi,  e  presero  e  guastarono 
il  castello  del  Collecchio,  quel  di  Pietra,  quel  di 
Mooteano  e  quel  di  Manliano ,  ed  avendo  filiti 
nk>lti  danni  in  quello  stato  se  ne  tornarono  a 
Siena,  ove  trovarono  che  dairessersi  pochi  anni 
.   prima  introdotto  il  magistrato  dei  ventiquattro, 
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era  ualo  nuovo  disparere  tra  molli  cilladioi^pei'- 
chò  noB  a  tutti  geaeraimeut^  piacea  quel  gover- 
na Coloro  a**  quali  sodisfaceva  come  parmii  di 
quei  numero,  presero  il  nome  de'^ventiquattro^  e 
gli  altri  che  aoa.  exauo  cooteuti  preaero  quello  di 
ventisette:  ciò  accese  tanf  odio  e  tanrira  tra  di 
loro,  che  in  ullimo  venneiu  alle  armi  con  gran- 
dissimo movimeato  di  tutta  la  città,  con  morte 
di  molta  da  ciaseona  banda^  e  innmaerabili  latro» 
cinii^  saccheggi,  bruciamenti  di  case  e  di  palazzi, 
ed  altri  danni  fatti  dalia  plebe,  la  quale  suol  es- 
sere il  più  delle  volte  io  favore  del  vinoilora,  t 
quesi*  eSletla  He  in  fine  t  ventiquattro  restarono 
superiori,  ed  ìi  magistrato  nella  medesima  auto- 
rità. Per  riunire  e  pacificare  i  cittadini  si  edopiò 
molto  coU^e^atortlà  pubblica,  e  eolla  sua  pruden* 
za  Aldobrandino  di  Guido  Cacciacontì,  il  quale 
ridusse  la  città  assai  quieta  \  in  tal  tranquillità  si 
dette  principio  a  mtittotuuQt  lo^lmde  di  Siena  per 
la  prima  volte  (46). 

^.  28.  Similmente  gli  aretini  si  dettero  a  Fo»- 
derigo  ll^  percbè  travagliati  dal  possente  comune 
di  Perugia,  che  non  potette  indursi  mai  à  chinare 
il  capò  all'imperatore,  e  tenne  saldo  per  la  chie- 
sa (47)*  ^  sangemignanesi  ancora  ricorsero  ad 
asso  augnato^  poiché  ritrovandosi  egli  in  Foggia 
del  regno  di  ^iapoli^  i  guelfi  erano  stati  trattati 
male  e  sottomessi  dai  gbibeUini.  Questi  ultimi 
Tolendo  br  vive  le  loro  consuetudini  e  ragioni 
di  tutto  quello  che  possedevano,  risolvettero  i 
sangemigoauesi  di  mandare  ambasciatore  aU  irape* 
retore,  accib  gli  volesse  conCèrmere  le  lor  consue- 
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tucUai,  e  tutlo  quello  che  posseileraBo;  ed  arriTati  i 
al Pimperatore  lo- supplicarono  di  queste  grazie, 
e  le  oltennero.  Domandarono  pure  ed  ottenoero  ' 
dal  conte  Pandolfo  da  Fasanelia ,  allora  Ticario  | 
deir  imperio  in  Toscana,  rosserfinea  delle  loro 
consuetudini,  il  mantenimento  delle  loro  posses- 
sioni tanto  dentro  san  Gkmiganl^  cbe  fiiori,  la  fa« 
colta  di  poter  fare  gli  statuti,  di  gastigare  i  mal- 
fattori, ed  altre  cose  giurisdizionali^  come  anche 
la  poteste  di  eleggersi  il  capituno  del  popolo  o 
sia  rettore,  salvo  però  ogni  mandato  in  contra- 
rio deirimperìo  {éfi). 

^.  29.  Risolutosi  Gregoiio  IX  per  le  grandi 
barbarie  ed  ostilità  di  Federigo  usate  contro  la 
sede  apostolica  e  i  di  lei  teseli ,  di  privarlo  delio 
impero,  intimò  uneoncilio  generale  da  celebrarsi 
in  Roma  presso  san  Giovanni  Laterano.  Di  que- 
sto ooBcilio  era  in  graà  pena  T  imperatore  Fe- 
«lerigolf  ,  beà  preterendo  ohe  in  esso  yernh- 
be  confermata  contro  di  lui  la  sentenza  della 
scomunica ,  éd  anche  della  deposizione  •  Sicché 
fatto  pensiera  d'irhpedirlo,  quanfti  prelati  d'Italià 
incamminati  a  Roma  capitarono  nelle  sue  mani, 
tutti  li  fece  fermerete,  colla  prigionia  ed  altre  nuh 
nìere  li  *makrettò.  Una  gran  iruppa  di  vescovi  ed 
abati  francesi  s'era  già  messa  in  viaggio  per  pas- 
sare in  Italia.  Pel  trasporto  loro  con  grosso  nolo 
fu  preparata  in  Gmova  una  bella  flotta  di  galere 
e  d' altri  legni  sottili.  Molti  dei  prelati  francesi 
venuti  fino  a  N isaà^  ooila  scasa  ohe  noti  bastasse 
al  bisogno  ed  alla  sicurezza  loro  l'armamento  di 
Genova^se  ne  tornarono  indietro.  Gli  altri  più  a- 
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nimosi  arriyarono  a  Geoova,  e  colà  por  ne  giun^ 
aero  molti  altri  dltalia^  cogli  ambaaciatori  di  Mi» 
lano  ^  dì  Piacenza  e  Brescia,  tutti  per  imbarcar- 
si (49)*  Federigo  di  ciò  consapevole^  non  solo 
arrcatò  tolti  i  prelati  mi  paaai  deUHdta  Italia  ebe 
si  portavano  a  queiradunaoisa  ^  ma  sapendo  che 
molti  altri  eransi  riuniti  io  Genova,  onde  passare 
a  Roma  per  mareyiachBisae  i  piaani  a  impedir  loro 
il  passaggioi  In  Taso  maAdarono  queati  a  Geno? a 
ambasciatori  per  rimuovere  quei  cittadini  da  tale 
spediiiooe:  in  vano  ammessi  in  consiglio  rappre* 
aentaronache  ralleanaa  contratta  eoirimperatore 
obbligava  essi  pisani  ad  opporsi  al  viaggio  <lei 
prelati)  e  ad  attaccarli  ovunque  li  trovassero:  fu 
loro  risposto  che  la  repubblica  di  Genova ,  devota 
al  papa^non  lascerebbe  per  venin  tttcrfo  di  difen- 
dere con  tutte  le  sue  forze  la  libertà  delia  chiesa 
e  la  fede  cristiana,  e  di  proteggere  i  prelati  cri- 
stiani ^a'^quali  avea  promessala  wa  aasisten8a(5o). 
Questa  piccante  risposta  dei  genoTesi ,  e  quindi 
il  passaggio  o  nou  passaggio,  divenne  fra  quei 
due  popoK  come  una  fiera  disfida. 

^.  3o.  I  genovesi  misero  in  pronto  una  flotta 
di  trenta  gcosse  galere,  con  altrettante  navi  di 
yarie  grandene:  i  pisani  quaranta  gelare  sotto  la 
guida  di  Bonaccorso  da  Palude  ^  a  cui  se  ne  ag- 
giunsero altre  ventisette  condotte  di  Sicilia  da 
•Enzo  figlio  di  Federigo  •  L^ammiragUo  .genovese 
giunto  a  Porto-Venere  venne  in  cognizione  del 
numero  de'legnì  nemici ,  e  chiese  il  rinforzo  di 
altre  dieci  galere.  Poscia  inoltratosi  baldansoso  tra 
llsola  del  Giglio  e  diIIIontecristo,si  portò  Tersola 
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lloLta  avversaria. Tre  galere  pisane  di  troppo  a?aQ- 
sate  furon  di  primo  abbordo  prese  e  aommerse 
in  mare  con  preventiTa  oceisione  di  tatto  Peqai- 
paggio  ^  lo  che  portò  maggiore  infìerirnento  nei 
pisanii  i  quali  valorosamente  combattendo,  pre- 
valsero ben  presto  sugl^imici^  né  giovò  ai  ge- 
novesi di  già  disordinati  il  rinforzo  sopraggiuuto 
delie  dieci  galere,  perchè  mossi  allora  i  legni  si- 
ciliani tutto  andò  irreparabilmente  in  rotta.  Ven« 
tidue  galere  furon  prese  da^pisani^tre  calate  a  fon- 
do in  vendetta  dell'  eccesso  poc^  anzi  commesso 
dai  socccmibenti ,  e  le  altre  inseguite  e  sfondate 
nei  fianchi  andarono  anoh^esse  a  picco,  ad  esclu- 
sione di  sette  che  salvaronsi  colla  fuga.  Oltre  a 
quattromila  genovesi  rimasero  prigioni  i due  car- 
dinali, i  vescovi  ed  i  deputati  al  consiglio;  i  primi 
furono  condotti  in  Sicilia ,  gli  altri  a  Pisa ,  ove 
furon  chiusi  neir  abitazione  dei  dignitari  delia 
chiesa  prìmasiale ,  e  caricati  di  catene  d'argentOi» 
per  testificar  loro  anche  nella  cattività  qualche 
sorta  di  rispetto.  Immenso  fu  il  bottino  dai  vin* 
citori  trasportato  in  città,  dicendosi  che  il  danaro 
iu  diviso  collo  staio  tra  i  pisani  ed  f  napoleta- 
ni. Di  estrema  gioia  riuscì  a  Federigo  ii  ieiice 
successo  di  questa  spedizione,  e  ne  mostrò  la  sua 
gratitudine  ai  pisani:  ma  il  pontefice  oltremodo 
irritato  fnlmiDò  contro  di  essi  Tiaterdetto  (ò  i). 

^•3i.Il  papa  intanto  scriveva  a'sovrani  del  cri- 
stianesimo, chiedendo  loro  soccorso,  ed  a'prelati 
prigionieri  per  consolarli  di  quelPinfortunio,e  far 
loro  animo  a  sopportarlo  degnamente,  giacché  in 
pari  tempo  non  trascurava  la  difesa  di  &oma  e  del 
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.soo  territorio  contro  un  nuovo  attacco  di  Fede- 
rigo, ch'essendosi  guadagnato  nel  sacro  collegio 
txiovaimi  Colonna  cardinale  di  s.  Prassede,  avea 
col  suo  mezzo  fatti  ribellare  alla  santa  sede  i  feu- 
di di  Colonna,Lagosta,Preneste,osiaPalestrina^ 
Ponticello  e  le  altre  castella  TÌcine  della  Sabina, 
mentre  occupava  colle  armi  Tivoli ,  Montalbano 
e  Grottaferrata.  Ma  il  vecchio  pontefice  non  po- 
tette sopportare  tanti  travaglile  mori  a  Roma  nel- 
Tagosto  del  1241,  tre  mesi  e  mezzo  dopo  la  rotta 
fatale  della  flotta  dei  suoi  alleati  (Sa).  I^a  chiesa 
come  pure  la  fazione  guelfa  si  trovò  senza  capo, 
attesa  la  subita  morte  di  Celestino  IV,  eletto  in 
luogo  di  Gregorio  IX ,  e  che  non  portò  la  tiara 
che  per  diciassette  di  (53). 
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An.  1242  di  G.  Cr. 

I.  jEìrtao  ttal  sodisfiitti  i  ewMàgoMmi  del 
governo  pistoiese,  e  ne  dettero  delle  non  equiro* 

cbe  dimostrazioni,  per  le  quali  il  consiglio  di  Pi- 
stoia^ onde  impedire  qualunque  disordine,  pensò 
dì  aeqaletarli  con  steMiire  nella  loro  comanità 

un  nuovo  regolamento  governativo,  che  fosse  di 
ioro  soddisfazione,  e  ne  furono  incaricali  vari 
eomnessiy  i  quaK  trasfierilisi  a  Garmignano ,  ed 
avuti  alcuni  colloqui  coi  princfipaK  della  terra, 
fermarono  di  comune  concordia  la  seguente  di- 
sposiaione:  cbe  i  cannignanesi  elegger  potesse- 
ro a  loro  arbitrio  il  potestà  ed  i  consoli ,  purché 
fossero  del  dominio  di  Pistoia  o  di  Garmignano: 
die  quel  potestàeeonsoU  avessero  facoltà  el>aUa, 
ed  a  loro  si  appartenesse  giudicare  delle  eause 
pecuniarie  Ira  i  carmignanesi  e  quei  ch'abitavano 
in  Carmignanoc  quelle  dei  forestieri  e  del  distret- 
to di  Gannigiìano  fossero  sottoposte  alle  ragioni 
del  potestà  di  Pistoia,  ed  al  medesimo  appartenes- 
se Tappello  delle  cause  giudicate  in  Garmignano: 
cbe  nelle  cause  criminali  cbe  nascevano  tra  i  soli 
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carmignanesi ,  fossero  giudici  i  loro  consoli  e 
potestà ,  accetto  quando  si  dovesse  dare  il  ga- 
stigo  alla  persona:  fosse  però  lecito  loro  di  por- 
re i  delinqueuti  alla  berlina ,  alla  girella  ^  e  pu- 
nirli nella  frusta:  le  altre  pene  più  gravi  e  delitti 
commessi  in  altre  persone  si  appartenessero  al 
potestà  di  Pistoia:  ciie  i  carmignanesi  fossero  te- 
nuti ai  dazzi*  collette  ed  imposizioni  come  ì  cit- 
tadini pistoiesi,  eccetto  nelle  vie  e  feste  alle  quali 
non  fossero  tenuti:  che  i  duelli  non  si  patesseio 
esercitare  in  Garmignano,  ma  in  Pistoia^  rinun- 
ziando i  carmignanesi  ad  ugni  lor  privilegio  ed 
appello  interposto  appresso  obittaque;  e  dopo  il 
decorso  di  anni  ventisette  fii  stabilito  di  comuae 

4  I 

consenso,  che  il  potestà  fosse  eletto  per  estrazione 
da  una  borsa^  dove  fossero  imborsati  aei  cittadini 
dei  militi  e  sei  dei  popolari  della  città  di  Pisto- 
ia (i).  I  volterrani  pure  ebbero  il  comando  da 
Pandoifo  da  Fasanella^capitan  generale  in  Tosca- 
na di  Federigo  II,  di  eleggere  procuratori,  con 
inconibensa  di  udire  ed  eseguire  le  di  lui  conn 
missioni,  avv^achè  avevano  spogliata  la  resi 
camera  del  possesso  che  aveva  di  alcune  saline. 
Perciò  i  volterrani  elessero  il  loro  sindaco,  per- 
chè questi  si  appellasse  in  nome  deir  imperato- 
re (:ì).  I 

^  ^  Essendo  stato  mostrato  aU''imperatorei 
che  oltre  le  altre  offese  da  ini  fatte  alla  santa 
chiesa,  T  andare  nuovamente  contro  Roma  era 
un  volere  impedire  V  elezione  del  nuovo  ponte- 
fice, anziché  egli  dovea  liberare  i  due  cardinsli 
^be  iusiem  con  altri  prelati  a vea  fatti  piig;ioui  al- 
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la  Melorìa  |)er  opera  dei  pisani^  si  piegò  in  que- 
sto alle  preghiere  dei  padri^e  lasciata  libera  Roni  a 
rimise  i  cardinali  in  libertà;  ai  quali  essendo  anda« 
to  incontro  tutto  il  collegio  degli  altri  cardi- 
nali in  fiao  ad  Àn^^ ,  quivi  finalmente  tenuto 
il  conclave  e  dopo  passati  ventun  mese  fa  creato 
pontefice  Ottobuono  del  Fiesco,  nobile  genovese, 
il  quale  nel  suo  pontificato  ToU^essernominato  In- 
nocenzo lY.Questi  ancorché  mentre  era  cardinale, 
fosse  amicissimo  di  Federigo,  col  vestir  del  manto 
pontificio  si  spogliò  dei  privati  aftettì  (3).  ti4mpe* 
ralore  fece  ogni  sforzo  per  pacificarsi  colla  chiesa^ 
ed  Innocenso  dal  canto  suo  mostrarasi  desidero* 
so  di  pace  al  pari  cK  lui  ;  ma  domandavagli  rhe 
ponesse  in  libertà  tutti  i  suoi  prigionieri^e  gli  re* 
stitttisse  le  terre  conquistate  )  mentre  che  d^  aU 
fronde  Federigo  chiedeva  che  la  santa  sede  de- 
sistesse dal  proteggere  i  lombardi,  e  richiamasse 
il  legato  che  predicava  la  crociata  contro  di  lui^ 
e  lìerchè  niente  potette  ottener  dal  papa  di  quan- 
to avea  chiesto^  andò  ad  assediar  Viterbo,  ch'aera- 
si da  lui  ribellato  (4)*^  e  chiaritosi  che  nulla  Vera 
da  sperare,  e  tanto  più  perchè  gli  furono  bruciate 
le  macchine,  si  contentò  di  riaver  libero  il  co* 
mandante  eonte  Simone  coi  suoi ,  e  ritirossi  in 
Toscana  a  Grosseto  (5).  In  questo  mentre  Chiusi 
ricadde  in  mano  dei  perugini,  ai  quali  neir  anno 
dopo  fu  tolta  dagli  orvietani  (6). 

g.  3. 1  genovesi  intanto  con  grosso  esercito 
andarono  a  porre  Tassedip  alla  tuttavia  ribelle 
città  di  Savona,  e  cominciavano  a  tormentarla  con 
mangani  e  trabocchi.  I  savonesi  raccomandaronsi 


348  XTTBmVSSTi  8Y0B1QI        Jn.  1242. 

con  calde  lettere  al  re  Enzo,  e  spedirono  anche 
air  imperator  Federigo^^  ckiieJtfovaYasi  allor^iiQr 
torno  a  Pisa,  implorando  soccorso.  Mise  Enso 
insieme  un'armata  di  pavesi  alessandrini,  tortone- 
si  ed.  altri  popolile  marciò  fiao  alla  .città  di  Àqui; 
ma  inteso  avendo  che  i  genovesi  non,  solo  non 
uiovean  piede,  ma  ogni  di  più  rinforzavano  il  loro 
esercito,  uoa  passò.  oUre,e  licenziò  rarmameuto^ 
con  lutto  che  i^resse  ordine  da  Federigo  di  fare 
ogni  sforzo  per  soccorrer  Savona,  ànche  i  pisani 
ad  ijitan^a  di  esso  imperatore  uscirono  ia  mare 
con  ottanta  galere,  vantandosi  di  vol^r^re  molte 
prodezze,  k  quest'avviso  i  genovesi  lasciato  Tas- 
sedio  di  i^avoaa  se  ne  tornarono  alla  loro  città,per 
"  quivi  preparare  un  potante  stuolo  di .  galere  da 
opporre  agli  sforai  nemici/  Fecero  i  pisani  bella 
mostra  da  lungi  delle  loro  forze;  ma  al  primo  com- 
parire della  ilotta  genovese  voltaron  le  prore, 
contenti  di  ayer  salvata  Savona  (7).  Dopo  di  ciò 
nuovamente  uscirono  dal  porto  pisano,  portan- 
dosi contro  Genova  con  centocinque  galee  e 
cento  legni  più  piccoli:  magnifico  ^rmaivento  che  ' 
andò  a  terminare  probabilmente  nella  boriosa  ed 
inutile  sjoddisfazione  di  scagliare  contro  la  citta 
delle  frecce  guarnite  d'^argento.  Più  volte  ^e  flotte 
imperiale  e  pisana  si  accostarono  alla  riviera  di 
Genova ,  ma  nulla  vi  fecero  d'importante,  anzi 
pare  che  sfuggissero  rincontro. deiraripata  g/eno- 
vese  (8).  Mentre  il  comune  lucchese  attendeva 
alla  guerra  con  aiutare  Timperatore,  non  trasan- 
dava però  le  sue  cure  a  prò  dei  popoli  a  quello 
soggetti  l  disastri  frequentissimi  a  chele  genti  del- 
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la  Versilia  ei'aidostate  esposte  pèrla  mala  £eée  loro 
itt'tlMo  Lucca,  le  averao  ridotte  pressoché  er- 
rami,  semattÉffSi  nè  tetto,  onde  fu  stimato  saggio 
consiglio  di  offrire  ad  esse  un  comodo  iisilo,  coU 
reéificare  Jà  due  borghi  fiki  dal  124^,  Pietrasantd 
èe9k  détlii-dlll'Cògnonìe  di  ut*  ilei  pretori  dei  luc- 
chesi di  queli''aauo,  di  patria  niilaaese,  e  Campo 
nagi^òre,  che  per  hreviià  si  dice  ora  Camalore , 
4è\  quale  però>si*ha  memoria  cbVisistesae  io  dal  . 
secolo  Vili.  E  perchè  fossero  questi  borghi  pre- 
sto abitati  furon  larghi  i  lucchesi  di  pinilefi  e 
fwiri  ^ai  liOf eUi  colon  1(9). 

-^/^  Valendosi  Federigo  delP  armata  dei  pi- 
siAÉkì^  dette  in  fretta  una  passata  sino  a  Napoli  per 
dai^fOMNllé  al- Sverno  ed'  alla  preservaziom  di 
quel' reame  ,  e  lasciato  potestà  di  Siena  il  conte 
Paudolfo  da  Fasanella  ,  suo  capitan  generale  in 
Toscana^  q«ies«i  ordìfod  che  Uggieri  «Mffifciale  per 
i  'S«iiesf  In  Belfone,  e  Ugolino  ufficiale  hi  B^di^ 
cotidoli,  giurassero  di  tenere  il  governo  di  quelle 
terre  tanto  in  nome  deH^  imp^atore  ^oma  ih 
quello- dei^  senesi ,  e  che  consegnassem  la  «MI» 
deirenlrate  alla  camera  imperiale,  e  Taltra  metà 
al  camarlingo  del  comune  di  Siena  (10).  L^iu^i^ 
ralopa: goderà 'pdie  ccÓM  sua  regalia 'il  profittò 
delle  mkiforeY  onde  avvenne  che  tìn  dal  1243  Ben- 
tirenni  d'  Ugolino  mercante  di  Firenze  compro 
per  uiidì<»miia  lire  di  denri  pSccioli  di  Pisa  la 
miaAér^'d^^rgeBfto  di  Montieri  da  Federigo,  e.  ne 
ehhe  la  farroltà  di  batter  moneta  per  due  anai^  ed 
ei  rivendèpoi  l?il»te8S^aiiaO'  quelle  aiiiiiiMre'per  i 
nsedesianidu^^aani  ad  jangemigoanmn)  p»r  pres- 
ici. Tóse.  Tom.  6.  30 
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IO  di  mille  marche  argento  buono^  avendone 
ottenuto  pure  e«si  il  privilcigiodi  batter  moneti,  * 
la  quale  doYea  essere  cone  qaelh  di  Pisa  (ii) 
g.  5.  Dette  Federigo  più  volte  speranza  al  poa- 
tefice  di  eonvenir  seco  e  di  (egr.  pace  con  saola 
chiesa^  nia  non  venendosene  mai  a  capo^  il  papa  su 
eerti  legai  genovesi  dei  suoi  parenti  £ecesi  che> 
tanseate  condurre  di  fioma.a  Genova  Tanno  1244^ 
e  quivi  alquanto  soggiornato  se  ue  andò  per  la 
via  di  Provenza  a  Lione ,  ove  radunato  un  cod- 
cilio  di  molti  vescovi^  e  creativi  dodici  cardiiuli, 
citò  rimperatore  perrhè  in  detto  concilio  d'alcu- 
ne colpe  cbe  gli  si  apponevano  voaìsaea  puigarsi: 
al  qual  concilio  non  essendo 'c^ompicso^Innooen- 
zo  procedette  a  scomunicarlo  (12.).  Federigo  poi- 
cfa''  ebbe  accomodate  le  cose  sua  ai  del  reaoie  di  | 
Hapoli^se  ne  tornò  alla  volta  di  Iiombanila^  pas- 
sando per  Siena  e  Pisa,  con.  animo. d*^  andare  « 
Llonp^  ava  papa  Innocrazo  avea  convocato  iUop- 
eilio^  ma  giunto  a  Turino,  intese  che  il  papa^giu- 
dicand«>lo  nemico  della,  chiesa, Tavea  privato  dei  I 
Piallerò,  per  lo  cbe  ritoapò  di  noo?o  in  Toscana,  ; 
da  dove  spedia  Lione messer  Guglielmo  Damianti 
da  Pistoia,  soggetto  di  prudenza  e  d'alto  sapere 
dotata,  acciè  accoUurasse  le  ragioni  delPjnipa» 
contro  la  chiesa  (i3).  Trattenendosi  poi  a  Gros» 
seto  nella  maremma  di  Siena^  (  benobè  di  Mpanào 
inquieto  )  per  allontanarsi  dai  travagli  4«l  nege- 
ziare  e  ricrearsi  alquanto  colle  cacce,  scoprì  una 
congiura  Gatta  da  moiU  de^suoi  barùni,  eoa  diaegiio 
di  levargli  i  reami  e  la.irita;  pew  ib  qual  *oeaa  gli 
convenne  ritornare  nel  regno,  e^astigareii  delin- 
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quienti  che  TÌs''erano  rifuggiti,  ed  aveano  occupati 
più  luoghi  forti,  e  reder  di  quietar  le  cose  prim 
die  pigliasBéro  maggior  vigore.  Appevie  Federigo 
ebbe  ga^tigati  i  congiurati  ed  accomodate  Je  sue 
cose  dei  reame  di  JXapeli^  ebe  tcNPnd  eon  podero? 
imtiaM>'esereiCé  inToscraa^  e  ferme  tosi  prima 
pochi  giorni  in  Siena,  e  poi  in  Pisa,  volendo 
assicuram  per  quanto  gli  ere  poaèibile  di  q«eHtf 
{Mainerà,  acolotdièr'qiiaBdo  ei  si  trottasse  impe-' 
dito  in  altre  imprese  quella  non  avesse  a  fareaU 
t^asione  in  'sao  pregiodkiO)  ti  lasejè  Federigo 
di  hd  fisHoMtdrale,  iàlitolato  principe  di  Antio- 
chia ,  vicario  e  capitano  con  tmon  numero  di 
gÉDiè  (t4VQMslii  pnftetosi  nel  oasteliodì  M^i^ 
ter^flnÉo  per  ricompensare  i  servigi  che  gH  uo- 
mini di  esso  castello  aveangli  prestato,  e  perche 
È^éem  rtiegnÉio  all'  imperatore  le  terra  loro  eoa 
la  rocca,  oelt^'  antorìtà  che  Timperatore  gli  aveva 
datovgli  <^on^^s$e  varie  esenzioni  (i  5).  ^  • 

gi;.6i'I/^idipériitoreTédeir%o  avendo  lasoiaio* 
il  sttó'jfiglio  in  Toscana,  se  n'andò  a  Cremona,  di- 
segnando  nuovamente  d'^andare  a  Lionat  e  cercar 
di  cm^entrerè  ttooordariieol  papa.  Ma  nel  tempo 
che  il  Dannanti  faceva  viva  la  causa  di  cesare  daJ 
vanti  al  pontefice ^siprepara va  ancora  a  difenflerla 
colle>fdne!e*  eoÌF danaro^  e  a  tal^efétto  domandò 
ai  pistoiesi  e  gente  e  monete.  A  questa  richiesta 
doU^imperatore  fecer  subito  i  pistoiesi  grin  rs04 
colta:  di  debaiH)  da  tallo  il  loro  stttOi  e  con  pio^ 
col  numero  di  gente  lo  inviarono  a  quel  sovrano. 
Pretesero  per  altro  di  essere  esenti  da  questa 
tnséatlieBsidii  di  Tòvii,Treppio^  o  HoniMli^per 


35a         .     .  ATTWSIMENTl  «TdRICl     :  '  -  An*  1 245, 

lo  che -ricorsero  al  capitaoogimrale  obeave»  la«« 
scialo  Federigo  in  Tosoapa^e  con  Ja  -^agiooe  di 
essere  ancora  in  litii^io  la  loro  obbedienza  e  vasr» 
sallaggio  tra  la.  i»tlà:  di  Pi&t,oia  e'I  conte  di  .Alw^ 
gone^  otlennera  r  esazione  dì  .quella  gratMsftsay 
purché  fossero  osservanti  di  quello  che  nel  giù** 
djzia  $areJUbeco  $tati  obbligati.  Quindi  ne  avTen-<> 
Be  che  presturon  di  poi  obbedienza  a  t'mktm.  (Xf^y 
In  questo  mentre  accadde,  che  1  volterrani  Fut> 
rono  accusati  di  più  attentati  conterò  IAi  rea I  ca^ 
mera,  «  particcdaraDante  per  av^i^.disiibbidìM» 
alFimperatore  e  ai  di  Itti  vicari,  per  llo^ì|lt4^ 
mandato  quel  numero  di Sioidd ti  che  Tomttiaso  jfra^ 
ieUo  dì  PandoUb  gli*  airearooin^tdalorteji^aliiieA^, 
te  per  ave^  fatta  rspefezare  la  oaJdaia  -dafiaìMlib^^f 
ipoia  di  Tollena,  furon  citati  in  giudizio  avanti 

PaodoiCajQod'eisBi  per^Ub^ffiarsi  da.ogfiÀiP^^^udj^ 
sio  che  "potesse-  loro  )Givilemf^^  eUsMo  JBra«ìerii 
d'Affricante  loi'o  sindaco,  acciò  adducesse  quan-. 
to  eonTéniva  p^  giuista  loro;dtfesa4iL1eIe^idne 
deir  AffrioMte  fu  assai  apporUiOa niépirhagli 
seppe  così  bene  porre  in  'vista'  a  Pandolfeied-jai 
savi  deirimpero  di  lui  consiglieri,  cheijKoltejnranii 
ncÉi  ecaao  sei  di  qvei  delitti  4e^qiiali'«alilì»ibi 
incolpatile  ne  riportaroQ  pienissima  rasaolocione* 
Kon  molto  dopo  i  volterrani  in  numero  di  mìlle> 
oioqùanta  giurarono  fedeltà  allT  in»peratarH'adef«i 
rigo  ed  a  Corrado  siua  figlio,  e  con. tal  aCAamD4> 
slrarono  non  esser  dàllu  divozione  di  lui  alienati^ 
come  iecero  molte  città,  che  seg^itaronaiepartt 
dl^InnoceozoIV  (i^).   -  •  i-  "1 

7.  Ma  eccoci  nuovamente  alle  calamiià.dAlN 
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la  misera  Ghiasi,  la  qmle  fa  presa  con  trattato 
di  certi  imperiali  dal  capitaao  Saiinguerra  esten* 
se^il  quale  «rt  Tettato,  in  Tosoaoàperrioipertto* 
re, essendone  cacciato  Napoleone  Orsini  chevisfa- 
Ta  per  il  papaie  tenne  questa  città  pergrimperìali, 
CtuiMi  peti  molli  danni  in  qoesti  tempi,  giaoehè 
gli  orvietani  Panno  dopo  a  quel  fatto  pregarono 
il  pontefice  che  volesse  far  torre  Cbiojii  dalle  ma» 
fikdeghmperiali)  edìi  pepa  Timaodi^  Malamente 
rOrsini  con  cavalli  e  pedoni  e  con  molti  orvieta- 
ni cbe  assediarono,  e  a  viva  forza  ne  cacciarona 
Saiinguem  impenide,  H  quale  ti  ilaTa  con  poca 
gente,  e  cosi  fu  ritenuta  per  il  papa.  Mosso  per 
altro  Federigo  dalle  preghiere  de'pen^im,  man* 
dò  in  Toscana  con  una  parte  delle  soe^nti  'il 
aa|Htano  Simone,  il  quale  assediò  la  città  di  Chiù* 
si,  e  con  trattato  dai.  fuorusciti  cliiusini,  e  collo 
aialo  pmre  di  So  sMcasciaiiesi  la  pteae  ut  pochi' 
giorni,  e  ne  cacciò  la  gente  del  papa.  Entratovi 
poi  dentro  co^  suoi  soldati  ri  mise  aacbe  asaaS 
TeltOTaglie;  sperando  eosi  ì  penigiAi  di  «^tenérle 
in  breve  da  quello,  e  metterla  sotto  il  loro  domi- 
nia  Gli  orrielani  si  sdegnarono,  che  la  diieaa* 
avesse  fatta  una  tal  perdita,  e  non  polendo  Tra^ 
dicarsi  contro  gP  imperiali ,  mandarono  la  loro 
eaTalleria  ai  danni  di  su  Gasciano^  lo  presero  e  lo. 
misero  à  sacco,  perebè  aTca  faTorito  gP  imperialt 
nella  presa  di  Chiusi  (l8),. 

^.  &  Sebbene  Federigo  amtisae  tallo  H  peso 
delle  sue  avversità,  e  desiderasse  ardenteoiente 
'  la  pace,  dette  con  tutto  ciò  non  dubbie  prove  del- 
la Gmna  e  miniala  eoa  indole,  aUorcfaè  atabib  il 
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partito  SUO  ghibdUno  nella  repubblica  diFireme: 
questo  partito  era  da  lungo  tempo  in  Toscana 
preponderante.  Pisa  la  più  polente  cillàdiquestt 

contrada  era  affatto  devota  airimperatore^  come 
abbiamo  veduta  Siena  iiorente  città  che  coiita?a 
in  allora  nel  solo  recinto  delle  mora  bene  Qodi- 
cìmìla  ottocento  famiglie, quasi  fin  dalla  sua  ori- 
gine erasi  costantemente  conservata  fedele  al  suo 
partito;  le  meo  potenti  città  di  Pistoia  e  di  Vol- 
terrane quasi  tutti  i  feudatari  trovavansi  armai  i  per 
la  stessa  causa^  per  ultimo  anche  nelle  città  coosi- 
derate  guelfe  numerosi  erano  i  ghibellini^e  «me» 
schisi  dalle  cariche  pubbliche.  Firenze  era  capo 
della  lega  guel£u,che  comprendeva  Lucca,  Montal- 
Gsno,  Montepulciano,  Poggibonai  ed  un  limitato 
numero  di  gentiluomini.  Ma  quantunque  Firenze 
facesse  aspra  guerra  agli  abitanti  di  Siena,  il  f  i- 
cenderole  odio  loro  prodotto  da  géloaia  e  da  pri- 
vate  ingiurie,  era  affatto  indipendente  dalla  gran 
lite  deirinqperojttè  i  fiorentini  sperano  apertameli* 
te  dichiarati  eontio  P imperatore,  riconoscendo 
anzi  sempre  que''  repubblicani,  che  la  patria  lo- 
ro dovea  sommissione  alla  legittima  ma  limitata 
autorità  del  monarca  (19). 

9.  Dopo  la  morte  del  Buondelmonti  accs^ 
duta  nel  laiS,  la  repubblica  fiorentina  non  area 
potuto  metter  pace  Ira  le  famiglie  nobili  che  a- 
veano  la  maggior  parte  neii^ammìnistrazione  della 
eittà.Siaz£uiFavano  questefreqnentemente,  o  pfei- 
so  le  torri  che  ogni  potente  famiglia  avea  fabbri- 
catelo in  quattro  o  cinque  delle  principiili  piaste  ' 
nelle  quali  i  nobili  di  ogni  quartiere  areano  ereils  I 
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fbriifietaioiii  mobili,  dstie  aerragli,  clie  coniiftta^ 
Tano  in  barricate,  ocaTaiHdi  frisa,  con  cui  chiù- 
devasì  parte  della  strada,  e  proteggevansi  coloro 
che  combattevano.  Ognana  delle  principali  (ami« 
glie  cottandara  le  barricate'  fnmikate  al  di  faori 
del  suo  palazzo,  e  correva  in  fretta  a  chiuderle 
qoaado  nasceva  qualche  tumulto:  gli  Uimrti  per 
modo  d^etempifk^  quali  atavan  di  casa  là  do?e 
ge  di  presente  il  palazzo  vecchio,  signoreggiavano 
la  strada  che  shocca  da  questa  banda  sulla  piazza 
grande.  I  Tedaldiai  difenderano  la  porla  dia.  Pie^ 
troyed  i  Gattani  la  torre  dd  duomo.  Una  disputa 
qualunque  per  un  affare  pubblico  o  privato  ,  un 
motto  offenmo  incantamente  proanmiatoy  fa* 
cera  si  che  totta  la  nobillà  Gorreiae  alle  armi; 
ognuno  recavasi  al  posto  e  si  combatteva  ad  un 
tempo  in  sei  o  sette  parti  della  città.  Ma  aul  br 
della  notte  la  riasa  ceaaava;  le  parti  nemiolie  ri* 
tiravano  i  loro  estinti:  il  giorno  seguente  era  de- 
stinato ai  funerali,  ed  i  più  valorosi  dei  guelfi  e  dei 
ghibellini  s^ineoafravano  pacificamente  ed  ado» 
navansi  ancora  talvolta  per  dare  il  vanto  e  la  glo- 
ria delle  pugne  del  precedente  giorno  a  colni 
che  avea  date  prove  di  maggiore  valore  edintre* 
pideaza.  Tutti  nnivanai  però  contro  lo  atranlero^ 
e  sacrificavano  egualmente  le  private  loro  nimi- 
stà alla  gloria  della  patria;  e  in  tempo  della  guerra 
di  Siena,  nella  quale  i  fiorentini  ebbermohi  van*» 
taggi ,  nessuno  avrebbe  potuto  sospettare^  che  la 
loro  armata  fosse  in  parte  composta  di  ufficiali  a 
aoldati  ghibellini  (20).  Anche  la  plebe  non  s^a« 
atenne  d^itare  i  suoi  maggiori;poichè  dividendo- 
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M9IIC0P  elle  recò  alle  pieeole  ciise  I  Vdio  e  la  super- 
bia (peccai  ide'grandi),  non  disdegnandosi  d**  eo* 
trare  TaoihuBione  aoUo  gli  lumli  teUi^  purché  per 
tutte  le  parti  deirinfelioe  città  tffonfnido;  noo 
lasciasse  luogo  vuoto  del  suo  veleno  (21)* 

la  Teneva  iu  anino  kuttaviaJ'*Ì0iperatore 
d  accomodarsi  colla  chiesa,  disegnando  per  tale 
oggetto  dì  portarsi  a  làone^  ma  nel  tempo  ch'era 
in  viaggio  ebbe  nnova  cbe  la  città  di  Panna  era 
stata  occupata  da  fuorusciti  ed  altri  ribelli  del- 
rimpero,  e  che  insieme  v^ra  entrato  un  legato 
apoiloliea  con  genie  del  papa.  Da  questa  rivoltt- 
zione  di  Parma  congetturò  Federigo,  che  il  pon- 
tefice non  era  inclinato  alla  pace,  e  mosso  da  ira 
sHnviò  eolPieseroito  ad  assediarla^  con  animo  di 
non  levarsi  da  quelPassedio  finche  non  Tavesse 
siouperata  {%%).  Mentre  adunque  trovavasi  Tiai- 
peratore  dl^ssedio  di  Parma,  per  acquistare  mag- 
giore influenza  nella  repubblica  fiorenlina,dichia-* 
v6  ano  vicario  in  Toscana  il  già  nonÙMio.  sua 
figlio  Federigo,  a  ctd  dette  il  eonnndodi  mille 
seicento  cavalli  tedeschi .  Nello  slesso  tempo 
accisse  alla  famiglia  degli  Uberti^  la  principale  dei 
partilo  ghibellino ,  per  muoverla  a  fare  un  ge- 
neroso sforzo  in  di  lui  favore,  cacciando  i  loro 
antagonisti  Cuori  di  Fir«we.  Infislli  gli  liberti 
presero  le  armi,  ed  i  guelfi  aeeorsefo,  secondo  H 
consueto  a  difesa  delle  loro  barricate:  ma  i  ghibel- 
lini non  cQfandosi  di  difendere  i  propri  trineefa^ 
menti  si  unirono  tutti  alia  casa  degli  liberti,  e  ri- 
masero facilmente  vittoriosi  dei  guelfi  d''un  sol 

quartiere  che  s'eran  kro  appaili^  Mnseiafone 
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|K>i  tutti  uniti  contro  un''  altra  barricata  gQck 
Ì8- colla  fiKede&inia  bcilità,  ed  toseguendo  coal  di 
posto  in  postai  loro  avversari,  gli  scontissero 
dappertutto^  prioia  che  questi  potessero  unirsi. 
^  Giunsero  in .  fine  gli  UJmii  e  gli  altrt  ghibeUini 
alle  barrioaie  dei  GroidalotU  e  dei  Bagnefci  in 
faccia  alla  porta  di  s.  Pietro  Scheraggio.  Tutti  i 
gueiii  scampati  dalie  precedenti  Euie  s'aerano  a- 
daofiti  entro  a  queste  berrieaee,  e  perlai  modo  i 
due  partiti  trovaronsi  in  questo  luogo  con  tutte 
le  loro  forze  in  pre$ejxza  Tuno  deiraltoo.  illa  men«« 
tre  anleva  la  etiQi,  federico  d't Axniodhtt^  a  cnj  - 
avevaqai  gUMUfu  aperte  le  porle  della  ciltày 
Y  '  ectrò  alla  lesU  di  i6op  cavalieri  tedeschi.  I 
guelti  dopo  essersi  difesi  quiiltro  giorni  oonICD  i 
propri  ocAcfUadfni)  e  GO&lro'  *i  es^Ni  et ranterè 
uei  loro  trinceramenti^  si  cansigUarouo  in  fine  di 
usicire  da  Firenae  tutti' insieme  la;iioSte  dato 
Candeloira  (a^ì.,  >i  ...    .  i?.. 

:  ^.  I  i^acfK^nlasi  di  loro  un  attonemindegeo  di 
Vvi.ev^e  essendo  nelle  pre<^edeoti  battaglie  fcciti> 
dlnn  qa^dreM^i  nel  viao  |LpiMeo;MafìgMUÌ44ava^ 
If efedi grandlasimaiaolorìtA Ira  i guel&c quasi  capti 
della  f^/ione,  il  quale  avea  quel  di  la  loro<  insegnar^ 
in.manp^ed.erasiin  tutt^  quelie  battaglie  vadosa**; 
mente  porltms  :a(Qew)de  che  di.qnellatfdFite  'inori 

lo  stesso  giorno  che  i  guelfi  si  pai  tiron  poi  daFiren-^ 
j^.la  wtte.Questiia  tanta  pertiirbA^ione  di  cose  oi 
incQ»  gmn  lora pericolo oiidaroQo armali  a  prea^ 
dere  il  corpo  del  mcrto  cavaliere,  e  perchè  dai 
ghibelliai  nan  fo^se  str^is^tojcome  aUora  c«eU)n 
mjEtva^.i^  9*  l4)rQn«a  il  fetcef^  seppeilivf  «  eoa  Vmàm  < 
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pompa  militare^  la  quale  rese  più  grande  lo  stesso 
tcompiglio  che  Pordiue.QuesU  pompa  ebbepiùiiii«> 
magine  di  irioofo  che  di  luortorto,  ptùiob^^s^ndé 
le  bara  portata  sulle  spalle  da  ferocissimi  cavalieri 
armatici  quali  aveano  lance  e  balestra,  parea  che 
quella  Cmb 'piuttosto  la  aeggìa  Irioafale  obe  il 
letto  funebre,  intorlio  al  qaale  e  dinanzi  e  di  die- 
tro la  luogo  di  facelle  e  di  torce  tu  non  vedevi  ri- 
looere  altro  che  arme,  eoraue,  spiedi,  roncfbcf  cf 
fiinili  armi  da  guerra  di  qaeHeropi.'  Solo  nelle 
bandiere  che  si  portavano  strascinando  perten*a, 
parca  che  quello  fosse  il  mortorio  e  non  il  trion* 
fo.  He>lsi  di  ciascmio  Tcdeasi  bene  il  dolore^  ma 
*  questo  esprimeva  piuttosto  ira  e  desiderio'di  ven- 
delta,cbe  tu  da  quello  potevi  comprendere  gli  ani«: 
■li  essere  indeboliti  dall^  angoscia  o  dalla  {lanrÉ. 
Bra  poi  ciascuno  tanto  lontano  a  piangere  quella 
morte,  che  invidiandola  e  celebrandola,  dicevano 
essere  stata  migliore  la  fortuna  di  EosUco^rimasto^ 
morto  onoratamente  nella  ^uìf  ^palrièj  <^e'  essi  i 
quali  se  ne  partivano  vivi  con  danno  e  vitupero.Da 
queste  parole  rincorati  i  giorani  più  feroci  nii- 
mceta?aiio  di  do?er  tornare  alla  zaffa,  e  di  t oler* 
piuttosto  morire  in  sul  lor  terreno.e  d'esser  sep- 
pelliti nelle  sepolture  dei  loro  maggiori,  che  an- 
darsene colle  donne  e  coi  hambhii  privati  d^ògni^ 
bene,  tapinando  nei  luoghi  stranieri;  e  (Urea  òber^ 
fossero  per  prender  questa  e  qualunque  altra  più 
fiera  deliberaisione,  se  dal  consiglio  dei  pia  maturi' 
non  fossero  stati  raffrenati.  Con  questo  apparalo' 
fu  portato  alla  sepoltura  il  corpo  di  Rustico  Ma-, 
rignolii;  in  questa  maniera  i  ghibeUioi  vittoriosf^- 
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cacciati  i  guelfi  la  japtle  seguente,  mtarono  as^ 
foluli  sjgoori  e  .mìis^  competei»»  nel  governo 
della  città  (24). 

^«  la..  Kou  si  portarono  più  tefnperatoiiienle 
i  ghibelliai  nella  Tittoria,  di  quel  che  avessero 
(atto  nelle  passate  battaglie,  imperocché  come 
se  rovinassero  le  città  dei  guelfi,  e  n<m  Firease 
comune  lor  patria,  si  dettero  a  rovinare  le  abita- 
zioni dei  guelfi,  e  specialmente  le  torri,  delle  qua- 
li 0r0.  adorna  in  quei  tempi  Firenze,  come  le  altra 
citlè  dltalta.  Quella  dei  Tòsinghi  formata  a  co- 
lonnelli di  marmo,  che  adornava  Ittercato  ycc-* 
ébh  sInnaluTa  no?Anta  braccia  de  terra;  un^al- 
tra  giungeva  a  cento  trenta.  Furono  queste  in- 
sieme con  molte  ^Itre  gettate  al  suolot  La  bm- 
tale  rabbia  di  costoro  si  scorge  nel  barbaro  Un^ 
tativo  di  rovinare  il  lernpio  di  s.  Giovanni,  che 
non  era  reo  d'altro  delitto  appo  loro^  che  d'esaera 
in  luogo  ove  i  guelfi  usavano  di  tenere  le  loro  a* 
dunanze.  Stava  una  bella  ed  alta  torre  al  princi» 
pio  di  via  degli  À^Umari;  tentarono  di  farla  cadere 
su  quel  tempio  e  rovinarla  Avendola  appuntel- 
lata con  grossi  travi  dalia  parte  che  guardava  il 
tempio  e  dalio  ^tes^o  lato  in  gran  parte  tagliata^ 
posero  il  luoco  ai  «puntellL  D  caso  salvò  si  belIV- 
difìzio,  essendo  caduta  la  torre  altróve  (a5).  Pro- 
seguirono i  gtubellini  coU'aiuto  delie  genti  im^ 
perieli  a  ordinare  ed  a  riformare  lor  mocl^  la  eii^ 
ta,  e  tenuti  ottocento  cavalieri  teiieschi  al  soldo 
loTQ,  sotto  la  condotta  del  conte  Giordano  Léa* 
eia  capitano  di  Federigo,  s"* apparecchiavano  a 
spengere  i  guelfi  da  tutti  i  lunghi,  della  Toscana  a 


ìmpeTcìocchè  essi  guelfi  non  ostafnfè  che  discac^ 
tiati  fossemda  Firenze^non  si  eran  però  perduti  di 
animo,  poiché  ridottisi  al  castello  di  Montevarchi 
in  V«i!dartìo,  é  patte  nel  Castellò  di  Gapt'aia  e  In 
allri  luoghi  vicini,  con  buona  intelligenza  tra  di 
loro,  stavamo  pnrr  veduti  in  tutti  i  cesile  sotto  no^ 
me  dólla  lega  guelfh  ardivano  di  fare  i5cH>rTerte  e 
venir  predando  fino  alla  città  di  Firenze.  Onde 
t  tedeschi^  i  quali  stavano  in  guarnigione  del  ca* 
atollo  di  Gangherata^  afidarono'  ad  assalir  qnei 
«h^efatfo  nel  castello  di  Montevarchi.'  e  benché  da 
ciascuna  delle  parti  non  losst;  molta  gente,  non-^ 
dimeno-  'si  combatté  as)[»raMente  da  tutti  t  lati',- 
e  al  fineMTéfiSai^o- sconfitti  i-  tedeschi^  •ilsieii'- 
dovi  la  maggior  parte  di  loro  restati  morti  o  pri- 
Stoni  (^1,6).  ■>  •  * 

•^ùi3.  Quésta  Isotta  fece  taftito  maggiormante 
disporre  i  ghibellini  a  cercare  la  rovina  di  quella 
Caaione,  e  per  questo  sapendo  che  i  principali  e 
quei  di  maggior  coneiglio  ed  aatt)rltèa*%raiio  riti^ 
rati  a  Capraia,  proposero  ad  ogni  modo  o  di  vin- 
cere o  di  aver  quella  terra  per  assedio,  stimando 
in  'qnélla  consister  la  somma  di  tutte  te  cost^y  e 
p^rcfd  senza  perder  più  fetnpo  fatto  un  granitts-^ 
siino  sforzo  ivi  si  condussero  ,  e  non  usciti  i 
gueili  in  campagna^  essendo  molto  inferiori  di 
numero^presero  parlato,  come  già  disegnato  ave'» 
vano,  di  stringer  la  terra  non  mea  coU'arrae  che 
colla  fame.  Attendevano  valorosamente  i  gueili  a 
difendersi,  ma*  essendo  Tenuta  nel -campo  cfòn' 
luio^e  genti  Piinpefator  Federigo,  il  quale  torna- 
va da  Parma,  ov'era  stato  rotto  da'pauaigiani)  Ir 
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cose  loro  si  ridussero  in  maggior  difficoltà.  jNon- 
(iimeno  erau  per  lare  più  luogo  il  coiUrasio  di 
quel  cìm  fecero»,  se  non  foiser  loro  nuincate  le 
vettovaglie.  Con  tutto  ciò  sapendo  occultare  le 
loro  necessità,  per  essere  incominciato  il  trattato 
d'arrendersi^  avrehbeto  a? oto  ogni  largo  patio 
ch?essi  af  esser  cercato,  se  uu  calzolaio  iìorentì- 
no^  quale  «a.  stato  un  grande  anaiano,  sdegnato 
di  non  essere  stato  chiamato  a  qaeleonsiglio^non 
si  fosse  fatto  alla  porta  e  gridato  ai  nemici»  che 
goardesser  bene  a  quel  ohe  (acevano,  perchè  la 
terra  non  era  per  potersi  tenere  più  on  giorno  ^ 
come  se  fosse  onorevole  il  vendicar  la  cosa  pri- 
vata colla  pubblica»  Quest^  affare  rimosse  quei 
deiresereito  da  sorte  alcuna  d^acoordo,  onde  quei 
di  dentro  dopo  essersi  valorosamente  difesi  poco 
man  di  Ire  mesi,  furono  astretti  di  arrendersi  al* 
la  discrezione  dell'imperatore.  Era  allora  Federi* 
go  a  f  ucecchio,  perciocché  trovato  per  giudizi 
d^aatrolngi  ch'hai  doveva  morire  nel  fiorentino, 
non  aveilmai  voluto  entrare  inFirfsnze^ove  pre- 
sentati che  gli  furono  il  conte  di  Gapraia^e  Ha* 
nieii  Buondeimonti  cavalieri  di  gran  eooto,  eapi«- 
tani  tle'gueliì^  e  luolti  altri  cittadini  dei  più  sti- 
mati colriaMneote  dei  prigioni,  essendo  in  prò- 
culto  di  partire  pel  reame,  dopo  essersi  impadro» 
Xiito  delia  terra  di  s.  Miniato  al  Tedesco,  eh**  era 
tenuU .  dalla  parte  guelfa,  e  passando  per  Sie- 
na (27)  se  li  condusse  cpiasi  tntti  seco  in  prìgio» 
He  in  Puglia^  dove  ad  istanza  dei  ghibellini,  a  co- 
loco  i  quali  erano  di  maggiore  riputazione  fatto 
prima  levar  gli  occbi^  fecali  poi  crudelmente  get** 

Si,  i'u^c.  Àofét,  (i*  3) 
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Lare  iu  mare.  Dì  tanti  cavalieri  e  cittadini  di  grau 
pregio,  solo  a  Ranieri  BuODdelmoDti  detto  il  Sia- 
gano^trovatolo  saTÌoe  ipignapimo,  dette  in  dono 
la  vita,  e  nondimeno  perchè  non  ricevesse  que- 
sta lode  d'iin  intiero  e  non  corrotto  affetto  d''u- 
manità,  non  volle,  a  colui  ai  quale  area  conce» 
dulo  di  ¥i?ere,  far  mercè  di  vedere ,  avendolo 
prima  insieme  con  tutti  gli  altri  fatto  abbacinare. 
Ma  Ranieri  cavando  dalla  sua  miseria  largo  e  co* 
pioso  compenso,  cbiarito  abbastanza  delle- legge» 
rezze  del  mondo.,  ritiratosi  sull'isola  di  Monte- 
cristo  ,  ivi  a  guisa  di  religioso  con  grandissimi 
segni  di  toliecania  e  tatUmà  d^aaimo  fini  la  sua 
vita  (a8). 

i4-  Quando  i  guelfi  furon  cacciati  da  Firen- 
ae,  Pistoia  come  tutte  le  altre  città  di.  Toscana 
rendendosi  obbediente  airimperalore,  volle  aAit* 
to  liberarsi  da  ogni  sospetto  di  nuovi  tumulti, 
poiché  risaputosi  da  alcuni  ghibellini  l'intensione 
di  più  citladini,furono  questi  scaeoialj  come  guel* 
lì  con  ogni  prestezza  dalla  città  (29).  Acquistò 
pur  Federigo  dopo  ciò  maggiore  autorità  sopra 
i  volterrani  di  quella  che  non  avevano  .avuta, 
non  solo  ipiù  moderni  di  lui  antecessori^  ma  an* 
cora  egli  medesimo^  poiché  essendo  solito  che  gli 
uomini  delle  castella  eleggessero  i  sindachi  kro 
a  promettere  obbedienza  al  comune  di  YoUeria, 
senza  alcun  riservo  e  coudizione,  si  trova  che 
dopo  un  tale  avvenimento  il  Palmieri  sindaco  del 
comune  di  Libbiano^la  promette  al  potestà  ed  al 
consiglio  di  Volterra,  salvo  Tonorc  e  la  servitù 
dovuta  all'imperatore.  Furono  in  oltre,  obbligati  i 
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Tolterrani  a  riceTere  fuori  del  consueto  il  pote- 
stà eletto  dalP  imperatore,  alla  qaal  coodirjone 
anche  i  senesi  furono  sottoposti  (3o). 

^«  i5.  Appena  V  imperatore  s'aera  partito  di 
Toscana  ,  conobbero  i  ghibellini  non  essersi 
per  la  presa  di  Capraia^  com''  essi  avevano  sti- 
maio»  in  lutto  assicurati,  anzi  essendo  accado» 
ta  alki  pertenza  delP  imperatore  la  rotta  e  presa 
del  re  Enzo  suo  iìglio  a  Bologna,  i  guelfi  co- 
minciarono piuttosto  a  rinvigorirsi.  Per  la  qua! 
cosa  prima  cbe  prendesser  più  animo,  delibé* 
rarono  i  ghibellini  di  stringerli  nel  castello 
d''.Q&tì|^  in  Yaldarno«  .dove  gran  parte  dei  guelfi 
s^ra  adunata*  Ma  essi  eran  fonati,  se  volean  fé» 
re  qualche  profitto  in  un  medesimo  tempo,  e  te- 
ner Tassodio  a  Ostina,  ad  arer  baona  goardia  m 
Figline,  perchè  i  guelfi  cVerano  a  MonteTarebi 
co'^loro  amici  non  potessero  dar  soccorso  agli  as- 
sediati in  Ostina*  Ha  non  nsrado  quella  diligenza 
e  guardia  che  eon?ettiva ,  porsero  comodità  ai 
guelfi  eh'  erano  a  Montevarchi,  i  quali  non  dor- 
mifano  ^  di  far  loro  un  notabiliasimó  dannò , 
perciocché  usciti  la  notte  e  conduceiidost  chela- 
mente  a  Figline,  quando  furono  ai  borghi,  fatto 
impeto  attesero  gagliardamente  a  ferire  i  ghibel- 
lini, i  quali  e  per  Toscurità  della  notte,  e  per  lo 
improvviso  assalto ,  e  perchè  i  più  si  trovavano 
oecnpati  dal  sonno,  furon  quasi  la  m&ggior  parte 
per  le  case  stesse  e  su  i  propri  letti  (  mentre  de- 
sti dal  rumore  erano  per  correre  alle  armi)  man- 
dati a'  ffl  di  spada  o  fatti  prigioni  Della  importan- 
za della  qua!  rotta  fu  bastevole  argomento  Tes- 
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sersi  inconUoente  (  giunta  la  nooTa  in  Osfrna  ) 

levati  i  ghibellini  dall'assedio,  e  quasi  alla  sfila- 
ta con  grandissimo  spa?ento  iornatisene  a  Fi« 
rense(3ii).  , 

§.  i6.  Il  popolo  fiorentino  incominciò  in  que- 
sti tempi  a  conoscere  le  sue  forze ,  e  per  questo 
4elte  principio  a  liberarsi  dalia  poteasa  dei  grandi. 
Avevano  i  ghibèlUnI  esercitato  Porgoglìo  della  loro 
potenza,  non  solo  verso  i  grandi  e  nobili  guelfi,  i 
quali  avean  già  discaceiati  dalla  città,  osa  verso  la 
plebe  e  il  popolo  nrinuto ,  il  qastle  era  restato  a 
Firenze,  ancorché  non  fosse  più  guelfo  che  ghi- 
bellino ;  imperciocché  sotto  pretesto  cbe  con- 
▼enìvft  loro  tener  assoldati  molti  fìinti  e  eavaU 
li,  per  cagione  della  guerra  che  avean  co'^guef-* 
fi,  i  quali  aveano  occupale  molte  castella  vièitfie, 
e  spMSO  spesso  venivan  predando  ^  #  fiNsendo 
seorrerie  fino  alle  mura,  imponevano  tutto  di 
strane  ed  incomportabili  gravezze  al  popolo,  ed 
usavaiio  «ncora  la  loro  alterigia  negli  atti  e  nelle 
dimostraiioni;  e  siccome  non  aapeano  addolcire 
gli  affanni  delle  continue  contri buzio.ni  e  ^belle 
colla  piacevolezza  deHe  parole ,  erad  per  qtteiti 
conti  fiemmente  direnuti  odiosi  alla  plebe  (3a). 
Tutti  i  più  ricchi  popolani  di  Firenze  non  poten- 
do più  toller^e  tali  estorsioni  ed  ingiurie,  e  co» 
noseendo  provenir  ciò  in  special  modo  dalla  casa 
degli  liberti,  odiosa  parimente  e  odiatrice  del  po- 
polo, si  fecer  animo  a  prender  le  armi,  e  si  adu» 
narono  nella  piazza  di  s»  Firenze,  ed  iiieointncia- 
rono  tvttt  di  on  animo  e  d'Anna  volontà  a  dire  e 
trattare  in  fra  di  loro  di  nuova  sorta  direggimen- 
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io  'e  gOTcno  nelle  «iUèJla  doUtando  forUmeiite 

che  gli  liberti  col  seguito  loro  in  quel  luogo  non 
ra^lisser6,eéoUoloseiidoileittagÌ8(xaii  e  delie 
leggi  5  commi'  pertufbaicnri  delta  pubUieà  qmiste 
non  li  gastigassero^si  ridussero  a  s.  Croce  nel  coii- 
ipenio^iei  fiali  miaod,  «àoraioreggìMdci'IuUevia 
èhe  la  sigDoria  degli  Dbeiiiiioo  eraia^coato  aleii* 
no  piada  tollerarsi. e  che  prima  volean  farsi  taglia- 
re a  peni  die  ÌDqfieitagaifa<  peunettere^ easer 
mal  neaatf  da  loro.  'Ifè:ev»  hmtono  a  saceeNie<- 
re  quello  che  essi  .minacciando  s^aagurarano, 
poieb^  gli  Ubeni  pemaiMlo  tH  freoarU  più  eot' tì^ 
more  ohe  . nittìgdrli*eolla  <  mansuetudine  ^  s'^àrma» 
TaDO  per.  andarli  ad  abbattere  dentro  il  convenir 
e  tempio  stiMo^di.  asnta  €roèe.-  Gi6  nopdiBieno 
fece  effetto  *oonlrario,  conciossiachè  auoientaii- 
do  nel  popolo  sospetto  e  paura^  crebbe  ancora  .la 
fabMate'ViostinanoM  d»  Ubéraiti  daiifaelTìinipb*. 
rioso  dominio^  tedendo  che  se  non  Tavesser  tat- 
to^ già  sarebbero  stati  se  veramei^te.  paniti,  e  ia*- 
eendolotdi  pegg^»  Aon  petevèn.tefiiaDa..Onde-  rt- 

•  dotte  le  cose  alla  disperazione,  e  per  questo  ìuhì 

.gùidiAanda .più  sicura  la «eoonda  slanaadella.pri- 

fda^  Si  tiliaafano  amati  isarso  lé'case  degli  4ncbio- 

nidi  s.  Lorenzo,  le  quali  eran  molto  forti , e  quivi 

di  mamù  ineondadarono  ad  esclamare  della,  «a- 

perbiaed  orgoglio  di  quella  ^faeniglia,  ^rteiido»- 

sene  per  un  ardente  stimolo  a  far  loro  jriAiupei^aie 

•la  libertà        • .  * 

^.  i7vDieiro  qbcetO'loro  assai  sagge  consf- 

derazìoni^la  plebe  non  tardò  a  dar  effetto  alla  si- 

corevaa  te  iortificaxiooe  del  popola  £an>à  creati 

3i* 
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bellini^  (  essendo  mas^ipisimente  in  Firent^e  uo- 
mini dipeodeniti  dall'^impeittUMTe  F«4ei%o)  lascte- 
ron  Tirere  ciasciuio  sefooiidoisaoi  uoMuri^  teneih 
do  per  Minici  coloco .  sgitdjotQ  cbe  fossero  per 
t»TfgIi«rft  In ,  ciUÀ^  iiOii^iNHri^^^Hdfi^rma  come 
uomini  che  le  prendessero  Tarme  cfontro  (36). 
Tali  furono  i  ppncipii  d^lU  rivplu^ioue  che  si 
fece*  ip  JPireiiie,  mentre  viwtaiiultfeiYiii  Federigo 
II.  La  di  lui  deposizione  dal  troao  imperiale  prò* 
poi^^a,  ej;itata  e  deeiaa  nel.gran  concilio  dìLionc^ 
piPfU^itp  daUo  aiasKo  potèeice  Ihumcmo  I?^ 
non  mancò  di  produrre  dei  tristi  effetti,  eccitan- 
dosi •OTla^ue.ril;lelLklQi  contro  di  lui*  Caduta  an- 
cora, a  almmo  dioriimilia  la  fona  •  dei .  ghtbdHtai 

dopo  le  battaglie  di  ParQia>le  cose  di  luiaudarou 
Aei^pre  ii  lìiale  4ni peggio^,p«r  lor.<)hf»tiiiplli  deUft 
amica  feaioM  ineorfero  iielkivsiMi  disgrasia.  Tra 
questi  ebbe  la  sventura  di  esser^.coutato  il  famo- 
so Pieuro  delle  yi^a^giudkt  auliQQr  e  gran  can- 
celliere dell'impero,  il  «foale  faHoda  Federigo  ac- 
cecare in  san  Miniato ,  e  di  ppi  coimIoUo  a  Piia 
|N»  esporlo  aUikdi»i)iiimi».^ofialMMi,  :moi:l  d^una 
grave  percossa  nel  capo^per  una  caduta  fatta  dal 
mulo  cba  lo  portava.  £iaalmrai()  lo  sJtesao  Fede- 
rigo dopo  «ma  vitA'Mmprò  «g&bata,  ^àmmalatosiia 
Ferentino  castello  della  Puglia  per  dissenterìa, 
«essò  anch'esso  di  vivere^^S;).  : 

9.,do^£siu|lteroiio:  i  la  sMrtvdid 

polente  nemico,  e  con  più  d^animq  intesero  a  de- 
priioeceilai^uiene  ooslrftrifnia  trpvatfaai  uantta 
aitvaiioQe.  àtoai  aAwcfw'okLrOlCvtial  vedere  ooai- 
proùiesao  iUua  couìiuercio  privilégiayto  coUeSki- 
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lie  pei  contìnui  turbamenti  suscitativi  dalla  corte 
ptpftle^ed  okre  al  vedeni  eiveoita  dalle  tmvicisa 
wpMMdbe^  traode  inquietiMKni  ennle  già  prore* 
nute  dalla  Sardegna  per  la  rìyolta  di  vari  giudici 
di  quel  regna  Onde  trarsi  dairimbarazzo  credette 
proprio  ti  goTemo  di  appigliarsi  a  «pièiebe  €om« 
penso.  Impegnò  in  primo  luogo  quattro  dei  piti 
potenti  cittadini  aduna  particolare  spedizione  con- 
tro l^Ia  ribellata,  e  qnesti  furono  il  Genti  •  il 
Yiseonti,  fi  Da  Capraia  edl  il  ▼emagalio:  qolnA 
offerse  pace  ai  genovesi  ^  ma  la  risposta  di  dover 
cadére  in  presso  della  concordia  V  importante 
eastdio  di  Lerici  fWnatieni  dello  stato,  rase  ?noe 
le  trattative. Effetto  migliore  ottennesi  dal  primcy 
tentativo ,  perchè  quei  signori  con  diecimila  ar« 
nati  condotti  a  proprie  spese  solla  Sardegna  la 
fecero  tornar  ben  presto  alPobbedienza  primitiva. 
La  patria  riconoscente  infeudava  allora  la  fami- 
glia Conti  della  sigooris  di  Cagliari,  i  Visconti  di 
Gallura,  i  Da  Capraia  d*4i4M>r^a,  i  Yemagallo  vK 
Sassari,  e  si  preparava  a  far  frónte  alla  triplice 
alleanaa  dei  genoresi,  dei  locchesi  e  dei  fiorenti^ 
ni  (58> 

g.  21.  Dopo  la  morte  di  Federigo  II  continuò 
nel  soglio  il  figlio  di  lui  Corrado  lY ,  il  quale  vi- 
Tonte  11  padre  suo  eragià  stato  elettore  de'^roma* 
ni ,  secondochè  consta  dagli  atti  della  sua  eie* 
zione  seguita  Tanno  i%^y^  nei  quali  atti  si  leggCj 
che  i  principi  deir  iaipero  riconobbero  e  diìehia- 
rarono  Corrado  per  suceessore  al  trono  imperiale, 
rispetto  ai  merito  del  genitore  e  della  real  casa 
di  Svevia,  accennando  che  si  cent enira  di  pra* 
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ferire  ad  ogni  altro  il  figlinolo  del  predecessore 

nel  trono,  e  che  lo  facevano  ad  oggetto  priucipal- 
meate  di  evitare  i  disturbi  di  un  interregna  In- 
fitti suo  padre^  innanzi  di  morire  lo  appellò  col 
nome  di  erede  dell*  impero  e  di  tutti  i  suoi  stati. 
Pasfò  egli  in  ItaUa  l'anno  12.5 1  ad  oggetto  di  ri-  | 
darre  alla  di  lui  bbbedienaa  la  Puglia  ribellatasi, 
e  fu  amalo  da  quasi  tutta  la  penisola ,  siccome 
attesta  Matteo  Parisino . ,  Ma  perchè  era  temuto 
da  chi  aT«a  offeso  il  di  lui  genitore  ^  la  oii  me- 
moria era  poco  accetta  ai  guelfi  e  al  sommo 
pontefice  Innooenio  IV^  egli  ebbe  a  patire  delle 
grafi  ay tersità,  e  fii  touito  involtò  iuttaTta  nelle 
scooiuniche  (Sg),  le  ^uali  aTremo  luogo  di  ram- 
menlare. 

f  .  s;^  Unitasi  Pisa  in  eonfederaslone  eoo  Sie- 
na e  Pistoia  e  con  gli  esuli  gbibeiUoi  di  Firenze, 
era  sul  punto  di  doversi  misnrare  ooUe  forae  pie- 
ponderanti  della  lega  contraria,  quando  Corrado 
nuovo  imperatore  scendendo  dalia  Germania  suUt 
guglia  peir  richiMAre  al  dovere  le  ribellate  prò* 
Tincie,  come  dicemmo,  venne  in  parte  a  distrarla 
dalle  operazioni  vicine.  Chiedeva  esso  Corrado  al 
pontefice  l^nvestitura  del  regno  delle  due  Sicilie, 
e  la  successione  all'impero,  ma  il  pontefice  vi  si  I 
ricusava,  dicendolo  decaduto  da  qualunque  dritto 
pei  patemi  reatiiObbligato  4unque  Corrado  a  raf* 
forzare  il  suo  esercito,  si  volse  ai  pisani^  i  quali 
xoncorsiìro  al  suo  invito  cpn  una  potente  flotta 
navale^  e  lo  assisterono  nellungo  assedio  e  nella 
soggiogazioue  delle  città  di  JNapolì  e  di  Gapua. 
.Quindi  non  è  meraviglia  se  pochi  di  essi  riuniti 
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a  MoDtaia  coi  senesi  per  soccorrere  ì  ghibellini  ivi 
assediati,  furono  costretti  a  ritirarsi  con  danno 
davanti  alle  forze  imponenti  della  lega  guelfa  (4o)b 
Papa  Innocenzo  non  stava  ancora  quieto  airacqui- 
slo  .che  poc^  mti  diccmino  ayer  fatto  i  Inedie* 
si  (40?  arrogandosi  tuttavia  la  Garfagnana  come 
porzione  degli  stati  della  chiesa*  Quindi  scrisse 
ai  laeehesi  non  poche  lettere ,  ma  senza  fmt»- 

lo  (42> 

^  Erano  gli  ultimi  giorni  dell'anno  la&o, 
quando  arriTarono  arTisi  a  Firenze  esser  morto 
rimperator  Federigo  in  Ferentino  terra  di  Puglia. 
Poche  cose  avea  sentite  per  1'  addietro  questa 
città,  dicon  gli  storici  ^  che  recato  ayessero  pari 
contentamento.  Si  aggiunse  a  questo,  che  molti 
ostaggi  da  lui  presi  per  Tari  paesi  della  Toscana, 
saputa  la  sua  morte,  Hberaronsi  dalle  guardie,  « 
benché  poveri  vari  di  loro  e  bisognosi  tornarono 
ttieotedimeno  alla  patria,  ai  parenti,  ai  figliuo- 
li ed  alle  donne  <Àe  alle  case  loro  avem  la- 
sciate* Per  la  qua!  cosa  liniossa  del  lutto  quella 
paura  che  avea  ritenuto  i  fiorentini,  parreiorodi 
aggiungere  una  rocca  alla  rkoperata  ttbertà ,  se 
richiamassero  a  casa  i  guelfi,  ch'erano  stati  scac- 
ciati, avendo  con  chi  raffrenare ,  negli  accidenti 
"  che  loro  potevan  venire,  la  superbia  dei  gbibelU- 
ui:  consiglio  giudicato  da  tutti  per  ottimo  e  salu- 
tare alla  repubblica ,  per  modo  che  subitamente 
fu  mandato  ad  esecuzione.  Ond'^è  che  fio  dal  set- 
timo giorno  deiranno  125 1  i  guelfi  entrarono  in 
Firenze,  essendone  pochi  giorni  mendi  due  anni 
prima  stati  scacciati*  Fu  questa  entrala  mollo 


quieta  e  pacifica^  poiché  gli  anziani  prima  che  fir- 
massero il  decreto  di  restituirli ,  etiber  cura  di 
farli  peeificare  con  i  ghibelUni .  il  sangue  un 
solo  pare  che  avesse  loro  caaceliato  le  offese 
scsfDbleTolmeiile  ricevuie  e  latte  d^'una  bzkh 
ne  airaltra.  Questi  fu  il  eakolaio,  da  cui  fu- 
rono i  guelfi  traditi  a  Capraia,  quando  fnoi»trò  ai 
nemici  io  quali  stretiesae  troTa?ansi  le  cose  loro, 
il  quale  riconosciuto  da  alcimi  di  essi  in  qoesU 
entrata,  fu  a  furia  di  popolo  lapidato  e  vilmeuU; 
strascinato  per  terra,  ed  ia  fine  gettalo  in  m 
fosso  (43). 

g«  !ì4'  tioreiiiini  stimata  opera  neces- 

saria allo  stato  presente  di  prender  barali  contro 
ai  pistoiesi^  per  oostringerli  a  rimetter  dentro  ia 
parte  guelfa,  che  dalla  gbihelliua  era  stata  espulsa 
dalla  cittiL  £bbe  questa  deliberaaone  molte  con- 
tese  tra  i  cittadini,  ma  il  popplo  sosteneva  dinoa 
voler  muover  guerra  ai^iisioiesi  per  esser  ghibel- 
lini, né  per  cacciarli  di  casa  loroyma  perchè  ridu- 
cessero alla  patria  i  medesimi  loro  cittadini  ;  ed 
aggiungevano  convenirsi  ciò  al  popolo  fìorentioo 
come  a  cattolico  ed  obbediente  figlio  di  santa 
chiesa,  non  essendo  ragionevole  che  coloro,  i  qua- 
li av ean  favorito  e  servito  la  sede  apostolica,  ih 
nalmente  andassero  a  guisa  di  ladroni  sbanditi' 
dalle  case  loro^  ma  la  parte  avversa  dopo  alcuut 
verbali  opposiaioni  negò  apextameate  di  vokfe 
con  esse  loro  concorrere  a  quella  guerra^tìbkaaan- 
dola  violenta  ed  ingiusta^  il  che  nondimeno  uou 
impedi  che  TeserciUi  non  fosse  condotto  ai  con- 
fini  dello  stato  pist9iese ,  riserbando  a  miglior 
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tempo  la  Tendetta  della  inobbedienza  e  sedizione 
da  loco  comiuessa.  la  falli  ¥ennero  alle  armi  le 
due  squadre  neiDicbe^  ma  essendo  i  fiorentini  re- 
stati  superiori ,  furono  rintuzzati  i  pistoiesi  fino 
alle  mura  della  città  loro,  con  grande  uccisione 
e  non  piccol  numero  di  prigioni  per  parte  dei  pi- 
stoiesi ,  ancorché  i  vincitori  non  conseguissero 
per  questo  di  rimettere  i  guelfi  nella  città .  Hon^ 
dimeno  tornata  V  oste  vittoriosa  a  Firenze  ^  co- 
;&trinse  a  partirsi  dalla  città  tutti  coloro  che  ri- 
cusato avevano  di  obbedire,  prendendo  in  compa- 
gnia del  governo  quei  ch'aerano  della  parte  guelfa, 
i  quali  per  segno  di  nuova  fortuna  cambiarono 
la  divisa  della  loro  insegna  ,  mutando  il  giglio 
bianco  del  campo  vermiglio  in  giglio  vermiglio 
posto  nel  campo  bianco  (44)* 

^.  Erano  stati  anche  i  senesi  come  gli  al- 
tri popoli  di  Toscana  assai  quieti  fino  alla  morte 
di  Federigo,  mentre  che  per  la  grandezza  del  di 
lui  animo  i  guelfi  a  lui  contrari  non  ardivapo  di 
alterare  il  governo  amministrato  dalle  genti  che 
ei  vi  teneva,  prima  sotto  la  cura  del  conte  Pan- 
dolfo  da  Fasanella  ^  e  poi  di  Federigo  d' Antìo- 
cliia  suo  figlio^  ma  subito  che  s'intese  la  sua  mor- 
te ooininciaron  le  cose  con  movimenti  grandissi- 
mi a  perturbarsi*Gosi  i  senesi  sebben  conoscessero 
che  il  re  dei  romani,  Corrado  figliuolo  di  Federi- 
go, per  la  sua  lontananza  non  potesse  neir  oc* 
correnza  dar  loro  aiuto,,  mantenendo  rigorosa  la 
ghibellina  fazione,  d'altronde  sperando  ch'ei  non 
dovesse  molto  tardare  a  venire  in  Italia  per  in- 
vestirsi del  reame  di  Napoli,  fecero  la  risoluzione 
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di  seguir  la  furtuiui  medesima  della  parte  ghi* 

bellina,  senza  per  altro  fare  alcuna  dimostrazione 
in  pregiuilizio  deViltadini  della  parte  guelfa  di  Sie-> 
na.  E  volendo  quella  repubblica  assicurarsi  d^  un 
esleso  dominio  e  permanente,  specialmente  sulla 
coiiiea  aldobrandesca  della  maremma ,  si  yalse 
delle  castella  di  più  signori  circonvicini^che  s^'ob» 
bligarono  di  aiutare  e  sovTenirei  senesi  contro  i 
loro  nemici  (4 5). 

26.  Surse  in  questo  frattempo  un  tumulto 
inattesonel  Mngello^doTegli  Ubaìdinl  muoTOTano 
rarme.  Questa  famiglia  potente  in  Toscana  pos- 
sedeva molte  castella  sotto  di  sè,  ed  era  spalleg- 
giata dair  amicizia  dei  ghibellini  •  Fece  dunque 
pensiero  di  condnr  la  sua  gente  a  Monteacinico 
per  occupar  quel  luogo,  il  quale  non  era  ancor 
suo;  ma  i  fiorentini  lì  cavalcarono,  e  venuti  alle 
roani  con  gli  aTrersari  facilmente  li  ruppero  con 
grave  loro  danno.  Accadde  pure  in  quel  tempo, 
che  gli  ambasciatori  della  repubblica  fiorentina 
trattarono  con  que*di  Lucca  di  trarre  dal  partito 
loro  i  samminiatesi,  e  conclusero  Faccordo,  che 
il  comune  di  Samminiato  sarebbesi  unito  con 
quel  di  Firenze  e  quello  di  Lucca ,  con  ayere  a- 
raicl  e  nemici  in  comune,  e  le  due  repubbliche  si 
obbligarono  alla  difesa  di  s.  Miniato  da  chi  si  fos- 
se, con  altri  patti  scambievoli  di  minor  conta 
notano  pure  ì  cronisti  essere  stata  confermata 
allora  una  certa  lega  e  compagnia,  che  aveano  i 
fiorentini  con  gli  orvietani  contrari  ai  senesi^  e 
ratificarono  altresì  la  compagnia  ed  accordo  btto 
coi  genovesi  coatro  ai  pisani  (46).  Ma  delle  me- 
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mcnrie  di  tali  scambieroK  accordi,o1ie  facevansi  per 
la  Toscaua  fra  una  popolazione  e  V  altra  la  quei 
lenpi)  ne  son  piene  le  carte  delle  storie  parziali, 
ehe  troppo  lungo  sarebbe  qui  riferire.  A  noi  basii 
riflettere  sulla  necessità  de'medesimi,  ad  oggetto 
di  potersi  con  più  gran  numero  di  gente  difende- 
re dalle  potenze  di  maggiore  entità^non  cbe  dalle 
truppe  degrìmperatori  medesimi,  che  scorrevano 
continuamente  per  l'Italia,infestandone  le  popò- 
laikioi  sotto  pretesto  di  richiamarle  airobbedien- 
la  dell'^imperiale  monarca. 

%j.  Ci  restringeremo  dunque  a  notaresche 
i  glnbeUiai  usciti  diFirense^  quelli  cioè  che  non 
STendo  Tolnto  aceonsentire  di  far  guerra  ai  pi- 
stoiesi, furon  poi  cacciati  dalla  lor  patria^  essen- 
dosi congiunti  con  alcuni  tedeschi  delle  rali- 
quie  di  quelli  dell'^imperator  Federigo,  a? eao  pres- 
so Montaia  in  Yaldarno.  I  fiorentini  inteso  ciò, 
non  guardando  airincomodo  della  stagione  cbe 
era  nel  cuore  deirinTcmo,  tosto  vi  cafaloa- 
rono  per  tentare  di  ricuperarla.  Ma  essendo  i 
nemici  gagliardi  non  aspettarono  a  lasciaf si  cin* 
dentro  la  tenra^ed  usciti  fuori  animosamente 
andarono  ad  in?estire  i  6orentinf>  ai  quali  non 
solo  impedirono  che  s'^accampassero  coiresercito 
intocno  al  castello,  ma  dopo  molta  resistenaa  gli 
fonarono  a  tornarsene  a  Firense  in  seoofitla. 
Questa  rotta  fece  pensare  ai  fiorentini  di  con- 
giungersi coi  lucchesi ,  non  potendo  tollerare  la 
ingiuria  ricerota  dai  loro  fuorusciti^  cbe  non  o- 
stante  Parer  loro  occupato  un  castello gPa vesse- 
rò cacciati  in  rottaj  onde  toro|trono  di  n|io?o  so- 
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pra  nfontaìa  nelP  anno  seguente  con  un  esercito 

maggiore.  Vedendosi  gli  usciti  posti  in  pericolo 
manifesto^senza  poter  coli  e  loro  forze  resistere^do- 
mandaron  soccorso  ai  pisani  e  senesi,  che  ben  sa- 
pevano  esstfrpoco  amlr^i  della  nazione  fiorentina. 
Questi  parendo  loro  d'^essersi  offerta  Topportuni- 
tà  di  potersi  vendicare  delle  passate  offese,  non 
ricusa ron  Poccasione,  e  con  quella  diligenza  che 
fosse  possibile  maggiore,  mandarono  molte  genti 
cosi  cavalieri  come  pedoni  al  soccorso  di  Mon- 
tala, e  non  potendo  penetrare  dentro  il  castello, 
s'  accamparono  alla  badìa  a  Coltibaono  circa  un 
miglio  presso  alla  terra,  con  aniroo^  quando  non 
potesse  far  altro,  nel  tempo  che  i  fiorentini  fos- 
sero per  dar  l'assalto  alla  terra  ,  di  urtarli  alle 
reni,  per  modo  che  avendo  i  nemici  dinanzi  e 
alle  spalle,  leggermente  venissero  a  patir  le  pene' 
della  loro  temerità.  Ma  i  fiorentini  lasciata  parte 
della  gente  a  guardia  degli  steccati,  con  molti  ca- 
Talieri  e  pedoni  si  indirizzarono  verso  i  (Pisani  e 
senesi  per  costringerli  a  disloggiare.Noii  blistòal' 
nemici  l'animo  di  aspettarli,  perchè  si  partirono 
-vilmente,  lasciando  tutti  ì  loro  bagagli  ed  arnesi 
nel  campo,  e  con  tutto  ciò  furon  molto  danneg^ 
giati  alla  coda  da  chi  teneva  loro  dietro ,  talché 
non  essendo  a  quei  del  castello  restata  speranza 
Teruna  di  salute,  si  rèndetter  per  vinti  ai  fiorenti- 
ni, i  quali  abbattuto  e  disfatto  il  castello  ne  li 
menarono  tutti  prigioni  in  Firenze  (47)« 

|.  sftS.  Volentieri  sarebbersi  volte  le  armi  fio^' 
rentine  contro  i  senesi  e  pisani  per  vendicarsi 
dell'aiuto  dato  ai  loro  nemici,  se  la  lepubblica 


non  fosse  sUla  costretta  di  quoto  a  pensare  ai 

casi  di  Pistoia;  si  per  esserne  oltreraodo  sollecitata 
dai  guelfi,  i  quali  con  molto  iuooiaedoe  pericolo 
slanuo  fuori  delle  case  lovo,  e  si  perchè  quella 
tanta  vicinità  d"uua  fiizione  contraria  poteva  es- 
sere un  giorno  di  gran  pregiudizio  allo  alato  suo. 
L'esercita  si  eonduase  »  Pistoia  ^  ma  dopo  sver 
dato  il  guasto  al  paese  non  conseguirono  più  di 
quello  che  s^a^veasero  fatto  ranno  passata  Impe- 
rocché sebbene  i  pisloieai  non  ardirono  d'  uscire 
in  campagna,  nondimeno  tennero  in  modo  guar- 
data la  terra^be  non  furon  costretti  a  rioerere  dat 
nemico  legge  alcuna»  I  fiorentini  per  non  perdere 
il  tenipo  indarno  vennero  a  Tizzano  castello  dei 
pratesi,  non  si  sa  se  per  aver  gli  uornuu  dì  quei 
castello  prese  le  ermi  in  favore  dei  pistoiesi.  Stet- 
te Tassedio  a  Tizzano,  per  esser  forte  di  sito^ 
nolii  mesÌ5  nel  ^pial  tempo  i  pisani  coir  aiuto  dei 
senesi mosser guerra ailuccbesi^in  favor  dei  quali 
eran  per  volgersi  subito  i  iioreatini  per  difendere  i 
loro  nemici)  appena  cbe  fosse  espugnato  Tisaa^ 

no,quando  fuori  della  credenza  d'*ognuQo  vennero 
novelle  nel  campo,  come  attaccato  dagli  eserciti 
il-  fitto  d^arme  a  Montopcrii,  i  luccbesi  erano  stati 
superati^  e  che  i  pisani  coi  senesi  se  ne  tornava- 
no vincitori  a  casa*  Questa  novelia^recògrandis-» 
skna  noia  ai  fiorentini,  talcfaè  senaa  perdere  un 
momento  di  tempo,  conceduti  a  quei  di  Tizzano 
i  patti  cbe  vollero,  s'^inwirooo  vmo  il  campo  dei 
pisani,  e  con  grandissima  celerilà  passata  la  6a* 
sciana  in  Yaldarno  di  sotto  sopraggiunsero  ì  f>i- 

sani  coi  senesi  a  Ponte  d^Gra  nel  contado  di  Pisa, 

Sa* 
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i  quali  ioTilatt  a  cMibaltere  non  rieasarono  la 

battaglia,  superbi  della  firttfea  iritlOfria.  La  vA 
dttiò  iango  tempo,  ma  iinaloieate  i  pisani  ed  i  se- 
aesi  restarono  superati,  avendo  dai  fiOTentìni  1» 
cacciala  in  fino  alla  Badìa  di  s.  Sobillo  presso  a 
Pisa  a  tre  migUa»  e  restando  dì  loro  oltre  ai  morir 
nel  eampo  combattendo  e  nella  foga,  im  iniiiiito 
numero  di  prigioni,  perciocché  non  si  dubita  es- 
seme stali  condotti  io  Firenze  man  che  tremila. 
Tedesi  quel  che  fii  molto  notabile  m  questa  bit- 
taglia,  un  grand'esempio  di  rivolgimento  della 
fortuna;  imperocché  i  lucchesi  i  quali  colle  mani 
ay?inte  dalle  funi  e  dalle  catene  erano  condotti 
con  scherni  e  befle  dai  pisani  vincitori  prigioni 
in  Pisa,  furon  quelli  i  quali  in  un  batter  d^occhio^ 
mutandosi  la  sorte  deUo  cose,  ne  menarono  i  pi- 
sani legati  a  Lucca,  consentendo  ciò  facilmeale 
ì  fiorentini,  perchè  i  compagni  sautissero  più 
dolce  il  frutto  dell'aiuto ricevula.  Tra  gli  altri 
prigioni  pervenne  in  mano  dei  fiorentini  il  pote- 
stà stesso  di  Pisa,  il  cui  nome  fu  Angiolo  di  pa- 
tria romano  (48). 

29.  Mentre  i  fiorentini  erano  stati  occupati 
in  queste  guerre,  i  fuorusciti  gbibeUini,  insieoie 
colPaiuto  del  conte  Guido  noTello  della  casa  dei 
conti  Guidi, avean  occupato  il  castello  di  Figline, 
e  di  qui  faecTaho  spesse  scorrerie  per  tutto  il  eoo- 
tado^  onde  i  fiorentini  prima  che  l'esercito  vitto- 
rioso si  dissipasse  senza  lasciarlo  punto  soggioc- 
nere,  lo  mandarono  ai  csnnpo  a  Figline.  Stettevt 
r  assedio  intorno  tutto  il  mese  di  luglio  e  parte 
deiragostU)  ma  non  avendo  cessato  con  sorta  ai- 
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cuna  di  ittaodane  e  diasialli  di  supemki,  iniìn^ 

che  vergendosi  il  coDte  con  graltri  capi  che  v^raa 
deotro,  non  poter  far  più  lango  coutrasto,  si  r^ 
sero  co»  cpiesti  patti;  il  ooale  ed  i  foirestieri  pou 
tersene  andare  sani  e  salvi  ove  volessero ,  ed  i 
£uoras€Ìli  d^easec  rimessi  io  fireoze.  Fu  opinione 
ebé  il  conte  a  coodneeese  a  prender  qaesto  par^ 
iito,  non  tanto  perchè  non  gli  dasse  il  cuore  di 
potersi  più  iuogamente  dilendere,  quanto  perchè 
Ti  era  sospetto  che  alcuni  della  casa  de^firancesi 
per  danari  avuti  dai  fioreotiai  tenesser  maneggio 
di  introdur  dentro  i  neadoi  ;  e  ohi  disse  ohe  Ja 
parte  deHertaasani  che  pendeva  da  psrte  guelfa,  a 
cui  non  piaceva  la  signorìa  dei  ghibellini,  avesse 
tenuto  mano  in  questo  trattato.  Comunque  la 
cosa  si  fosse  andata  ^  gli  usciti  furon  restituiti 
nella  città,  e  al  conte  fu  fedelmente  osservata 
quel  d[i*era  stato  promesso;  ma  la  terra,  quel  che 
dai  fiorentini  si  prendesse  in  contrario,  fu  dopo 
l'essere  stata  data  a  sacco  con  non  minor  cru- 
deltà arsa  ed  aU>attuta  (49)l 

3o.  Finita  la  guerra  di  Pigline  non  per  que-^ 
sto  i-esercito  si  ritirò,  perciocché  AIoQtalcino,ca- 
gione  perpetua  di  hattaglie  tra  i  senesi  ed  i  iio- 
rentini,  lo  tirò  a  sè,  trovandosi  molto  astretto  dal- 
rarme  de'^loro  nemici,  né  l'esito  della  battaglia  fu 
diferso  da  quello  eh^en  stato  Taltre  volte,  polche 
i  fiorentini  ruppero  i  senesi,  i  quali  quantunque 
combattessero  animosamente,  dovea no  da  un  lato 
difendersi  dai  fiorentini  e  loro  collegati,  che  ve- 
nivano in  gran  numero  vittoriosi  da  Fìgliue.e  dai-* 
Peltro  i  montalcinesì)Che  veduto  U  sooooipsp  erano 
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{ Mltaii  Aiori  (5o>  Koo  rinaMado  per  oUora  dira 
causa  di  tenere  le  truppe  fuori,  per.  a^ere  ottima- 
mente fornito  il  castello  di  AIcQtalciQo»  i  Àureo- 
tini  ritomaionò  a  casa  eoo  gcande  allegrecsa  e 
giubbilo  di  tante  Tlitorie^  esultando  aommamente 
il  popolo,  che  sotto  il  suo  l'eggimento  molto  più 
ai  Um%  ampliata  la  grandeisa  e  rqputaaione  del 
nome  fiofentino  nel  farete  spaasto  di  tre  «mii^e 
prima  in  molti  non  area  fatto  sotto  T  acerbo  ed 
imperioso  comando  dei  nobili  (5 1).  Partitasi  ia 
truppa  fiorentina  da  Montalcino,  cerio  ooaapagnie 
di  cavalli  dei  senesi,  che  si  erano  acquartierati 
a  Monte  FoUonica,Tennero  alle  armi  colia  caval- 
leria di  Montepulciano,  elaaaessMo  In  rotta,  con 
morte  di  molti  montepulcianesi ,  ed  acquisto  di 
gran  numero  di  prigioni  (5a^ 
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jin.  1252  di  G.  Cr.  ^ 

i.La  morte  dell^mperatore  Federigo  dette 
occasione  «ai  volterrani  di  riporsi  nella  primiera 
lor  libertà,  di  eleggere  il  potestà  che  li  go?eraas« 
se,  e  così  d^allora  in  poi  si  trova  ne^loro  pabbltcf 
strumenti  il  nome  di  quel  magistrato,  senza  la 
giunta  per  lo  innanzi  praticata,ch*ei  fosse  potestà 
per  grazia  deirimperatore;  e  per  quanto  giurato 
avessero  a  Corrado  la  fedeltà  che  al  padre  suo 
Federigo  avevan  giurala^  pure  fin  dal  12.5 1  mo^ 
•trarono  di  non  aver  per  esso  riguardo  alcuno^ 
avendo  taciuto  il  di  lui  nome  negli  statuti  che  in 
quest'anno  furono  pubblicati.  Or  noi  diremo  co* 
me  il  forte  e  popolato  castello  di  Monteveltraio^ 
che  negli  antichi  tempi  era  stato  del  contado  di 
Volterra,  come  si  asserisce  nello  strumento  del 
placito  tenuto  avanti  Ottone  il  grande,  quantun- 
que in  Ticìnanza  di  due  sole  miglia  da  Yolterra, 
era  anch''  esso  restato  da  lei  diviso,  e  senza  rea- 
dersi soggetto  ad  alcun  particolar  signore,  come 
era  seguito  di  quasi  tutte  le  altre  terre  e  castelli 
contenuti  in  tal  vasto  contado,  si  era  posto  in  pie- 
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na  libertè.1  Toltemiii  però  soffreirio  di  màlavoglia 

libero  un  castello  sì  forte  e  si  vicino^  si  erano  da 
qualche  tempo  applicati  a  riiiairlo  airantico  loro 
distretto,  e  quantunque  neiranno  tàA6  gli  fosse 
riuscito  d'indurre  la  maggior  parte  di  quei  della 
terra  a  soggettarseli ,  tuttavìa  una  tal  diUgenaa 
fu  ineftcaee^  essendo  slati  impediti  dai  fiorentini 
nei  lodo  recato  daRubaconte  lor  potestà^nel  quale 
fu  dichiarato  dovere  HEonleveltraio  restar  libero, 
per  la  sola  ragione  che  così  piaceva  a  quei  di  3,  . 
Geraignano.  Ma  non  avendo  i  volterrani  penduto 
di  mira  un  tal  acquisto^  presero  in  sequela  a  com- 
prar torri  e  case  in  tal  castello.  In  quest'anno  poi 
laSa  superate  tutte  le  difficoltà,  se  la  resero  sog- 
getto, avendo  gli  uomini  di  cpiesto  solennemen- 
te rinunziato  alla  loro  indipendenza.  11  castello 
di  Querceto  ancora  fu  sottoposto  in  quest*  anno 
'al  comune  di  Tolterra.  Hel  mese  di  novembre  fe« 
ce  pur  lo  stesso  il  castello  di  Silano  ,  essendosi 
soggettato  a  Volterra  il  di  lui  consiglio  ^  ed  il 
rettore  (  i  ). 

•  g.  a.  11  governo  della  città  di  VoIterra,che  per 
molti  anni  era  stato  appresso  il  potestà^!  consoli  1 
il  consiglio  speciale  e  generale^  in  quesratoo  ri- 
cevette gran  mutazione,  poiché  la  giurisdizione 
del  potestà  fu  divisa  con  ìntrodurvìsi  il  capitano 
del  popolo,  a  cui  fu  commessa  la  cognieione  di 
parte  delle  cause^che  prima  si  decidevano  e  giu- 
dicavano dai  potestà  solo.  Fu  soppresso  in  oltre 
il  magistrato  del  consoli,  ed  in  luogo  di  questi 
sostituito  il  magistrato  dei  ventiquattro. anziani, 
e  piacque  che  questo  non  dovesse  mutarsi  da  an- 


no  in  anno,  come  faceasi  di  quello deHre  conso- 
li^ ma  beasi  di  tre  ia  tre  mesL  Fu  la  oltre  sop- 
presso  il  consiglio  speciale ,  e  lasciato  soltanto 
il  consiglio  generale,  e  furono  poi  introdotti  i 
balitoci  delle  coatcade  edirettori  ed  alfieri  delie 
eompagoie  del  popolo.  Degli aoKiani  ne  dovevano 
esser  eletti  otto  per  ciascuna  del  tre  parti  della 
oilU»  obe  sicbiamavano  ierzierì^efu  determinato 
che  le  compagnie  del  popolo  Tolterrano  avessero 
ventiquattro  anziani  colla  riferita  distinzione. 
Così  la  città  di  Volterra  fu  sottoposta  a  quell'al- 
terazione che  circa  al  iùaS  provarono  tre  rinc»- 
j>ìate  rej)ubbliche  ,  Genova,  Bologna  e  Firenze,  le 
quali  essendo  stiste  anch^esae  governate  fino  allora 
•    dai  consoli  eletti  dal  solo  ordine  delebili,  trasfe- 
rirono il  governo  negli  anziani^  acciò  questi  pre- 
sedessero  in  nome  del  cpmi^ne  e  del  popolo^  ed  in 
quel  tempo,  oltre  il  nome  del  comune  che  signifi* 
cav^larepubbiìca  presso  gli  ottimati^si  principiò  ad 
usare  quella  del  popolo,  perchè  in  tal  modo  e  la 
antica  e  la  nuova  forma  del  governo  significata 
ne  venisse.  Si  continuò  nondimeno  ad  usare  la 
aracie  del  comune  ch^  era  il  grifo^  il  quale  affiena 
cogli  artigli  un  serpente^  arme  che  pure  usasi 
ai  nostri  tempi,  sebbene  il  popola  avease  presa 
la  croce  rossa  in  campo  bianco*  I  ToUerrani 
avendo  tolto  al  loro  vescovo  Ranieri  le  castella 
delle  fijpomaraaoe5  di  ^ontecerboli|  della  Leci^ia, 
del  Sasso  e  di  Serramno ,  furono  obbligati  in 
nome  del  comune  e  del  popolo  di  Volterra  'di  re- 
stituire al  loro  vescovo  quelle  castella ,  con  di- 
cbiararp  che  tale  reatitwono  a**  intendesse  latta 
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filila  ch'egli  fosse  vissuto,ed  a  coadizioae  ancora 
che  al  oomttue  di  Volterra  fosse  riserbata  la  fa- 
coltà di  arruolare  soldati  nelle  medesime  castella, 
e  la  riscossione  di  certe  gabelle,  ed  a  condizione 
ohe  releiiotte  del  rettore  delle  Ripomarance  si 
dovesse  fare  da  due  buonomini^  un  dei  quali  fos- 
se eletto  dal  vescovo  ,  e  i\dltro  dal  comune.  Il 
vescovo  per  altro  volle  altre  sodisfaaioni^  e  spe- 
cialmente che  gli  uomini  delie  Ripomarance  gli 
rifacessero  i  danni  cagionatili.  Acquisti)  pure  il 
comune  di  Volterra  il  castello  di  Montevmii  (2.). 

3.  l  fiorentini  mai  volentieri  soffrendo  di 
essere  quieti  sulle  cose  dei  pistoiesi^  tornarono  di 
nuovo  a  quella  città:  tanto  importava  ad  essi  che  vi 
fossero  rimessi  i  gueltì^  la  quale  impresa  tentata 
due  volle  nei  due  anni  già  scorsi  9  non  era  per 
aoco  stata  condotta  a  fine.  Per  questo,  com^  era 
ciesciato  il  desiderio  di  darle  compimento,  cosi 
crebbe  lo  sforao,  e  si  fecer  provvisioni  magari 
delP  usato,  perchè  condotto  V  esercito  intorno 
alla  città,  e  dato  il  guasto  al  contado,  e  con  ogni 
vigms  attendendo  ad  abbatter  le  mura  e  ad  espu- 
gnare la  terra,  i  pistoiesi  non  volendo  aspettare  gli 
estrèmi  pericoli  si  arresexo  ai  lioreutini^  con  patti 
di  rimettere  i  guelfi,  e  che  ai  fiorentini  fosse  le- 
cito per  sienresaa  delle  cose  loro  in  avvenire  di 
poter  edificare  un  castello  in  quella  parte  della 
città  ch^  essi  volessero  ;  ma  ciò  vien  contradetto 
da  qualche  autorevole  scrittore.  Or  mentre  i  fio- 
rentini combattevano  la  città  di  Pistoia,  i  senesi 
per  far  cosa  grata  ai  pistoiesi  loro  amici,  volendo 
allontanare  i  fiorentini  da  quell'impresa,  manda- 
Si.  Tose.  Tom.  G.  33 
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roQO  molte  delle  loro  geod,  guidate  da  Ugìeri  da 
Bagauoio  boiogaese^capitano  del  popolo  di  l^na, 
nel  dominio  fiorentioo.  Questo  fu  il  primo  capi- 
tano forestiero  che  conducesse  i  senesi,  il  quale 
aveva  il  carico  della  guerra  che  aver  soleva  il  po- 
testà, ed  interveniva  nel  magistrato  dei  a4  eome 
ca[)o  principale  di  queiruffizio.  Avendo  adunque 
guidato  le  genti  nel  dominio  fiorenti  no,  si  con- 
dusse,  facendo  molti  danni^  fino  al  Grelluzso,  poco 
distante  da  Firenze:  ed  avendo  fatta  grossa  preda 
e  guastato  gran  parte  di  quel  dominio,  bruciando 
e  saccheggiando  più  luoghi  e  villaggi  se  ne  tornò 
a  casa  con  molH  prigioni.  Il  medesimo  esercito 
senese  fu  mandato  a  combattere  Montalcino,  in- 
torno  al  quale  si  ridusse  nn^altra  volta  l'assedio(3). 
Ciò  dette  occasione  ai  -fiorentini  di  far  nuovi  dan- 
ni nel  dominio  senese;  poiché  tornati  da  Pistoia  e 
sentito  che  i  montalcinesi  erano  grandemente 
'  stretti  dai  senesi,  si  portarono  alla  volta  di  Siena^e 
costretti  i  di  lei  abile  oli  a  pensare  ai  casi  loro  dopo 
aver  guastato  il  paese^passarono  a  provveder  Mon- 
talcino,  e  con  tutto  ciò  presero  Rapolano  e  molte 
altre  castella  e  fortezse  dei  senesi,  in  modo  che 
Tesercito  si  tornò  a  Firenze  quasi  trionfando^  lie- 
to ancor  molto  più  che  nelle  altre  vittorie,  peiw 
chè  tutte  e  due  le  imprese  di  quest*anno  diceano 
essere  state  non  per  guadagnar  terre  e  paese  , 
o  comodo  alcuno  privato  alla  loro  repubblica,  ma 
solo  per  beneficio  ed  utile  degli  amici;  a  Pistoia 
per  rimettervi  i  guelfi,  ed  aMontalcino  per  custo- 
dirlo dalle  mani  dei  senesi  (4)  •  Intanto  i  conti 
Manenti  di  bai^teano  ^  Gbianciano  furono  debel« 
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lati  e  vìnti  dagli  orfietam^  oade  refugiaronsi  a 
Siena  (5> 

§.  4»  Tornali  a  casa  i  fiorentini  ebber  notizia 
che  Corrado  figlio  di  Federigo  II  era  morto  ,  e 
obe  Manfredi  prinoìpe  di  Taranto,  e  gli  altri  ba« 
roni  del  regno  si  erano  accordati  con  papa  In- 
nocenzo, che  dopo  la  morte  di  Corrado  era  entra- 
to in  Napoli  eoa  potentissimo  esercito^  «e  n^  efa 
fatto  signore»  ed  inalzata  con  questi  mezzi  la  par- 
te guelfa  in  tutta  Tltalia»  Con  tal  favore  i  fiorenti- 
ni speravano  di  sbatter  la  parte  ghibellina  total- 
mente in  Toscana,  e  di  potere  in  queiroccasione 
impadronirsi  della  maggior  parte  di  essa}  e  per- 
ciò attesero  a  dar  ordine  di  làetlere  insieme  un 
nuovo  esercito  delle  lor  genti,  e  djì'loro  collegati. 
Attesa  la  morte  di  Corrado^  il  qual  non  avea  pò* 
tttto  ridarre  in  pacifico  stato  te  cose  della  Tosca- 
na, ne  successecene  le  città  della  medesima,  non 
avendo  di  chi  temere,  seguitavano  ad  insolentire 
maggiormente^e  prolungandosi  Iniezione  del  nuo- 
vo cesare,  presero  occasione  i  popoli  di  collegar- 
«i  tra  loro,  per  potere  a  capriccio  proseguire  le 
loro  insolenze  a  danno  de^  men  possenti  e  dello 
ioipero^di  modo  che  confidando  nella  forza  credet- 
ter  con  quella  d'^acquistarsi  la  libertà  (6).  Questa 
stessa  massima  entrata  in  testa  ai  guelfi  ritornati 
in  Pistoia  i\\  la  cagione  che  divenuti  per  il  favore 
dei  fiorentini  superiori  ai  ghibellini^  principiaro- 
no ad  esser  più  audaci  e  più  fieri  di  quel  fossero 
mai  stati,  dimodoché  tirato  a  sé  ora  colle  minac- 
ce, ora  colle  promesse  il  fjsivore  del  popolo,  non 
solo  allontanarono  da  Pistoia  i  ghibellini,  mapre- 
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tendendo  ancora  di  dominare  a  loro  talento  le 
altre  città ,  si  fecero  persecutori  di  Siena,  di  Pisa 
e  di  Arezzo^  che  a  parte  gbibellhia  si  goTCHrna- 

vano  (7). 

5.  Ap[«areccbiatosi  daifiorentioi  un  grande 
esercito,  come  s*è  detto*,  la  loro  prima  impresa 

fu  quella  di  Siena,  cora''era  slata  anche  P  ultima 
deirauno  passato,  e  la  cagione  della  guerra  era  la 
medesima,  cioè  il  castello  di  Montakinoe  pmciiè 
uè  i  senesi  poteano  aver  pace  di  non  tirarlo  sot- 
to al  loro  dominio  ,  nè  i  fiorentini  contenersi  di 
.non  favorirlo,  poiché  era  loro  raccomandato.  Onde 
essendo  V  apparecchio  per  questa  guerra  assai 
grande,  e  gli  effetti  non  minori  alla  fama ,  e  per* 
obè  in  un  medesimo  tempo  si  guastava  il  contado 
ie  si  assediara  Montereggioni  «  ì  senesi  vedendo 
che  la  parte  ghibellina  era  infievolita  per  la  mor- 
te di  Corrado,  e  temendo  di  perdere  Monte* 
reggìoni^  fortezza  da  essi  riguardata  come  la  prìn- 
cipal  difesa  del  loro  territorio,  proposero  condi- 
zioni di  pace  assai  vantaggiose  ai  fiorentini ,  è 
rinunziarono  alla  loro  alleanza  coi  gblbelKnt; 
senza  che  ciò  per  altro  alterasse  in  modo  alcuno 
Tinterna  forma  del  governo  loro.  Gli  uomini  più 
illustri  per  lettere  e  per  impieghi  civili,  siccome 
nei  più  bei  tempi  di  Alene  e  di  Roma,  militavano 
anch'essi  nelle  annate  della  repubblica,  così  Bru- 
netto Latini  uno  de'^imi  ristoratori  delle  lettere 
in  Italia  e  prediletto  maestro  di  Dante,  militava 
nella  guerra  di  Siena,  e  fu  egli  ch'essendo  notaio 
stese  e  rogò  il  trattato  di  pace  tra  le  due  repuh- 
Miche  (8). 
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6.  Poiché  rannata  fiorentina  ebbe  sotto, 
luesso  le  castella  dì  molti  signori  ghibeliim  nelle 
Ticinaoze  di  Siena,  ai  ?oItò  in  seguito  a  Poggi- 
bonai,  che  in  quel  tempo  si  reggeva  a  comune^  e 
sebbene  questo  castello  in  tal  guisa  si  reggesse, 
e  inchinai  insieme  coi  senesi  alla  fazione  del- 
Finipero,  non  ostante  senza  far  guerra  si  arre- 
se volontariamente  ai  patti.  Ma  il  castello  di 
Alortennana  spettante  ai  Squarcialapi  avendo  vo- 
luto far  resistenza^  fu  da  essi  preso  per  forza . 
Delle  città  nelle  quali  era  superiore  la  parte ghi- 
bellina in  Toscana  una  era  Volterra  ,  ma  la  for- 
tezza del  sito  di  quella,  per  la  quale  era  reputala 
per  una  delle  più  forti  dltalia,  perch'ella  è  posta 
sopra  uii  luogo  rilevato,  non  porgeva  ai  fiorentini 
speranza  alcuna  d'^averne  vittoria:  voltaronsi  dun- 
que le  insegue  con  intenzione  più  di  darle  il  gua- 
sto intorno  e  tornarsene  a  Firense,che  con  pensie- 
ro di  espugnare  la  città.  Per  questo  giunti  sulle 
piagge  e  vigne  di  Volterra  attendevano  a  metterle 
a  fuoco  e  a  ferro.  Ciò  non  potendo  patire  i  vol- 
terrani^ che  in  sulle  porte  della  lor  città  fossero 
cosi  superbamente  oltraggiati  dai  fiorentini,  e 
che  a  guisa  di  spettatori  stassero  oziosamente 
mirando  la  rovina  dei  loro  poderi,  con  gran  bal- 
danza ed  orgoglio  si  mossero  a  vendicare  quella 
ingiuria ,  confidandosi  in  un  istesso  tempo  non 
meno  nella  moltitudine  delle  loro  genti,  chenel- 
ropportunità  del  luoga  £d  in  vero  aiutati  gran- 
demente dal  vantaggio  che  aveanodel  pendio  del 
poggio,  incominciarono  a  danneggiarsi  aspramen- 
te i  fanti  a  piede,  non  potendovist  cosi  bene  ado- 
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perare  la  cavalleria  ,  e  P  avrebbero  facilmente 
coadotti  al  duro  partito,  se  avessero  avuto  alcuu 
capo;  ma  Tessere  usciti  impetaosamente,  e  piut- 
tosto mossi  da  certa  subita  ira  ,  che  da  matura 
considerazione,  senza  aver  certo  capitano  o  or- 
dine distinto  di  quel  che  ayessero  a  fare ,  termi- 
narono  questo  movimento  eon  poca  felicità.  Im« 
perocché  i  cavalieri  fiorentini  veggendo  il  pericolo 
nel  quale  trovavasi  il  suo  valoroso  popolo  a  piedi, 
che  avendo  rigorosamente  sostenuto  la  battaglia, 
era  in  atto  di  piegare,  superando  colTardire  la  diffi- 
coltà del  luogo,  spinsero  i  cavalli  al  poggio,e  giun- 
gendo freschi  incontro  ai  Tolterrani  già  stanchi 
della  zuffa,  e  pressoché  rallentati  dalla  speranza 
delPaver  vinto,  li  costrinsero  a  ritirarsi,  e  da  que- 
sto a  volger  le  spalle  ed  a  fuggire  •  Fu  tanta  la 
fretta  e  velocità  di  chi  fuggiva  ,  e  parimente  di 
coloro  che  seguitavano,  che  le  porte  le  quali  era- 
no aperte  per  ricovrar  dentro  gli  amici ,  ricevete 
fero  ancora  i  nemici ,  che  furon  prima  dentro  i 
fiorentini,  di  quello  che  s'avesse  potuto  dalle 
guardie  dar  riparo  alcuno  a  proibire  loro  l'en- 
trata (9)1 

g.  7.  ÌVIa  i  fiorentini,  mentre  appena  credono 
a  sè  stessi  d''avere  occupata  Volterra,  perchè  co- 
tanta facilità  non  se  gli  Tolgesse  in  miseria,  non 
attesero  a  quella  furia  colla  quale  erano  entrali 
a  correre  la  città,  ma  fatto  alto  e  aspettate  tutte 
le  genti ,  posero  guardia  alle  porte  ,  ed  altri  di- 
stribuirono su  per  le  mura,  con  animo,  assicura- 
tisi di  questi  luoghi  importanti,  di  dar  poi  il  sacco 
alla  terra^  e  di  tagliare  a  pezzi  chi  avesse  animo 
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di  contraskare.  Entrato  uno  spavento  grandissimo 
nella  città,  conte  in  cosi  fatte  sventure  suole  av« 
venire,  si  eran  tutfe  le  donne  volterrane  coi  loro 
piccoli  bambini,  e  con  alcuni  deboli  ed  impotenti 
vecchi  ridotte  nella  chiesa  maestra,  aspettando  la 
estrema  ruina  deiriAfelice  loro  patria,  ov**  erano 
tutti  i  cherici  ed  il  vescovo  della  città  convenuti, 
a^piè  del  quale  le  semplici  femminelle  attaccan- 
dosi gli  domandavano,  come  s'egli  non  si  trovasse 
ne^medesimi  pericoli,aiuto  e  consiglia  Altre  come 
se  allora  avessero' alla  gola  i  coltelli  degrinimici 
gli  cbiedevauo  la  remissione  de'peccatL  Chi  strin- 
gendosi i  figliuoli  al  seno,  dopo  averli  fissamente 
riguardati,  amaramente  mettevansi  a  piangere, 
come  se  più  non  gli  avessero  a  rivedere,  e  pian- 
gendo facean  gettare  maggiori  strida  agrimpau- 
riti  fanciulli.  Il  tempio  rimbombava  di  sospiri,  di 
pianti  e  d'ululati  profondissimi  e  diversi.  Tu  ne 
vedi  altre  prostrarsi  alle  sacre  inunagini  ^  baciar 
la  terra^  altre  con  mani  giunte  e  con  gli  occhi 
fermi  restare  immobili  come  statua  alla  Madre  di 
Dio ,  ed  altre  abbracciatesi  alle  croci  ed  ai  piedi 
del  Crocifisso  chiamare  il  Salvatore  che  le  scam- 
passe dalla  morte  e  dalia  vergogna .  Ma  non  era 
cosa  più  dolorosa  e  miserabile  di  quelle  che  strac- 
ciandosi  i  capelli  e  la  faccia  piangean,  non  tanto 
le  presenti  e  le  future  miserie,  quanto  le  passate, 
dubitando  che  o  figliuolo,  o  marito,  o  fratello,  o 
padre  non  fosse  restato  morto  nella  sventurata 
battaglia  •  A  cotante  e  si  grandi  miserie  ottimo 
rimedio  prese  il  valente  vescovo^  il  quale  ordi«- 
nato  ai  preti  che  si  vestissero  le  cotte^ eie  croci 
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e  le  reliquie  venerabili  in  man  prendessero,  e  se 
inedesiino  adornato  del  manto  e  «Iella  mitra  Te- 

scovile  ,  usci  dalla  chiesa  in  processione  a  tro- 
vare i  nemici  9  ed  i  sacrosanti  salmi  e  le  pietose  ; 
preci  cantando;  perché  Iddio  dalla  soprastante  | 
rovina  scampasse  la  sua  fedele  e  devota  città . 
Seguivano  con  quelPordine  che  potea  farsi  in  cO' 
si  fatto  caso  le  donne  scapigliate,  gridando  e  do- 
mandando ad  altissime  voci  ai  fiorentini  pietà  e  ^ 
misericordia:  vi  furon  di  quelle  che  più  delle  ai-  | 
tre  ardite  sì  gettarono  ai  loro  piedi,  le  mani  vit- 
toriose baciarono  ,  e  con  supplichevoli  voci  §li 
raccomandarono  sò  stesse,  la  patria,  i  figliuoli, 
i  parenti  e  gli  amici.  Un  si  lacrimevole  spettaco- 
lo accompagnato  dalla  reverenza  della  religione, 
e  dairaver  gli  altri  posate  T  armi ,  non  è  àutbiù 
alcuno  d'aver  mosso  a  pietà  i  nemici,  i  quali 
tolta  per  questo  ogni  antecedente  determina- 
aìone ,  incontanente  mandarono  un  bando,  che  | 
niuno  ardisse  di  far  ruberia  alcuna,  e  di  niano- 
metlere  chi  che  sia  sotto  pena  del  capo  (io).  ' 

^.  8.  Oltre  a*  ciò  i  fiorentini  obbligarono  i  vd-  | 
terrani  a  mandarli  ostaggi,  e  questi  si  trattennero 
in  Firenze  due  mesi  e  sei  giorni  •  Io  tempo  che 
^li  ostaggi  erano  trattenuti  in  Firenze  ,  i  fioren- 
tini fecero  le  seguenti  deliberazioni,  per  dichiara- 
re tutto  ciò  che  volevano  che  si  eseguisse  dai 
Volterrani.  Queste  furon  fatte  nelPagosto  di  que- 
st'anno i254<)  Guillino  di  Rangone  capitauo^e 
dagli  anziani  del  popolo  fiorentino,!  quali  decre- 
tarono che  dai  capitani  si  dovessero  eleggere 
tanti  dei  maggiori  cittadini  ed  altrettanti  dei  mi- 
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Dori .  che  avessero  ìncombensa  di  correggere  la 
statuto  di  Volterra;  con  ordinare;  i.^  che  il  pote- 
stà di  Voltom  dovesse  amie  la  eogoisioiie  dei 
delitti  ^  i  quali  tanto  di  giorno  che  di  notte  in 
Volterra  si  commettessero;  che  dalle  sentemte 
che  contenessero  eondannè  perdeiitti  non  si  do- 
lesse appellare:  3.**  che  il  potestà  ogni  qualvolta 
f(U  Cosse  mancato  deUa  dovuta  obbediensa ,  poe- 
tesse condannare  a  proporsione  della  causa  e 
delle  persone:  4.-^  che  al  potestà  ed  al  suo  giudi- 
ce fosse  pennesso  intimare  i  cons%li  ed  i  parla- 
mentiv  e  questi  a  pfaciinento  loro  lioenziare.  Fe- 
cero in  oltre  i  fiorentini  altre  deliberazioni,  dalle 
qoali  apparisce  arar  eglino  posto  i  Tcdterrani  in 
qualdM  sorta  di  suggezione  (n). 
•  ^.Q.In  così  fatto  modo  i  fiorentini  finsero  con* 
tra  ogni  loro  credenza  Volterra,  Is  qnale  rffbnnata 
alor  modo^e  mendathie  solamente  alcuni  capi  dei 
ghibellini  in  esilio,  si  voltarono  sopra  a  Pisa.,  do- 
t*em  noia  una  gran  rivoluiione^  perchè  i  popolari 
tumoitoàrianiéMe  i$*eran  levati  in  arme  contra  i 
nobili,  dai  quali  pretendendo  d' esser  troppo  ag- 
gravatiysi  toM^o  sottrarre,  e  «reati  nuovi  magi- 
strati li  mandarono  fuori .  e  se  vollero  tornare  a 
godere  gli  uffizi  loro,  bisognò  dichiararsi  del  popo* 
4o.Gon  tutto  ciò  vi  forcmo  atenne  nobUi  famidie, 

le  quali  elessero  piuttosto  starsene  esuli  che  ac- 
cettare il  detto  partita  Essendo  la  città  di  Ksa 
in  questa  novità,  ecco  le  comparvero  addosso  ì 
fiorentini ,  e  non  trovandosi  i  pisani  in  termine 
di  poter  resista  a  tante  forse ,  riscdvettero  di 
cercare  accordo  dal  fiorentini  ^  e  mandarono  a 
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4fQe9t^  effetto  ambasciatori  ad  iDcontrarli  e  pre- 
garli di  pace  .  Eglino  per  non  esporsi  a  sinistro 
alcuiio.ayendoglielo  .il  caso  di  Volterra  iosegoato, 
aderirono  alla  volontà  dei  pisani^  e  perchè  area- 
no  la  palla  in  mano,  vollero  che  si  stipulasse  Ti- 
«trtuneoto  di  pace  coi  patti  che  loro  piacque  di 
dettare.  Fra  questi  Y>ra  che  i  pisani  dessero  in 
mano  ai  fiorentini ,  o  '1  castello  di  Piombino  ,  o 
quel  di  Ripafratta^  e  perchè  i  pisani  dubitavano 
die  dando  loro  Piombino  colla  comodità  di  quel 
porto  a? rebbero  forse  applicato  Tanimo  alle  coae 
di  mare,  e  ad  essi  esser  di  grandissimo  pregiudi- 
zio ,  deliberarono  di  dar  loro  Ripàfratta,  di  cui 
presero  il  possesso  i  fiorentini^che  poco  dopo  con- 
cessero  ai  lucchesi  loro  confederati,  e  nemici  dei 
pisaoi^^dai  quali  i  fiorentini  ottenuto  quanto  bra- 
mai^ ano  tolsero  Tesercito  dal  dominio  pisano  ^  e 
se  ne  tornarono  a  casa  con  allegrezza  grande  per 
tanti  e  così  prosperi  successi  (12). 

IO.  Oltre  la  gioia  di  si  felici  aY?eninenti 
furono  i  fiorentini  assicnrati  d^la  parte  guelfa 
d'Arezzo,  la  quale  avendo  mandati  i  suoi  sindaci 
a  Firenze,  promessero  a  quei  della  repubblica^che 
non  solo  avrebber  difeso  le  persone  e  robe  dei 
fiorentini ,  ma  fatto  guerra  ai  loro  nemici ,  coi 
quali  non  si  sarebbero  accordati  senza  il  consen- 
so loro  :  che  avrebbero  operato,  onde  la  repub- 
blica avesse  balìa  e  forza  per  un  anno  in  Arezzo^ 
con  mandarvi  un  potestà  a  sua  elezione,  e  eoa 
altri  patti  di  minore  entità^che  perciò  qui  si  omet- 
tono. Per  sicurtà  delPeffetto  di  tali  convenzioni  i 
sindaci  tìorentini  obbligarono  la  repubblica, sotto 
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la  pena  di  mille  marche  d'^argento,  a  dovere  aiu- 
tare e  difendere  gli  aretini  coairo  ogni  persona,  e 
tanto  fiù  TiTamente,  quando  fosse  loro  mosso 
guerra  per  rispetto  di  questa  unione  (i  3).  Quando 
i  fiorentini  sortirono  dai  contado  senese,  i  senesi 
asandarono  buon  namero  delle  lor  genti  a  campo 
alla  terra  di  Pian  Caslagnaio,  perchè  quegli  uo- 
mim,  come  vicini  a  santa  Fiora  e  ad  altre  terre 
de"*  conli  Aldolirandesc1n\  s'arano  dimostrati,  du- 
rante quella  guerra,in  più  cose  favorevoli  al  con- 
te Guglielmo ,  co^itro  la  repubblica  senese ,  ed 
aTendolo  dati  più  assaltila  presero  per  forsa  con 
morte  di  molti  uomini  da  ogni  banda^  e  fra  que- 
sti Ti  mmì  il  potestà  di  Siena,  il  quale  in  assenaa 
del  osvpitano  del  popolo  avea  guidate  quelle  gen- 
ti Dopo  la  [nresa  dì  Pian  Castagnaio  molti  signori 
mossi  dai  timìoaré  che  i  senesi  non  avessero  il 
medesimo  sdegno  e  la  medesuna  volontà  di  va- 
lersi contro  di  loro^  come  aveau  fatto  con  quei  di 
Piaa  Castagnaio,  si  portarono  a  Siena  /  e  libeira- 
mente  si  sottomisero- colie  lor  castella  alla  giu- 
risdizione di  quella  repubblica  (i4)> 

li.  Intanto  la  fortuna  gettava  altrove  i  fon- 
damenti ai  nuovi  scompìgli  di  Toscana*,  lieti  in 
sui  principio  e  prosperi  ai  fiorentini ,  ma  in  pro- 
cesso di  tempo  di  gravi  loro  rovine  e  calamiti 
cagione.  Imperciocché  Manfredi,  il  quale  a  Cor- 
rado era  succeduto,  essendo  principe  di  grand'  a- 
nimo,  e  giudicando  non  potere  il  regno  malva- 
giamente acquistato  senza  le  medesime  arti  man- 
tenere, attese  a  far  viva  e  metter  su  quella  parte, 
ebe  r  imperatore  suo  padre  favorendo,  lo  avea 
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reso  cosi  graude  e  tremendo  ia  Italia^  per  il  che 
Alessandro  IV  poaiefice  successore  dlnnocenzo 
IV  già  mortOy tenendosi  mal  sienro  in  INapoli^do- 
v'era  slato  creato  pontefìce,  andò  in  Anagni  sua 
patria,  dove  dato  ch^  ebbe  ordine  di  unire  nuo* 
To  esercito,  pronnnziò  Manfiredi  scomunicato  e 
uemico  della  chiesa.  Questo  movimento  dette 
non  piccola  perturbazione  alle  ciltà  di  Tosca- 
na^perdocchè  i  glHÌ>eUini  avendo  inteso  V  acqui* 
sto  che  Manfredi  andava  facendo,  nella  prosperità 
del  quale  era  posta  tutta  la  speranza  loro,  co- 
minciarono a  sollevarsi  e  dar  molti  segui  d'alle- 
grezza. Questa  cosa  dette  occasione  a^fiorentini  di 
pensare  a  stabilir  con  più  ordine  ciressi  potevano 
gli  stati  delle  città  loro  amiche ,  cou  far  nuove 
confederaziosd  colla  fazione  contraria,  e  cercare 
d'assicurarla  dalle  ingiurie,  e  levarle  ogni  timore, 
che  spesse  volte  suole  indurre  gli  uomini ,  per 
ogni  minimo  accidente,  a  prendere  elei  partiti  pre- 
cipitosi, ed  a  far  delle  novità.  Perciò  mentre  che 
le  cose  stavano  cosi  ambigue  tra'^l  papa  e  Man- 
fredi, facendosi  diversi  discorsi  delia  fine  di  quel- 
la guerra ,  i  senesi  convennero  di  rinnovare  la 
pace  coi  fiorentini  e  far  nuova  lega  fra  loro.  A 
taP  effetto  furono  spediti  ambasciatori  o  sindaci 
dair  una  parte  e  dalP  altra,  affinchè  si  trovassero 
a  san  Donato  in  Poggio  per  concludere  una  tal 
lega  (i  5). 

la.  Per  comune  accordo  dei  sindaci  del* 
Pufia  e  deiraltra  parte  si  concluse^che  fra  i  sene* 
si  ed  i  fioreutini  s'^intendesse  esser  vera  e  perpe- 
tua amicizia^  obbligandosi  di.  darsi  aiuto  scam* 


Digitized  by  Google 


W».    1255«  DEI'TSMPl  &£P0ULIG4]fl  CAP.X. 

bievole,  e  oóDSeryare  ^lì  stati  loro  che  ciascuno 
ief|c^a  uelP  atto  del  ooocovdato^  con  patto  {ler 
«teD  che  ittittmpd  4k  guem-  si  éo^eMt  wcùtm^ 
9bfe  r  una  parte  e  P  altra  con  certo  numero 
di  .cavalli  e  di  balestrieri  per  (|iiÌQdici  giorni^  a  # 
prafÉrie  sptf di.  tcU*  tobcomva,  con  altra  delle 
consuete  convenzioni  (iH).  Intanto  il  conte  Gni- 
dio vendette  alla  repubblica  Ikurentina, il. castel- 
lo -di'  MonAerappolìf  ìmóeiBe)  eoo  V  eltn>  di  Cer* 
jreto^  i  quali  vennero  sottoposti  a  quelle  leggi 
0di  a.4}uel;gtìE«arno,  a  cui.eran  soggette  tutte  le 
Alte»  terrò  OiGi0tolla  .deloooladolioi!i}Qtioa.fiUie 

Monterappoli  ancora  il  suo  giusdiceule,  che  con 
Metto  jii  j^ì^Mà  presedeYAiai  buon  ordineyis  reo- 
4#vo  fagìOM  in  affari  eonlMBÌoai)  ed  m  magi- 
strato che  avea  la  rappresentanza  del  comune  e 
ranimiaistrazioBe  aconoiaica  dei  pubblici  inte- 
Misi  viLqaalo^era  composto,  di  ito  g  onblooiere 
e  due  consoli,  che  si  estraevano  a  sorle,  eia  loro 
Imbor^a^ioue  ftoguiva  di.«BÌ;iu,sei  anni  (17). 
. .  ^.  ii.»Kei.taDpi  dilla  r6p«bUiea;tofMtim  ai 
mantenne  il  comune  di  questo  luogo  unito  in 
hff$fCOà  comuni  d''£iiipoli»o> di. Pooionno,  e  allo* 
ra  iquando  faceva^  qoalebe  deliberariiQiio,  eàa 
avesse  interessato  tutte  le  tre  comunità,  eramu- 
«it^'.d0l  «ìjsUlQ  dalla  iaga^>  Questi  tra  popoli  iccao 
tfa.lofo.ltiiiti^  perdiiè,  a  forma  dalle  leggi  della  ra* 
pubblica  iiurentina^il  contado  di  Firenze  trovavasi 
4ÌT»<]|iiipiàl«)gbe9Ìe.quaU|L?aaa  11<4)Uiigodi  iioirsi 
iqsi^tiie^e  coaiupite  difeodcirii  da  tutte  leopprea* 
^oivviplenze,  , depravazioni,  rulmni^nti  eV  e- 
•tQi«iaQH0h#.  ^qaser  ooptro  fb  lairo^aivifaeaBe  Ì9i 
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di  esse  leghe  scacciare  dal  suo  territorio  e  popoli 
tutti  i  ribelli  banditi,  assassini  di  strada  ,  iiu^ui^ 
diacii,  falctni  ed  oinifiidiadi  ^  aoo  penDettendit 
#  TI  abitassero  io  nessun  Ittogo;  e  se  questi  tal» mal* 
iattori  avessero  voluto  starvi,  potevanp  e  dove^ 
vano  offroderii  in  persona  ed  in  am»,  pene* 
guìlettdoli  o  facendoli  cadere  nelle  raani  del  co*> 
Illune  di  Firenze*^  dovevano  ancora  render  sicure 
e  libere  le  strade  di  eksevna  di  esse*  leghe) dai 
malfiittorl,  e  non  osserfando  quaalo  sopra^il  po^ 
polo,  dov'era  ooraraesso  quel  danno,  era  tenuto 
alla  totale  emenda.  Ciascuna  lega  doveva  eleg- 
gere w  goA&loiilereedaloiuiiconaiglieri^  i^àlf 
ne  aveano  la  rappresentanza  e  la  facoltà  di  ordi^^ 
nare  quelle  imposizioni  che  occorrevano  persup* 
fdlre  ai  bisogpi  della  lor  lega  (rè)*  . -ì  'mumh  [ 
^.  t4«  Teroendòi  pistoiesf  d^esselrdanneggiati 
dal  re  Manfredi,  ii  quale  sempre  più  s^ingrandiva 
a  cagione  dei  molti  aci|iusti  cb'ei  faceva  spallega> 
giato  dalla  ftaìone  glpilbelHiia/feoero  nuova  prov- 
visione  di  vettovaglie  e  di  cose  da  guerra  perla 
loro  città)  e  la  muuij*ono  di  nuove  fortifieaaioBi,  e 
soUecftando  la  coalrnrioae  di  una  fòrteaaap^r  la 
parte  di  mezzo  giorao,  la  fornirono  d**  armi  e  di 
geirie.  Di  pm  dubitaodo  della  fede  del  potastàj^  * 
(ot9^  non  senza  •  cagione,  Io  pritavono-*dèllÉ  étti- 

rica,  e  trasferirono  P  autorità  di  quel  mìnltftfo 
nella  persona  di  Guidaioste  vescovo^  col  titolo  di 
trépiCano  generale,ii  quàledopo  af  er  porgatlfUi^fià 
patria  da  molte  tirannidi,  la  riunì  col  comune  dì 
Firenze.  Erano  allora  t  castelli  della  Sambuca  e 
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Pairana  haniedilAaaieflfte  sogfelti  nél  'amohg».  al 

Ttiscovado  e  vescovo  di  Pistoia^a  aUonUaatiii  i 
popoli  daU^obbedieiisa  dal  loro  ai^oah^^opeiù 
sta  par  nodo,  dberitoraasaamtpMIaMaaiaDle  a 

prestargli  il  ^rameato  di  fedeltà,  e  gli  proiuisero 
d'oasar  jompre  ìb  aué  àkitow  RUome  qiia$ato>o-i 
aoara  .FacaoimàU  oanoa'Jue  awai  era  aaoltì  inèo^ 

modi  e  fatiche  sofferte  tra  lauti  scompigli  e  ri- 
voluzioni dalla  i. Toscana.,  e  dovendo  poetarsi 
d^oidiae  idèlrpap»sdl»'«ioarìat  di  Mavoolia  , 
sentò  al  consiglio  generale  la  rìnonzia  della  me- 
<i<»aiyfl^  paciìl  che  couveime  ai  pistoiesi  qoa  som- 
mo km  diapiacMMr#id!eleg|ara  tmokaopòtésIÉfio). 
,f';  ^;  iS;  Ken  bbUttno  fimm.  veduto  la  citta  di 
Arcszso  entrare  a  parte  delle  guerre  di  Toscana:  L 

guelfi  ad  f  gbibellioi  essaQdoYiog«ialiiielitopoleo*i 
ti.area*pareegual  parlo  ael  {goi^èmo,  iiante'Qéb-') 

do  la  città  internamente  tranquilla  e  sicura  al 
di  fuojciijQoLiavore  dei  trattati  fatti  coi  loro  vici^ 
ni,  ed- io  partiaolafe  colla  repiAbtilida  fiorevliiia:* 
Accadde  però^che  i  fiorentini  in  quest'yen  no  man-' 
darooo  so^to  la  condotta  dei  cooto&uido  Guerra^ 
geotiliioaM»  §«i6lfo:iod«pao4eiilayQÌiiqMee«fo  oa<^ 
valli  agli  abitanti  d'Orviéio^  per  aocoorrerll  coo^ 
tru  que'di  \iterba  Per  recarsi  ad  Orvieto  questa^ 
gente  4ovevaraiAtifiA|siii^al'fearrilorio  d^ArewK 
Or  quando^  ansa  paalò  vicino  ailàeittà,  i  guelfit re- 
umi richiesero  il  conte  Guido  d'^aiuto  per  caccia- 
te dalla  città  loro  .i  ghibellini,  e  per  malto  delio; 
otteoolo  sioeoor^O)  coottfo  Ut  fedeiM- trattati  (ap),  i 
gU. dettero  il  possesso  della  fortezza.  Quest**  atto 
paMQrio  ai  fiirootioi  che  potoise  causoc  timoroi 
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nelle  menti  dei  ghibeUini  delle  «Itre  ciUà  di  To- 
floana,  preaer  tatti  le  armi  e^  ai  foHmà»:§oHor 

Arezzo  per  ristabilirvi  i  ghibellini.  Sebbéri  feeaei^ 
ro  queati  nemici)  erauo  allora  io  pace  eon  Firen- 
ze, e  perchè*  il  conte  Gelido,  moatra va  *  :f  rier-di*? 
fendere  la  sua  conquista  ed  i  guel6,ch'en«si  «T-ii 
sideU'opera  aua,\wHi  sapevan  risolversi  a  riman« 
dttrlo  aefisatrioompeiisa.  I  tiòrefitim  eisoomodiàao'^ 
no  ffli  abitanti  d'Àrezzodi  dodicinilI»  fiotóniv  cho^ 
poi  non  furono  a  lor  più  restituiti ,  affinchè  cow 
questa  somiiiaf gratificar  potessero^  conte,  rien^^' 
trare  in  pòaaésao  dèllaliorteflca^e  risfcàUlir  laifÌMé» 
dentro  le  loro  mura  (ai):  e  così  difatti  avvenne. 
Abbiaìno  Pepnria  approssimativa  di  questi  tempi, 
ih  coi  ivL  fetto  àài  seuesiU^oere^io  «aOi'aioc'deUé^ 
lor  mura, dopo  aver  preso  il  castello  diTomiella: 
edisfamo-ll  motivodl  questoifattQ.si  è,  che  tro*^ 
dandosi  la  repdbl»H(Mi^  ftbi»ése  «WW^em^di^iu 
ri,  e  nella  cilta  stando  tra  loro  aasaf  q«il©lertifèlllé{' 
e  considerando  che  perle  fazioni  dei  guelfi  e  ghi* 
bellini  gii  «tati  delie  imre^di*  Toscane  eradó 
toposH  adifffiffhè  e  apMse  elliiaftiaxiòiii;  ptniBtotH^ 
d'^ovviare  ai  perìcoli  che  per  la  instabilità  dello 
eoae  poiemi'Maeefe^'iierde»  uiia  volta  la  città, 
perciò  oi^mtèitf  'ehn  «con^^n  nnoro  doto  dit 
mura  si  mettesser  dentro  i  borghi  dr  essa  (22).  ' 

i2.:k6. 1/antorità  del  re  Manfredi  potè  tcMato 
su  i  pisani  pekr  la  'patte'  -ghibellinaiy  etM  -anin  iri*-i 
^'uardando  ai  nuovi  patti  fermali  coi  fioreiitlni.j 
ruppero  la  guerra  ai  lucchesi,  coi  quali  sapeano 
i  fiorentini  afer  lega'.  1  primi  movamoili^diM^ 
pisani  furou  diretti  a  (juella  parte  del  fartesiliK) 
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rio,  da  cui  maggioràieiite  tenemio  per  io  con- 
gitiDzione  delle  armate  contrarie.  Passato  il  Ser~ 
chto  cm  molta  cavaUerìa  e  fanteria  si  appog^.. 
rooo  al  castello  di  Motrone ,  ed  ivi  fortificaronsi. 
Vi  accorsero!  lucchesi,  ma  vennero  con  loro  per^ 
dita  respinti.  Giunti  i  soccorsi  dei  fiocentinà  si 
mossero  nuoTamente  i  lucchesi  a  battaglia.  Era 
nel  loro  piano  di  scomporsi  ad  arte,  e  nioslrar  di 
cedere  alle  forse  incalzanti  dei  pisani^ier  trarli  al 
punto  in  cui  potessero  t  iBorentini  operare  sui 
iiancbi  dei  medesimi.  Così  difatto  accadde ,  tai<- 
nientechò  i  pisani  dopo  una  mischia  spaventevole 
'  disordinati  e  confusi  traevano  indietro  alle  trin- . 
cere,  nell'atlo  che  i  fiorentini»  varcalo  il  tìumer 
giravano  alle  loro  spalle^  togliendo  ad  essi  la  co- 
municazioue  eolia  cillà  (aS).  JNon  parve  ai  tioren- 
tini  di  lasciare  raffreddare  il  lietocor^o  delia  vit^ 
torìa^  ma  seguendo^tuttavia  ohre,  andarono  fino 
a  s.  Iacopo  in  Val  di  Sercbio  assai  presso  Pisa  , 
con  animo  di  governarsi  sccoimIo  le  coseaccade-» 
amo,  Nel  qual  luogo  veggendo*  un  grandissimo 
pino ,  fattolo  tagliare,  fecei-o  sul  ceppo  di  esso 
battere  fiorini  d'oro,  quasi  par  segno  di  giurisdi- 
zione, i  quali  in  memoria  di  quel  tatto  a  guisa  d^uf¥ 
piccol  albero  aveauo  un  trefoglio  posto  a  pièdel 
s.  Giovanni  in  tal  critica  siiuaaioM  sopravve*^ 
nivano  le  novelle  in  Pba  della  caduta  di  Larici 
nelle  nwni  dei  genovesi,  dello  sbarco  da  essi  fat- 
to nella  Sardegna,  e  della  presa  del  forte  di  Ca~ 
stro  per  tradimento  del  capo  stabilitovi;  di  mo- 
dochèì  pisani  vedendo  i  nemijci  presso  alle  mura^ 
e  il  re  Atanfredi^nel  quale  arcano  Tanamente  ape- 
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ratO)  lontana  e  in  guerre  dcMnestiche  impacciata, 
furoa  coslreUi  di  nuovo  a  domandar  frettolosa* 
»Mtft  la  i^ce;  Ftt  questa  coDseDtka  alle  condU 
xioni  di  ccNlere^Iiicebeiii  il  castèllo  di  Motrooe, 
Uassd  del  Marchese,  e  una  quantità  deite  terre  e- 
oaaieUa;  Larici  ed  altra  terra  ai  genovesi  ^  Moa-« 
topoli^  Pratiglioaet,  Mooteeailello,  Palaia  ed  aU 
tri  forti  ai  fiorentini^  come  anche  ti  privilegio  del 
mercato  frttoco  in  Pisa ,  e  coir  obbligo  in  fine  di 
demoKre  le  oMura  e  difese  di  Pontedera  (24).  In 
questa  pace  fu  compresa  anche  Gt^nava,  fedele 
ed  antica  amica  di  Lucca.  Ma  non  era  troppo  da 
fidarsi  di  taB  accordi,  e  (»erei6  volea  la  pradenaa 
che  i  lucchesi  rassodassero  le  loro  amicizie  ad  ogni 
trista  evento  che  potesse  accadere,  ^on  solo  a^ 
dttoqoe  teanersi  stretti  coi  fiorentieti,  nonostante» 
la  fatta  pace,  roa  in  oltre  cercarono  ed  ottenne-^ 
IO  di  rìniÀUOvare  Talleauaa  con  Genova  (a5). 

^  xj.  Motrom»  era  tra  i  castelli  da  cedersi  at 
ftorenlini,  lo  che  assai  doleva  ai  pisani ,  giacché 
essendo  situato  sul  mare  potea  divenire  un  00^ 
aaoda  porto  ad  una  naaione  commerciante  ed  io*-^ 
dnstriosa,  ebe  non  seda  non  avrebbe  a¥uto  bi«^ 
sogna  di  Porta  pisano^  ma  acquistava  i  mezzi  di 
divenire  una  potenaa  marittima  »  Hon  potendo 
eolia  fima,  lenlsmn  con  l'oro  d'Indurre  i  fioren* 
tini  a  minare  Motrone  :  non  vuoisi  lasciare  in 
oblia  nn'^azione  lodevole  di  iUdobraudino  Otto^ 
fcont*  Nelle  disenssloni  sopra  Molvone  qnesto  vir^ 
iuQso  cittadino  aveva  ordinata  che  si  disfacesse 
come  inutile  alla  fiorentina  repubblica:  eran 
fatai  pecanaai  i  di  lui  «ompagni^  e  il  giovna  ap* 
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presso  do?easene  lare  il  partito  :  il  ministro  pi-, 
sano  cV  era  ìa  Pirewse ,  avendone  avolo  sei^ 

tore,  fece  segretamente  offrire  da  un  amico  ad 
Aldobrandino  quattromila  fiorini  d'oro^  gii  ria* 
sciva  di  far  prevalere  la  sua  opinione.  S' aceorse 
Aldobrandino  dalTofferta,  che  il  sao  sentimento 
era  falso:  dette  buone  parole  al  mez^ano^  e  ginn-* 
lo  poi  in  senato,  ohiesla  sena»  detta  nMitarion» 
di  sentimento^  eoo  tanta  eloquenza  perorò  per  la 
contraria  opinione,  che  giunse  ,  non  però  senza 
moli»  diffiooltà^  •  far  cangiare  la  deliberaiiona 
che  il  nagislrato  stara  per  prenér^re.  Era  Aldo- 
brandino male  adagiato  de'^beni  di  fortuna,  onde- 
quando  fu  nota  tanta  ilUbatesza,  ohe  ad  onta  dei 
suo  siiensio  trapelò»  alle  orecebie  dèi  pubblico^ 
ne  riscosse  soiutno  »|)plauso:  egìi  non  fece  per 
altro  cbe  il  debita  di  on  buoa  cittadino 

i  t.  Qoat  fosse  il  governo  delia  libera  co* 
munita  di  Poggibonsi  precisamente  non  è  not05ra.^ 
dalia  letturadidi?ersecarte8i  rileva,  che  il  suo  si<- 
sterna  politico  fu  presso  a  poco  il  medesiiiia  deKe* 
altre  terre  e  ciltà  libere  più  cospicue  di  Toscana. 
Aveva  un  potestà  forestiero, che  rendeva  ragione 
coiraiuto  dì  più  giudici  negM  affari  conienziosi  ^ 
e  pare  che  avesse  voce,  se  non  Aelthefativa,  al-^ 
meo  consultiva  ancbe  nelle  cose  più  gravi  che 
interessavano  il  comune.  Un  magisliato  eompoK 
alo  di  quattro  kidivldai  decorali  dellitolodi  con* 
soli  raj>prese «tanti  la  piccola  repubblica  presede- 
ira  al  governo  della  medesima^  e  coirapprovaaìoDe 
d^an  consiglio  di  più  ooioiin,  appellalo  il  eonsi» 
glio  generalejtdeliberava  delie  cose  più  introi  tanti. 
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Perdei^ii  per  altro  assai  presto  i  poggibonsesi  la 
lor  libertà,  e  certameote  aoa  più  tardi  dell'  auuo 
laS  7^  e  la  cagione  di  éb  fa^be  essi  fecersi  seguac» 
della  fazione  gbibelliiia,  la  (^uale  forse  per  es- 
ser softteaata  e  seguitata  allora  dalle  due  po- 
tenti repubbliclie  di  Pia»  e  di  Siena  ,  credero- 
no cbe  fosse  più  forte  di  quella  dei  guelfi,  e  più 
capace  in  conseguensa  di  resistere  e  rimaner  su- 
periore. I  ghibellini  della  Toscana  uditi  i  pre» 
ìrressi  del  re  Manfredi^  eonùnciarono  ad  alzar  la 
fronte^  e  fra  questi  i  senesi  »  malgrado  il  trattato 
cbe  aTean  concluso  con  la  repubblica  *fiorentim» 
Gli  uomini  di  Poggibonsi  dimostrarono  di  esser 
inclinati  ad  unirsi  con  essi;  per  k  qua!  cosa  i  fio* 
ventini  colla  maggiore  celerità  spedirono  i  loi'o 
armati  a  Poggibonsi,  le  di  cui  mura  e  torri  fu- 
rono dai  medeaiiiii  abbattute,  oenostanie  che 
gli  abilanti  della  terra  spedito  avessero  amba- 
sciatori a  Firenze  a  chieder  pentono  con  la  fune 
al  collo.  In  lai  cirooslanaa  penderono  ia  gran  par- 
te  quella  libertà  die  lino  allora  avevan  goduta,  e 
furou  costretti  a  ricever  la.  kgge  dai  fiorentini , 
i  quali  non ftbbaodonaronaquella  posizione  (27). 
Si  han  poi  memorie  che  in  <jueslo  tempo  in  Vol- 
terra fosse^  fabbificalo  il  palazzo  per  la  residens» 
del  supremo  magistra4o,e  per  TadonAiisa  de^consi* 
gli ,  come  si  legge  in  certa  iscrizione  ijucisa  iu 
una  pietra  posta  nella  Cacciata  principale  del  ib€-^ 
drsiino  palaaso{aR). 

19»  Correva  T  anno  XVI  da  che  i  |Msaiù 
tinti  igiennfesi^anDeatatki  cardinali  che  andi-^ 
tano  al  conottio  laleianen&e»  tra? atansì  in  con* 
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iamacia  di  santa  chiesa.  Volendo  ora  toraare  nei 
di:-l«i  §reiafao,chi«9tro  Cervidaiuiiilead  A.lnwaa 
AroiV^  pef .««Do  dèl  sno  peinleiinare.ini  Mmth* 

sueto  Taoganelli  dì  Castiglione  A.reti[io,  lo  scio« 
gUmemlo  dalie .  ceusure ,  offrendo  ad.asptaaione 
lina  quàtche  opera  -^t  pufaUfea  bcMficeimU  ^P^ 
seguilo  di  tale  rasse^azione  fu  inyiato  lo  stesso 
(racillausueto.  che  impo&la  Tutile  e  salutar  peni-: 
tea»  cU^fùdibnoaieléa  gMtt  •spedaleyer  gl^infiemi^  ^ 
ehe  fu  cpiellò  df  sàiif a  YlUiara  I)  eseguì  la  soleaiwi 
funzione  del^a  benbdiziond  di  Pisa,  alla  quale  imi 
tei^viettÉeràsèiibEÒteeseoirii  cjiiquia'abalfte.Si  cft^ 
ttafeoltira  (29).  :  .  •  '  -       :  •  '  .  :v»*7*vj 

'  '  g.  2.0.  Il  re  Manfredi  proseguiva  a  fomentajre 
il  fMiriito  ghitoUino  iii«Vìréase^  fica  questo  Iwaa-. 
neggiatn»  éAffiiéUa  auiiiiMute,éaeieaO'daBe  €aii»> 
che  pubbliche,  e  guardato  con  vigilante  gelosìa  , 
onde  nascondeva  nel  silenzio  i  priipriseniifmojiii^ 
idqoraggito  pesò  jda  Manfoedi  Uamava  oocalm 
mente  delle  innovazioni.' Guidli vano  la  cospira* 
zione  quei  degli  liberti,  che  giudicati  ipen  pfriri 
coloii  idopo  Toapnislone  iUi'giÉy»ftiy  1  mmotitHf] 
stati  hi^FirénBét  fti>la  «congidra  eoopeola.I  Gbìàn 
mal i  iu giudizio  ricusarono  di  comparirete  prese; 
lerarnriiafdiroood»  :vèolace  i  mioitutì  .dèUa  gMfr^ 
atffltÌL^U  popolo  pefftf  i^oltaari  («ètaóiMÉtro  lotoso 
ne  ari^slò  alcuni,  che  perderon  la  testa  sotto  la 
scure».  Molte iaUre  famiglie  .compiici  delia  oon^ 
giamtii0pmMrdi.)Bbem  qua** 

sta  disgrazia  Tabate  di  Valombrosa  della  famiglia 
Beccaria  cU  Pavia,  preso  a  sospetto  d^  esser  cotn- 
plie»:  i  lòntteliti  gli  fimw  coDfBsaaré  ioiò  cIh| 
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forae  non  era  Tero,  e»gU  £a  moscata  la.  testa.  Si 
ritirano  gli  esuli  a  Siena,  che  era  allora  diTeinti 

ricovero  dì  quel  partito.  Tra  i  fuorusciti  tìorenlioi 
trotavasi  Manente^  o  aia  Farinata  degli  Unerti,  ca- 
po della  famiglia,'  d'indole  •feroce  ,  eloquente  ed 
ugualmente  capace  nelle  armi  e  nel  consiglio  (io). 

^.  ai,  à  fronte  ohe  i  pisaqiii  -Càsaeif  toiliati  con 
risplendente  maniera  nella  grazia  pontifieia,  poca 
stette  che  per  le  nuove  cose  d'Italia  incorseroal- 
tra  volta  nelle  censure  della  ebiesa*  Cio  vedrema 
in  breve,  giacché  per  ordiM  riferire  prima  si  deb- 
bono alcuniXatti  ^df^iti  mì  mari  di  .Soria,  fra  i  tre 
popoli  navarcbi.SL  genovesi  rientrati  al.  poasesse 
dei  loro  stabilimenti  nel  porto  d'  Acri,  vennero 
a  contesa  coi  veneziani  per  la  obiesa  e  convenlé 
dia.  Saba,  che  sostenevano  di  loifo  eadusiva  pro« 
prietà.  In  una  zuffa  che  ivi  successe^  soccombet- 
tero f  veneiiani,  e  costretti  furono  a  oifugiarsi  in 
Tiro^  ove  poco  appresso  seguiti  Tennero  dai  pi- 
sani intolleranti  dell'esteso  potere  dei  genovesi 
in  quella  piazza.  I  veneziani  disposti  aduna  stia- 
pttoaa  vendetta^  indasscvo  it  pisana. al  la  celebra** 
aione  di  un  concordato  per  anni  dieci^  e  per  se- 
gno d^ona  eoambievole  difesa  nelle  coae  di  oltra-^ 
nave,  Vn  convenuta  ebe'^ognii  na^ve  dalle  dna 
nazioni  riunir  dovesse  le  insegne  respetti  ve. 
.  Dopodi-  ebe  due  ifocti  aqpadre  .dei.oollegati  si 
presentarono  innaasi  ad  A.ori,'tinvttitirono  H  pertOy 
posero  in  ^mmei  bastimenti  contnari^assaltaro- 
*nó  lo  stesso  monastero  dt  &'Saba  iridotlain  cit» 
tadella,  lo  denaolirono  e  fugarono  da  ogni  parte 
gr  inimici,  Genova  informata,  di  ta|e  infurtuoio 
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tpedì  pròàtuaanfe  à  ^foeìbt  votte  ma  flotta  di 
ciuquaota  galere  e  quattro  grosse  navi,  magiaata 
appaia 'di  f  conto  ad  4cri  ebbe  a  aofinre  una  mu 
eìdiale  seonfilltfdalllurtotoiileraporaneo  dei  Te* 
ueziaoi  ai  centro,  e  dei  pisani  ai  lati.  Questa  bat* 
figlia,  m  cai  perdetlero  i  gen«iifaal  sopra  trenta 
natigli,  privólli  d^ogni.apacama  sid  porCtt  d*Aaii, 
e  portò  un  deciso  vantaggio  al  commercio  di  Pisa 
in  quella  parte,  come  Taveano  neUa  Spagna  a 
nella  SìÌitfa.(Si>  ' 

^.  nn.  Per  effetto  del  suo  libero  reggimento 
Cortona  crebbe  ben  presto  di  riccbeaaa  e  di  foruu 
Si  ircnra  .infiliti  notato,  cbe  dofo  il  imm  roantat 
nera  contionaoiente  un  numero  d^tionlnl  d'arme 
deUp  la  cavallata ,  cbe  uno  dei  suoi  sub  borghi 
era  capace  la  ibonre  3oo  annali  ^  aba  eonsamiTa 
liM.rtfeea  iiomiia  di  aUlnaK  difcnsoriy  a  di  cap» 
pellano,  che  costrinse  ia  maggior  parte  dei  conti 
ed.  altri  signori:  rurali  a  4;edere  al  comune  le  lo- 
90  ai||ttorì^  eda  *veidfe  «daUftara  in  Cortona;  ohe 
contemporaneamente  si  arrogò  facoltà  di  batter 
moneta^  cb'ella  ebbe  giurisdizione  anche  nel  la- 
go Trasimeno,  a  pariieolarmenle  nell'^isiMa  nng^ 
giore  (32);  che  Federigo  II  imperatore  ^  del  cui 
partito  eirera,  le  mostrò  benevolenza  somma,  la 
'viaitik'pìè  nobé,  iO|Conaaiie  Ticàlrio'imperiale,  e 
la  trasehiò^nellB acdmuniea  fobninatagli  da  Koam, 
'ella  tratf ara  cogli  altri  comuni  indipenden teg- 
nènte da  ogor  autOrilà,  itailinante'  che>  aalibaoa 
-aia  rem  cin»  il 'vebeoTO  di'  Areasq  ^  il  quale  ebbe 
in  Cortona  spirituale  giurisdizione  fino  al  i3a5^ 
aoM  ki  qui  papa  Gdovann  XJLU  la  eresse  in 


4^1  .aTTnMmmsniMi      iJh.  1250. 

vescovado,  pretendesse  anche  ragioni  di  tempo- 
tal  doaiiaio  su  di  essa  ^  pim  éondira  che  noA  la 
fiotem  mai  booariameiita.YiereibNre.^  e -mollo 
meno  che  potesse  produrre  un  atto  autentico  e 
legittimo,  che  ne  lo  investisse  ,  quantuuque  lo 
allapisse.  È  ciedibile  che  al  diftUo  di ImoD  driltò 
Tolesse  il  vescoYo  Guglìelmino  Cbertiai^ii  più  am* 
liizioso  prelato  di  quei  tempo,  supplire  colla  for« 
lay  e  cbe  cogliesse  i"*  oocasìoM ,  in  cui  di?bf  la 
Italia  fra  i  due  partiti  ii  guelfo  é  il  ghibeHioo^ 
per  profittare  dei  mal  conte u te  di  molti  guelfi  che 
enliati  da  Cortona  si'p<^ffiiM>ui.4rezK0Krguìda* 
ti  da  Brencio  degli  Oddi  potestà*  Gli  aretiiris 
lunque  fosse  il  partito  loro  in  quel  tempo,  spinti  - 
dalla  rivalità  municipale,  porsero  a  questi tfuoni- 
•cifti  aiuto,  pròbabifaiieiile  incitali  4àA  rmpaw^  e 
aotto  la  condotta  di  Stoldo  di  Iacopo  de'  Kossi 
fiorentino  loro  potestà,  si. portarono  a  Cortona,  ^ 
rebtero  per  intelligenza  con  uno  M  GiiioiifriM 
francescano^  vi  entravono  di  notte  nel  febbraio 
ad  un  segnale  doto  dal  frate  colla  campana  per 
la  porta. Baoherelli  ora  cbiissa ,  di  cui  ebber  k 

cbieire  (33)l.   

2.3.  Fu  manifesto  che  gli  aretini  in  questa 
spediaieoe  non^eraa  mossi  4a  spìrito  di  partuto, 
ma  da  rivalità  di  T^c^nanaa  ^,  percbè  nom  ostante 
che  venissero  in  soccorso  dei  guelfi^  perseguita* 
cono  e  spogiiacoa  4|uesti  oome  i  ghibellini  ;  alK 
batteionoin  gran  parte le-fcflafioaaoBi  della .etltà, 
e  vollero  che  i  più  riputati  cittadini  T  abbando- 
nassero, dando  loro  tempo  di  prepararsi  alla  paff* 
iensa,  e  di  proT*feéecsi  di  più;  cbe  poÉe?ano, 
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cpiaiito  dara?a  ad  ardere  ma  eandela  ^  som  la 

porta  PeiscioTeraada,  oggi  san  Domenico.  Grli  esi- 
liati si  ridussero  a  Castiglione  chiusino,  oggi  Ca- 
stiglione del  Lago^ed  i?i  sì  accomodarono,  avendo 
ricevuto  da'^perugini  terre  a  livello.  Fu  allora  che 
il  vescovo  Gugiielmino  asserì  il  suo  dominio  su 
Cortona,  e  fece  alti  da  padrone,  oonsenlendolo  i 
cortonesi  deboli  ed  impauriti  (34).  Questo  fatto 
degli  aretini  contro  Cortona  dispiacque  assaissi- 
mo ai  fiorentini,  e  grindìspetti  contro  il  vescovo, 
perchè  da  ciò  rilevaudo  che  gli  aretini  avessero 
fotta  la  pace,maQdarono  il  lor  potestà  colle  genti 
loro  collegate  coi  Tolierràni  a  Grossa,  castello 
del  vescovo  d"'  Arezzo  molto  forte  per  avere  due 
cinti  di  mura ,  e  V  occuparono  e  lo  disfecero. 
Similmente  ebbero  Vemia  e  Hangone,  due  ca- 
rtella del  conte  Alessandro  dei  conti  Alberti,  il 
quale  essendo  piccolo  garzone,  e  dubitando  dei 
suoi  consorti  ^  s^  era  raccomandato  ai  fiorenti** 
ni  (35).  Fu  questa  una  delle  cause  principali,  da 
cui  ebber  origine  le  guerre  fra  gli  aretini  ed  i 
fiorentini,  che  durarono  fino  alla  morte  del  ve- 
scovo d'Arezzo  alla  battaglia  di  Canipaldino  (36). 


I 

NOTE 


(1  )  \jecina,  Notizie  storiche  della  città  di  Volterra  , 
pag.  49.  (2)  Ivi,  p.  52.  (3)  Malavolti,  Storia  di  Siena, 
p«  220.  (4)  Ammirato,  Storie  fiorentine,  lib.  i,  part.  i, 
pag.  243.  (5)  Gori ,  Storia  di  Chiusi,  ap.  Muratori, 
St.  Tose.  Tom.  6.  SS 
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Rcr.  ital.  script,  tom.  i,  del  sapplemento  pag.  290. 
(G]  Malavoilt  citalo.  (7)  FioraTanU,  ScorÌA  della  città 
di  Pistoia  ,  arni*  i^M.  (8)  Anmiirato  citato*  Mala- 
volti  cìt.  Sismoodi,  Storia  delle  repnbblicbe  italboe, 
toro,  ni,  cap.  xriii.  (9)  Ammirato  ci t.  p.  245.  (10)  IW. 
(11)  Cecina  cit.  p.  53.  fl2j  Tronci,  Annali  pisani, 
tom.  11^  ann.  1254.  (13)  Ammirato  citato,  pag.  251. 
(14)  Malavolli  cit.  p.  224.  (15)Ivi-  (16)  Ivi,  p.  227. 
(1 7)  Gaulioi^  Lettere  sopra  alcane  terre  e  castella  di 
Toscana  ,  lettera  vui-is.  (18)  Ivi.  (19)  FioraTaiiti  cit. 
pag.  227.  (20)  Ved.  ^.  10.  (21)  Sismondt  cit.  tom. 
ni ,  c.<p.  xvni.  (22)  Malavolti  cit.  p.  229.  (23)  Gras- 
si  ,  Descrizione  storica  e  artistica  di  Pisa,  parte  sto- 
rica j  pag.  105.  (24)  Ammiralo  cit.  p.  269,  e  Gras- 
si citato.  (25)  Mazzarosa,  Storia  di  Lucca  ,  tom.  I» 
p.  98.  (26)  PigootU,  Storia  di  Toscana  fino  ai  prin- 
cipato, tom.  iiiy  lib.  in  )  cap.  ir.  (27)  Cantini  dt. 
leti.  y.  (28)  Clecina  cit.  p.  56.  (29)  Grassi  cit.  p.  107. 
(30)  Pignotti  cit.  (31)  Grassi  cit.  (32)  Alticozzi,  Ri- 
sposta apologetica  al  libro  del  dominio  temporale 
dei  vescovi  d'^Arezzo  sopra  Cortona,  x.  (33)  Giov. 
Villanii  lib.  vi,  cap.  68.  Cren,  di  Boncitoio  d'An* 
getiere  presso  rAlticozsi  cit.  ap.  la  Storia  di  (^r to- 
na, p.  24.  (34)  Alticozzi  cit.  $.  xii,  ap.  la  sto- 
ria di  Cortona  cit.  (35)  Ammirato  citato,  pag.  272. 
(36}  Gio.  Villani  cit.  ap.  la  Storia  di  Cortona  cit. 
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jii.  im  a  G.  cr* 

i>  i.JEIcgogì  eioiili  alla  graB.baUagUa di Mon« 

taperto, 

n  Che  fece  VArbia  colorita  in  rosso  99. 
I  pviiKMpaU  teotiluonuiii  ^beUini^  quelli  i  spiali 
arano  stali. eaccìali  da  Firenze  verso  la  line  del 
laSS)  in  conseguenza  della  scoperta  d'uiiia  Uansa 
da  aasi  wdi|a  a'  danni  dal  p^polo^  pcarraeoparara 

i^autorilà  di  cui  erano  stati  spogliati,  vennero  ad 
Implorajre.  il  soccorso  dei  re  Manfredi  per  rien- 
ime  ;aa)Ia  patna  hNKv  Rappisateniafongll  eoaioro 
dover  riuscire  a  lui  di  sommo  svantaggio  il  tenere 
in  {»if  eli  tant6«;wi{izie  nelli!  provincia  del  regno , 
pareioceluè-noii  poteaeto  £ursi  sansa  impovariré 
lo  stalo  e  disgustare  i  sudditi,  che  vedevano  di 
maroccliio  tutto  il  potere  affidato  ai  saraceni  ed 
ai  tadaacbi)  né  potar  già  lioamiara  la  apldatasca 
senza  indebolirsi,  ed  abbandonarsi  in  certo  modo 
in  balia  dei  suoi  naturali  namicii  iguel&edi  pra« 
latu  il  solo  partito  a  lai  conrenìante  esser  pareiè 
quello  di  mandare  ì  suoi  soldati  nelle  provincie 
al  di  la.  di  Aoma  nella  Toacana  e  nella  Roiuagna; 
la  aup  tMlifia  ?i?arebbar  eoli  a  spese  dei  suai 


4ia  ÀVT£HlM£]!fTI  STQEICl 

nemici;  colà  sf  ridurrebbe  la  somnid  delle  opera- 
zioni dei  guelfi;  colà  iu  fine  sì  sarebbe  ingrandita 
la  di  lui  aulòrità  col  rlstabilifnento  dei  geatiluo- 
loini  in  ogni  tempo  devoti  alla  sua  casa  (i). 

§.  a.  Piel  trattato  di  pace  stipulato  nel  i!l54 
ira  le  repubblicbe  di  Siena  e  di  Firenze  (a)  era 
stato  convenuto  tra  gli  altri  patti,  che  una  dato 
non  avrebbe  mai  ricetto  ai  nemici  ed  ai  ribelli 
deir  altra  •  Perciò  i  fiorentini  fecero  intimare  « 
Siena  rossenransa  dei  trattati,  accioccbè  vietasse 
entro  le  sue  mura  le  ostili  adunanze  de^ghibellint. 
I  senesi  che  ayeano  già  pattuito  uo  trattato  di 
alleanza  con  Manfredi^noo  iasciaronsi  soprafiare 
dalle  iniiiaeoe  degli  ambasciatori  di  Firenze,  e  ri-^ 
sposero,  aver  Siena  contrattala  alleanza  con  lo 
intiero  popolo  fiorentino^cot  guelfi  del  pari  e  coi 
ghibellini,  che  totHaveaiio  allora  una  egual  parte 
nella  sovranità:  essere  la  metà  di  questo  mede» 
sioio  popolo  scacciato  dai  suoi  focolari ,  e  non 
potersi  perciò  discémere  doye  fosse  la  repubUi*- 
ca:  non  volere  i  senesi  scrutare  la  causa ,  e  Tori- 
gine  delle  loro  civili  discordie ,  ma  ad  un  tempo 
non  volér  rompere  ì*  alieaiiza  con  quella  parte 
del  popolo  fiorentino  cV«ra  esiliata,  per  etòsolo 
nh''essa  era  infelice.  Questa  risposta  procurò  ben- 
tosto ai  senesi  una  dicbiarazioiie  di^aenra,ed  al* 
lora  fu  che  i  ghibellini  di  Firenze^  per  cagioiì  dei 
quali  slava  per  incominciarsi  la  guerra,mandarono 
ambasciatori  a  {Manfredi  per  chiedergli  aiuta  li  re 
di  Sicilia  anche  prima  di  ricevere  1^  ambasciata 
dei  fuorusciti  fiorentini  avea  mandato  truppe  per 
difendere  la  repubblica  di  Siena .  Il  conte  Gior- 
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dano  di  Anglone  giunse  in  Toscana  con  una  com- 
pagnia di  cava  Ili  tedeschi .  Eutrò  in  Sieoa  ia 
«fuesfaniìo^  e  fa  adaprato  dalla  reptibblica  nella 
espugnazione  delle  fortezze  ribelli  di  alcuni  :;eii. 
tiluoaiini .  Ma  V  acquisto  di  Grosseto,  di  Monte- 
massi  e  dei  lerrìtorio  dei  conti  AldobraiMlefcln 
noD  era  ciò  che  stesse  a  eoore  de^li  emigrati  fio- 
rentini; onde  questi  faceano  istanza  a  Maaixedi, 
perchè  desse  loro  in  particolare  delle  troppe  aa« 
silìari)  specialmeate  destinate  a  rislabilirii  nella 
lor  patria  (3). 

3.  Manfredi  non  si  lasciò  muover  sobito 
dalle  istanze  dei  ftiorusciti  fiorentini,  non  volen- 
do, mentre  ancora  vedovasi  circondato  da  segreti 
nemici,  privarsi  di  uu  maggior  numero  di  sol* 
dati .  Ben  sapeva  egli  i  fuorus«itì  essere  ognora 
pericolosi  consiglieri  perchè  non  avendo  [»iù 
nulla  da  perdere^  non  temono  d' esporre  a  gravi 
risebi  i  loro  alleati ,  qualunque  volta  travedano 
in  alcun  fiitto  la  pià  lontana  speranza  di  prospe- 
ro successo.  Difatti  non  potendo  essi  ormai  venir 
colpiti  da  maggior  disastro,  loro  sempre  convie- 
ne di  tentare  la  fortmaa  colPaiuto  straniero.  MaiK 
fredi,per  rimandar  con  onesti  modi  gli  ambascia- 
tori ghibellini,  ofirì  loro  una  compagnia  di  cento 
uomini  d^arme  tedeschi,  siccome  i  soli  di  coi  al- 
lora potesse  disporre.  Tutti  grambasciatori  erano 
risoluti  di  partire  senza  accettare  un  cosi  debol 
soccorso,  il  qual  non  credevano  atto  che  a  destar 
le  risa  dei  loro  nemici,  ed  a  sgomentare  adatto  i 
loro  partigiani .  Ma  Farinata  fece  loro  compren- 
dere, che  doveveno  accettare  le  offerte  di  Man- 
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fredi  qualunque  si  fossero.  9»  Facciamo  ^  diceva 
egli^  soltanto  d^avere  i  suoi  stendardi  nel  nostro 

esercito ,  e  li  pianteremo  in  luogo  tale ,  cbe  ben 
dovrà  in  appresso  mandarvi  i  più  importanti  soc- 
corsi Nel  maggio  del  19160  l^armata  guelfa  fio- 
rentina entrò  nel  territorio  di  Siena  per  guastar- 
lo^ e  dopo  aver  prese  molte  piccole  castella.ven- 
ne  ad  accamparsi  presso  alle  mura  dì  Siena  stessa, 
avanti  alla  porta  di  GarauUia.  Frequenti  erano  le 
scaramucce  tra  le  due  parti,  ma  non  venivasi  mai 
a  campale  giornata  •  Un  giorno  Farinata  degli 
Vberli,  dopo  avere  col  vino  ed  altre  ardenti  be- 
vande riscaldati  i  suoi  tedeschi  ^  sorti  di  città 
alla  loro  testa,  e  s'*av  ventò  impetuosamente  con- 
tro il  campo  fiorentina  I  tedeschi  penetrati  trop- 
po avanti  tra  le  truppe  nemiche^  non  ebbero  più 
modo  di  ritirarsi  e  perirono  tutti  combattendo , 
dopo  aver  fatto  grandissimo  danno  ai  fiorentini, 
e  quale  non  doveano  temere  da  cosi  poca  gente, 
{id  bandiera  di  Ittanfredi,  rimasta  in  potere  dei 
guelfi,  fu  ignominiosamente  strascinata  nel  cam- 
po, ed  in  appresso  portata  a  Firenie  ed  esposta 
a  nuovi  oltraggi  della  plebe  (4). 

^  4*  £cco  ciò  che  desiderava  Farinata.:  egli 
scrisse  subito  al  re  di  Sicilia  andarci  omai  dello 
onor  suo,  e  dover  lui  vendicare  grinsulti  fatti  ai 
suoi  stendardi.  Manfredi  gli  mandò  ottocento  ca- 
Talli  tedeschi,  ed  alcuni  pedoni,  che  fìiron  posti 
sotto  gli  ordini  del  nominato  conte  d'Anglone, 
ed  unite  alle  altre  truppe  che  questi  già  coman- 
dava col  tìtolo  di  vicario  generale  del  re  Hanfre^ 
di  in  Toscana .  Caleva  ai  fuorusciti  fiorentini 
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dì  venire  senza  ritardo  ad  un^  azione  ^  per  cui 
fosse  decisa  la  loro  sorte.  Ma  i  magistrati  di  Sie- 
na troppo  eran  prudenti  per  se|;iNre  si  caldi  con*» 
sigli,  o  per  sTTentnrarsi  troppo  dire  nel  territo- 
rio aemico^  tutto  che  spalleggiati  dagli  aiuti  tede- 
sctii.  D'^altroode  credevasi  dai  fiorentini  che  il  re 
non  avesse  accordate  altre  paghe  alle  sue  truppe 
che  per  tre  mesi  ^  sicché  passato  questo  tempo 
sarebbe  stato  forza  a  questi  di  ritirarsi.  Quindi 
proponevansi  di  non  nscire  in  campagna  che  dopo 
la  loro  partenza.  E  benché  i  due  castelli  di  Mon- 
tepulciauo  e  di  Mootalcino,  ch'eraosi  posti  sotto 
la  protezione  de^fiorentini^aero  allora  aasediatì 
da*senesi^i  fiorentini  non  si  attentavanodi  aoceor* 
rerli^perché  essendo  quelle  castella  situate  molto 
di  là  di  Siena^  pareaiorpericoloso  troppo  il  morer» 
si  tanroltre.  Per  determinarli  ad  aTventttrarai  nel 
cuore  d*un  paese  nemico  con  tutte  le  loro  forze, 
onde  si  dovesse  poi  venire  necessariamente  ad 
nn  fatto  d*  armi ,  Farinata  che  manteneva  delle 
pratiche  nella  sua  patria  ,  intavolò  un  liuto  trat- 
tato cogli  anziani  di  Firenze  per  opera  di  due 
frati  minori  •  Scriveva  loro  essere  il  popolo  di 
Siena  mal  soddisfatto  del  proprio  governo^  i  fno^ 
rusciti  aver  pur  essi  gagliardi  motivi  di  mal  con- 
tento,  e  perciò  esser  disposti  a  riporsi  in  grasia 
della  lor  patria^rendendole  nn  importante  servi- 
gio: aver  essi  il  modo  di  consegnare  all'armata 
fiorentina  la  porta  di  san  Vito  a  Siena ,  ma  per 
riuscir  neir  intento  doversi  lor  garantire  la  ri- 
compensa di  diecimila  fiorini ,  e  fare  che  sotto 
pretesto  di  soccorrere  ittontalcino  si  avanzasse 
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sulle  rive  dell' Arbia  uoa  potente  armata.  Questa 
trama  si  maneggiava  da  soli  due  anziani,  uomini 

presuntuosi  e  iuetti,  che  ottenevano  nei  consigli 
autorità  troppo  più  ampia  di  quello  che  si  meri- 
tassero (5). 

ff.  5. 1  due  anrianì.poich^ebbero  ottenuto  Tu-» 
nauime  assenso  dei  loro  collegati,  adunarono  il 
consiglio  del  popolose  proposero  di  vettovagliare 
Montalcino  con  un^armatapiù  poderosa  di  quella^ 
che  in  primavera  di  quell'anno  era  entrata  nello 
stato  di  Slena.  La  maggior  parte  dei  gentiluomi«> 
ni  guelfi  che  nulla  sapevano  della  maccbiiiaBione 
di  Farinata,  ma  che  più  dei  popoh'  conoscevano 
larte  della  guerra,  &i  opposero  ad  una  impresa 
che  risguardavano  come  imprudenlissima  Jl  conl« 
Guido  Guerra  e  poi  Teghiano  Aldobrandini  rap- 
presentarono come  pericolosa  e  sconsigliata  cosa 
fosse  rattraversare  lo  stato  di  Siena,  guardfato  da 
un'armata  di  tedeschi,  de'quali  s'era  sperimen- 
tata la  bravura  nel  precedente  fatto  à''  armi .  iu 
tempo  che  sai;ebbesi  potuto  vettovagliar  ittontal'- 
oino  fcolP  aiuto  degli  orvietani  senca  strepito , 
senza  pericolo,  e  con  piccola  spesa ^  e  doveansi 
in  oltre  spellare  dal  tempo  vantaggio^  cambia- 
mentL  Ma  11  popolo  che  diffidava  dei  nobili^  non 
volle  dar  retta  ai  loro  consigli.  Uno  degli  anziaui 
interruppe  TAIdobrandini,  villanamente  rimpro- 
verandolo di  non  aver  coraggio  quando  si  dovea 
farne  uso.  Cece  dei  Gherardìni,  altro  ^jentiluomo 
volle  sostenere  la  sentenza  di  Tegbiano^  ma  gli 
anziani  gPimposero  silenzio  sotto  comminatoria 
dell'atuinenda  di  cento  fiorini.  11  cavaliere  offrì 


Digitized  by  Google 


^«•1260*  DEI  T£W1  &£FraBLICA9ICftP.  XI.  ^ty 

subito  il  pagamento  deli^  ammenda  per  avere  il 

dritto  di  parlare^  essa  fu  raddoppiata;  iodi  por* 

tata  fioo  a  quaitroceolo  fiorÌDÌ,  senza  cheCece  si 

restasse  da  parlare^  ma  fu  ridotto  al  silenzio  col* 

la  minaccia  di  pena  capìtale^seostioaTasiadisolK 
bedire  (6). 

§.  6.  Intanto  il  popolo  cecamente diffidandodei 
geutiluomini,  ei  cecamente abbaodonandosia^con^ 
sigli  dei  magiatcati  ioesperfi,  ordinò  la  riunione 
dell'armata, affinchè  fosse  più  poderosa:  i  fiorenti- 
ni chiesero  aiuto  a  tutti  J  loro  alleati,  onde  i  luo-» 
chesi  gli  mandarono  quante  forze  potettero  adu> 
nare,  sia  d'infanterìa  che  di  cavallerìa,  e  numerosi 
aiuti  arrivarono  pure  da  Bologna,  Pistoia,  Prato, 
Miniato,  s.  Gemignauo,  Perugia,  Volterra  e  Col- 
le  di  Val  d'£lsa.  Le  forze  proprie  dei  fiorentini 
eonsisteTano  in  ottocento  caTalieri  a^ritti  ai 
ruoli  delle  milisìe  ed  altri  ciiiqttecento  assoldati. 
Giunti  sul  territorio  di  Siena  vi  trovarono  quasi 
l'intiera  popolaaione  d'Areszo  e  d'Orvieto;  rioe^ 
▼uto  il  qnal  ultimo  rinforzo  si  inoltrarono  sino 
a  Moutapeirto ,  eh''  è  un  colle  posto  a  levante  di 
Siena,  cinque  miglia  più  oltre  e  suiropposta  riva 
delPArbia.  Colà  fecero  la  rassegna  deli"  armata 
che  si  trovò  forte  di  tremila  cavalli  e  Soooo  fiinti* 
Gli  anaiani  di  Firenae  stavano  inquieti ,  aspet- 
tando che  loro  fosse  data  in  mano  la  porta  di  san 
Vito,  come  facevano  loro  sperare  d*  ora  in  ora  i 
segreti  messi  mandali  da  Farinata  per  tenerli  in 
tempo,  e  per  sedurre  intanto  i  principali  ghibet 
lini  del  campo  fioreatioo.  Finalmente  questa  poiw 
te  n  apri  ad  un  tratto,  ed  uscendo  impetuosamen- 
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te  la  caTalleria  tdtesea  s*aTTent6  coatro  ì  guelfi, 
«eguila  da  quella  dei  fuorusciti  fiorentini^  e  da 
quella  che  avean  potuto  adunare  i  senesi  da  tutte 
le  tette  dominate  dai  gbibetlini  ^  in  namero  Ai 
mille  ottocento  uomini  d*^  arme.  Tennero  dietro 
alia  cavallerìa  cinquemila  fanti  di  Siena,  tremila 
vassalli  della  campala,  tremila  soldati  mandati 
dalla  repubblica  di  Pisa,  e  duemila  tedeschi^  in 
tutto  tredicimila  uomini.  Quantunque  di  numero 
assai  piik  debole  della  fiorentina^  queit'  armata 
non  era  divisa  d^opinione,  come  quella  dei  ntmi^ 
ci,  dalia  quale  i  ghibellini  condotti  dagli  Abati  e 
e  dai  Della  Pressa,  staccaronsi  subito  per  unirsi 
ai  fuorusciti^  mentre  Bocca  degli  iLbati  che  stava 
presso  al  capitano  dei  gentiluomini ,  Iacopo  del 
Tacca  deTazzì,  gli  troncò  con  un  colpo  di  scia- 
bola il  braccio  con  cui  portava  lo  steodaida  JVet- 
ristante  che  scoppia  il  tradimento,  siccome  non 
si  può  conoscere  quanto  sia  grande  il  pericolo, 
cosi  P  immaginasione  di  tutti  lo  magnifica ,  un 
maliscalco  di  truppe  tedescGe,'^  cEe'^con  quattro- 
cento cavalli  avea  fatto  il  giro  della  collina  di 
Montaperto,  e  attaccati  in  quel  primo  trambusto 
1  già  sgomentati  fiorentini  alle  spalle,  raddoppiò 
il  loro,  terrore  (7). 

2*  7.  La  cavallerìa  presa  da  panico  timore  fug- 
gi a  briglia  sciolta  :  Iacea  |Mà  faiAga  resiatenia  k 
infanterìa,  ma  trovandosi  rotte  le  sue  ordinanze 
non  combatteva  con  un^  mente  sola  e  con  un 
piano  generale  Dna  parte  di  essa  si  chiuse  nella 
rocca  di  Montaperlo,  ma  fu  ben  tosto  sforzata 
alla  resa  a  discrezione}  i  più  valoroii  eraosi  adur 
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nati  attorno  al  carroccio,  e  coraggiosamente  pu» 
gnando  per  difenderlo,  rimasero  quasi  tatti  morti 

o  prigionieri;  gli  altri  finalmente  che  combatte- 
Tano  sul  roTCscio  del  colle^vedendo  disfatti  i  prU 
mi>cercaroiio  lo  scampo  colla  fuga.  Solo  i  fioren* 
tini  ebbero  più  di  duemila  cinquecento  uomini 
morti,  nè  fuvvi  Cdiniglia  che  non  avesse  da  pian* 
gere  akuno  dei  suoi:  degli  ausiliari  i  più  maltrat» 
tati  Airone  quei  d^àreaco,  d'Ortieto  e  di  Lucca; 
talché  in  totale  il  numero  dei  morti  dell'  armata 
guelfa  montò  a  diecimila^  e  più  considerabile  an«- 
eora  fu  quello  dei  prigionieri .  Questa  soonfitla 
disfece  al  tutto  la  possanza  del  popolo  Borentino^ 
per  tutta  la  città  quando  se  n'ebbe  avviso  fu  un 
tumulto,  un  risuonare  di  lamenti  e  di  grida  di 
donne  che  chiedevano  i  loro  mariti ,  i  fratelli ,  i 
figliuoli  :  pure  rientrando  i  fuggitivi  V  un  dietro 
ralLro  andavano  ripetendo,  dice  Leonardo  Àreti* 
no,  cbe  non  doveasi  fdanger  coloro  cfa^eran  morti 
per  la  patria  in  battaglia,  ma  coloro  ch'^eran  vis* 
suti^rché  i  primi  a  vean  terminata  gloriosamente 
la  vita ,  gli  altri  eran  rimasti  il  ludibrio  dei  loro 
nemici .  E  con  queste  parole  sgomentarono  in 
modo  i  loro  concittadini^  che  tutta  la  parte  guelfa 
fece  riaoluaione  d^abbandonare  la  città,  non  già 
per  cagione  eh**  ella  non  fosse  ahbastanaa  fortifi- 
cala» 0  mancasser  difensori  atti  a  tenere  molto 
tempo  contro  i  nemici ,  ma  perchè  il  tradimento 
dei  ghibellini  alla  battaglia  d^Arbia  ttteeti  temerne 
de*  nuovi  ;  tanto  più  ch'eranvi  ancora  molti  ghi« 
hellini  ia  città,  i  quali  tra  .la  comune  costerna* 
sione  mostravano  una  insolente  gioia  (8). 
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8.  Uo  princìpio  di  discordia  erasi  già  mani- 
festato tra  i  popolani  e  la  nobiltà  di  parte  guelfo; 
ed  a  questa  discordia^alla  reciproca  diffidenza  na- 
ta fra  i  due  ordini,  doveasi  porre  cagione  della 
•consigliata  intrapresa  nello  stato  di  Siena  e  deU 
la  mina  delPannata.  I  ricchi  popolani  che  arcano 
abbracciato  con  zelo  il  partito  guelfo,  aveau  dato 
a  diredere  troppo  presto  la  propria  ambiaione  e 
la  loro  gelosia  contro  i  gentiluomini  della  stessa 
fazione.Quindi  il  basso  popolo  che  non  avea  parte 
nel  governo,  vedeva  con  indifferenza  la  tornata 
dei  ghibellini,  i  quali  eran  pure  dall'altro  canto 
loro  cittadini;  nè  la  vittoria  loro  bruttava  per 
nulla  la  gloria  nazionale,  sicché  non  doveasi  per 
respingerli  esporre  la  patria  a  nuoTi  pencoli.  I 
capi  dello  stato  erano  informati  di  tali  sentimenti 
del  popolo,  sicché  tutti  i  più  ragguardevoli  citta- 
dini del  partito  guelfo,  nobili  e  popolani,  nore 
giorni  dopo  la  disfatta  uscirono  di  città  colle  loro 
donne  e  figli.  Alcuni  ripararonsi  a  Bologna,  ma  i 
più  andarono  a  Lucca,  ove  fu  loro  dato  il  quar- 
tiere di  s.  Frianoy  ed  il  portico  da  cui  è  circonda- 
ta la  chiesa  di  questo  nome.  Si  ritrassero  pure  a 
Lucca  i  guelfi  di  Prato^  di  Pistoia,di  Volterra,  di 
s.  Gemignanoy  e  di  tutte  le  città  e  terre  di  To^ 
scaua.  tranne  quelli  di  Arezzo,  cosicché  Lucca  ri- 
mase sola  costantemente  il  propugaacolo  di  tutto 
il  partito  guelfo  (9). 

9.  Poich'^ebber  diviso  il  bottino  fatto  sul- 
PArbia^i  senesi  presero  a  sottomettere  alcune  for- 
tezse  limitrofe  del  territorio  fiorentino,  mentre  i 
fuorusciti  di  Firenze  avanzavansi  verso  la  loro  pa- 
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tria  soUo  la  comlotta  del  conte  Guùlo  Kovello, 
ttn  dei  MhfaoTÌ  del  Gasenliao^deila  medesioia  fa- 
miglia del  eonte  Guido  Guerra,  roa  di  opposto 
partito.  Avevano  pure  con  loro  il  conte  Giordano 
d'^Aoglone  ed  i  cavalli  tedeschi^che  il  re  JUanfre* 
di  aTea  loro  dati  per  aiuta  Quest'armata  gbibel* 
lina  giunse  a  Firenze  nel  settembre,  e  fu  ricevuta 
senza  opporle  resistenza.  I  ghibellini  presero  to- 
sto il  goTeruo^ed  abolirooo  tutte  le  leggi  fatte  da 
dieci  anni  in  poi,  per  accrescere  Tautorità  del  po- 
polo^ e  la. repubblica  iiorefìtina^bencbè  assogget- 
tata al  goyerno  dei  nobili,  rimase  però  sottp  la 
proleaioue  di  Manfredi,  cui  tutti  i  cittadini  furon 
tenuti  di  giurar  fedeltà.  Il  conte  Guido  Novello 
fu  nomioato  per  due  anni  potestà  di  Firenze,  e 
le  paghe  dei  soldati  tedescbi  del  conte  Giordano 
furon  prese  dalP  entrate  della  città.  Intanto  si 
adunò  ad  Empoli  una  dieta  delle  città  gbibelline 
dlToccana^per  trattare  deiramministraaione  futu- 
ra di  questa  provincia,  e  dei  mezzi  di  consolida- 
re il  partito  ghibellino  e  l'autorità  di  Manfredi. 
CbU  uomini  più  reputali  d'^ogni  città  vi  si  recaro- 
no con  tutti  quei  gentiluomini  che  ayevanó  qual- 
che dominio  territoriale.  Il  conte  Giordano  apri 
la  dieta  colia  lettura  degli  oriUni  che  avea  rice- 
vuti dal  suo  signore:  e  perch'aera  richiamato  nel 
regno  colle  truppe  tedescliej  esortava  i  ghibeIJi- 
ni  a  provvedere  alla  loro  propria  sicurezza^  onde 
non  avessero  a  soffrire  qualche  sinistro  in  tempo 
delia  sua  assenza  (:o). 

10.  A^pprofittando  delle  paroledel  contesi  de- 
putati di  Pisa  e  di  Siéna  dichiararono  di  tener  per 
^f.  Tose,  Tom.'  6.  36 
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fermo  uoa  esservi  mezzo  bastante  d'assicurare  la 
fasione  ghibelIiDa,  e  gì*  interessi  di  Manfredi,  e 

quelli  della  loro  patria,  fìuchè  lasciavasi  sussiste- 
re Firenze,  città  ricca  e  popolata,  la  cui  ambizio- 
ne  era  ancora  più  grande  delle  sue  forze:  citt^ 
che  risguardata  lungo  tempo  come  la  capitale  dei 
guelfi  di  Toscana,  non  avrebbe  cessato  mai  di 
farorire  quel  partito.  Tutto  quel  popolo  essere 
afl'eziooato  ai  gueiii  ed  avere  approtittato  della 
morte  di  Federigo  per  attaccare  i  ghibellini  al- 
rimpen^ts:  lo  slesso  el  fatto  arrebbe  certamente 
qualora  gli  si  presentasse  ropportunità  di  farla 
Perciò  la  salute  della  parte  ghibellina  star  tiel- 
Tintiera  rovina  di  Firenze,  nella  demolizione  di 
quelle  mura,  ove  rìparavansi  i  loro  nemici,  nella 
dispersione  di  quel  popolo^  che  adunava  forze  e 
ricchezze  per  vendicarsi  un  giorno  del  presente 
disastro.  I  deputati  delle  città  più  deboli  e  delle 
terre  che  Firenze  avea  quasi  affatto  ridotte  in  soo 
dominio,  facendo  le  viste  di  proteggerle^  presero 
a  sostenere  la  domanda  dei  pisani  e  dei  senes^ 
tome  pure  fecer  molti  dei  ge  ntiluomini  fiorenlini^i 
quali  desideravano  di  ricuperare  T  indipendenza, 
di  cui  i  loro  antenati  godevano  nelle  loro  fortes- 
fee  .  e  disciogliersi  da  ogni  legame  colle  città  (i  i). 
Allora  Farinata  degli  liberti  imprendendo  egli 
solo  a  favellare,  richiese,  se  quello  era  il  premio 
riservato  ai  vincitori  delPArbia.  Egli  fece  cono- 
scere agli  alleati,  che  per  eseguire  quel  disegno 
era  necessario  ricominciar  la  guerra:  fece  egli 
sagacemente  vedere,  che  i  consigli  deir  odio  e 
dell'^invidia  non  son  sempre  i  più  prudenti:  che 
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egli  non  s'era  eaposio  a  tanti  pericoli  per  rovinar 
la  ssa  pairìa,  ma  par  potenri  Tirerà  onocataoMB- 

te:  cVegli  finché  avea  sangue  nelle  vene  non  lo 
avrebbe  permesso.  Finalmente  acquietò  cosi  be- 
ne gU  f^Mou  dei  eonfedenti  inlomo  alle  attuali 
disposizioni  del  popolo  fiorentino^  che  col  suo  ii»- 
geguo.  funesto  ad  una  sola  porzione  de''siioi  cit- 
tadini, salvò  almeno  Tonore  e  Teustenaa  della  pa- 
tria (l'j.), 

^.11.  Dopo  che  la  dieta  d^Empoli  fu  distolta 
dal  distruggiar  Firenae,  essa  decretò  lo  stipendio 
a  carico  di  totle  le  terre  e  signorie  eaUegate,  di 
una  forza  permanente  di  mille  uomini  d'arnie, 
onde  confermare  in  Toscana  la  maggioranza  dei 
gbibellini^  senta  annoverar  le  forze  particolari 
che  oiasoana  repubblica  terrebbe  pronte  per  lo 
a  tesso  effetto  (i3).  Questa  lega  dal  numero  dei 
cavalli  e  da^fonti^obe  dasenna  città  o  castello  do- 
vea  contribuire,  si  chiamava  la  taglia  di  Tosca- 
na^ ovvero  dei  ghibellini  (i4).  Dopo  la  battaglia 
or  descrittaci  mandarono  dai  senesi  quattro  am- 
basciatori al  pottleidr  àlemandro  IV  a  riferirgli, 
come  essendo  stati  costretti  da  molte  ingiurie, 
avean  per  difesa  loro  presa  guerra  coi  fiorentini 
ed  altri  loro  aderenti,  ed  acquistata  vittoria  con- 
tro di  essi,  avendo  oon  tal  messo  asricurata  la 
patria,  lo  stato  e  le  sostanze  loro^  le  quali  cose 
offerivano  di  spender  sempre  per  serviaio  di  sua 
santità  e  di  chiesa  santa.  Al  re  Manfredi  manda* 
rono  similmente  oratori  colPambasciata  medesi- 
ma. Furono  fatti  simili  ufiici  col  marchese  Alberto 
Pallavioino  e  con  Bselino  da  Romano,  che  erano 
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in  quel  tempo  capi  molto  potenti  della  fazione 
gbibeilina  in  Lombardia.  Cosi  a  Pisa  ed  a  Massa 
di  Maremma^  come  a  città  colle  quaK  tene?ano  i 
senesi  particolare  intelligenza  ed  amicizia^  man- 
darono per  i  medesimi  ambasciatori  ringrazia' 
«menti  del  bilon  animo  loro,  poiché  congratulate 
si  erano  della  vittoria  ottenuta  con  i  nemici  co- 
muni (iS). 

^.  ift.  Essendosi  proposti  i  senesi  di  far  guer- 
ra contro  i  fiorentini  soltanto  difensiva,  nou  pro- 
fittarono delia  vittoria^cbe  per  ripetere  quelle  cose 
che  a  loro  erano  state  tolte,  tra  le  quali  fu  Mon- 
talcinoi,  i  cui  abitanti^  terminata  la  guerra  con 
onore  dei  senesi,  corsero  tosto  alle  loro  ginoc^ 
chla^per  chieder  pietà  e  perdono  d'essere  stati  in- 
'fedeli,  e  Tottennero,  alla  condiatone  però  ohe  In 
perpetuo  esser  dovessero  sudditi  dei  senesi,  e 
sin  te  Odesse  ohe  faceiser  parte  della  loro  giuri- 
sdizione e  contado^  cmae  lo  farono  anticameiite. 
Fu  poi  dal  senato  di  Siena  data  udienza  agli  ora- 
tori dei  pistoiesi.cbe  vollero  scusarsi  ed  impetcar 
*  perdono  deiresser  concorsi  a  quella  guerra  eoi 
.fiorentini^  e  sforsaronsi  di  purgare  la  oolpa  loro, 
trasferendola  in  altri,  ai  quali  dai  senesi  fu  rispo^ 
sto,  che  non  ayrebber  potuto  immoderatamente 
usare  la  loro  buona  ibrtuna,  come  gittitamente 
avrebber  potuto  fare  in  danno  di  chi  Taveva  offesi, 
coU'esser  venuti  in  compagnia  de**  nemici  col-o 
Tanni  contro  alla  loro  città,  e  cosi  facilmente  con^ 
cedevano  pace,  contenti  che  i  pistoiesi  rendesse^ 
ro  i  prigioni  ed  i  soldati  fuggitivi  dei  senesi,  se 
ne  ayevano  alcuno  In  poter  loro,  e  pagassesti 
certa  quantità  di.danaro  per  dar  le  paghe  ai  sol- 
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dati,  con  altri  dei  eonsueti  patti,  per  curi  fb  con. 
elusa  fra  loro  la  pace.  Cosi  altri  popoH  cìrconvi. 
cioi)  che  essendosi  trovati  per  le  obbligazioni  che 
averaDO  delie  leghe,  nelPeaercito  iorentino,coii* 
eorreyano  a  Siena,  cereando  di  purgare  m'  Tari 
modi  le  proprie  colpe,  ed  implorare  che  fosse  lor 
perdonato  con  diverse  condizioni,  secondo  il  fallo 
e  la  possibilità  di  aderinri.  Furono  ancor»  oditi 
dal  senato  gli  oratori  dì  Perugia ,  dì  Chiusi ,  di 
Cortona,  e  d'^altrì  luogfai,ciie  come  amici  gli  avea« 
no  mandati  In  Siena  a  congratularsi  della  fitto» 
ria,  e  mollo  amoreroìmente  furono  accarezzali  e 
onoratL  Restatan  solo  le  città  di  Firenze*  di 
Lucca,  e  d^Arez80,cbe  conoscendo  forse  d'essersi 
troppo  travagliate  in  voler  offendere  i  senesi  ed 
il  re  Manfredi,  e  per  questo  non  avendo  sperato 
di  poter  ottenere  accordo  né  pace,  secondo  il  de- 
siderio loro,  non  avean  mandato  a  cercare'  di  ri* 
conciliarsi^  anzi  s"^  intendeva  che  i  lucchesi  e  gli 
aretini  attendevano  a  fortiiicarsiefarmolle  prov«- 
visioni  per  difender  le  mura  castellatte,  aspet- 
tando che  i  vincitori  fossero  per  cercare  d^otte- 
nere,  con  occupare  quelle  città,  il  fratto  della 
vittoria,  ài  contrario  poi,  siccome  tra  I  senesi  ed 
i  fiorentini  della  parte  ghibellina,  eh*'  eran  rapi 
del  nuovo  governo,  si  era  trattalo  un  certo  ac» 
cordo,  cosi  il  conte  Giordano  ordinò  che  Vana  e 
l'altra  repubblica  mandasse  t  suoi  sindaci,coirau- 
tonta  di  poterlo  concludere,  a  Casteltìorentino^ 
dove  alia  di  lui  preseuaa  fu  stipulato  soienne* 
mente  il  contratto  della  nuova  lega  ed  amicizia 
iMd  tra  quelle  due  repubbliche,  con  i  consueti 
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palli,  tra  i  quali  vi  furon  quei,  che  i  (ìoreutiaft 
doyeséer  cedere  ai  sene»!  le  ragioni  che  ayeTauo 
sopra  Montepulciano,  Montalcino,  Casliglion  del 

Trinerò,  la  Rocca  di  Campiglia^ìlenzano,  Cesoie, 
Poggibonsi  e  Staggia;  dopo  di  cbe  il  conte  Gior- 
dano se  ne  partì,  come  abbiamo  detto  (16). 

§.iS.  Dopo  la  sconfìtta  di  Montaperto  collegatisi 
i  ghibeUiui  pistoiesi  coi  senesi,  e  tornati  a  Pistoia, 
disfecero  e  spianarono  la  fortezza  fabbricata  dai 
guelfi.  In  questa  guisa  ottenuto  Pistoia  ed  altre 
città  e  luoghi  di  questa  provincia  il  ristabìlimeuto 
delia  loro  fazione,  restarono  ì  luoghi  tanto  stra- 
pazzati, cbe  i  guelfi  trovaronsi  astretti  d^  andare 
àd  abitare  altrove,  ed  allora  fu  che  la  Toscana  si 
rivolse  a  devozione  dell'*  impero  (17)*  Avendo 
Manfredi  spedilo  in  Toscana  per  vicario  Gualtie- 
ri dal  Monte  suo  consigliere,  i  volterrani  gli  pre- 
starono la  dovuta  obbedienza,  essendo  ritornati 
dopo  il  corso  di  sei  anni  a  dipendere  da  quel  si- 
gnore, dal  quale  la  fortuna  e  la  forza  dei  fioren- 
tini gii  aveva  obbligati  ad  allontanarsi  (18).  Coi- 
Taiuto  dei  senesi  e  de^perugini  gli  esiliati  di  Cor- 
tona, sotto  la  condotta  di  Guìsmare  di  Rimbaldo 
capitano  dei  senesi,  poterono  ricuperare  la  pa- 
tria ed  i  beni,  e  col  denaro  di  essi  e  dei  perugini 
ricostruire  le  abbattute  mura  e  la  diruta  fortezza. 
Tornati  i  cortonesi  ai  loro  fuochi,  prevalse  la  fa- 
zione ghibellina  talmente,  che  dicevasi  con  bar- 
baro ritmo:  Chi  è  guelfo  e  f assi  di  Cortona^  se 
ne  mente  per  la  gola  (19).  I  poggibonspsi  aiutati 
dai  senesi, dopo  la  famosa  battaglia  si  rivoltarono 
cèntro  i  fiorentini,  ritornarono  in  libertà,  e  riedifi- 
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caroao  sema  indugio  le  rocche  e  mura  della  lor  ter» 

ra:ÌD  questa  circostanza  probabilmente  avranno  ri> 
preso  il  loro  sistenìa  di  governo  (ao).  I  fuorusciti 
ghìbeUini  di  Chiusi  (ciitm  rimessi  nella  lor  patria 
dai  senesi,  perchè  gli  ayean  fiivorili  nella  guerra 
contro  i  fiorentini,  ed  anche  furon  rimessi  i  cou- 
ti  Manenti  in  Ghianciauo  e  Sarteano  per  favore 
dei  senesi  (2 1  ). 

14. 1  senesi,  che  non  averano  a  temere  le 
op|K>sizioni  dei  iioreniini,  in  conseguenza  di  un 
diploma  d'autorità  datogli  sopra  Montepulciano 
dal  conte  Giordano,  onlinaroiio  alle  loro  truppe 
acquartierate  nella  Val  di  Chiana,cbe  procurassero 
d^impedire  il  trasporto  di  fettovaglieinMontepul>» 
cianO)  ad  oggetto  d'obbligar  questa  terra  a  venire 
$enz3  maggiore  ostilità  alla  loro  devozione.  Fu  in> 
trodotto  frattanto  un  trattato  di  accomodamento,il 
q  uale  dopo  dtrerse  proposisioDt  non  essendo  stato 
concluso^  la  repubblica  di  Siena  nel  maggio  del 
ia6i  fece  marciare  Donusdeo  Trombetti  suo  ge- 
nerale con  molta  soldatesca  alla  rolla  di  Monte* 
pulciano,  ove  giunto  strinse  d'  assedio  la  terra, 
dai  quale  restò  liberata  nel  luglio,  perchè  gli 
abitanti  conoscendo  di  non  poter  resìstere,  si 
sottomisero  agli  assedienti,  da'^quali  furono  accet* 
tati  eoa  alcune  condizioni  stipulate  per  la  parte 
dei  senesi  dal  predetto  loro  generale,  e  per  parte 
dei  montepulcianesi  da  Leonardo  di  Aldobrandino 
da  essi  a  quest  alto  deputato.  I  patti  più  impor- 
tanti iurono  i  seguenti  Che  «)|  senesi  fosse  lecito 
fare  una  fortezza  nei  castello  di  Montepulciano 
eoa  due  ale  di  muro  fuori  della  terra  ,  decade 
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arer  fk>teuero  Tentrala  ed  uscka  libera  a  poste 

loro,  spianar  mura,  carbonaie  e  case,  pagandole, 
e  rieaipier  fossi  per  servizio  di  delta  fortezza,  o 
cassero ,  come  si  domandava  in  quel  tempo:  li- 
uunziasse  la  comunità  di  Montepulciano  e  rifiu- 
tasse, come  fece  ,  ogni  compagnia ,  Muramento, 
obbligazione  ,  e  sommissione  (atta  con  altri  fino 
a  quel  giorno,  dovendo  i  montepulcianesi  dare 
duecento  ostaggi  dei  primi  delk  lor  terra  da  te» 
nersi  in  Siena,  finché  fosse  fatto  il  cassero  colle 
(lette ale  di  muro  ec.L*acquistodi  Montepulciano 
fu  dai  senesi  considerato  di  tanta  importanza,  che 
ricevctlero  in  Siena  il  loro  generale  Trombetti 
con  acclamazioni  e  segni  di  giubbilo,ed  il  suo  in- 
gresso in  quella  città  fu  un  vero  trionfo,  il  quale 
non  poteva  esser  maggiore, se  conquistalo  avesse 
un  grande  stato.  Piansero  J  montepulcianesi  ia 
perdita  detta-  loro  libertà,  e  molti  presero  un  vo- 
lontario  esilio  dalla  patria  :  fu  rifornaato  il  loro 
sistema  di  governale  fu  eretta  la  loro  fortezza  (^s)• 
i5.  Ora  tornando  al  nostro  Guido  Rovello 
conte  del  Casentino  e  di  Modigliana,  costituito 
vicario  generale  di  guerra  per  la  partenza  del 
eonte  Giordano,  fu  astretto  a  risedere  in  Firenze 
principalmente,ed  in  sua  mano  esser  doveva  il  go- 
verno della'giusti»a.E8sendo  per  tanto  già  entrato 
il  nuovo  anno  idSi,  il  prelodatoeonte  Guido  prese 
il  possesso  del  suo  governo,  e  secondo  qual  ch'era 
stato  convenuto  coi  senesi,  fece  disfare  cinqne 
cestella  del  fH>ntado  fiorentino ,  le  quali  erano 
molto  alle  frontiere  dei  senesi.  Egli  facendo  re- 
sidenza nel  palagio  del  potestà)  fece  aprir  la  mu- 
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raglia  delia  città,  che  nscha  sa  quella  Tia,  e  fece-. 
tì  ona  porla,  acciocché  per  qaelfa  potesse  aver 
libera  Pentrata  ai  bisogni  suoi,  per  intromettere 
o  mandar  fuori  ad  ogni  occasione  cosi  delle  genti 
della  lega  ,  come  de^  suoi  particolari  sudditi  ed 
amici,  secondo  che  bisognassero:  la  qual  por- 
ta fu  delta  ghibellina.  Apportò  ai  ghibelllm 
allegresea  la  morte  di  Alessandro  lY  pontefice^ 
mancato  nelPestate  di  quest'anno  in  Vilerho,non 
sapendo  che  non  men  duro  a?ver$ario  prepara  vasi 
alle  cose  loro, comeavrennedopo  tre  mesi  dira- 
eanza,  c<dta  creazione  di  Urbano  IT  ponteficefaS). 
Gli  aretini  che  dalla  guerra  diMontaperto  ritor- 
narono alla  lor  patria^sca^ciarono  i  ghibellini  che 
v'^eran  restati,  e  confidando  nel  sito  della  città^  e 
nell  abbondanza  delle  veltovaglie,fecero  per  difen- 
dersi ogni  sforzo,  fortificando  in  fretta  le  mura, 
aecrescendo  i  fossi,  ed  altre  operazioni  opportune 
alla  conservazione  della  città.  D'altronde  i  loro 
fuorusciti  essendo  aiutati  per  interesse  della  fa- 
«ione  dalle  altre  città  delk  parte  ghibellina,  en- 
trarono con  gran  numero  di  gente  armata  nel 
contado  d'Arezzo,  dove  combattendo  alcuoe  ca- 
stella se  ne  impadronirono  in  pochi  gioml(^). 

^.  i6.  Il  conte  Guido  Novello  dopo  aver  con* 
sumato  la  maggior  parte  delPanuo  nel  provveder 
la  città,  volse  Tauimo  alle  cose  della  guerra  per 
cacciare  i  guelfi  affatto  di  Lucca  e  di  Toscana  ;  e 
fatto  della  taglia  un  numero  di  3oooo  cavalieri 
e  popolo  grandissimo,  nel  settembre  usci  sopra  i 
lueehesi,  e  quasi  in  sulla  prima  giunta  tolse  loro 
Castelfranco  e  s.  Croce ,  ma  trovando  gagliarda 
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resistenza  a  saaU  Maria  a  Aloote,  ^i  si  posecpi 
campo  attorno,  onde  averla  per  asae4ia&d  è  cerio 
che  se  non  veniva  a  quei  di  dentro  fallita  la  vet- 
tOTaglia,  sarebbe  stato  vano  ogni  sforzo  cb^'egii  ?i 
avesse  fatto,  ma  finalmente  a  capo  di  tre  men  si 
resero  a  patti,  salve  le  persone  e  Tavere.  Acquistò 
ptii  MontecaWoli,  Poz/^o,  ma  voUosi  di  là  a  Fucec- 
chio  trovò  molto  maggiore  e  più  doro  contrasto 
che  non  avea  trovato  a  santa  Maria  a  Monte,  per- 
chè oltre  che  il  luogo  e  per  natura  e  per  la  statone 
era  molto  paludoso,  e  per  questo  malagevole  ad 
essere  espuguaio.v'era  anche  dentro  il  iìot  e  di  tutti 
gli  naciii  guelfi  di  Toscana^  onde  esaendoTÌ  stato 
intorno  per  lo  spasio  d*  un  mese^eoii  avergli  dati 
terribili  assalti  e  batterie^fu  forzato  parlirsene^  e 
non  essendo  più  tempo  da  potere  stare  con  Io 
esercito  fuora,  se  n^  tornò  a  Firenze  quasi  negli 
ultimi  giorni  deir  anno  (a5),  I  pisani  come  che 
desiderosi  di  rieaperare  il  giàperduto^eniaoi  più 
attivi  e  più  numerosi  della  lega  stessa,  ad  onta 
delle  ammonizioni  e  delle  solite  censure  ponti* 
ficie.  ÀTTonne  un  giomoi^e  iq  un  feroce  rincal- 
zo  dei  nemici  si  spinsero  fio  sotto  le  mura  della 
città,  e  quivi  a  spregio  e  ponfu&ioue  dei  mede- 
simi alaaroBo  cattelli»  batterono  moneta,  crearo- 
no cavalieri  e  rappresentarono  la  loro  celebre 
giocosa  pugna  detta  di  niMiaa^aoudo  ,  e  poscia 
appellata  del  ponte  di  Pisa  (^6). 

17. 1  guelii  veggendosi  molto  astretti  dalla 
potenzadeìghibellinire  considerando  di  non  poter 
de  sé  soli  per  lungo  tempo  resistete  a  tante  forse, 
si  vulsero  agii  aiuti  forestieri,  i  quali  non  potendo 
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arer  d'Italia^  la  quale,  parte  folentierì  e  (larte 

forzatamente,  quasi  tutta  obbediva  ,  o  almeno 
temeva  di  Manfredi,  li  cercarono  d**  Alemagna  a 
Gorradino  figlio  di  Corrado  re  di  Napoli^a  cai  Man* 
fredi  avea  con  frode  occupato  il  regno  paterno. 
Quattro  furono  gli  ambascia  tori  mandati  a  Corsa- 
diDO  dai  guelfi  di  Toscana,  due  esuli  fiorentini  e 
due  lucchesi  per  muoverlo  apro  della  paile  guel- 
fa. CoKtoro  trovarono  nella  madre  di  Gorradino 
gran  disposizione  a  prendere  l'impresa  del  regno, 
e  a  voler  loro  porgere  aiutoj  ma  Tetà  del  fanciulla 
era  tale  che  non  era  abile  a  prender  Tarme.  Co- 
sicché non  si  ebbero  che  buone  parole,  speranze 
lunghe,  e  in  pegno  di  queste  un  mantello  che  si 
cavò  da  dosso  io  stesso  Gorradino:  il  qual  mantello 
mostrato  dai  ritornati  oratori  ai  guelfi  radunati 
nella  basilica  di  s.  Frediano  di  Lucca,  li  fece  fol- 
leggiar di  letizia,  quasi  che  avesser  arata  in  quel- 
lo uo^arme  pronta  e  possente  contro  1^  inimico  . 
Forse  fu  questa  concitazione  di  animi  che  nello 
anno  appresso  i  lucchesi  cogli  stranieri  fuoru- 
sciti ordinarono  di  andare  furtivamente  di  notte 
tempo  sopra  Signa,  castello  non  molto  distante 
da  Firenze,  ef  venne  loro  fatto  d*  insignorirsene  • 
Utilissimo  sarebbe  stàto  quel  conquisto,  se  aves- 
sero avuto  modo  di  reggersi  iu  Signa,  poiché  di 
là  potevano  dar  da  fare  ai  ghibellini  nel  centrò 
stesso  delle  forze  loro  (27). 

18.  Ma  il  conte  Guido  riputandosi  a  gran- 
de ingiuria,  che  contro  tanta  potenza  una  sola 
città,  collegata  colle  forze  di  si  poveri  fuorusciti, 
avesse  animo  di  occupargli  in  sugU  occhi  un 
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luogo  si  poco  lontano  da  Firenze ,  fece  rapi-  i 
nar  le  genti  della  taglia  cosi  dei  pisaai  e  dei  se- 
nesi,come  degli  altri  popoU,e  ai  mosse  con  pode- 
roso esercito  per  andar  sopra  Signa.  Ma  i  gaelS 
non  a?endo  ^ilo  di  ridurre  le  cose  loro  in  modo 
cbf  si  potessero  tener  dentro  la  terra,  se  ne  par- 
tirono  prima  che  i  nemici  vi  arrivassero;  i  quali 
non  avendo  a  fare  cosa  alcuna  in  Sigua^si  volta- 
rono sopra  le  terre*  dei  lucchesi,  ed  ebbero  a  pri- 
ma gitinta  Castiglione  ,  onde  quei  di  Lucca  du- 
bitando che  non  facesse  scorrerle  per  tutto  il 
loro  contado,  insieme  coi  gnelfì  fiorentini  gii  si 
fecero  incontro,  e  non  dubitarono  di  venire  con 
esso  loro  alle  mani*  Ma  siccome  l'impresa  fu  te- 
meraria ,  non  essendo  a  gran  pezza  pari  le  fom 
loro  con  quelle  dei  nemici,  cosi  fu  poco  felice  lo 
esito  della  battaglia ,  nella  quale  essi  rimasero 
sconfitti  con  gran  perdita  delle  lor  genti ,  fra  le 
quali  notabile  fu  la  morte  di  Cece  Buoudelmonli. 
Questi  venuto  in  mano  dei  nemici  e  messo  io 
groppa  da  Farinata  per  camparlo,  Pietro  Asino 
fratello  difarinata,  per  avventura  più  simile  a  sé 
stesso  che  al  valore  fraterno/con  una  mazza  di 
ferro  perquotendolo  sulla  testa  l'uccise  (28). 

19.  Kon  si  contentarono  i  ghibelliui  di  que- 
sta vittoria^  ma  procedendo  più  oltre  presero  il  | 
castello  di  Gozzano,  il  ponte  a  Sercbio,  Rotali  1 
e  Carezzano,  con  animo  di  metter  campo  sopra 
stessa  città  di  Lucca,  e  fargli  ogni  danno  e  ro- 
vina che  fosse  possibile .  Per  la  qual  cosa  veg- 
gendosi  i  lucchesi  a  duro  partito  »  e  questo  noa 
da  altra  cagione  arvemr  loro  che  per  roler  fave* 
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rire  i  fuorusciti  di  Fireoie  ,  gente  in  quel  tempo 
povera  ed  in  bassissimo  stato,  eome  quelli  che 
senza  speranza  di  beneficio  aicuno  potean  temere 
danm  grandissimi,  incominciarono  a  trattare  ac^ 
cordo  col  conte  Guido,  ma  ciò  con  tal  segretezza, 
che  non  potette  giungere  alle  orecchie  dei  fio- 
rentini. Furono  finalmente  stipulati  i  capitoli  del- 
raccordo  in  questo  modo:  che  i  lucchesi  fossero 
tenuti  ad  entrare  nella  lega  dei  ghibellini  di  To- 
scana: che  prendessero  vicario,  riavessero  i  suoi' 
prigioni  e  Je  sue  castella,  coll'obbligo  di  cacciare 
dalla  città  gl'useiti  di  Firenze,  ma  non  già  alcuno 
dei  (li  lei  cittadini  Dopo  che  fu  pubblicala  la  pace 
incontanente  usci  un  bando  per  lo  che  si  coman- 
dava ai  fuorusciti  che  dovessero  fra  tre  dì  sgom- 
brar di  Lucca  e  di  tutto  il  suo  coutado  (29).  Al- 
cuni gentiluomini  di  Siena  non  volendo  più  stare 
airinsolenza  concitato  contro  di  loro,  si  partiron 
da  Siena,  e  per  loro  sicurtà  riliraronsi  a  Radico- 
fani,  luogo  per  silo  assai  forte,  d' onde  sdegnati 
per  essere  stati  in  Siena  dal  magistrato  dichia- 
rati un  tempo  di  parte  guelfa,  deltersi  a  danneg- 
giare il  contado,  per  vendicarsi  dell'ingiuria  che 
parca  loro  aver  ricevuta .  Ma  da  quél  disordine 
presero  occasione  le  fazioni  e  le  parti  di  rinno- 
vare le  inimicizie  e  d'ingiuriarsi  Tuna  coir  altra. 
Furon  dunque  mandati  in  qualche  numero  ar- 
mati tedeschi  e  senesi  alla  volta  di  Kadicofani, 
ove  incontratisi  co'fuoruscili  gli  balterono  e  sba- 
ragliarono, non  senza  cagionarvi  la  morte  di  vari 
soggetti,  tra  i  quali  Guccio  T<riomei  cbVra  capo 
di  quelle  genti.  Esse  vedutesi  ridotte  in  minor 
Si.  Tose.  Tom.  6.  37 
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numero  si  rìfugiaroDo  qua  e  là,  tenendosi  sulle 
difese,  ed  i  senesi  coi  tedeschi  tornarono  in  citta 
vincilori  con  buon  ntinero  di  prigionieri  (3o). 

20.  Dopo  la  sommissione  dei  guelfi  ch^ran- 
si  ritirati  a  Lacca^  non  rimase  in  Toscana  citta  | 
nè  luogo  cbe  non  si  reggesse  a  parte  ghibelliiia*, 
e  nulla  giovò  che  il  papa  vi  mandasse  per  suo 
legato  il  cardinal  Guglielmo,  con  ordine  di  predi* 
car  la  croce  contro  gli  uIBstali  del  re  Manfre- 
di        Per  questa  cagione  i  guelfi  dappertalto 
scacciati  si  ridussero  colle  loro  famiglie  dopo 
molti  stenti  a  Bologna,  città  che  gli  accòlse  eoa 
molto  amore.  Fu  cosa  assai  miserabile  veikr 
tante  povere  gentil  donne  coi  figliuoli  iu  braccio 
traversar  P  Appennino  per  andare  a  Bologna  ^  a 
molte  delle  quali  convenne  sulfAlpe  di  san  Pelle- 
grino tra  liiiicca  e  Modena  partorire  i  loro  figliuo'» 
li^  percioecbè  in  Hontecatini,  il  quel  castello  solo 
in  Toscana  si  proferiva  di  riceverli,  non  parea 
che  potessero  star  sicari  In  questo  modo  accop* 
piando  alPesilio  la  miseria  furono! guelfi  cacciati 
in  tutto  dai  confini  e  termini  di  Toscana .  !^on- 
dimeno  si  vide  per  esperienxa  esser  serissimo  i 
Panlico  proverbio,  che  la  necessità  fa  gli  uomini 
industriosi,  poiché  veggendo  essi  ridotta  lalor 
condisione  alPestremo,  non  pochi  di  loro  presero  | 
il  partito  di  passare  in  Francia  a  procacciarsi  ven- 
tura, ove  non  eran  prima  usati  di  andare^  il  die 
fu  poi  cagione  cbe  molti  di  loroarricchìsseralfa 
intanto  amarissima  fu  la  condizione  di  coloro 
cbe  restarono  in  Bologna,  finche  essendo  venute 
in  Modena  a  battaglia  le  due  fazioni  guella  e 
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ghibellina,  mandarono  i  guelfì  a  Bologna  per  soc- 
corso agli  usciti  di  Firenze ,  ed  essi  per  aTere 
onde  ▼ÌTere,v''andarono  e  combatterono  in  guisa 
che  non  potettero  i  ghibellini  sostenerne  il  con*- 
fionlo,  e  restati  sconfitti  e  cacciali  dalla  città  ri* 
iftasero  le  case  ed  i  beni  loro  alla  preda  dei  fuo- 
rusciti Ivi  a  poco  tempo  levatisi  i  rumori  mede* 
stmi  in  Reggio,  i  guelfi  di  quella  città  mandarono 
con  lo  stesso  esempio  per  aiuto  ai  guelfi  d:  Fi- 
renze, che  non  erano  ancora  partiti  da  Modena, 
ed  essi  v'andaron  subito^ed  iyi  pura,sebbene  con 
diflkoltà  maggiore,  superarono  i  ghibellini,  e  fu- 
gatili n'^ebbero  i  fiorentini  in  premio  gravcri  che 
abbandonarono  i  soccombenti.  In  fine  trotaronsi 
molto  opportuni  alle  novità  che  seguirono  in  Ita- 
lia (32> 

21.  Dopo  la  cacciata  de^guelfì  da  Lucca  non 
si  alterò  per  allora  la  pace  Ira  quei  cittadini,  per- 
chè  la  fazione  Tineitrice  non  ▼olle  abusare  della 
sua  superiorità.  Anzi  è  da  credere  che  con  bello 
esempio  di  scambievole  modera2ione,i  guelfi  ed  i 
ghibellini  si  mescolassero  insieme,  per  prendere 
una  egual  parte  nella  magistratura  suprema  del 
paese:  a  far  ciò  bisognava  cambiare  Tordine  con- 
sueta In  vece  di  cinque  consoli  maggiori ,  uno 
per  porta,  si  elessero  dunque  dieci  cittadini  per 
averne  due  di  setta  diversa  in  ogni  regione ,  i 
quali  non  più  si  dissero  consoli,  ma  sibbene  an- 
ziani Fu  altresì  fatto  un  altro  cambiamento  nella 
durata  delia  carica^  che  si  ristrinse  per  i  secondi 
«  due  soli  mesi,  quando  Taltra  dei  primi  era  d'^un 
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anno.  Questo  nuovo  sislema  dei  decemviri,  so- 
stituito airantico  dei  coasoli,  ehe  per  quasi  un 
secolo  e  mezzo  era  stato  in  vigore,  seguitò  poscia 
costantemenle  fino  alla  fine  della  repubblica  ;  se 
non  che  spartita  quella  città  in  tre  regioni,  in 
luogo  di  cinque,  nel  iS^o  fu  forza  prendere  tre 
cìttadÌDi  per  cadauna  regione,  e  il  decimo  alter- 
nativamente da  tutte,  al  quale  si  d^tte  il  nome 
di  gonfaloniere,  e  Ponore  compartissi  di  prese- 
ile  re  agli  altri.  Con  tutto  ciò  non  si  dee  perder  di 
vi&ta,che  Lucca  era  guelfa  per  genio,  nè  altro  che 
la  necessità  T  avea  fattà  piegare  dalla  parte  ghi- 
hellina  ;  e  perciò  ritornò  ad  essere  della  fazione 
guelfa,  tostochè  venne  il  momento  propizio  (SS), 
ànche  la  piccola  repubblica  di  san  Gemignano 
cambiò  di  governo  per  parte  del  conte  Pandolfo 
Fasauelld,.  mandato  là  dal  re,  Manfredi,  che  dette 
ai  sangemignanesi  facoltà  di  eleggersi  il  potestà 
ed  altri  uffiziali  a  modo  loro,  salva  però  l'autorità 
imperiale,  come  gli  era  stato  concesso  altre  vol- 
te (34)- 1  senesi  ridussero  in  quei  tempi  i  conti 
Pannoccbiescbi  sotto  la  loro  giurisdizione,  come 
erano  stati  prima  che  Siena  per  la  mancanza  dello 
imperatore  Fede  rigo  li  di  lei  protettore  declinasse 
dal  suo  potere.  Fu  iiUora  che  molti  altri  signori 
rinunziarono  ai  senesi  (utte  le  ragioni  che  avea- 
no  sopra  diversi  castelli,  tra  i  quali  si  annovera- 
no  principalmente  Gerfalco,  Travale,  Gastigliou 
Bernardi,  Pietra  Perolla  e  la  Rocchetta  (35).  Ifon 
v**  ha  dubbio  che  il  re  Manfredi  avesse  posto  i 
volterrani  nella  soggezione  di  ricevere  per  capi* 
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tano  colui  che  fosse  stato  eletto  dal  conte  Guido 
suo  vicario,  trovandosetie  mémoria  in  una  cai  u 
deiraaoo  corrente  1264. 

^.  22 /Confortato  Urbano  grandemente  dai 
fuoruscili  fiòrentitii^  i  quali  essendogli  ogni  gior- 
no ai  piedi^  continuamente  gli  raccontavano  le 
loro  miserie  9  non  potea  con  animo  tranquillo 
sostenere  che  la  sede  apostolica  fosse  oltraggiata 
dal  tiranno  Manfredi^  a  tal  tìne  eccitava  Cario  di 
Angiò  colite  di  Provenza  fratello  di  Lodovico  IX 
re  dì  Francia  a  scendere  nell'Ilalia  per  farsi  stra- 
da air  acquisto  delle  due  Sicilie  •  Essendo  in 
questi  movimenti  grusciti  guelfi  entrati  in  grande 
speranza  che  per  questa  via  s'^avesse  in  lutto  o 
in  parte  a  raffrenare  la  potenza  di  Manfredi,  se^ 
i;uì  la  morte  del  papa  Urbano  a  cui  poco  dopo 
succedette  Clemente  IV^  il  quale  ancora  deliberò 
tirare  innanzi  Timpresa  cominciata  da  Urbano,fa- 
cendo  calare  in  Italia  il  già  detto  Carlo  (36).  Mos- 
se questi  difalti  alla  volta  di  Roma  sopra  una 
flotta  di  venti  galere,  mentre  avviavasi  Tesercito 
per  terra.  E  qui  é  da  notarsi^che  fu  singolarmente 
favorito  dalla  fortuna,  perchè  una  flotta  di  84  le- 
gni pisani  e  siculi  che  mostravasi  parata  ad  in- 
crociarne per  ogni  lato  il  tragitto^  venne  disper- 
sa da  una  orrenda  burrasca,  nell'atto  che  le  navi 
agitate  di  Carlo  venivano  spinte  alla  foce  del  Te- 
vere .  Entrato  qiiel  principe  in  Roma  con  giub- 
bilo di  tutto  il  popolo^  ottenne  per  ordine  del 
nuovo  pontefice  Clemente  IV  la  corona  delle  Si- 
cilie (37). 

^.  tLÌ.  L'arrivo  di  Carlo'd'Augiò  a  Roma  dette 
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noB  pìccolo  spavento  alla  lega  dei  ghibellini,  dai 
quali  eran  retti  e  governati  gli  stati  delle  terre 
di  Toscana ,  e  maggiormente  udendo  che  molti 
di  quei  che  erano  stati  per  lo  innanzi  guelfi,  non 
potendo  in  tutto  dissimulare  il  piacere  che  ne 
sentivano,  eran  per  ciò  divenuti  più  baldanzosi, 
ed  alcune  terre  cominciarono  a  ooii  Toler  più 
obbedire  alle  respeltive  repubbliche,  nè  ai  loro 
superiori.  Per  il  c:he  tutte  le  città  coUeg^te  con- 
fermarono con  ordini  nuovi  e  con  maggior  nur 
mero  di  genti  la  loro  milizia^  ed  i  senesi  posero 
il  campo  alla  Badìa  di  san  Salvadore,cbe  già  d^ va 
manifesti  segni  di  ribellione,e  la  forzarono  di  sot- 
loporsi  al  comune  di  Siena .  Si  mossero ,  fatto 
con  quei  della  Badia  T  accordo,  coiresercito  per 
andare  a  Sarteano,  ch'^essendosi  coi  conti  ali*  ar- 
rivo del  re  Cado  in  Roma  ritirati  in  Orvieto  .  si 
era  quella  terra  ribellata  dai  senesi^  ^ed  avendo 
per  viaggio  combattuto  il  borgo  di  Hadìcofanì^lo 
presero  e  misero  a  sacco ,  come  fecero  ancora 
della  terra  di  Sarteano,  i  cui  abitanti  si  resero 
sottoposti  a  Siena;  e  dopo  che  quelPesercito  ebbe 
fatti  non  pochi  danni  alPorvietano  territorio,  te- 
mendo l^  venuta  del  conte  Bosso  contro  di  loro, 
se  ne  tornarono  a  Siena  .  Stanchi  i  popoli  da 
tanti  disastri  furon  fatte  molte  paci  fra  loro .  Si 
andavan  facendo  varie  provvisioni,  per  la  guerra 
ch''era  già  per  cominciarsi  coir  esercito  francese 
unito  coi  fuorusciti  guelfi.  E  non  bastando  le  det- 
te provvisioni  per  la  difesa  presente  di  Toscana, 
si  mandarono  dalle  città  collegate  più  squadre  di 
cavalli  al  servizio  del     filanfredi^  dalla  cui  sa- 
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Iute  dipendeva  totalmente  quella  della  parte  gbi- 
bellina,  ebe  goraroafa  in  quel  temfo  la  Tosca* 

na  (38). 

Alle  richieste  dei  fuorusciti  guelfi  fatte 
al  papa,  egli  non  solo  acconsenti  e  li  raccomandò 
al  re  Carlo,  ma  dette  loro  denari,  li  benedisse,  e 
per  segno  cl^  .quelli  fossero  una  sua  miliziat,  do* 
nò  loro  la  propria  sua  arme  gentiiiaia,  ch'^è  quella 
ritenuta  anche  in  seguito  dalla  parte  guella,  cioè 
un**  aquila  Termlglìa  In  campo  bianco  sopra  un 
serpente  verde,  come  che  v'avessero  giunto  un 
giglietto  vermiglio  sopra  il  capo  delPaquila  (39). 
Entrato  dunque  il  re  Carlo  in  Italia ,  e  dopo  al- 
cune resistenze  guadagnato  il  passo  di  Ceppera- 
no,  si  attaccò  col  nemico  Manfredi,  e  tale  fu  la 
bravura  delle  soldatesche  sue,  che  nei  primi  mesi 
deiranno  1266  diventò  padrone  di  ambedue  ire- 
gai,  dopo  un  terribile  scontro  coirinimico  verso 
Benevento,  in  cui  rimase  vinto  ed  ucciso  ìltan- . 
fredi .  Si  fatto  avvenimento  recò  grandissima , 
scossa  alla  fazione  ghibellina,  e  la  guelfa  tornò 
ad  esser  superiore  per  tutta  Italiane  specialmen- 
te fra  noi  (4o). 


KOTE 

(I)  Sismondi,  Storia  delle  repubbliche  italiane,  tom. 
ui,  cap.  XIX.  (2)  Yed*  cap*  x,  $.1 1  •  (S)  Sismoadi  cit* 
(  4)  Ivi.  (5)  Ivi.  (6)  Ivi.  (  7)  Ivi.  f8)  Ivi.  (9)  Ivi .  (1  (Q  Ivi. 

(II)  Ivi.  (Ilip^iraud,  Bellexie  della  storia  d*  Italia^ 


440 


ATTfiNIMfi!!  TI  STOmiCI 


toin.  Hi  tD.  1260.  (13)  (14)  Ammirato  ,  Storie 
fiorentine,  parte  u ,  lib..  ir,  p.  <15)  Sfelavoltt, 
Stona  di  Siena^  parte  ii^  lib.  i  ^  p*  21.  (16)  p. 
21o2i.  (17)  Ffomvanti,.  Meniorie  lioricbe  di  Pistoia, 
an.  i26ù.  (18)  CleciD a,  Notizie  storiche  della  citt3k  di 
Volterra,  pag.  57,  (19)  Storia  di  Cortona^  pag.  26. 
(20)  Cantilli,  Lettere  a  diversi  illustri  soggetti  sopra  al* 
cune  terre  e  castella  di  Toscana,  letter.  y.  (21)  Gori^ 
Storia  di  Ghiusi,ap«Aloratori,Rer.italic*  8criptor*.toni* 
idei  sapplemeotOi  p.  24* (22)  Cantioicit.  lettera  xviii. 
(23)  Ammirato  cit.  p.  308*  (24)  Malavolti  cit.  p.  26. 
(25)Ammirato  cit.p.309.(26)  Grassi, Descrizione  storica 
e  artistica  di  Pisa,  parte  storica^  p.  110.  (27]  Mazza- 
rosa,  Storia  di  Lucca,  lom.  i,  lib.  ii,  p.  101.  (28^  Am* 
mirato  cit.  p.  312.  (29)  Ivi  ,  p.  313.  (30)  Malavolti 
cit.  part.  II  ,  p.  28.  (31)  Muratori,  Annali  d'Italia, 
aa.  1262*  (32)  Ammirato  cit.  p.  314.  (33)  Mazzarosa 
ctt*  loro.  I,  lib.  II,  pag.  104.  (34)  Coppi|  Annali  e 
memorie  d'uomioi  illustri  di  s.  GemigosDO  iib.  n, 
p.  118.  (35)  Malavolti  cit.  lib.  ii ,  part.  p.  31. 
(36)  Ammirato  cit.  lib.  ii ,  p.  3l6.  (37)  Grassi  cit. 
p.  115.  (36)  Malavolti  cit.  p.  32.  (39)  Ammirato  cit* 
p-  317.  (40)  Mazzarosa  cit.  p.  105^  e  Grassi  cil.  p. 
Ila. 


uiymzed  by  Google 


OBlTIJfPl  RErUBBUCA!!! 


Jn.  1266  i2f  ù.  Cr. 

I.  Cjie^aXo  il  regno  di  Manfredi  la  parie  ghi-* 
beUina  resld  assai  sbigottita^  e  vedettdo  che  i 
guelfi  si  dimoslravano,  e  nel  parlare  e  nel  colle- 
garsi insieme,  assai  arditi,  sospetta?a  che  confi- 
dati nella  prospeutà  del  re  Garlo^  protettore  di 
quella  fazione,  dolessero  tentare  di  far  qualche 
novità,  per  lo  che  cercavan  coloro  che  aveTanoil 
governo  degli  staU  di  guardarsi  chi  per  una  tìb^ 
<ciii  per  Tallra  dalle  insidie  e  daUeTone  dei  guelfi 
loro  avversari.  Questi  airincontro  avendo  presa 
•misurata  speranza  di  ricuperar  la  loro  dignità, 
non  cessavana  in  qualunque  modo  di  cercare  oc- 
casione onde  ritornar  potenti  nelle  lor  patrie^sic- 
cUè  nasceva  ogni  giorno  maggior  confusione  (i)> 
La  vittoria  di  Cai  lo  d'Angiòcbe  portava  la  deso- 
lazione nelle  due  Sicilie^  cagionava  in  Toicana  e 
specialmente  in  Firenze  moti  affatto  diversi.  U 
conte  Guido  Rovello^pitauo  della  gente  di  Man- 
fredi, comandava  in  questa  città^  e  p<»cliò  aveva 
sotto  di  sè  mille  cinquecento  cavalli  tedeschi  o 
italiani,  perchè  i  guelfi  erano  esiliati,  attesoché 
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tutte  le  città  toscane,  dopo  la  battaglia  di  Uoa- 
taperto  eransi  unite  alla  sua  parte^,  egli  poteva 
ancora  conservare  la  sua  autorità,  malgrado  la 
caduta  e  morte  di  Alanfredi.  Ma  stava  contro  di  lui 
^opinione  del  popolo,  il  quale  era  affezionato  alla 
parte  guelfa^  ed  esacerbalo  non  solo  dalla  perse- 
cuzione mosse  coiitro  i  capi  di  quella  fazione,  ma 
ancora  dalla  perdita  della  sua  libertà,  poiché  sotto 
il  governo  del  conte  Guido  eransi  a  poco  a  poco 
abolite  in  Firenze  quasi  tutte  le  prerogative  di 
una  repubblica.  Quando  s^ebbe  notizia  della  bat- 
taglia dove  morì  Manfredi,  il  popolo  dette  mani* 
festi  segni  della  sua  gioia^  gli  esiliati  si  avvicina- 
fwoalla  città«oercaronodÌmpadronirsi  d'^assaltd 
d^alcQoe  castella,  e  di  ordire  nelle  cìltk  qualche 
trama  contro  i  loro  nemici .  Il  conte  Guido  era 
prode  guerriero^  ma  non  uomo  di  stato,  e  fors^ 
la  più  sperimentata  politica  non  avrebbe  potuto 
salvarlo  nelle  difficilissime  circostanze  in  cui  si 
trovava^  ma  egli  cadde  per  Ip  contrario  in  molti 
falli  e  si  dette  a  divedere  assai  debole.  Credette 
di  dover  temporeggiare,  sodisfacendo  in  parte  ai 
guelfi  ed  al  popolo  col  chiamarli  a  parte  del  go« 
▼emo  (a), 

2.GhiamòGuido  da  Bologna  due  cavalieri  frati 
gaudenti:  ordine  di  cavalleria  che  prendeva  Tim- 
pegno  di  difender  le  vedove  egli  orfiini,  di  man*- 
tenere  la  pace,  d'*ubbidire  alla  chiesa,  ma  che  non 
legavasi  con  voti  di  castità  e  di  povertà  come 
gli  altri  ordini  Uno  di  questi  due  cavalieri  era 
guelfo  e  Taltro  ghibellino,  e  Guido  li  nominò  as* 
iiemc  potestà  di  Firenze.  Dette  loro  un  consiglio 
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di  trentasei  sa vi^  presi  ìndistiDtaroeate  tra  nobili 
e  mercaatii  guelfi^  e  ghibellini.  Asaentl  potcii, 
giusta  la  domanda  di  questo  consiglio,  che  i  me» 
$tieri  più  importanti  fossero  uniti  in  sodalizi^  on« 
de  si  venne  a  formare  dodici  collegi  d'arti  e  me- 
stieri. Le  arti  maggiori  furono  primo  i  legisti,  i 
mercanti  di  caliraala  o  stoffe  forestiere^  terzo  i 
banchieri,  quarto  i  fabbricatori  d'^oggetti  di  lana, 
quinto  i  medici  e  li  spesiali,  seslo  i  bbbricaiitt 
d^oggetlì  in  sete  e  mercatanti,  settimo  i  pellicciai. 
L'arti  miuori  erano^primo  i  venditpri  alla  spìccio- 
lata  di  drappi^  secondo  i  beccai,  terso  i  calaolai^ 
quarto  i  muiatori  e  Cdegnami,  quinto  i  ftbbri 
ferrai.  Le  sette  professioni  che  rìguardaronsi  co* 
me  piò  nobilif  vennero  indicate  col  nome  d'arti 
maggiori^  e  loro  assentironsi  consoli  capitani  ed 
uno  stendardo,  sotto  il  quale  gli  artigiani  erano 
obbligati  di  adunarsi  in  caso  di  turoulto,per  man. 
tener  Tordine  nella  città.  Le  arti  minori,  il  cui 
numero  venne  in  seguito  accresciuto,  non  ebbero 
subito  il  privilegio  di  formar  collegi  o  sodalizL 
lu  tal  modo  il  conte  Guido  gettò  le  fondanaenla 
d^una  aristocrazia  pl«bea.cbe  in  appresso  Tedremo 
lottar  lungo  tempo  colle  inferiori  classi  del  popò* 
lo.  Forse  il  conte  Guido  sperava  di  allearsi  colla 
nuova  aristocrazia;  ma  la  prima  cura  di  coloro 
r.he  gii  avea  chiamati  a  parte  del  governo^  fu 
quella  di  abbatterlo  (3).  ^ 

3.  Le  grazie  assenttte  per  paura  non  oltas* 
gono  giammai  riconoscenza,  perchè  in  fatti  non 
la  meriUnOi  I  savi  scelti  tra  la  plebe  si  risguarda« 
cono  come  difensori  della  plebe,  e  Ma  coma 
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crealure  di  Guido  che  gli  ayea  nominati.  Ricusa^ 
rono  di  sancionare  colla  loro  approvazione  le 
imove  imposte  che  Guido  avea  d'uopo  di  stabi- 
lire per  pagare  la  sua  cavalleria,  composta  di  sei- 
cento tedeschi  e  di  novecento  ansiliari  venuti  da 
Pisa,Àrezzo,VoUerra,Pralo,  s.  Gemigli  ano  e  Colle. 
Volle  per  ciò  disfarsi  de'^savi^  eccitando  una  sedi-* 
sione  contro  di  lora  I  gbibeltini  si  avanzarono 
per  attaccarli  nella  sala  in  cui  rendevano  ragio- 
ne, ma  i  trentasei  si  sottrassero,  e  vedendo  che 
il  popolo  j^ndeva  le  armi  per  difenderli,  si  uni- 
rono a  lui  sulla  piazza  ìunanzi  s.  Trinità.  Coiài! 
popolo  si  circondò  di  steccati,  e  stette  fermo  a- 
spettando  Parto  della  cavallerìa.  Questa  non  tar- 
dò a  comparire,  ma  non  potette  forzare  i  serragli^ 
e  nelle  angurie  strade  che  fan  capo  alia  piascs  a 
s.  Trinità  la  cavallerìa  trovkvasi  esposta  alle 
pietre  che  si  scagliavano  dalle  finestre^  ed  il  con- 
te Guido  dovette  farla  ritirare  (4). 

4'  Questa  sola  scaramuccia  decise  dei  de- 
stini di  Firenze;  imperciocché  il  conte  sgomen- 
tatosi, quando  vide  da  tutte  le  parti  11  popdo 
mosso  contro  di  lui,  e  che  da  tutte  le  case  lan- 
eìavaosi  pietre,  credette  che  i  primi  vantaggi  che 
otterrebbe  il  popolo,  lo  farebbe  più  audace,  e  non 
pensò  più  a  conservare  la  «uà  posizione,  ina  sol- 
tanto a  ritirarsi  con  onore.  Fecesi  dunque  recar 
le  chiavi  delle  porte  della  città,  ed  avendo  fatta  la 
rassegna  dei  suoi  soldati,  per  assicurarsi  se  tulli 
tsran  con  lui,  sortì  in  beirordinanza  alla  lor  testa 
nel  novembre,  ed  andò  la  sera  a  Prato.  Ma  Guido  # 
appena  giunto  a  questa  città  si  pentì  della  debo* 
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ìesLza.  eoa  cui  aveva  abbaodonato  Firenze,  senza 
esteme  cacciato  >  ami  quasi  senza  arer  combat- 
loto.  AJriadoinaiii  in  sul  fiir  del  giorno  si  rimbe 
in  viaggio  per  tornare  a  Firenze  ,  e  presentatosi 
kuuuKù  alla  pcnrladel  ponte  alla  Carraia,  domandò 
che  gli  fosse  aperta;  ma  non  era  pi  ù  in  tempo.  Il 
popolo  che  forse  stato  sarebbe  forte  abbastanza 
per  cacciarlo  fuori  di  città,  poteva  allora  Tietar- 
gliene  riogresso.  Le  balestre  furon  volte  contro  di 
Ittij  sicché  rimasto  fino  al  mezzo  giorno  sotto  le 
mora,  ed  operando  sempre  le  preghiere  ,  le  pro- 
messe e  le  minacce,  in  fine  pieno  di  scorno  e  di 
pentimento  se  ne  tornò  a  Prato ,  avendo  per  ira^ 
ma  colla  solita  vanità^ato battaglia  nel  tornarsene 
al  castello  di  Capalle  (5) .  In  questo  frattempo  i 
fiorentini  volendo  riformare  la  città  per  i  disor- 
dini seguiti^mandarono  incontanente  ad  Orvieto* 
come  la  più  vicina  delle  città  guelfe^  ppr  aiuto 
di  gente  e  per  avere-  due  gentiluomini  cbe  ser.- 
vissero  por  potestà  e  capitano;  al  cbe  trovarono 
gli  orvietani  molto  ben  disposti,  avendo  mandato 
cento  cavalieri  a  guardia  della  città,  con  due  dì- 
stioti  peieonaggicbé  occupassero  i  ragguardevoli 
posti  di  potestà  e  capitano  (6). 

2«  6.  Gli  aasilìari  mandati  al  conte  Guido  dai 
senesi  erano  di  guarnigione  a  Grosseta  Mancati 
questi,il  popolo  vedendosi  libero  venne  ad  aperta 
iediaione^  e  dettesi  ai  fìiornsciti  di  più  città  to- 
scane, coi  quali  concorsero  molti  d^  Orvieto  che 
seguivano  la  parte  guelia^mai  senesi  col  numeroso 
lofoeéercito  ripreser  tostò  quella  piazza,  non  per 
altro  senza  grand'  uccisione  dei  ribelli.  Kicuperato 
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Grosseta  mandarono  parte  di  quella  lor  gente 

a  Rapolano,  che  pure  s'era  da  lo  ai  guelfi^e  ripre- 
solo  tornarono  a  Siena .  E  poicbò  la  moitiladine 
sollef a?asi,  parve  prudente  cosa  a  quei  che  go- 
Ternavano,  di  proporre  che  si  dasse  miglior  forma 
al  goYeraoj  al  qual  effetto  fummo  eletti  aeaaanta 
cittadini  aenesi,  nel  qual  numero  entrarono  con* 
fusamente  nobili  e  popolarì,con  autorità  di  rifor- 
mare quanto  credessero  utile  ed  efficace  a  rista- 
bilir la  pace  tra  i  cittadini  Ma  ne  atrienne  TeiFetto 
contrario^  mentre  si  disputò  sulla  superiorità  che 
i  nobili  parca  che  prendessero  sulla  classe  del  po- 
polo, per  cui  si  fece  tumulto  sino  a  fenire  alle 
mani:  ed  essendo  il  popolo  maggiore  in  numero 
prevalse  su  i  nobili,  per  modo  che  molti  di  essi 
doToUer  partire  per  salvarsi ,  e  di  quel  numero 
fu  il  capitano  del  popolo  che  s*^era  in  quel  con- 
.  trasto  dimostrato  favorevole  al  magistrato  dei 
sessanta*  Dopo  la  partenza  di  essi  il  popolo  furio- 
so abbattè  le  loró  case  e  torri,  e  conisoò  i  lo- 
ro beni)  dichiarandone  i  proprietari  nemici  e  ri- 
belU(7> 

6.  In  questa  nuova  sedisione  tnsoitala  dalla 

moltitudine  contro  il  magistrato  dei  sessanta  ^ 
sebbene  ella  non  fosse  tra  gueliì  e  ghibellini,  nè 
intieramente  tra  nobili  e  popolari^  niente  di  meno  • 
quei  che  furono  cacciati  da  Siena  si  unirono  con 
altri  fuorusciti  della  parte  guelfa,  i  quali  incitati 
dal  bvore,  che  per  ia  vittoria  del  re  Carlo  paioa 
loro  di  partedpare,  ed  unitisi  cogK  orvietani  e 
coi  conti  ^dobrandeschi  faceano  infiniti  danni , 
e  in  pochi  giorni  s^impadrooirono  della  tena  di 
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Montepulciano,  di  Torrila,  di  Mezzano, di  Cerreto 
e  di  più  altri  luoghi^che  ribellandosi  dalla  ciiià  si 
davano  ai  faonisciti.La  maggior  parte  in  sovnna 
della  Toscana  per  quelle  e  simili  divisioni  stava 
in  continui  travagli  e  pericoli.  Mossidunque  ì  se* 
Besiy  ehe  aveano  11  governo  della  repnbbliea,  a 
voler  quietare  e  riunire  i  loro  fuorusciti,  per  po- 
tersi più  facilniente  conservare  in  quello  stato 
nel  quale  aotecedentemente  trovavansi,  manda- 
rono ambasciatori  al  pontefice  Clemente  lY  ^ 
^supplicandolo  che  mediante  Tautorità  e  prudenza 
sua  volesse  ittterporsi  a  concluder  pace  tra  essi 
ed  i  lor  fttomsciti,  e  gli  altri  loro  confederali;  e 
in  quanto  alle  condizioni  della  domandala  pace 
rimette vansi  alla  di  lui  volontà.  Prese  benigna- 
mente papa  Clemente  rincarico^  e  neiragoslodi 
quest'anno,  trovandosi  nella  città  di  Viterbo  ac- 
compagnato da  nove  cardinali^  pronunziò  la  pace 
tra  i  senesi  che  governavano  la  città  ed  i  loro  col* 
legati  da  una  banda,  ed  i  senesi  fnmmciti.  gK  or- 
vietani, i  conti  Aldobrandeschi,  i  conti  Pannoc- 
chteachi  ed  altri  loro  aderenti  dalPaltra  (8)l 

^.  7. 1  pisani  dopo  la  morte  di  Manfredi  ri- 
flettendo al  pericolo  dei  loro  stabilimenti  di  mer- 
catura^vennero  a  riconciliazione  col  papa^median» 
te  U  deposilo  di  So^ooo  lire  d^  oro  ^  benché  può 
dirsi  infruttuosamente,  attesi  i  molivi  che  ci  fac- 
ciamo ad  esporre.  Presentitosi  dai  pisani  che  don 
Arrigo  di  Castigiia^fratello  del  re  Alfonso,  lo  stes- 
so re  Carlo  e  Iacopo  re  d''Aragona  si  adopravano 
a  un  tempo  per  ottener  dal  pontefice  rinvestitura 
del  regno  di  Sardegna,  sena^altro  attendere  invia- 
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roQO  colà  una  poderosa  armata  solto  il  comando 
del  poi  si  celebra  Ugolino  deiGherardeschi^  onde 
prendere  le  più  efficaci  misure  sulla  provincia  di 
Torres^di  cui  temevano  per  la  numerosa  quantità 
di  guelfi  tTi  adunalLBra  quella makunenie  go?er* 
nata  da  Michele  Zanche  sposato  a  Bianca  di  Mon- 
ferrato madre  d'Enzo  ;  ina.  Ugolino  ne  compose 
ben  presto  le  cose  per  la  patria  e  ptar  se  sléssa 
ancora,  come  signore  una  terza  parte  del  giu- 
dicato di  CagliarL  Se  ne  adirò  il  pontefice,  e  mh 
uacciò  i  pisani  dei  soliti  fulmini  ecelesiastici,  se- 
non  richiamavano  V  armata  dalla  Sardegna  (9). 

8.  Giunti  ohe  furono  a  Firense  gU  aunKari 
di  Orvieto,  si  dette  licenza  ai  due  frali  gaudenti; 
ed  essendo  già  entrato  Tanno  12.67^  P^^  meglio 
stabilir»  la  quiete  ed  il  riposodeUa  città,  rimisero 
tutti  i  fuorusciti  così  guelfi  come  ghibellini,  tra 
i  quali  furon  procurati  molti  matrimoni,  perchè 
tra  loro  non  adesso  a  sneoedare  per  P  ay^enire 
cagione  di  nuove  discordie^  talché  parve  in  quel 
tempo  la  città  molto  fiorita^  si  per  es.ser  ripiena 
di  tanti  cittadini  i  quali  erano  slati  fuori,  e  si  per*^ 
chè  dappertutto  s'udivano  celebrazioni  di  nozze 
e  di  feste  con  incredibil  piacere  ed  allagreazadel 
popolo.  Ma  sieeome  là  carità  ed  il  legame  de*  pi* 
reutadi  è  di  debol  forza  y  quando  gli  uomini  han-< 
no  in  sé  Tinteresse  di  dominare,  cosi  insospetti- 
tisi gli  altri  gueli  per  siffatti  parentadi,  ed  i  pa- 
renti slessi  non  curandosi  più  del  dauao  <lei 
congiunti,  e  vedendo  che  per  la  vittoria  del  re 
Carlo  non  era  più  tempo  da  nutrire  i  ghibellini  a 
casa,  nò  di  procedere  con  essi  loro  con  tante  ri« 
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smrwe^  maadaroiia  segreltmeote  per  ahre  gtotì , 

affinchè  insieme  con  esse  mandasse  loro  un  capi- 
tano, ii  quale  colla  fona  e  aulorità  regìa  asseitas- 
se  lo  stalo  di  Fifcmae ,  libarandolo  'ift  tolto  dal 
dominio  o  partecipazione  che  in  qnello  avesse  la 
faakme  ghiheUiiui  (  io)i 

9.  Carlo  bandià  goalfo^  segui»  la  poUtica 
dì  Manfredi  per  esser  poi  sicuro  del  regno  di  Na- 
poli Toleva  esser  capo  di  parte  in  Toscana  ed  in 
Lombardia.)  e  leaefo  in  quesla  contfadadhoaotl. 
guardie,  che  impedissero  ra?TÌcinaniento  dei  ne» 
■liei.  Mandò  quindi  aSirenae  ottocento  coFatieri 
francesi  sotto  U  eonmndo  del  conte  Gnido  di. 
MonfortO)  i  quali  entrarono  in  questa  città  il  gior- 
no di  Pasqua  ^nen^  i  gbibelUni,  die  mediante 
uiia  tregua  iri  erano  tornati  qneiriniFiMmo,  ne 
scivano  spontaneamente^ejsiliandosi  senza  fare  la 
nininia  reaiatenaa^  e  si  riCegiaTann  a  Pisa  e  e 
Siena  (ii)*  I  fiorentini  radendosi  restali  liberi 
dalla  superiorità  dei .gbibellinì^e  questo  benetìcio 
esa«r  venuto  loro  per  la  viUoaia  di  Cario ,  per- 

mostrare  al  re  segno  di  gratitudine ,  e  perchè 
sottomettendosi  a  luì  volentien  venisse  tolto  ad 
ahri  il  pensiero  di  soggiogarli,  gli  mandlarDOo  a 
proferir  per  dieci  anni  il  libero  e  pieno  domi- 
nio della  città)  sperando  ancojca  con  idi  oieazo  di 
ordinare  lo  stato  loto,  e  poi<con  maggior  quiete 
poter  godere  il  frutto  della  riavuta  libertà.Benchè 
il  re,  dicendo  di  cootentaffsi  della  prontnasa  e 
volontà  dei  fiorentini  riensasse  la  ^^iurindisione 
che  se  gli  proferiva,  s"*  indusse  non  di  meno  per 
istansa  di  nuo^o  fattagliene  a  prenderla  ^mplicer 


piente  ^  mandaDdovì  di  aimo  io  anno  i  suoi 
vicmri  (12).  I  eìUadàu  clM^aveMo  rannumistni- 
zione  delia  repubblica  soslituirano  un  magistrata 
di  dodici  savi  a  quello  di  treotasei,  isiilUHto  da 
Guid»  KoTctta  1  fiofnliiii  fomaMiio  io  ae^^uko 
diversi  coasigli^  senza  il  conseatimento  de'quali 
la  sigDoria  non  poteva  risolrera  intorno  a  verua 
affare  iaipoftaiite.  Il  pfiflM)  che  ^dmeTaai  inter^ 
pel  lare  si  chiamò  consiglio  del  popolo  ^  ed  era 
ccNupofte  di  cento  ciltedinìs  da  qneata  la  prov« 
visioiie  era  portata,  entoa  lo^  stessa  gìocoa  al  coa- 
siglio  di  cieifeoza,  nei  quale  sedevano  di  pieno 
diritto*  i  capi  deUe  sette  arti  'maggiori» Era  la  ere- 
densa  composta  dirottante  méniMi.,  dal  quel  eoo- 
siglio^come  da  quella  del  popolo^  erano  esclusi  i 
gUbelUni  ed  i  ndbili»  Udiaegnente  la  staasaddi* 
berazio ne  veniva  assóggettàtaa^dae  altri  consigli, 
c|uello  del  potestà,  composto  di  &o  membri  tanto 
nobili  ebe  plelie»,  senaa  cornate  i  [àrineipi  delie 
arti,cbe  avean  dritto  d^esservi  arnmessi^ed  il  con* 
siglio  generale  cowpoHta  di  ioo  cittadini  di  ùgai 
oondiiione  (  1 3) 

IO.  Lo  stabilimento  di  tanti  consigli  .  i  di 
cui  membri  eran  tutti  amovibili ,  rendeva  piò 
rare  é  mena  necessarie  '  le-  asseibblee  del  parla- 
mento, o  sia  di  tutto  ii  popolo.  Cinquecento  set- 
tanta Dìttadini^diatribuiti  io  quattro  classi^  doveaa 
dare  t  loro  suffragi  sb  tutti  gli  obbietti  i  più  im- 
portanti di  legislaaionee  di  anìministra2Ìoi>e.ed  a- 
vean  parte  nelle  neasinea  tutte  le  earicbe,e  perchè 
dopo  un  anno  tenian  lor  sorrogati  altri  cittadini, 
così  mauteoevasi  in  lutti  lo  spirito  popolare  e 
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non  quello  del  collegio.  I  coosigii  aveaó  danquo' 
nel  gomno  qd  ingerenn  *  Tevanente  democratì-» 

ca,  e  se  non  erano  che  rappresentanti^  e  non  la 
steiio»  popolo,  potevano  in  eaiobio  d' essere  am- 
messi a  {tendere  parte  Maggiore  nelP  anmaffaii-* 
strazione  dello  stato,  eiò  che^Don  avrebbe  potu- 
to feae*  il  popolo,  e  eoosenraie  pet'  ciò» sopra  I» 
magislraliini  um  più  Mamediatè  iiiQimiaBa  .  E 
bene  il  discemevauo,  aìccbè  i  semplici  cittadini 
noli  vollero  laaciare  agli  ovdiiii  superiori  della» 
nazione  akufia  delle  prerogative  ebe^  potean  ri^ 
serbare  a  sè  medesimi;  e  questa  fu  forse  la  prin-* 
eìpal  cagione  obeiA  Fiieaa»  e  «eilo  altieMpub-* 
blìcbe  della  Toscana  rese  così  irrequieta  e  vio«* 
lenta  quella  gelosìa  del  popolo  contro  la  nobiltà^ 
dei  plebei  contro  i  dttadiai,  te  quel  noa  si  vid^ 
a  cosi  alto  grado  recata  néBe  repubblicfae  deikr 
6recta.  Effetto  di  tal  gelosìa  fu  T  esclusione  dei 
BobiK  daidne  pri»l  consigli  (i4)* 

II.  Intanto  un*'altra  repubblica  si  andava 
formando  nelf  interna  stesso  delia  repubblica 
fiorentina,  la  cpiak  oonMrvò  nel  eorso  di  oltre* 
due  secoli  il  suo  governo  indipendente .  le  sue 
leggio  la  sua  forza  e  1»  sua  riecbezzac  era  quest» 
Pamministrarione  delia  parte  gqelfEL  Quando  i 
gbibellini  uscirono  da  Firenze^  i  guelti  così  con- 
sigliati dal  papa  e  da .  Carlo,  d'  An^n^  ne  coutì- 
Bearono  tolti  gli  iwieri,  dé'quali^  detrattala  parte- 
tmptegata  a  rifare  i  danni  di  colora  che  avean 
sofferto  oell'ultivia  eacoiata,  formasonauna  bor-^ 
sa  se^iarata^destinata  a  provredtore  al  maoteni-* 
mento  ed  air  accrescimento  dei  partita  guelfa  « 
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Per  aflitniiiistrare  quatta  bona  si  tiOTò  opporr 

tuno  di  assentire  ai  guelfi  una  particolare  rna- 
gfstratu»^  foroao  anlorMati  a  oominafe  ogni 
due  mesi  tre  capi ,  in  principio  ohiaaiati  consoli 
di  cavalleria,  poi  capitani  di  parte.  Questi  consoli 
eieggeyano  un  consiglio  segreto  di  quattordici 
membri,  ed  un  eonsigliogmiefale  di  sessanta  dt-i 
ladini,  tre  priori,  un  tesoriere,  un  accusatore  dei 
ghibellini,  e  per  dirla  in  una  parola,  tutta  T  am- 
musistrazione  d^  una  peeola  «lepabbiìea  e  qussi 
tutte  la  forza  d^  una  sovranità  •  Questo  governo 
di  fazione  sempre  pronto  a  combattere,  sempre 
regolare  e  sempre  rieco  mantemM  «no  alia  sua 
fineaopra  la  sorte  della  repubblioa  la  più  decisa 
influenza  (i5). 

lA.  La  mutazione  cbe  pel  poco  saggio  go* 
Temo  del  conte  Guido  novello  feoe  k  città  di 
Firenze,  onde  ebbe  occasione  il  re  Carlo  d'inipa- 
dronirsene  e  di  mandarvi  gente ,  iix  cagione  .cbe 
gran  parte  delle  terre  di  Toscana  tornassero  col 
favore  dei  francesi  a  parte  guelfa^  e  cacciassero  i 
ghibellini,  come  avvenne  di  Firenze,  di  Pistoia  9 
di  Lucca  e  Volterra,  essendo  rimasta  a  parte  gbi« 
bellina  le  città  di  Pisa  e  Siena  (  16)  Frattanto  il  re  - 
angioino  penetrato  ostilmente  in  Toscana,  erasi 
impadronito  di  Fireaie  e  di  vari  altri  luoghi  ;  e 
già  ne  imponeva  a  Pisa  e  e  Siena ,  nell^atto  ehe 
angariava  per  mezzo  dei  suoi  francesi  i  negozian- 
ti pisani  stabiliti  nelle  due  Sicilie .  Accadde  un 
giorno,  che  buona  parte  di  que^morcaoti  stancU 
di  più  oltre  soffrire  l'alterezza  straniera,  ven- 
nero a  zuffa  coi  provenzali  nel  porto  di  liapoli^ 


uiymzed  by  Google 


^n.1267  •  DE]  tbmpiebpubblicahi  CAP.  XII.  453 

con  gran  tamulto  e  scompiglio  di  tolta  la  ciitàu 
n  fotlo  somministrò  occasione  al  re  Carlo  di  sfo- 
gare la  sua  collera  coi  pisani,  ordinando  rìmme- 
diata  loro  espulsione  dal  commercio  delle  Sicilie, 
Gon  rappresaglia  sopra  tutti  gli  effetti  asrendenti 
a  più  d^  un  uiiglione  e  mezzo  di  fiorini  d'^  oro. 
Appena  era  finito  di  dare  assetto  alle  cose  di  Fi- 
renze, che  s'  incominciarono  a  sentire  le  pertur- 
bazioni di  fuori.  Perciocché  non  potendo  soffrire 
reitero  animo  de^'ghibellini  d'esser  cacciati  dalla 
patria  ^  senza  tentare  gli  estrerai  casi  della  for- 
tuna ,  fatto  un  corpo  di  essi  d^  ottocento  uomini 
nel  castello  di  s.  Ilario ,  détto  ▼olgameilt^  s. 
Ellero,  ardirono  fare  delle  scorrerìe  nel  contado 
fiorentina,  guastando  il  paese  a  guisa  di  giusti 
nemici  •  "V^andò  il  yicsrio  di  Carlo,  e  lo  espugnò 
con  grande  strage  dei  nemici,  fra  i  quali  è  menio- 
sabile  un  giovane  degli  liberti^  il  quale  piuttosto 
she  cadere  «ielle  mani  degli  arrabbiati  sildi  antàgo^ 
nisti,  si  gettò  da  un  campanile  (17).  . 

g.  li.  Anziosi  i  guelfi  di. vendicarsi  della  rotta 
di  Montaperto,'fttta  nuova  lega  e  messo  assieme 
un  grosso  esercito,guidato  dal  vicario  del  re  Carlo, 
drizzarono  tutli  i  loro  studi  alla  vendetta  contro 
i  senesi^  i  quali  conservando  la  medésima  fedé 
nella  fortuna  avversa  come  nella  prospera  ,  ben- 
ché per  ordine  del  papaavesserlatta  pace  coi  loro 
guelfi,  come  si  dtose,  e  rimessi  in  casa  loro,pttresi 
mantenevano  gagliardamente .  a  parte  ghibellina, 
com^  erano  stati  lungo  tempo  insieme  coi  pisani 
e  colla  terra  di  Poggi  bonsl,  nella  quale  per  esse^» 
re  allora  in  un  sito  forte  sopra  ua  poggio  in  aiez«»^ 
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SO  della  Toscana,  onde  poler  ayere  soccorso  da 
più  bande,  vi  si  ridusse  gran  parte  dei  ghibellini 
iifcifti^  altre  terre,  dai  quali  a?eodo  sospetto  i 
guelfi  che  restando  loro  alle  spalle^  non  nascesse 
qualche  grave  danuo  alla  loro  fazione,  lasciarono 
rimpresa  di  Siena,  e  si  Toltaroao  ooll'^esercìto  a 
PoggìbomLBIa  troratoloper  la  fortetsa  della  ter* 
ra  e  per  i  soccorsi  maudatin  dai  pisani  difficile 
ad  espugnare,  preser  partito  d'assediarlo  (i  8)» 

i4*  Carlo  d^Angiò  ayendo  ottenuto  il  tito- 
lo di  vicario  imperiale  in  Toscana,  volle  prender 
possesso  in  persona  di  tal  dignità,  ed  il  primo 
giorno  agosto  dello  stesso  anno  feee  il  suo  so- 
lenne ingresso  in  Firenze;  poi  venne  con  tulU 
la  sua  cavallerìa  sotto  a  Poggibonsi»  per  dar  calo* 
re  a  queirassedio,ed  impedire  il  soccorso  che  mi* 
nacciavan  di  dargli  i  senesi  ed  i  pisani.  Questa 
terra  fece  resistenza  per  quattro  mesi  all'^armata 
regia  dei  francesi  uniti  ai  fiorentini,  e  non  s^ar- 
rese  che  nel  dicembre  ,  quando  gli  assediati  non 
ebbero  più  vettovaglie  (19).  Da  un  tal  successo 
potremo  facilmente  argomentare,  che  non  sareb- 
be stato  fittile  al  re  Carlo  ed  alla  parte  guelfa  di 
alterar  gli  stati  di  si  potenti  città  di  Toscana  col- 
legate e  riunite  oom'erano,e  difese  dai  ghibellini, 
prima  che  dal  conte  Guido  fossero  lasciate  in 
potestà  dei  nemici^  quando  si  voglia  considera- 
re ^  che  salendosi  i  guelfi  delle  armi  di  tutte 
quelle  città  e  terre,  ché  ribellandosi  eran  di  ghi- 
belline divenute  guelfe, unite  colie  armi  vittorio- 
se d'^un  re  famoso  per  l'acquisto  dei  reami  di  Na- 
poli e  dì  Sicilia  I  coUa  presensa  della  persona  sua 
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non  gli  fu  possibile  in  quattro  mesi  dì  tempo  di 
espugnar  quel  castello^  se, non  con  gli  effetti  di 
stretto  assedio:  il  che  mn  avrebiie  pototo  fare  se 
le  armi  della  lega  fossero  state  io  persona  ,  che 
con  mediocre  virtù  e  con  qualche  giudizio  avesse 
saputo  tenerla  unita,  ed  al  bisogno  valersene  (ao^ 
Dopo  la  presa  di  Poggibonsi  il  re  Carlo  si  portò 
qual  fiume  devastatore  sul  territorio  pisano,»  ne 
invase  il  porto  ed  il  nascente  Uvorno,  e  ne  di** 
strusse  casamenti  e  torre.  Quindi  attaccò  nella 
YersiUa  il  folte  di  Motrone  sul  mare,  di  cui  si 
impadronì  coli*  ingegnoso  strattagemma  di  far 
portare  di  notte  tempo  dei  frantumi  di  muri 
nelle  cave  giò  fatte  sotto  al  cadilo,  e  pòscia  e- 
strarle  di  giorno  a  vista  dei  difensori,  i  quali  cre- 
de van  che  tal  materia  uscisse  dal  tagliamento 
della  muraglia^  e  dal  vincitore  fu  poi  dònato  ai 
lucchesi  (21). 

i5  •  Dopo  che  i  senesi  ebber  conclusa  la 
pMO  cogli  orvietani ,  ricuperarouo  la  terra  di 
Montepulciano  cb^  era  in  potere  dc^li  abitanti,  e 
sembra  che  fosse  obbligata  colla  forza  a  sottoporst 
di  nuovo  alla  repubblica  di  Siena,  poiché  fu  trat« 
tata  come  un  paese  vìnto^  vi  furono  spediti  quat- 
tro cittadini  senesi,  dai  quali  venne  riformato  il 
eoo  govemo,e  furono  messi  in  vigore  gli  statuti  e 
le  leggi  di  Siena  Non  molto  tempo  conti- 
nuarono i  massetani  di  Val  di  Kievole  neir  ob«- 
bedienza  ddl'impeffatore,ed  è  assai  probabile,  che 
si  ribellassero  al  medesimo,quando  la  fazione  dei 
guelfi  di  Toscana  per  la  scoofitla  che  fu  data  al 
re  Haafredi)  abò  il  capo  e  sottomesse  quella  éù 
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ghibellioi,  la  quale  nella  mancanza  di  quel  mo- 
narca perduto  avera  ogni  •occocio.Eraoo  sigood 
del  castello  di  Buggiano  atei  loSS  ì  diacendenti 
diSigifiredo.  Ibuggianeai  seguitarono  luogo  tem- 
fio  a  render  loro  obbedienza^  ma  nel  1177  Fede- 
rigo I  ricevette  sotto  la  sna  protezione  imperiale 
questi  dinasti,  e  concesse  loro  maggiori  diritti  e 
privilegi.  Rei  l'imperatore  Enrico  IV  in  pra- 
raio'de'servigi  importanti  riceVuti  da  questi  signo- 
ri, confermò  loro  tutti  ì  privilegi  dei  quali  erano 
in  possesso,  come  aneora  concesse  loro  lotti  gli 
onori  e  prerogative  che  si  accordavano  ai  feuda- 
tari dell'^impero.  Ottennero  poi  nel  i  26aperseii- 
tensa  del  tribunale  del  potestà  di  laicca  la  con- 
ferma del  diritto  d''esiger  gabelle,che  loro  veniva 
controverso  dai  finanzieri  luccbesL  Si  trova  poi 
che  qnattr^annt  dopo  i  signori  di  qae&to  castdlo 
perdettero  la  signoria,*quando  dopo  la  sconfitta 
di  Maniredi  i  guelfi  alzarono  il  capo  in  Toscans, 
e  depressero  il  partito  contrario  (2.3).  Alla  passala 
del  re  Carlo  in  Toscana  s'aerano  ribellate  dai  se- 
nasi  ie  terre  di  Belforte  e  Eadicondoli  per  ordine 
4ei  eonti  Aldobrandeschi,  i  quali  n^eran  già  stali 
padroni,  dove  benché  da  Siena  si  mandasse  l'e- 
àeieilo  e  si  cembatteaser  più  Tolte  con  perdita 
di  molti  uomini,  essendo  difese  ijnelle  terre  dallt 
parte  guelfa,e  da  gente  mandatavi  dal  maresciallo 
del  re  Carlo,  non  le  riebbero  sè  non  alla  Temi- 
ta  di  Corradino,  come  diremo.  Frattanto  Carlo 
mentre  faceva  scorrerìe  con  piccola  preda  nel 
territorio  pisano,  ebbe  notizia  ohe  i  suoi  regni 
della  bassa  Italia  alla  voce  della  venuta  di  Cor- 
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radino  si  ribellavano,  ed  io  fretta  di  qua  partissi^ 
kftciando  la  cura  delle  cose  di  Toscooa  ad  un  soo 
maresciallo  (2.4). 

^.  16.  Tutto  arrìdeva  ai  guelfi  dopo  il  trionfa- 
re di  Carlo^  e  sì  abosavàno  anobe  della  buoaa 
forluna,coiroppriinere  i  ghibellini  per  ugni  dove, 
sbandirli  e  pubblicare  i  beni  lora  Spinti  costoro 
dalla  dispcraaione^oercarono  unaost^oofuoridi 
Italia  in  quel  Corradino,  di  cui  l'aiuto  contro  i 
gbibelliui  invocato  aveanu  i  guelii  uniti  in  Lucca 
pochi  anni  indietro.  Le  cose  eran  cambiate^ allo- 
ra iVIanfredi  ghibellino  imperava  su  gli  stati  del 
figliuolo  di  Federigo  U,  ed  oira  il  guelfo  Carlo  • 
Corradino  era  su  i  sedici  anni,  quando  rice?ette 
nel  12.67  Tinvito  di  venire  in  Italia  con  esercito 
poderoso,  promettendo  i  ghibellioi  cbe  V  avreb- 
bere  aiutato  nel  conquisto  della  Sicilia.  li  caldo 
dell'età  e  le  belle  offerte  dei  fuoruscitigli  fecero 
stimar  piana  una  -via  oblerà  soprammodo  difficile 
e  scabrosa  (siS).  I  fuorusciti  ghibellini  s^nnìrono  in  | 
gran  copiale  le  città  di  quel  partito  fecero  a  gara 
nel  somministrare  deaara  Pisa  si  distinse  fra  \fi 
altre^  spedi  dieci  galere  al  porto  di  Vada,  ove  si 
imbarcò  Gorradino^il  quale  giunse  felicemente  al 
porlo  pisano  ^  e  fece  il  solemne  ingresso  in  Pisa 
nell'aprile  delP  anno  1268.  Dopo  breve  tempo 
arrivò  il  suo  esercito^che  traversata  Ja  Lombardia 
era  passato  nel  pontremolese,  e  fu  fornito  dai  piU 
sani  di  viveri  (2.6).  Soddisfatto  Corradino  degli 
iniportanti  servigi  prestatigli  con  tanta  attività , 
nobiltà  e  grandezza  della  repubblica  pisana^ad  onta 
delle  censure  ecclesiastiche  e  della  privazione  del- 
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la  sede  archiepiscopale,  voile  prima  di  partire  la- 
sciarle ua  conirassegao  dell*  animo  ano  ricono- 
scente. Fa  questo  un  «liploma^  che  oltre  al  pro- 
mettere a  tutti  griodividui  della  nazione  Tampio 
e  libero  comiiieieio  nelle  SioiUe,  la  lefeuone  dei 
danni  sofferti  per  opera  del  re  Carlo,  la  remte- 
graaùone  nei  primi  poteri  e  diritti^  tì  aggiunse  la 
concessione  pw  anche  in  feudo  delle  ìsoie  d^I- 
schia  ,  Malta  ,  Trapani  ,  Salemrae  ^  Crotone  e 
Alanopoli,  purché  ogni  anno  venisser  pagate  a 
Ciorradino  cenronce  d^oro  per  l'alto  doaiinio(27). 

^.  1 7. 1  primi  movimenti  di  Corradino  ,  allor- 
ché si  mosse  da  Pisa,  furon  diretti  sul  territorio 
lucchese.  ¥enutòa  notizia  de^fiorentini,  che  Gor- 
ra di  no  era  col  suo  esercito  su  quel  territorio,  vi 
andettero  animosamente  colle  genti  delreCar/o^ 
0  non  solo  ebhero  ardire  di  difendere  la  città  solla 
quale  era  venuto,  ma  usciti  fuori  due  miglia  dalla 
città  a  PonteteitO)  dov*era  il  campo  dei  tedeschi, 
fecer  mostra  che  non  erano  per  ricusar  la  batta- 
glia^  quando  Corradiuo  avesse  deliberato  di  voler 
combattere  •  Ala  essendo  ambedue  gli  eserciti  ìa 
orduie«  e  non  avendo  fkemeno  altroché  Gnsda- 
uella,  niuno  voUe  essere  il  primo  a  passare  il  fiu* 
me,  ma  dopo  d^esaece  stati  in  questo  modo  Imifo 
tempo ,  quasi  di  pari  consentimento  voltandosi 
indietro,  Corradino  a  Pisa,  i  fiorentini  colle  gen- 
ti del  re  Cario  a  Lucca  si  ritirarono»  Conraìdiae 
Manco  df  trattenersi  a  Pisa,  per  la  via  di  Poggi- 
bonsi,  il  quale  ribellandosi  ai  fiorentini  ed  al  re 
Carlo  gli  mandò  subitamente  le  chiavi,  passò  a 
iiiiena  (2.8;^  ove  fu  accolto  colle  medesime  dimo- 
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ttrazionì  di  gioia,  che  a?ea  ricevute  a  Pisa .  Gu- 
glielmo di  jBelseWe  marescialio  di  Carlo  vedendo 
che  il  suo  nemico  aranza  va  si  alla  volta  di  Roma, 
e  voleodo  accostarglisi ,  marciò  da  Firenze  ad 
AreiBo;  ma  giunto  al  Ponte  a  Yalie  sulPAmo  ^ 
cadde  in  uua  imboscata  tesagli  dalle  truppe  di 
Corradino  comandale  dagli  Uberii  di  Firenze  ^  e 
fa  fatto  prigioidere  colla  maggior  parte  dei  suoi 
soldatt^essendo  grahri  stati  uccisi  o  dispersi  (39)1 
Furon  poi  mandate  le  genti  a  Colie  di  Vai  d'Elsa^ 
dòveairarriTodelre  Corradino  io  Toseana  sieraii 
ritirati  i  faoroseiti  di  Siena,  ed  essendone  stati  i 
colligiani  assai  danneggiati^  vennero  finalmente 
a  patti  di  pace.  La  rotta  data  alle  genti  di  Carlo 
d^ikOgiò  da  Corradino  dette  a  hii  gran  eredito  9  e 
fu  cagione  che  molte  ciHà  e  popoli  si  volgessero 
a  sua  devozione  j  e  se  non  fosse  partito  solleci- 
tamente da  Siena  avria  ridotta  IHntiera  prorincia 
della  Toscana  alla  di  Ini  obbedienea  (3o). 

^.  18.  Trattenutosi  Corradino  in  Siena,  dopo 
la  rotta  ch'ai  dette  ai  francesi  al  Ponte  a  Valle , 
s^n^iò  accompagnato  da  molti  capi  della  gente 
ghibellina  e  dai  fuorusciti  delle  terre  di  Toscanji 
con  tutto  il  suo  esercito  alla  volta  di  B.oma,seuza 
altro  ostacolo  die  il  dìrseto  del  fìranoese  pontefice 
chiuso  e  forti tìcato  in  Viterbo^  e  mentre  otteneva 
colà  i  più  grandi  onori  da  Arrigo  dì  Castiglia  e 
isA  popolo  romano,  che  alla  sua  parte  preponde- 
rava, una  flotta  pisana  forte  di  trenta  galere  ope^ 
rava  con  vantaggio  nelle  Sicilie  •  Infatti  dopo 
i  più  arditi  tentativi  alla  ipiaggia  napoletana  a- 
veva  essa  fugata  ona  squadra  assai  maggiore  di 
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provenzafi  e  siciliaiii^  «bbruciati  nove  dei  loro 
legni  nei  porto  di  Messina^  lasciatili  In  balia  dei 

fuggitici';  saccheggiato  Milazzo  ed  altri  luoghi, 
dopo  di  che  passata  era  nella  Calabria  a  sostene- 
re i  sollevati  in  favore  di  Corradino.  Questo  prin- 
cipe si  mosse  finalmente  alla  volta  della  pugna  | 
con  oste  numerosa,  perchè  accresciuta  dalle  mi-  | 
lizie  di  Arrigo  di  Gastiglia,  e  dei  baroni  romani*,  j 
e  presso  al  lago  Celano  nel  territorio  di  Taglia- 
cozzo  scontrossi  coirarmata  del  suo  competitore: 
Aspra  e  sanguinosa  fu  la  battaglia,  ed  è  ben  noto 
che  i  francesi  costretti  furono  dopo  molta  strage 
a  cedere  il  territorio ,  e  se  in  ultimo  essi  ebber 
vittoria,  la  dovettero  ad  Araldo  di  Vallery  giun- 
to di  recente  dalla  Francia.  Quel  vecchio  capitano 
conoscendo  T  nso  dei  tedeschi  di  disordìnarri  al 
cominciare  della  vittoria  per  correre  al  bollino, 
fece  porre  opportunamente  in  agguato  il  re  Cado 
con  una  squadra  dei  più' scelti  cavalieri,  *e  piom- 
bare su  i  vincitori,  mentre  intendevano  allo  spo- 
glio dei  vinti.  Fu  per  la  lattica  di  questa  occulta 
operazione,  che  il  re  Carlo  ottenne  pienissima 
vittoria ,  coronata  dalla  cattura  di  Coiradiuo,  di 
Federigo  d"*  Austria  e  Gherardo  da  Pisa ,  i  quali 
fuggendo  travestiti  furono  in  Astura  presso  al 
mare  riconosciuti  dall'indizio  che  di  loro  fece  an 
anello  prezioso,  dato  in  mancanza  di  danaro  da 
Corradino  ad  un  pescatore  per  noleggiare  ana 
barca  •  Sul  fine  luttuoso  di  questo  disgraziato  | 
principe  e  dèi  suoi  compagni  condannati  barba-  | 
ramente  a  perderla  testa  sopra  d^ua  palco  sul 
lido  di  Napoli ,  meni'  altro  noteremo  che  l' indi- 
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gnaziooe  universale  dì  tutta  Europa  verso  il  san- 
guinario vincitore  .  Al  primo  annuncio  di  tai« 
ioforUmio  la  flotta  ptsaaa  si  ntfrò  al  suo  porto, 
dove  la  TOpubbHisa  ba  il  dolore  della  perdita  deU 
r  armata  terrestre  di  tanti  suoi  valorosi  campio- 
bì,  stava  raccociaiido  la  sbandite  miliaie  di  Cor* 
radino,  onde  far  firoate  al  turinna  ehe  gli  si  pre-  ' 
parava  dai  guelfi  (3 1). 

19.  Dispiacqne  molto  inquasio  tempo  ai 
guelfi  pistoiesi,  cbe  i  capi  dei  ghUielliai  scaeciati 

dalla  lor  città  si  fossero  assieme  con  Astancolia 
Panciatici  ibrtiiìcati  su  i  loro  ocoU  a  Lyccìaoo^ 
castelto  noo  molto- lontano  da  Pistoia,  per  cui  or-  ' 
dittarono  al  potestà,  che  con  armati  si  portas- 
se a  quella  volta  per  discacciaclL  Penetratasi  dai 
ghibellini  la  rìsohnione  dei  guelfi  di  Pistoia,  ti* 
morosi  di  non  potor  resistere  agli  assalti  neiTììrj. 
essendo  inferiori  e  senza  speranza  di  soccorso  , 
abbandonarono  quel  posto,  ed  a  Pisa  eegli  altri 
ghib^ini  loro  coniÌNlerati  s^unirono,  di  modo  che 
il  potestà  trovato  vuoto  di  abitanti  il  castello  po* 
salo  a  sacco,  e  fattolo  poi  spianare,  Teoe  bandire 
i  Panciatici  come  capi  dì  quella  fazione,  ai  quali 
furono  confiscati  tutti  i  loro  beni  (3a).  1  gbibeW 
lini  assaltarono  la  contrada  di  Protomarzo  posta 
Amm^  delle  mura  nuove  e  dentro  quelle  antiche 
di  Voltwa,  ma  questi  furono  respinti  dalle  trup- 
pe cbe  dal  governo  di  Volterra  si  tenevano  alla 
guardia  della  città;  ansi  in  tal  fistio  d*  anni  gli 
riuscì  di  far  prigione  il  conte  di  Gangalandi  chia- 
mato Piggello,  che  fu  poi  cambiato,  dqpo  alcune 
contese ,  con  Slalpiglio  fotto  prigione  dai  pisani. 

II 
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Furoa  laUe  alcune  conFeoziofii  da'* volterrani  col 
ikunsio  del  16  Carlo  ^  a  cai  aTeano  promesso  fe- 
deltà ,  e  tali  convenzioni  riguardavano  special* 
mente  il  modo  di  eleggere  il  potestà  coli'  appro- 
irazlooe  del  vicario  ia  Toscana  di  qnel  re  (33)» 

no.  La  rovina  di  Corradino  portò  la  coster- 
nazione ai  ghibellini  d'Italia,  in  specie  a  quei  di 
Firenze.  Molli  di  questi  si  trovavano  in  Siena^ve 
s-era  ridotto  anche  il  conte  Novello  dopo  la  sna 
vergognosa  fuga  (34>I  fìorentini^ricordevoli  della 
ribàuiooe  di  Poggibmisii  mandarono  molte  cook 
pagiiie  a  dare  il  guasto  al  paese;  la  qoal  cosa  pose 
le  armi  in  mano  ai  senesi  e  ridestò  la  guerra  in 
Toscana  (35)^  Giacché  i  senesi  coi  (dsani  eransi 
mantenuti  soli  nel  reggimento  della  parte  ghiheU 
lina^  servando  le  condizioni  ed  i  giuramenti,  ai 
quali  erano  obbligate  ancora  le  altre  città  di  To- 
scana ch^erano  state  coUegate  ed  unite  insieme 
molti  anni,  ed  essendo  continuamente  molestati 
da'loro  fuorusciti,  ed  altri  guelfi  che  in  gran  quan- 
tità a  tal'éffettos'eran  ridotti  a  Colle  di  Val  d'£lsa, 
furono  astretti  i  senesi  di  mandarvi  resercilo  per 
reprimerli  (36).  Partironsi  adunque  a  quella  volta 
i  senesi <;olle  masnade  dei  tedeschi,  spagnuoli, 
pisani ,  e  coi  rinforzi  degli  usciti  di  Firenze,  ed 
altri  ghibellini  sotto  il  comando  di  Provenzano 
Sei  vani  governatore  di  Siena,  e  del  conte  Guido 
n ovellO)  stimando  cosi  o  di  poter  vendicare  Tin- 
giuria  fatta  dai  fiorentini  a  Poggibonsi,  se  non  vi 
veniva  soccorso^  o  avendo  i  nemici  ardire  di  ve- 
nire a  difender  la  terra,  e  voler  battaglia  con  es- 
si loro;  felicemente  conseguir  quello  che  gli  era 
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stato  predetto. Recate  di  ciò  le  novelle  a  Firenze^ 
il  ?ieorio  del  tt  Carlo  si  mosse  coi  saoi  francesi, 
coi  fiorentim  e  con  altri  aiuti  delle  terre  guelfe 
di  Toscana,  e  data  loro  battaglia  li  ruppe  e  scon- 
fisse con  grandissima  perdita  dei  senesi. 

^.  fti.  Pochi  si  saltarono/ra  t  quali  fu  il  con- 
te  Guido  Novello  molto  cauto  nei  pericoli  a  ri- 
tirarsi in  sicura  A  messer  Proveozano,  che  restò 
presa,fu  nunzo  il  capo  e  portato  sopra  mia  lande 
per  tatto  il  campo  (87).  Gredettesfcrere  ì  fioren- 
tini, a  ragguaglio  dei  popolo  di  Siena,  in  questa 
battaglia  hastefolniente  Tendicata  la  rotta  di 
Montaffiertos  perohò  ritomaronocon  somma  letizia 
a  casa,  e  dettesi  principio  a  praticare,  che  i  guelfi 
fossero  ammessi  in  Siena  e  cacciatine  i  gbibeili- 
ni ,  col  qua!  mezzo  a^eva  a  seguir  buona  pace  e 
concordia  tra  queste  due  repubbliche.  Ma  non 
era  ancora  dei  tutto  mitigata  la  furia  del  caldo, 
quando  giunsero  novelle  nella  città,  che  i  fuo- 
rusciti ghibellini  insieme  eolla  famiglia  de**  Pazzia 
la  qua!  possedeva  molte  castella  nel  Valdamo, 
avevano  ribellato  quello  d'Ostina.  Vi  si  andòcol- 
Fesercito,  e  dandogli  molti  assalti,  qué'di  dentro 
s'accorsero  che  per  mancamento  di  vettovaglie  il 
castello  non  poteva  sostenersi  più  a  lunga  Ma 
essendo  sentiti  daUe  guardie,  il  campo  si  mosse 
ad  arme,  e  dando  sopra  ai  nemici,  di  tutto  quel 
numero  pochissimi  rimasero  che  non  fusser  morti 
o  fatti  prigioni*  Bran  le  genti  per  tornare  a  casa, 
quando  i  lucchesi  avendo  chiamato  il  capitano 
del  re  contro  i  pisani,fu  costretto  mettersi  il  cam- 
po intorno  Castiglione  in  Val  di  Serohio  ^  ed  a* 
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Tettdoli  fatto  alcun. daaoo  pveae  poi  Asciano  per 
fona.  Iodi  conerò  fino  alle  omra  di  Piaa,  e  Catitof  t 

i  lucchesi  per  alterigia  militare  batter  delle  loro 
monete^coa  graodissiino  iaato  ae  ne  tornò  ciaacu* 
DO  alla  patria  sua  (38). 

^.  22.  Ma  quanto  Tanno  fu  prospero  ai  fioren- 
tini di  fuori,  tanto  fu  disavventurato  nella  città^ 
poiché  le  acque  del  fiume  Arno  per  dkofdioa- 
to  diluirlo  ^  e  perchè  ì  legnami  condotti  da  es- 
«e  fecero  rosta  al  ponte  di  s.  Trinità,  crebber 
tanto,  che  allagarono  la  maggiore  parte  di  Fi* 
renze,  eoo  la  rovina  di  molte  case  e  morte  di 
molti  uomini,  e  si  levarono  finalmente  in  collo 
quel  ponte  e  Taltro  alla  Carraia  (S^).  Per  la  gran 
carestia  da  cui  fu  in  ques^  anno  afflitta  T  Italia 
tutta,  e  per  le  guerre  che  anche  nel  territorio  di 
Volterra  avean  btto  i  senesi ,  trovandosi  i  voi- 
.  terrani  in  somme  angustie^spedirou  Cenai  di  Bo- 
naccorso  al  vicario  del  re  Carlo  ad  esporgli^  non 
poter  più  continuare  il  pagamento  ai  soldati  della 
lega^  ed  a  rilasciargli  la  custodia  della  città  (40). 
In  quest'anno  si  trova  libera  la  terra  di  Massa 
di  Val  di  J!lievole .  Se  dunque  in  questo  tempo 
era  tale ,  coaWea  credere  che  libere  fossero  tutte 
la  altre  terre  della  Val  di  i>iievole,poiche  Massa  non 
avea  forza  maggiore  da  sostenere  in  particolare 
la  sua  libertà;  e  pare  che  tra  esse  terre  fosse  sta*- 
bilita  una  convenzione  federativa  per  difendersi 
scambievolmente  dalle  violcn/.e  dei  fiorentini  , 
dei  pisani,  de\  icari  imperiali,  e  di  chiunque  altro 
attentato  avesse  alla  Icnro  libertà^  poiché  dagli  at* 
ti  di  que'^tempi  risulta,  che  in  occasione  di  guei- 
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re^  di  paci,  d'alleaoze,  erano  sempre  uaite^coine 
se  formato  avessero  qq  sólo  comune.  Oltre  a  ciò 
è  notabile  ancora  il  patto  della  scambievole  resti- 
tuzione dei  delinquenti  de^respettiviioro  comuni^ 
cbe  fin  d^allora  avean  fatto^come  ancora  reiezione 
d^un  sindaco,  o  sia  procuratore  comune,  che  per 
Tinteresse  universale  presedesse  ai  lavori  neces- 
sari ,  affinchè  le  acque  del .  padule  non  potessero 
cagionare,  come  altre  volte  era  accaduto,  una  ge- 
nerale inondazione,  per  impedir  la  quale  fin  dal* 
Tanno  1279  le  medesime  comunità  comprarono 
per  duemila  dugento  fiorini  tutti  gli  edifizi  ed 
ostacoli  che  quo'  di  Valdamo  aveano  innalzato 
suU'Useiana,  insieme  col  letto  di  esso  fiume,  or- 
dinando che  per  l'avvenire  non  si  potesse  edifi- 
carvi cosa  alcuna,'Sotto  gravissime  pene  (4i). 

23.  Per  la  rotta  di  C!olIe,  Siena  fu  obbliga- 
ta alla  pace,  con  patto  di  cacciare  i  ghibellini,  ed 
«iiirsi  alla  fazione  opposta.  Tra  questi  fuorusciti 
essendo  partiti  in  un  drappello  insieme  per  ri- 
dursi in  Gasentiuo,  tre  delle  famiglie  degli  liberti, 
Azaiolino,  Heracoczo,  Conticino  ed  un  cavaliere 
de""  Grifoni  da  Figline  detto  Bindo,  tutti  e  quat- 
tro colla  loro  compagnia  furou  presi  e  menati 
prigioni  in  Firenze.  I  fiorentini  che  li  avean  (atti 
prigioni  ne  aveano  data  parte  al  re  Garlo^  acciò 
loro  ordinasse  quel  che  voleva  ch'*essi  ne  faces- 
sero, che  di  poi  ai  medesimi  comandò  che  loro 
facessero  troncare  il  capo,  fuori  che  a  Contici- 
no ,  cbe  per  esser  troppo  giovine  fu  condotto 
prigione  in  Gapua,  dove  mori  id  un  fondo  di  tor- 
re (4a}. 
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^.  a4  •  Dopo  AV^er  folta  la  pa<*e  i  Mtesi  coi 

fiorentinissi  tro?avano  stanchi  i  pisani  e  incapaci 
di  resistere  a  tanti  nemici ,  so3tenuti  da  un  re 
vittorioso  e  potente,  per  cui  si  trovarono  aatreità 
a  venire  agli  accordi  coi  loro  nemiei,  profittando 
della  felice  occasione  che  il  re  Carlo  dovea  muo- 
vere dall'Italia  in  aiuto  del  sao  fratello  Lodovico 
IX,  pei^  la  nuova  spedizione  contro  gPiofedeli;  In 
vigore  del  trattattodi  pace  furono  astretti  i  pisani 
a  rilasciare  la  signoria  di  s.  Miniato,  coir  obbligo 
ahresidi  mantenere  armata  a  diapoaiaione  di  quel 
principe  una  squadra  di  cinque  loro  galere  per 
lo  spazio  di  due  mesi  per  anna  ÀlP  osservanza 
delle  patrie  eostituaioniPisa  non  era  atata  fino  e 
qui  costretta,come  le  altre  città  di  Toscana,di  prov« 
veder  colle  multe  e  con  gli  esili  dei  propri  cittadi- 
ni» Ora  indebolita  da  tante  gnene  per  franta  di 
aventnra  dovette  aneb^essa  ricorrere  a  tali  espe- 
dientL  Giovanni  Visconti  giudice  di  Gallura  da 
prima  nemico  dei  Gherardeachi,  ed  aia  loro  ade*  ' 
rente  pel  matrimonio  contratto  con  una  figlia 
del  conte  Ugolino  di  Donoratico  ,  pretendeva  di 
regolare  le  cose  dello  stato  a  modo  guelfo.  Il  fare 
ohe  la  patria  aHiniformaase  ai  tempi,  non  era  forse 
improvvido  consiglio,  ma  i  mezzi  violenti  da  lui 
adoprati  per  metterla  a  rumore  lo  resero  odioso 
all'universale.  Non  contento  d^aver  folto  necide* 
re  un  Gualfreducci  ghibellino,  e  tolti  i  sicari  colla 
violenza  dalle  mani  de''pubhlici  esecutori^  citato 
avanti  al  pretore ,  osò  comparirvi  in  messo  ai 
suoi  fautori,  e  confessare  audacemente  il  delitta 
L'indulgente  governo  dissimulò  quell'atto  di  di-* 
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spreuBo^e  più  per  acquietar  la  comnioiioiie  popos» 
lare,  che  per  puuìre  la  reità  del  misfatto, prunun* 
zio  sentenza  di  confine  pel  Visconti  a  Aosignano, 
e  pel  Gberarde«dii  aostenitore  delle  aoe  prepo» 
leue  a  Montopoli;  sentens.!  reTocata  dopo  qain- 
dici  giorni  a  istigazione  di  vari  ragguardeToli  cit- 
iadiai  •  Ma  questa  felice  iniponità  non  bastò  a 
Tinceve  la  prolerria  del  Visconti ,  poiché  di  bel 
giorno  fece  assassinare  due  altri  individui  ghibel- 
lini. Il  goTeruo  allora  giustamente  irritato  lo  per- 
seguitò colle  armi  fino  in  Sardegna,  ov^  erasi  ri- 
covrato  nel  suo  giudicato  di  Gallura,  ed  obbligato 
M  fuggire  lo  esiliò  da  Pisa  e  da  tutti  i  suoi  stati(43)> 
^  fi6.  Mei  f^ugno  dal  presente  anno  si  tenti 
la  medesima  famiglia  de**  Pani,  la  quale  avea  lo 
anno  passato  ribellata  Ostina^  avere  ora  ribellato 
il  castello  di  Piandimeaio,  argomento  indubitato 
della  grandezza  di  quella  casacche  sdo  colla  com- 
pagnia d'alcuni  pochi  fuorusciti  nel  più  felice 
stato  de**  guelfi  ardisse  di  contrastare  a  tutto  un 
popolo  così  grande  e  numeroso  compera  il  fioren* 
tiuo.  Vi  furon  subito  mandate  le  genti  attorno,  e 
dopo  alcuni  giorni  d'^assedio  quei  di  dentro  si  re* 
aero  con  patti  d^es^er  salve  solamente  le  persone, 
i  quali  furono  fedelmente  mantenutile  si  dette  in- 
contanente ordine  che  il  castello  fosse  diroccato. 
La  medesiiiia  sorte  toccò  a  RistuccioU  castello 
molto  forte  de'^Pazzi  (44)-  Siccome  i  poggibonsesi 
non  volevano  vivere  obbedienti  al  re  Cado,  ed 
erano  la  pietra  dello  scandalo  di  Toscana ,  con 
Tolere  a  lor  capriccio  dar  ricetto  ai  ghibellini  fuo- 
rusciti, il  re  ordinò  ai  fiorentini, lucchesi^  senesi^ 
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sangemignanesi ,  e  coUìgìaai ,  che  se  nel  tem* 

j»o  di  quiudici  giorni  1  poggiboiisesi  non  avessero 
di&Uutlo  il  loro  castello  e  terra,  essi  lo  distrug* 
gesserò,  ed  M  terrìtmo  si  dhidesse  trai  fioreoti* 
ui,  sangemignanesi  e  colligiani^  siccome  ordinò 
ai  sangemignanesi  che  distruggessero  il  castello 
di  &eiueri,  dì  Fasciolino  degli  liberti^  ed  il  suo 
territorio  Taggiudicò  ai  medesimi;  il  che  fa  tutto 
eseguito  secondo  la  volontà  del  re.  il  quale  avea 
dichiarato  govematore  di  Toscana  e  suo  collega 
nel  Ticariato  dell'Impero  Guido  di  liIonforte(45). 
1  poggibonsesi  furon  costretti,  quelli  almeno  che 
non  andarono  sott'altro  cicloidi  scendere  ai  piano 
e  Ceibbricare  delle  abitazioni,colle  quali  formarono 
una  terra  aperta,  eh' è  quella  la  quale  sussiste 
presentemente.  Gontuttociò  pare  che  allora  i  fio- 
lenUni  non  acquistassero  sopra  questo  luogo  un 
pieno  dominio  f46)- 

26.  Erau  rimasti  i  senesi ,  dopo  T  accordo 
che  fecero  i  pisani  coire  Carlo  e  colla  parte  guel- 
fa, e  dopo  la  rovina  dì  Poggibonsi ,  soli  alla  di» 
lesa  della  parte  ghibellina^perchè  nulla  era  vale- 
¥ole  a  rimuoverli  da  quella  pertinacia  di  non  Toler 
cedere  alla  necessità  nella  quale  l'avirersa  fortuna 
di  Manfredi  e  Gorradino  aveali  ridotti  j  ma  iinal- 
mente  ad  intuito  delle  convincenti  persuasiTe  del 
vicario  regio  conte  di  Bf  onforte^s'^indnssero  a  trat- 
tarla  pace,che  avendola  egli  con  singoiar  destrezjsa 
conclusa,  fece  che  tornassero  pacificamente  e  con 
sodisfazione  universale  i  guelfi  fuorusciti  in  Siena. 
Quietate  le  cose  il  conte  Guido  essendosi  portato 
a  visitar  Siena  fu  ricevuto  magnificameoie)  e  per 
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riconoscerlo  della  baonamecle  da  lui  dimostrata 

10  metterli  d'*accordo,gli  donarono  i  senesi  1600 

lire  per  Taluta  di  1000  fioritii  d'  oro  .  Per  ordine 
dei  medesimo  conte  i  senesi  formaroale^  e  eoo? 
fedtvaxione  con  la  città  di  Firense^  la  quale  es- 
sendosi poi  rinnovata  più  volte,  e  trovandosi  Tuna 
e  Taltra  repubblica  favorita  e  protetta  dal  re  Car- 
lo e  dai  suoi  successori  del  regno  di  Hapoli)  stet« 
iero  quietamente  lungo  tempo:  nella  qual  pace  e 
traquìllità  di'*  ebbei  Tuna  coirai  tra,  benché  fos- 
sero non  poco  afflitte  dalle  discordie  civili)  am- 
pliarono mirabilmente  i  loro  stati  (47)^ 

§.  27.  Inteso  eh''  ebbero  i  senesi  esser  giunto 

11  re  Carlo  a  Viterbo,  poiché^  essendo  stati  poco 
d'^acconlo,  ebbero  i  guelfi  dopo  la  loro  tornata 
col  favore  della  fazione  cacciali  di  Siena  i  gbi- 
beUiaiy  mandarono  ambasciatori  a  fargli  rive- 
renza^ e  congratularsi  del  felice  successo  delle 
cose  di  Toscana,  e  del  suo  ritorno  dalP Affrica, 
e  intanto  gli  presentarono  4S00  fiorini  d^oro  per 
parte  della  repubblica,  volendo  con  quella  prima 
occasione  cb"*  ebbero  i  guelfi  da  che  s^impadroni* 
rono  dello  stato ,  mostrarglisi  grati.  Volendo  il 
conte  Guido  di  Monforte  andare  a  baciare  la  ma- 
no  al  re,  convocò ,  prima  di  partir  dagli  slati  di 
Toscana ,  gli  ambasciatori  di  tutte  le  terre  della 
parte  gueMà'^  fi^^ì^  Fiorentino,  poiché  si  dette 
ordine  a  quanto  occorreva,  lasciando  un  ma- 
resciallo in  suo  luogo  (4^)-  Fu  pure  conclusa  la 
,pace  tra  i  pisani  ed  i  volterrani^  con  dichiarazio- 
ne che  non  si  dovessero  conservare  i  patti  di 
questa,  quando  fossero  riconosciuti  contrari  alla 

SU  Tose.  Tom.  6.  40 
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fedeltà  ed  accordi  fatti  con  ambedue  questi  po- 
poli col  re  Carlo.  Furon  poi  lette  un  mese  dopo 
alla  presenza  degli  anziani  e  dei  consiglio  gene» 
rale  di  Volterra  le  lettere  del  vicario  regio,  nelle 
quali  veniva  comandato,  che  il  comune  di  Vol- 
terra (Mgasse  dò  che  doveva  alla  regia  camera 
per  la  paga  ai  soldati  della  lega ,  onde  il  di  se- 
guente furono  sborsate  per  tal  cagione  lire  225  : 
fecer  pur  tregua  i  volterrani  con  quei  della  città 
di  Massa  (49). 

§.  28.  Oltre  la  pace  e  lega  stabilita  tra  le  due 
repubbliche  Sima  e  Firenze  come  è  detto,  si 
cY>llegarono  anche  tra  loro  per  ordine  del  re  Car- 
lo Pisa,  Pistoia,  Volterra,  san  Miniato  ,  la  terra 
di  Prato  ed  altri  luoghi,  oltre  la  stessa  Firenze  e 
Siena  con  qttestì  or  nominati  comani.  Carlo  provò 
peraltro  non  piccol  disturbo  dai  capi  di  parte 
guelfi,  poiché  avendo  questi  in  testa  di  domar  la 
àlterigia  de'pisant,  sidolsero  fortemente  di  quel- 
la unione.  I  pistoiesi  conoscendo  T  inclinazione 
del  re  Carlo  verso  le  loro  domande,  lo  pregarono 
nell'assedio  di  Poggibonsi,per  mezzo  d'^ambascia^ 
fori,  di  potere  eleggere  il  potestà  a  modo  loro,  e 
mandare  1  loro  cittadini  in  uffizio  di  potestà,  capi- 
tano, vicario  o  rettore  nei  luoghi  di  loro  giuri- 
sdizione,e  tutto  concedendogli,!!  coiinnendò  molto 
per  la  loro  fedeltà.  Cessate  in  iPistoia  le  parzialità 
dei  cittadini  a  cagione  del  nuovo  governo  dello 
universal  paciere  di  Toscana ,  si  eran  voltati  i 
pistoiesi  a  riformare  i  loro  magisirati,  ed  avendo 
considerato  che  la  moltitudine  generava  confu« 
itone,  ridussero  al  numero  di  duecento  persone 
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il  loco  general  consiglio^  ch'aera  composto  di  600 

iudividui.  Così  per  ridurre  a  buon''  oidiue  tutto 
il  loro  governo  crearono  altri  magUtrati,<)bfì  s| 
unissero  a  quel  defili  anziani,  cb*era  il  sapremo 
della  città.  Mentre  i  pistoiesi  con  questi  ordini  si 
govemayano,erano  tutti  intenti  airaccre^ctmenfo 
della  loro  giurisdizione,  e  fecero  acquisto  di  Ca- 
maiore  con  molli  effetti  di  quel  territorio  (So) . 

29  •  Tutto  ^ra  guelfo  in  'I|osoana  Cuori  di 
Montecatini,  cbe  teneva  sempre  per  la  parte  av- 
Tersa.  Bisognava  disfare  questo  nido  di  gbibe}^ 
lini ,  da  qui  uscivan  sovente  a  f^r  d^nni  ;  nè  era 
facile,  essendo  forte  per  natura  e  per  arte.  JHa  i 
lucchesi  ebbero  questa  gloria  nel  1271  (Si),  per 
eoi  composte  le  cose  di  Toscana  vi  fu  pace,  e  la 
fiorentina  repubblica  passòi  qualche  tempo  trau« 
quilla  sotto  la  protezione  del  re  Carlo  .  Restava 
però  sempre  tìvo  Todio  fra  i  due  partiti  in  Italia^ 
e  benché  nella  città  di  Firenze  il  fuoco  fosse  co- 
perto dalie  ceneri}  mancando  le  forze  non  il  ma^ 
Tanimo  ai  nascosi  ghibellini,  era  pronto  a  divam«« 
pare  al  primo  soffio  (Sa).  Gregorio  X,eIetto  pon- 
tefice quesf'anao^esortòi  saogemignanesi  a  volere 
star  concordi  sotto  là  protezione  del  re  Carlo  per* 
la  pace  universale  di  tutfa  la  Toscana,  alle  quali 
esortazipni  adejreado  il  co/nuae  ^i  soMopQse  aL 
re  aoa  vita  naturai  durante,  e  non  più  o^tre(53).[ 
Due  anni  dopo  i  fuorusciti  di  Siena  non  resta-' 
vano  d^  andare  travagliando  il  dominio  con  cer- 
care d^impadronirsi  di  qualche  sito  forte,  d^onde' 
potessero  più  sicuramente  far  guerra  alla  città. 
Ma  trovandovi  molte  dilficoità^  i|on  riu^i  loro  rfi 
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potm  occupare  altro  luogo ,  che  uu  castelletto 
Dominato  Monteperluso ,  il  quale  era  per  altro 
di  pochissimo  ricetto,  e  di, là  molestavano  con- 
tinuamente Io  stato  di  Siena,  onde  iuciuti  i  se- 
nesi guelfi  che  governaTanola  città , ti  mandaron 
r esercito  che  prese  quel  castello  per  forza,  es- 
sendone prima  usciti  i  ghibellini  ,  e  lasciativi 
pochi  soldati ,  lo  disfecero  con  altri  castelletti 
airintomo  .  Sèlla  città  di  Siena  s'attendeva  nel 
tempo  stesso  a  demoKr  le  torri  e  inclusive  i  pa- 
lazzi dei  principali  ghibellini  fuorusciti ,  perchè 
dai  ghibellini  medesimi  quando  reggevano  il  go- 
Temo  era  stato  fatto  altrettanto  rispetto  ai  gaei- 
fi(54> 
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An.  1273  ili  O.  Cr. 

g.  i.  Il  pontefice  Gregorio  X  che  ritornava  dalla 
Siria^  naoTO  nelle  discordie  dei  guelfi  e  dei  ghi« 
bellini,  si  dedicò  intieramente  alla  cura  di  sedar» 
tutti  gli  animosi  rancori,  che  armavano  i  guelfi  di 
Toscana  contro  Pisa,  i  genovesi  contro  ì  venezia- 
ni^ e  questi  contro  i  bolognesi.  A  tal  effetto  il 
papa  portatosi  in  Toscana  giunse  in  Firenze  nel 
giugno  del  la^S,  accompagnato  dal  re  Carlo  e 
dal  greco  imperatore  Baldovino,  con  inceli  cerdK- 
nali  e  baroni,  e  trovò  in  questa  provincia  i  ghi- 
bellini avviliti  dalle  compite  vittorie  dei  guelfi.  Il 
papa  spedì  un  legato  a  Pisa  per  riconciliare  quella 
città  colla  s.  sede,  levare  le  censure  ecclesiasti- 
che^ ribenedirla,  e  restii uirle  V  onore  della  sede 
arcivescovile.  In  seguito  Gregorio  accingendosi  a 
pacificar  gli  animi  e  spengere  le  discordie  delle 
due  fazioni,  fece  adunare  tutto  il  popolo  di  Firen- 
ZjB  lungo  la  riva  deirArno  presso  il  ponte  Ruba- 
conte,  ov^erano  stati  eretti  dei  palchi,  e  chiamò 
presso  di  sè  i  deputati  dei  guelfi  e  ghibellini.  Ivi 
si  abbracciarono  e  baciarono  i  principali  delle  due  . 
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fazioni)  e  cosi  Gregorio  ooncluse  tra  loro  un  iraU 
tato  di  pace  in  presene  dei  dae  sofrani,  e  dei 
baroui  e  cardinali  che  raccompagnavaoc.  Ordinò 
ohe  ì  ghibellini  tornassero  alle  loro  case,  e  ricu- 
perassero tutti  i  loro  beni  e  privilegi  tanto  in 

Firenze  che  in  Siena^  volle  ostaggi  da  una  parte 
e  dal  Pai  tra  pel  mantemniento  della  pace  da  lui 
stabilita,  e  pronunziò  sentenza  di  scomunica  con- 
tro il  primo  che  ne  Ti'olerebhe  le  condizioni  (i). 

*  ^.  2.  Carlo  d^  Angiò  riguarderà  questa  pace 
come  assolutamente  contraria  ai  suoi  interessi^ 
perchè  afforzaya  abbastanza  i  suoi  amid ,  ondè 
noa  avessero  più  bisogno  dei  di  kit  soccorsi,  e 
sottraeva  ì  nemici  al  rigore  della  sua  vendetta» 
Per  rompere  questa  pace  che  gli  era  dannosa ,noil 
ebbe  già  ricorso  a  coperte  trame  ed  {mpeneirabitf 
ari ificii. Fece  sottomano  sa[)ere  a'ghibellini  reduci 
in  Firenze^aver  egli  dato  ordine  al  suo  marescial- 
lo di  ucciderli  tutti  nella  veniente  notfe^  se  non 
si  affrettavano  a  ritirarsi.  Il  carattere  di  Carlo 
era  abbastanza  conosciuto,  perchè  si  prestasse  in* 
tiera  fede  a  tali  minacce;  onde  tutti  i  ghibellini 
uscirono  di  città,  prevenendo  il  papa  dell'avviso 
ricevuta  Questi  più  di  loro  adirato  e  contro  Gar* 
Io  e  contro  i  guelfi  fiorentini^  si  ritirò'dopo  quat- 
tro giorni  in  3Iugello  presso  il  cardinale  Ubaidinii, 
rimanendovi  il  restante  della  state,  e  pubblicò 
Pinterdetto  cóntro  Firenze^per  aver  mancato  alte 
pace  giurata  (ii).  Vedendo  i  ghibellini  sdegnatoli 
papa  e  la  città  di  Firenee  interdetta,  tumultm^a^ 
no  contro  II  re  ed  i  suoi  sadditi;  ma  i  sangemi-» 
guanesi  sempre  costanti  alla  devozione  dì  sua 
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]iiteità*gli  spediremo  ambasciatori,promeUendogU 

il  rnantenimento  dello  stato  regio,  e  delP  oooie 
guelfo,  ed  una  buona  e  fedele  corrispondenza  (3): 

^  3.  Fino  da  cpialdie  tenpo  i  volterrani  ateao 
fatto  acquisto  del  castello  dì  Montegemoli,  e  sic- 
come il  proposto  e  cappellano  pontificio  fu  man- 
dato da  Gregorio  X.  a  prenderne  il  posaesso,  cosi 
i  volterrani  gli  si  opposero  replicataraente,  e  si 
appellarono  al  medesimo  papa.  E  perchè  lo  stes- 
so cappellano  pretendeva  che  il  coomne  di  Vol- 
terra avesse  ricettato  Guido  di  Monforte  dopo  la 
nota  sentensa  data  contro  di  esso  dal  papa  mede- 
«ma,  Io  pregarono  a  renire  a  Volterra  e  ricono- 
scere non  esser  ciò  vero^  e  di  più  si  protestarono 
a  fiulo  pigliare,  se  si  trovasse  per  avventura  in 
qualche  parte  della  città  o  del  distretto  di  essa, 
e  finalmente  gli  esposero  che  il  castello  di  Mon- 
tegemoli apparteneva  al  comune  di  Volterra  e 
non  al  conte  Aldobrandino»  U  gindiee  degli  ap- 
pelli  della  gran  curia  del  re  Carlo  comandò,  che 
questo  castello  nel  termine  di  tre  giorni  a  Mar- 
gherita contessa  di  Monforte  fosse  restituito,  ma 
i  volterrani  si  appellarono  da  questo  precetto. 
Uovo  anziani  con  16  dei  venti  savi  di  Volterra 
mandarono  fra  Tedaldo  al  re  Ciarlo  per  tratttf 
della  pace  coi  fuorusciti  (4^* 

f  4»  Essendo  vacato  per  tango  tempo  il  trono 
cesareo^  sopravvenne  finalmente  Pelezione  del- 
rimperatore  nella  persona  dì  Ridolfo  I,  il  quale 
per  messo  dell^arciveseovo  di  Treveri  suo  regio 
commissario  fece  sapere  ai  toscani  la  sua  venuta, 
▲vendo  poi  mandato  suo  vicario  in  Toscana  uno 
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per  nome  Aodolfo,  che  risedeva  a  s.Mmiat09  fece 
questi  inlendere  a'  tutte  le  città  toscane,  che  gli 
corrispoDdessero  col  giuramento  di  fedeltà  per  il 
suo  sovrano,  e  ricosando  i  popoU  di  obbedire , 
principiò  ad  intimarli  giuridicamente.  I  pistoiesi 
gloriandosi  di  dependere  dalla  giusta  potestà  del* 
Itmperatore,  spedirono  con  ogni  sollecitudine' 
ambasciatori  a  quel  suo  regio  ministro,  per  difen- 
dere le  ragioni  della  loro  città^appoggiate  a  molti 
pririlegi  ed  esenzioni,  concesse  loro  dagli  augu- 
sti predecessori.  Esaminò  quel  ministro  le  pre- 
tenzioni  dei  pistoiesi,  e  ritrovatele  giuste^  revocò 
ànttuliò  nel  ia8a  i  precetti  fatti  a  quella  na- 
sione,  ed  esentandola  dal  giuramento  di  fedeltà 
la  rimise  nello  stato  eh-  era  avanti  i  (atti  pre- 
diti (5> 

5.  Quel  Visconti  die  nella  storia  incontrara-. 
nio  esiliato  da  Pisa,  da  tutti  i  suoi  stati  (6),  e  so* 

Stenuto  dalle  fòrze  del  regio  vicaria  di  Carlo  in 
Tosoana,  e  da  quelle  città  aderenti  al  guelfismo 
in  pregiudizio  della  patria^si  pose  al  campo  sopra 
Xontopoli^  il  quale  ebbe  a  patti  e  tennelo  per  sè;^ 
ma  noi  godè  lungo  tempo  ,  essendo  morto  ivi 
a  non  molto  tempo  in  s.  Miniato  (7).  Frattanto  t 
pesciétini^  sudditi  allora  dei  lucchesi ,  facevano 
molte  rappresaglie  nei  luoghi  della  loro  giurìsdi- 
sione  contro  i  pistoiesi,  ì  quali  spedirono  amba* 
sdaturi  aHucchesi,  acciò  in  vigore  delle  capitok^ 
zioni  deirultima  pace  rimediassero  agli  sconcerti 
che  giornalmente  accadevano^  onde  quelli  com- 
mossi dalla  giusta  richiesta  dei  pistoiesi  impose- 
ro ai  pesciatini  F  osservanza  delle  convenzioni 
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già  stabilite  (8).  Dopo  noa  molto  tempo  che  iijhi- 
bellini  erao  toroati  ìa  Siena,  parendo  loro  non 
aver  la  parie  nel  goyemo  che  ayeauo  avuta  pel 
passalo,  quaudo  unitameate  godevan  lo  stato  coi 
gadfi,  e  pregiudicare  così  al  loro  onore  ed  alla 
riputazioue,  e  non  sperando  poter  mutar  for- 
tuna, e  dubitando  di  star^  io  patria  con  poca  si- 
curtà, se  ne  parti  la  maggior  parte,e  coUegaodosi 
coi  conti  di  s.  Fiora  e  di  Pitigliano,  colla  repub- 
blica d'Arezzo  e  con  altri  signori  della  parte  ghi- 
bellina, ritornò  il  eontado  di  Siena  nei  medesinu 
travagli  ch'era  stato  prima  che  per  ordine  del  pa- 
pa si  facesse  la  pace  ^  e  si  riunovò  V  odio  tra  le 
parti  da  queste  bande  (  9X 

6,  àucorchè  fosse  morto  il  Y isconti,iion  per 
questo  cessarono  le  guerre  intestine  della  pisam 
repubblica,  mentre  vennero  anM,  ^oome  ora  ve- 
dremo ,  fomentate  da  altri  ambiziosi  e  potenti 
cittadini .  Il  più  fiero  fra  questi  fu  certamente  il 
conte  Ugolino  Gberardescbi  di  Donoratico ,  il 
quale  scontento  di  obbedire  alle  leggi^ricusaya  di 
pagare  la  tassa  di  vari  anni  d^uua  signoria  da  lui 
posseduta  in  Sardegna.  Da  prima  il  governo  tentò 
le  vie  della  moderazione  per  richiamarlo  al  do- 
vere, indi  ebbe  ricorso  alle  misure  di  r^ore  coi^ 
tenerlo  in  arresto  per  qualche  ten^po ,  e  Cicilia- 
railo  decaduto  dal  godimento  del  fendo.  Indispet- 
tito viemaggiormeate  gueirorgoglioso  cittadino, 
appena  posto  in  libertà,  si  parti  da  Pisa  con  tatti 
i  suoi  fautori ,  e  pieno  in  cuore  di  vendetta  3Ì 
portò  coi  guelfi  alla  distruzione  di  Bientina  e  di 
Honteccbio  y  ed  alla  devjSStaw>no  delio  campa- 
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gne  di  Vico-pisano.  Wè  essendo  valsi  ai  pisani  i 
rèclanii  fatti  al  re  Carlo,  col  quale  avean  conclusa 
la  pace,  pensbè  rimoTesse  le  sue  milizie  dalla  le* 
ga  preindicata,  non  è  meraviglia  se  inabile  a  re- 
sistere a  tutte  le  forze  riunite  della  Toscana,  dei 
soldati  firaficesi  e  degli  stessi  loro  concittadini , 
Tennero  aspramente  batinti  nei  piani  d^Asciano, 
colla  perdita  di  quel  castello ,  e  colla  prigionìa 
di  ben  quattromila  di  essi*  Per  tali  disastri  ina- 
spriti i  pisani  contro  3  conte ,  ne  incendiaron  le 
case  e  ne  confiscarono  i  beni.  Quindi  per  togliere 
ai  nemici  il  modo  d^  appressarsi  liberamente  alla 
città  ,  attesero  nella  sopravvenuta  stagione  In» 
Temale  alPescavazione  d**  un  fosso  tra  Cascina  e 
Pontedera,  delio  il  Rinonico,  il  quale  munirono 
di  palìszate  e  bertesche  pel  lungo  tratto  di  oltre 
dieci  miglia  (io). 

?•  7'  Questi  successi  mossero  a  graTe  sdegno 
il  pontefice,  il  quale  già  tornava  dal  concilio  di 
Lione  ;  poiché  TedeTa  non  solo  i  ficnratini  non 
avergli  tenuta  la  pace  promessa  e  giurata  tra  i 
guelfi  ed  i  ghibellini^  e  con  tante  ceremonie  sti- 
pulata in  Firenaè  ,  ma  esser  tuttaTia  proceduti 
ai  danni  Ael  Ticini  popoli^  prestando  aiuto  aYno* 
rusciti  pisani,  e  couducendo  gli  eserciti  sopra  le 
loro  castella,  con  grandisrimo  scompiglio  di  tutta 
la  Toscana,  non  ostante  la  pace  oh^era  tra  loro . 
Per  la  qual  cosa,  essendo  per  passare  il  papa  da 
Firenze  a  Viterbo^  avea  propósto  di  non  toccare 
in  conto  alcuno  la  città ,  perchè  allora  sottopo- 
sta all'interdetto^  ma  fattogli  credere  che  essen- 
do r  àrno  troppo  grosso  non  si  potea  valicare , 
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•e  non  valendosi  dei  ponti  di  Ficenxe ,  passò  di 

qua  per  ponte  Rubaconte,  oggi  detto  alle  Grazie^ 
e  benedisse  quanti  furono  a  vederlo  passare,  ma 
appena  uscito  replicò  T  interdetto  e  le  scomuni- 
ehe  contro  i  fiorentini;  anzi  sdegnatissimo  per  la 
ìnobbedienza  dei  jnedesimi,  fu  spesso  udito  dire 
quel  versetto  del  salmo  cbe  contiene  „  doversi 
frenar  col  morso  le  mascella  di  coloro,  che  non 
si  accostano  al  Signore  (ii)??-  Stettero  in  questo 
^  modo  i  fiorentini  insino  alla  creazione  del  nuovo 

pontefice,  la  qual  segui  nel  ventesimo  giorno  del 
1276,  essendo  promosso  al  pontiiìcalo  Innocenzo 
V,  perchè  Gregorio  era  morto  io  giorni  innanzi 
in  Arezzo  (la)^  In  questi  giorni- i  pisani  ed  i  vol<- 
terrani  confermaron  la  pace  altra  volta  fra  di  loro 
stabilita  con  diversi  patti,  con  dichiarazione  però 
di  voler  restare  a  quegli  obblighi  fino  a  ehe  àor 
resse  la  guerra  che  i  fiorentini  e  i  di  loro  seguaci 
fiicevano  ai  pisani  ed  ai  loro  collegati  (i3). 

8.  Inutile  fu  la  barriera  che  fecero  i  pisani 
eoi  fosso  Rinonico^  poiché  i  fiorentinità  sommos- 
sa del  conte  Ugolino  e  degli  altri  fuorusciti  guel- 
fi di  Pià>a,  misero  in  ordine  un  nuovo  esercito, 
nel  qual**  erano  millecinquecento  cavalieri ,  e 
popolo  assai ,  essendovi  concorsi  i  lucchesi ,  i 
pistoiesi  e  gli  altri  guelfi,  e  col  maliscalco  del  re 
entrarono  nel  mese  di  giugno  nei  loro  confini,  con 
ànimo  di  costringere  la  città  a  ricever  per  forza  i 
suoi  fuorusciti.  Ma  i  fiorentini  trovatovi  il  fosso 
Ainonico ,  benché  ardentemei^te  si  combattesse 
per  superarlo,  non  trovavano  il  modo  di  passare 
innanzi,  sennonché  accortisi  alcuni  i  quali  erano 
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a  piedi,  che  il  fosso  sarebbesi  potuto  valicare  io 
qael  laogo  ov^egli  si  congiangeva  col  fiume,  pre- 
so Il  tempo  opportaoo,  quando  gli  altri  occupati 
nelP  ardore  delia  battaglia  difendevano  i  luo- 
ghi meo  pericolosi,  si  posero  a  passarlo.  Costoro 
seguitati  da  alcuni  cavalieri  incominciarono  ad 
ingrossare,  ed  ingrossando  ad  essere  scoperti  dai 
pisaoi,  1  quali  veduto  che  ia  difesa  del  fosso  non 
era  più  «  loro  d^aicua  profitto,  si  misero  impetuo- 
samente e  fu^gire^ed  i  fiorentini  con  non  minore 
impeto  a  seguitarli^  molti  di  loro  furon  morti  e 
latti  prigioni,  par  la  quale  sconfitta  sa  pide  Pisa 
nelfat  necessità  di  paciliearsLFernesao  dei  legati 
papali  inviati  a  tal  oggetto  dal  nuovo  pontefice  In- 
nocenzo Y,  fu  statuita  ia  re^tituaone  dei  beni  ai 
conte  Ugolino  ed  agli  altri  guelfi  caoclati^Fesenslo- 
ne  dei  iioren  tini  da  ogni  dazio  e  gabella  nell'empo- 
rio  pisano  ,  ed  il  ritorno  ai  lucchesi  delle  terre 
dai  pisaniicccupate.  1  fiorentini  d'altronde  coi  loro 
coUegbi  s'obbligarono  di  pagare  diecimila  mar- 
che d'argento  in  caso  d''inosserTanza,  ed  i  pisani, 
oltre  vari  altri  patti,  dettero  in  mano  del  nunsio 
i  castelli  e  fortezze  di  Eipafratta,  di  Vico-pisano, 
del  ponte  d'  Era  e  di  Marti,  allora  detto  Mante, 
perchè  il  papa  gli  avesse  potuti  dare  a  chi  gli 
fosse  piaciata  Cosi  sciolsero  le  amate  e  rientra- 
rono in  Pisa  come  trionfanti  il  conte  Ugoluio,  i 
figli  del  Visconti,  il  conte  Anselmo  .da  Capraia, 
gli  Upendnghi  ed  altri  guelfi  (i4)  «Da  un  docu- 
mento contenente  il  compromesso  fatto  dai  bug- 
gtanesi  e  dai  massesi  delle  loro  controversie,  si 
intende»  die  i  primi  profittando  della  cireostania 
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e  suiresempio  d**  altre  terre  si  ridussero  io  que- 
sti tempi  in  libertà.  Furono  alleati  sul  princ^io 
del  secolo  XIV  eoi  lucchesi,  ch^^rano  in  gaum 
roi  pistoiesi,  e  poco  dopo  divenner  sudditi  d*U« 
{^uccione  deila  Faggiola^  sigaore  di  Lucca  e  di 
Pisa(i&> 

^.  9.  Mentre  i  fiorentini  cresce van  di  fuorf4u 
lepulazLQoe  ed  in  continue  vittorie  sopra  i  loro 
nemici ,  molto  più  montafa  tra  loro,  come  nelle 
felicità  SQole  avvenire,  la  superbia  e  l'orgoglio, 
cresciuto  oltre  isuoi  naturali  alimenti  dalla  breve 
vita  dei  pontefici,  essendo  in  questo  meno  mono 
Innocenzo,  e  non  molto  appresso  di  lai  Adriano, 
e  nel  maggio  del  1277  Giovanni  XXI  (16).  Do- 
po di  lui  fu  eletto  al  pontificato  col  nome  di  Sic* 
colò.  Ili  Giovanni  Gaetano  Orsini,  nemico  egli  di 
Carlo  d''Angiò  per  private  ingiurie  ricevutene,  cer- 
cava ogni  viad'abbassarloed  umiliarlo^  e  gli  riuscì 

10  parte  il  suo  pensiero,  arandolo  destitoito  dalia 
senatoria  di  Roma,  e  dal  ?icanalo  di  Toscana  (17). 
Air  annunùo  che  Ridolfo  I  era  per  calare  in 
Italia^come  s^èdetto,insinQò  il  pontefice  al  medesi- 
mo che  affrettasse  il  suo  cammino,  per  rimediare  ai 
gravi  disordini  che  in  Toscana  accadevano,  e  per 
facilitare  questo  di  Ini  viaggio  ordinò  alle  baneiie 
pistoiesi  e  fiorentine  il  pagamento  di  dueoento- 
raila  fiorini,  acciò  più  facilmente  si  potesse  porre  in 
cammino  (18).  Era  stato  rovinato  dai  volterrani 

11  forte  eastello  di  Berignone,  che  apparteneva  al 
vescovo.  Ad  oggetto  che  restasser  composte  le 
differenze  originate  da  tareffetto«  ed  alt  re  dalle 
pcetenzioni  cbe  il  Tesoovo  aveva  contro  gli  uomini 
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di  Lustignano,  il  medesimo  ed  ì  Tolteiraoi  rimi. 
MIO  la  decif ioae  di  lall  éiftétén»  in  Ire'  frati  di 
penitenza  .  Questi  condannarono  il  comune  di 
Volterra  a  pagare  certe  determinate  somme,  per-* 
€bè  il  f eaeofo  fosse  reintegrato  dei  danni  sof- 
ferti, perchè  potesse  rifare  il  castello  ed  il  borgo 
di  Berignone.  Questo  lodo  fu  approvato  dal  pon^ 
felice  Niccolò  HI  (19).  Il  Tescoyo  poi  per  le  diffe- 
renze avute  coi  sangemignaurjf,  vedendo  di  non 
aver  potato  ottenere  il  suo  intento^  scòmonioò 
^el  popolo,  il  quale  se  ne  appellò,  ma  vedendo^ 
si  denegata  Tammissione  deir  appello  fece  ricor- 
so a  papa  Hiccoiò  III,  il  quale  commesse  la^canh* 
fa  di  questa  scomunica  al  suò  cappellano  Te- 
baldi  (2.0). 

2*.  lo.H<Hi  avendo  la  città  di  Firenze  guerre  al  di 
iuori,incomineiò  più  ehe  mai  a  tempestar  dentro; 
-non  percbè  i  guelfi  contendessero  coi  ghibellini, 
-i  quali  tentano  già  fuori ,  ma  per  essere  contrari 
'e  discordanti  gli  stessi  che  st  cbiamavan  guelfi 
tra  se  medesimi ,  solo  per  quella  pazzìa  eh'  è  ge- 
nerata negli  uomini  dalla  potenza  e  dalle  riccbes- 
se.  Queste  brighe  erano  grandi  e  pericolóse,  par- 
ticolarmente tra  la  famiglia  degli  Adimarì  e  quella 
dei  DonatL  Ma  costoro,  essendo  gli  Adimari  mol- 
to grandi  e  possenti,  s^  erano  accompagnali  eòi 
'  Tosinghi  e  coTazzi^i  quali  incontratisi  per  la  città 
spesse  T(dte  eran  venuti  in  tra  di  loro  alle  mani, 
con  ferite  di  molti,  e  talora  con  morte  d^alcuno  di 
ciascuna  delle  parti,  e  come  ciascheduna  di  que- 
ste CHttiglie  avea  gran  seguito  di  parenti  e  di  ami- 
ci ,  cosi  vedesi  eh'  era  per  tirarsi  un  di  dietro 
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lolla  la  città,  molto  pronta  di  sw  natura  alb  di- 
vUioae(2i).  la  questo  tempo  i  sangemignanesi 
raandaroRo  i  loro  ambaaoiatori  e  «indaco  ad  fioi- 
poli  onde  fermare  con  i  comuni  di  Toscana  la  t*- 
glia  guelfa,  dove  per  la  parte  ài  s.  Gemiguaoo  fu 
elelto  capitano  di  quella  meaaef  Ugo,  il  quale  fu 
pure  spedito,  onde  vedere  di  pacificare  il  comune 
di  Colle  con  quello  di  Poggibonsi^che  fra  di  loro 
s'aerano  a  causadi  coniiae  inimicali  (ftsi).!  inaani 
godendo  per  qualche  tempo  tranquìUamenle  la 
pace  9  si  dettero  ad  erigere  il  tanto  celebre  loro 

camposanto  (2^3). 

1 1.  Per  le  discordie  insorte  fra  le  famiglie 

J^imart  e  OquaM^  la  repubblica  fiorentina)  che 
amava  la  quiete,  deliberò  di  pregare  il  pontefice  % 
prendersi  la  cura  di  pacificare  la  divisa  loro  città, 
la  quale  se  non  riceveva  presto  orimediO)  si  vede- 
Ta  camminare  a  manifesta  rovina.  Essendo  <pie- 
sto  movimento  pervenuto  alla  notìzia  dei  fuoru- 
scili ghibellini,  si  vollero  valere  aiusor'essi  della 
presente  occasione,  e  mandando  ambasciatori  st  ! 
pontefice,  si  misero  a  pregare  la  santità  sua  che 
dovesse  operare  in  modo,  che  ia  sentenza  della 
pace  data  da  papa  Gregorio  iranno  127}  doveue 
.avere  effetto.  Intanto  da  dodici  buonomini  e  dal 
vicario  del  re  e.dal  (TOcoi^o  dei  romani  noa 
si  restava  di  provvedere  che  maggiori  disordiat 
non  nascessero,  e  perciò,  mandarono  a  determi- 
.nare  i  confini  fra  Volterra,  s,  Gemignano  eMoo- 
tignoso.  Tornando  a  ragionare  dei  fiorentini  è  da 
dire,  che  il  papa  dette  la  cura  di  trattare  la  par 
,C8  a  Latino  Frffig^ne  legato  apostolico  inlUi- 
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ùiagna  .  Questi  aveodo  la  commisiione  ampli», 
sima  dal  pontefice,  eoa  trecento  cavalieri  della 
chiesa  giuase  nell'ottobre  in  Firenze ,  ove  fu  ri- 
cevuto con  grandissime  dimostrazioni  «T  onore* 
giacché  oltre  le  processioni  dei  clero  e  dei  reli- 
gioà  della  città,  gli  andò  incontro  il  carroccio 
tutto  il  popolo  e  molti  speciali  cittadini,  depo! 
tati  a  tenergli  compagnia,  e  ijael  che  nelle  nota- 
kili  feste  solea  costumarsi ,  un  grandissimo  nu- 
mero di  armeggiatori  fa/^\ 

ia.1  popolari  di  Siena  tagìonaran tre  loro,co- 
mele  divirioni  dei  nobili  potevano  esser  facilmen- 
te la  rovina  dal  paese,  se  non  vi  si  rimediava.  Pro^ 
teslaronsi  d'altronde  vivamente  nel  consiglio  ai- 
cani  di  loro,  che  non  volevano  più  fuorusciti,  nè 
intendevano  per  le  discordie  dei  geutilooraini  star 
sempre  in  guerra  con  pericolo  di  perder  la  vita 
e  la  roba,  e  che  per  quiete  comune  parea  loro 
che  si  dovesse  concluder  la  pace,  come  avea  pro- 
posto il  cardinal  Latino  legato  del  papa,  il  quale 
avendo,  a  requisizione  di  Ridolfo  re  de  romani, 
levato  il  vicariato  della  T  oscana  al  re  Carlo,  e 
privatolo  della  dignità  senatoria  di  Roma,  onde 
parea  che  la  parte  guelfa  fosse  indebolita  e  la 
gbibellina  avesse  ripreso  vigore, lo  avea  maodato 
a  persiuder  la  pace  af  popoli  di  Toscana.  Da  q  ueste 
esortazioni  e  dal  tedio  delle  guerre  civili  che  gli 
tenevano  in  continui  travagli  e  pericoli  così  pub- 
Wici  come  privaU,  dispotisi  i  senesi  di  parte  guel- 
fa, che  governavano  la  città,a  far  pace  coi  fuoru- 
sciti ghibellini,  li  restituirono  alla  patria  e  agli 
onori,che  fecisro  aucoca  parte  delle  altre  città  cir- 

4»* 


conviciue,per  le  quali  cagioni  ed  anche  per  la  ve- 
nuU  del  vicario  regio  ia  Toscaaa,  perdette  il  le 
Carlo  assai  di  reputazione  e  di  credito  in  questa 
provincia,  che  alienandosi  gli  animi  deiciUadiai 
coiruuirsi  iosieme  da  quelle  fazioni  nudrite  m 
parte  per  ordine  suo  itegli  animi  sediziosi,  parca 
loro  d^essere  usciti  da  non  pieéola  settitù  (a5> 
1. 13.  Le  fazioni  volterrane  de' guelfi  e  ghi- 
bellini che  s'erano  finora  ostinate  nel  respetiivo 
loro  contrario  genio  e  nei  repugnanti  sentimenti, 
restarono  persuase  diriinettere  le  reciproche  loro 
differenze  nel  vescovo  e  potestà  di  quella  ciltà^ 
oud^  essi  nel  dicembre  pubblicarono  il  lodo^  io 
cui  lecer  molte  dichiarazioni,  d'alcune  delle  qua- 
li è  passata  in  noi  la  notizia,  cioè  che  U  furore  di 
quei  fazionari  arrivò  a  tal  segno,  che  si  fecer  le- 
cito d'incendiarsi  vicendevolmente  i  palazzi ,  le 
^sase,  e  le  torri  (aG).  I  pistoiesi  erano  molto  osti-  | 
nati  a  fomentare  le  discordie,  ed  a  prestare  aiuto  I 
ai  ghibellini,  perciò  fu  necessario  venire  ai  seu- 
sitivi  gaslighi,  per  i  quali  ridotti  alla  dovuta  ob- 
bedienza, restarono  in  breve  tempo  i  guelfi  pa- 
cificati coi  ghibeUitti,e  questi  rimessi  in  città.  Sei 
tempo  stesso  i  pistoiesi  ad  effetto  di  manteaei» 
concordi  i  cittadini  e  tenere  in  pace  la  loro  città, 
col  fare  che  fosse  dato  luogo  di  risedere  nel  su- 
premo magistrato  a  tutti  quelli  che  ne  fossero 
stati  capaci,  fecero  deliberazione.,  che  in  avvenire 
Tuffizio  deiranzianato  durasse  sentante  un  mese, 
e  che  gli  anziani  abitassero  dove  fosse  piadatoal 
generale  consiglio  (a;).  In  Pisa  vi  furono  molli 
tumulti  fra  i  cittadini:  furon  perciò  scacciati  e 
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dichiarati  ribelli  quelli  di  casa  Caprona ,  i  quali 
essendosi  ridotti  nei  casteHo^che  dà  il  nome  alia 
loro  famiglia,  elessero  per  Usto  capo  Baccio  lor 
coDsanguiDeo,  yaloroso  cavaliere)  e  di  li  uscirono 
a  fare  scorrerie  con  gran  danno  della  città,  in 
modo  cbe'furono  l'pisani  necesaitati  a  mandare 
una  baoda  di  soldati  cóntro  di  essi  per  farli  sni- 
dare da  qoel  hiiogo}  e  .vedendo  i  ribelli  di  non 
poter  resistere,  se  ne  fugarono  segretamente,  e 
per  aver  tempo  di  allontanarsi  legarono  una  capr^ 
alla  fune  della  campana,  acciò  fiusendola  ninnare 
soprassedessero  i  soldati  ad  entrare  dentro,  e  per 
questa  via  riusci  loro  di  mettersi  in  sicuro  (28). 

g.  i4*  Dopo  che  fu  stabiUto  in  Firenze  il  canfi- 
nale  Latino  legato  apostolico,  la  città  fece  appa- 
recchiare grandissimi  palchi^  con  un  pergamo  di 
legname  sulla  piasse  Tecchia  di  santa  Maria-Ilo* 
Teli  a,  ed  essendo  già  tutto  il  popolo  radunato,  il 
legato  apostolico  accompagnato  dalParcivescovo 
di  Bari)  dal  vescovo  di  Locca,  di  Pistoia,  d^ Arez- 
zo e  da  altri  personaggi,  venne  pomposamente 
al  luogo  preparatogli,  ed  alla  presenza  del  pote- 
stà di  Firenze  e  degli  altri  magistrati  della  città 
e  del  popolo ,  dopo  aver  loro  fatto  conoscere 
quanto  fosse  utile  la  pace  pel  vivere  politico  e  cri- 
Silano,  pronunziò  e  lodò  che  fosse  pace  tra  le  parli 
guelfa  e  ghibellina, si  della  città  come  del  contado 
e  distretto  (29)1  Furono  eletti  quattordici  buo- 
nomini,otto  guelfi  e  sei  ghibellini,  e  in  mano  loro 
posto  il  governo  della  città.  Sfolti  cittadini  per 
altro  deiruno  e  deiraltro  partito,  la  presenza  dei 
quali  era  pericolosa  in  Firenze,  si  confinarono 
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nel  patrimonio  della  chiesa,  altri  abbandoattrono 
la  città^  riUrandosi  alle  loro  ville.  Restò  covifer*' 
mata  solennemente  la  pace  generale  da  ambeie' 
partii  dati  i  malleiradori  con  pene  pecuniarie  gra- 
Yosìssime  a  chi  vi  mancasse  (3o).  Rappaci&Bati 
io  questa  maniera  i  guelfi  e  ghibellini,  il  cardinale 
imprese  a  quietare  anche  le  speciali  brighe  fra  ^'li 
slessi  guelfi,  mettendo  in  pace  i  Donati  eoa  gU 
Adimari,  gli  liberti  coi  Bondelmonti,  e  ogni  altra' 
famiglia  così  in  città  come  in  contado,  non  sen- 
za esserne  celebrata  grandemente  la  sua  diligen- 
za^ la  quale  in  questo  fà  grandissima;  con  tutto- 
ciò  per  nessuna  sua  cura  non  potè  coosegnire 
che  i  figlioli  di  Rinieri  Bondelmonti,  il  Siogano 
a  dette  paci  assentissero;  così  alte  radici  a?ea 
sparso  negli  animi  loro  Tantica  nimistà,  nndrita 
continnamente  da  nuove  offese  così  fatte  come 
ricevute  Acquietata  io  tal  modo  almen  la 
città,impegnò  con  cinquanta  dei  più  ragguaidevoli 
cittadini  da  ambe  le  parti  a  darsi  in  presenza  del 
popolo  il  bacio  di  pace;  fece  bruciare  tutte  lesen^ 
tenze  d  i  condanna,  ch^erano  state  pronunshiteve 
non  abbandonò  Firenze  finché  non  ebbe  ristabi. 
lila  la  concordia  (3a).  . 

I  Regnava  pur  qualche  dubbio  nelle  menti 
di  coloro,  che  sedevano  al  governo  della  repub- 
blica fiorentina,  che  i  pisani  ed  i  saoesi,  popoli 
devoti  agP  imperatori ,  per  reiezione  di  fiidolfo 
airimperoydovessero  sollevarsi  ad  ogni  momento, 
se  avessero  chi  porgesse  loro  quei  calore,il  quale 
fino  a  quel  tempo  era  sUto  dato  ai  loro  avversari. 
Questi  sospetti  crebbero  ancora  molto  più,  perchè 
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dicendo  Ridolfo  di  voler  venire  in  Italia ,  avea 
mandato  innanzi  V  arcivescovo  dì  Treverì,  comt 
S'è  daUo  {ìi)y  •igoifiottiìdo^  fra  gli  altri  popoli*  ai 
fiorentini  stessi  la  sua  venuta,  e  perchè  il  re 
Cario  essendo  molto  potente  avea  dato  alcun  se* 
gno  di  dubitarne,  avendo  con  grande  iatanza  pro- 
curato d^'imparentarsi  con  hit  per  un  matrìraomo 
del  suo  nipote ,  stavano  gli  animi  di  ciascuno 
jospesi,  vedendo  eoa  quanti  eguali  pericoli  siri- 
oevie  o  ti  ricusa  di  ricevere  oo  uomo  potènte  a 
casa  (34)- 

2.  i6.  Abbiamo  veduto  che  il  papa  Niccolò  non 
era  amico  di  Carlo  per  alcune  private  ingiurie  rice-* 

Tute,  e  che  perciò  attendeva  ad  abbassarlo.  Volse 
iafiltti  ch'ei  nientemeno  sperasse  di  far  della  To« 
#oaaa  e  della  Lombardia  due  regni  per  i  nipoti  • 
Ora  per  ineomineiare  a  colorire  i  suoi  vasti  disa- 
gi ^  rticcolò  chiese  che  i  lucchesi  gli  dassero  le 
vicarie  della  Val  di  Kievolee  del  Valdarno,A.tale 
atraniisiaui  domanda  era  la  risj^ta  piena  di  spi- 
ne, poiché  negare  non  si  poteva  senza  trarsi  ad- 
doMO  r  ira  d'un  pontefice  potente^  fermo^  ambi- 
aioso;  ed  il  concedere  ròVìnava  con  vergogna  e 
senza  rimedio  la  cosa  pubblica.  Appigliaronsi  i 
lucchesi  ad  un  partito  di  mezzo,  che  servi  a  blau- 
diceper  allora  il  papa,  scegliendo  cioè  per  prètove 
in  Lucca,  e  per  vicario  in  Val  di  ÌXievele  due  de- 
gli Orsini  padre  e  figlio  suoi  consanguinei  •  Però 
•è da  congetturarsi,'cbe  se  nonaceadeva  la  morte 
di  r^iccolò  che  fa  in  queliti  tempi,  i  lucchesi  non 
l'avrebbero  scampata,  essendo  che  le  mezze  mi- 
Muce  j  come  suol  dirsi,  per  T  ordinario  o  ti  fanno 
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odiar  dall^amioo,  o  dispregiare  dati'  tnimieà  Ba- 
rante la  pretura  di  Giovaniìi  Cenci,  cosi  cbiaiM* 
vasi  il  padre,  fu  ia  Lucca  una  sommossa  per  ca- 
cone delie  odiose  parti  guelfa  e  gbibellina, 
sostenuta  la  prima  dagli  Obiti  e  la  seconda  dai 
Alordecastell^due  famiglie  lucchesi  le  più  polenti 
di  quel  tempo.  Eioscl  al  pretore  di  sedarla,  iacee- 
do  rufl^io  di  buon  magistrato;  ma  gli  costò  caro 
per  essergli  sialo  ucciso  il  figlio  ikngiolo  nel  bol- 
lore della  auffa,  quello  che  era  vicario  ia  Val  di 
Ilievole  (35). 

^  17»  Arendo  i  ghibellini  dorato  cedere^ooa 
si  smarrirono  per  oUk  Fu  per  opera  loro  special* 
mente  che  Pescia  ed  altre  due  terre  della  Val  di 
-Bierole  si  ribellarono  a  Lucca,  e  si  dettero  al  tì- 
cario  di  Ridolfo  re  dei  rómani ,  il  quale  da  die 
era  re  dei  mede$imi(36)  avea  sempre  tentato  di 
trarre  alla  sua  devozione  le  città  toscane,  vaa» 
■  tendo  dei  diritti  ormai  vietati  dalla  dissoetodiof, 
odiati  per  Tuso  del  viver  libero,  e  dispregiati  per 
la  fiacchezza  della  regia  potestà .  Ma  fino  alidi 
non  gli  era  venuto  fatto  d^ avere  obbedienze  ia 
Toscana  da  Pisa  e  s.  Miniato  iu  fuori.  Intesasi  dai 
«  luechesi  questa  ribellione^furon  presti  a  punirlii 
-andàndovi  coll*esercita  I  fiorentini  come  loro  a- 
mici  non  restarono  d''andarvi  benché  s'^iogegnas- 
>  zero  di  rappacificarli  insiemeJtfa  i  laccbeai  ripren- 
dendo i  fiorentini,  che  noii  venÌTano  alle  guene 
con  quelPardore  che  peHempi  addietro  costunia- 
vano,  preso  ch'^ebbero  ia  terra  di  Pesoia  la  pose- 
ro a  sacco  ed  a  fuoco  (iy).  Ridolfo  sollecitato  con- 
iinuamcQte  dalla  fazione  ghibellina  a  riconosci 
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le  impefiaU  ragioni  occupate  io  Italia,  ordinò  a  1 
suo  Ticafio  cUamlo  Loddo  o  ]&odolfo,  eoitie'  s'è 
detto  (38),  il  quale  con  le  tmt  o  con  V  autorità 
costringessje  i  popoli  sudditi  airimperio  a  giurare 
fedeUà  aireletl<>  impènlore.  Ma  oostnì  non  es- 
sendo venato  con  più  ebe  treeento  eatalieri.^  fatto 
che  ebbe  un  inutile  tentativo  sul  lucchese  e  fio* 
rentino,  per  Tendicanu  delP  oltraggio  rieef  otoy 
fuggisSene  a  s.  Miniato  sua  ordinaria  stanza  (39). 
E  già  ognuno  incominciava  ad  accorgersi  che  lo 
iflapeiatoie  per  le  imprese  dw  avea  in  Aleiugiia 
non  avrebbe  mai  avuto  il  de:>tro  di  passare  in 
Italia^  onde  parea  che.  questo  mandar  vicario  in 
Toscana  fosse  più  per  taglieggiare  quelle  città 
libere  in  alcuna  somma  di  denari  per  valersene 
nelle  guerre  d^Alemagna,  che  per  far  cosa  d'^alcu* 
na  importami  in  Italia.  Iiypeffeioeebò  i  fiorentini 
avendo  incominciato  a  tentare  il  vicario  delPim^ 
peratore,  e  trovatolo  molto  arrendevole  nel  fatto 
del'denaiOySi  pqrlaiMiiio  in  guisa  con  Ini,  ohe  da* 
tagli  una  conveniente  somma  dì  moneta  ,  sotto 
pretesto  che  V  imperatore  confermasse  Icnto  gli 
antichi  privilegi  ottenuti  d^^i  altri  imperatori  ; 
occultamente  ed  amichevolmente  il  condussero 
j^i  a  partirsi  di  Toscana  (4o). 

^.  iS.  Podii  mesi  dopo  la  morte  di  papa  lfic« 
eolò^  autore  della  pace  toscana^  vennero  in  Siena 
di  nuovo  i^L'armi  i  guelfi  e  ghibellini,  ed  essendo 
eoneorsa  partedeUa  mollìtudinein  CiTore  de^ueU 
fi,furon  cacciati  di  Siena  molti  della  fazione  gbi« 
bellina  (4i)^Gra  nel  soglio  pontificio  Martino  lY» 
di  nanone  francese,  quàndoeol  di-lui  favore  toff« 


nò  il  re  Carlo  appresso  le  città  di  Toscana,  nel 
nedesiiDO  credito  cV^era  ìbhqbu  al  pontificato  fi 
Wiccolò,  e  dallo  stesso  Martino  gli  fu  restituita 
la  dignità  di  senatore  di  Aoma  y  con  dispiacere 
jnflrdto  della  facione  ghibelliiia^clie  ìnqnelPocca* 
sione  avendo  i  guelfi  preso  maggiore  ardire^  fu 
di  nuovo  in  Siena  ed  in  molte  al  ti  e  città  privata 
del  goTerno;  onde  parendo  al  re  Carlo  d'^avef- 
consolidati  gli  stati  di  Toscana,  e  confidando  nel 
IttTOce  della  fortuna,  voltò  V  animo  a  passare  in 
Gieeia,  per  ìmpadrotairsi  d|  Cottantinop^di^  che 
Michele  Paleologo  aveva  usurpato  molto  tempo 
prima  airimperator  fiakUiino  suocero  del  re  Car- 
lo (4a). 

19.  La  Sicilia  che  gemeva  sotto  il  ferreo 
scettro  di  Carlo,  scosse  finalmente  quei  giogo  , 
non  volendo  più  soppoi^tare  la  anperbia  e  liiikli* 
ne,  che  in  quella  senz**  alcun  freno  esercitavano 
i  soldati  francesi  •  Giovanni  da  Procida  seguace 
della  fazione  svera,  fu  il  principale  autore  del 
niovimento,perchè  Carlo  aveagli  conliscati  i  suoi 
beni..  Incitò  a  questlmpresa  Pietro  d'Aragona,  la 
di  coi  moglie  Costanza,  figlia  di  Manfredi^  avea 
ereditati  i  dritti  Venne  Giovanni  slesso  travesti- 
to in  Sicilia  ad  infiammare  gli  animi. alla  rìhel- 
lione,  e  «tttone  daillmperaCor  greco  "sussidii  in 
denaro  >  promettendogli  una  potente  diversione 
alla  impre^ia  che  Carlo  contro  di  lui  apparecchia- 
va. Già  8^  era  mosto  Pietro  con  la  sua  fiotta  ^ 
quando  i  palermitani  non  potendo  più  sotfiire 
gl'insulti  dei  franceai^  suono  del  vespero  ne  tro- 
ctdarono,  a  tenor.deUlaflcordo;  quanti  ne  trorat 
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rono  in  quella  ciltà  (4^)-  Cosi  Caf4o  perdette 
ogni. speranza  iìuUa  occupazione  dell'impero  di 
OriMte,  é  Yidb  suo  Bialgrado  il  regno  di  quella 
grand'isola  trasferirsi  a  Pietro  d'Àragoaa.Ma  dalla 
Francia  e  dal  pontefice  aseudo  ricevuto  notahUi 
Moocrai)  tra  ì  quali  .eraa  pure  di  qualche  momen-^ 
to  quei  di  Firenze ,  di  Siena,  di  Lucca  e  d'  altre 
eitlÀ  guelfe  della  Toscana^  pauò  inSieilia^ma  tro-  ' 
natii?!  le  Cene  che  gli  si  opponefano  maggiori 
delle  sue,  tornò  indietro  in  Calabria  (44)* 
•  ^aa  Per. la  .facilità  che  si  tro?aya  in  Firenze 
dai  perkarbatori  della  quiete  pobbUca  nel .  (arsi 
cancellare  i  bandi  e  le  condanne  ,  si  cresceva 
sempre  più  il  numero  deatro  e  foori  della  città 
degli  oppressori  e  dei.  mioidiarii.  I  proposti  al 
governo  stioiaron  bene  di  accrescere  1'  autorità 
al  potestà,  perehò  potesse  procedere  di  latto  con^ 
tro  al  malfattori ,  come  ancbe  punire  e  gastigar 
quelli  che  fossero  andati  o  andassero  contro  la 
chiesa  romana  $  e  che  il  capitano  del  popolo  al* 
tendesse  con  più  vigere  ella  consert azione  delle 
paci  fatte  dal  cardinal  Latino^  e  di  quelle  da  farsi. 
E  perchè  d^ordinacio  dagli  scioperati  veogolt^pià 
fa^meuke  le  soIleTazio&i  e  le  capine,  ordinarono 
che  quelli  i  quali  non  atean  patrimonio  o  arte  da 
potar  Tivere»  fosser  cacciati  daUa  città  e  dal  dor 
mioio^  e  quelli  delle  case  grandi  e  potenti  in  par- 
ticolare fosser  costretti  a  d^  mallevadore  di  vive?- 
le  quietamente^  come  pur  Tollero  che  il.potestà 
astringesse  quei  eh**  avean  odio  o  nimicizia  per 
alcuna  offesa  ricevuta,  a  darlo  di  non  offendere. 
Ma  gli  er^ioi  e  le  leggi  ama  fon»  da  farli  ese- 

Si.  Tose»  Tom.  6.  42 
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«uirc  §0D  piuttosto  incitamento  che  rìteninenlo 
ftl  far  male .  Ordinacon  perciò  che  i  i4  bao- 
nomini  con  quel  savi  che  pareiee  loro,  faceaseio 
elezione  di  mille  uomini  della  città,  amatori  e 
selatori  del  ben  pubbiioo  ,  dei  quali  dueceoio 
fossero  del  sesto  dmrarno,daeoeiilbdi  8.Vietro 
Scheraggio,  e  centocinquanta  per  «.iascheduno 
d^i  altri  quattro  s«*i,  «on  un  gonfaloniere  per 
cadauno,  il  quale  avesse  la  tua  inse^  dé*eoloii 
di  quella  del  carroccio  •  Fatte  queste  provvisioni 
per  la  dUà,  peimrooa  a  forUficarai  di  fuori  cui 
lare  unione  e  lega  coi  popoli  vieini.  Fu  perdÒ 
che  il  capilano  del  popolo  di  Firenze  ed  il  pole- 
•là  della- repubblica  eonrenoti  in  Pratoso!  sin- 
daci di  Lucca,  di  Siena,  di  Pistoia,  di  Prato  e  di 
Volterra ,  lasciando  luogo  di  potervi  entrare  a 
Colle,  a  8.  Gemignaoo^d  a  Poggibonai,  fecer  lega 
per  dieci  anni  a  difesa  conrana,  <^*»'*a6^*  P^'* 
aiino  di  cinquecento  cavalli  armati ,  e  con  altri 

dei  «bmueti  patti  (4&)* 

g.  ai.  Tre  mesi  dopo  la  doneln^  paoegUao- 
tiani  del  comune  di  Volterra  elessero  Bazzetio 
di  Galgano 'a  trattare  in  nome  di  quel  oomo- 
ne  cogli  ambasciatori  del  re  Carlo,  ed  a  con- 
cludere la  pace  con  esso,  con  i  comuni  della  To- 
scana, ed  in  oltr«  à  licitare  e  stabilire  la  pace  w 
nome  del  medesimo  comune  con  i  pisani  (46). In 
questo  tempo  »il  re  Ridolfo  avendo  mandato  ai 


me  di  Ridolfo,  gli  ordinò  che  facesse  loro  prestar 
giuramento  di  fedeltà ,  i  quali  ricusando  di  sot- 
tomettersi al  ftitaro  imperatorei,  sMab  il,  prewo 
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consenso  di  sua  maestà  il  re  Carlo,     fu  bisogno 
che  il  medesimo  gli  scrives$e|  esorUadolì  ed  or- 
dinaqdogU  a  voler  rieoooscefe  por  loto  inupera^ 
tore  il  detto  Ridolfo  ^  che  però  tosto  che  ebber 
Tedute  le  lettere  ed  ordini  regi  spedirono  a  Bi* 
dolforeambasoÌAtorì^iqliaU,  dopoft? ère.esposta  It 
fedeltà  usata  dalla  lor  patria  alla  maestà  dei  ce- 
sari antecessori,  giurarono  la  fedeltà  medesima 
a  '&idQ)£o  coma  Uspomànre.  Hè  Toleiido  il  naede- 
sima  oedere  aUa  geoeh>sità  di  Federigo  s«io  an- 
tecessore,^ confermò  con  tenerabil  diploma  tutti 
i  .privUegi^che  a  quella  ierxà  fia  dalPanno  ia4i 
aveale  eoniiesfo  Fiittperatore  Federigo  II.  Impa- 
rentatosi poi  Ridolfo  col  re  Carlo,  in  segno  di 
haoiia  amicizia,  ne  dette  pacte  ai  sangemignan^- 
ùf  che  molto  se  ne  rallegrarono  (47)*:  i  />ic 
r!      aa.     ultima  riforma  4al  goyefiio-eoii*otti 
s^iCrano  ammessi  in  Firenze  i  ghibellini,  non  pote- 
va essere  stahii^5  dettata  da  una  momentanea 
espanrione  di  :€uore,e  dalla  coscèosa  più  che  dal- 
la politica,  dovea  comJ)arir  pericolosa  alla  gelosìa 
dei  guelfi  ,  tanto  superiori  in  numero^  e  per  altra 
parte  era  difficile  ad  ogni  mutasione  dì  rettori 
trovare  sei  ghibellini  di  comune  soddisfasione: 
i  |)atti  della  pace  stabilita  furpno.rotti:  si  esclu- 
sero dalle  earidie  i  ghibellini}  ai  eonfiniiU  si  :  trai 
tenner  le  rendite,  in  fine  foron  dichiarati  ribelli 
Si  racaendeva  il  fuoco  delia  discordia  ;  i  più 
•afieeceaimioidei  rimedi:si.riunbonoa  proporli 
sei.oittadini^ifra  «1  quali  il  cronista  INno  Compa- 
gni, benché  assai  giovine ,  e  perciò  inesperto  nei 
pericoli  dei  contirasli  p0p^olari;iu  ascoltala  la  sua 
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Toce  «d  «ceetlito  il  suo  consigUo^ti  matò  pereRi 
nuovamente  il  governo.  Si elesscffo  tfe  peiwm 
chiamate  priopì  delle  arti  chedovesser  cambiarsi 
^1  due  mesi:  era  quaato  U  supremo  ma^strato, 
e  col  capitano  del  popolo  trattava  f  più  finpor- 
laati  a&ri  della  repubblica  :  fu  il  suo  principio 
dia  metà  dì  giugno.  Ihipo  i  due  mesi  ne  fa  ac- 
cresciuto il  numero  fino  a  sei^eletU  da  eiascuo 
aeato  della  città^  e  per  questo  alle  tre  prime  arti 
aggiunterò  quella  dei  medid  e  apeslali,  dei  seta- 
ioli  e  mereiai^  e  Tultima  dei  pellicciai:  questo  fu 
il  principio  della  celebre  magistratura,cbe  si  mao- 
teoM  per  tanfo  tempo  in  Firenae.  Pare  che  a- 
vessero  il  potere  esecutivo ,  e  che  adunassero  ^ 
quando  ne  facea  di  mestieri,  i  consigli  per  deli- 
berare, àttenti  poi  i  fiorentini  a  ciò  che  potasse 
assicurare  di  più  la  repubblica,  e  memori  chegH 
incitatori  alle  discordie  erano  sempre  i  nobili, 
«tadiarooo  di  tenerli  in  dovere ,  e  noo  alimando 
giusto  escluderli  dair  eserRisìo  delle  pubbliche 
cariche.  Tollero  almeno  che  preso  il  nome  di  cit- 
tadino si  arraolassero  ad  aloona  delte  aiti  (4^M*^ 
questo  tempo  venne  a  Firenze  Carlo  principe  di 
•Salerno^figlio  del  re  Garlo^il  quale  era  stato  richia- 
mato di  Profemadal  padre  per  trararsi  con  esso^ 
lui  alla  guerra  che  si  dovea  fare  in  Sicilia  per  la 
ricuperaaioue  di  quei  regno,  e  fu  ricevuto  dalia 
eittè  con  grandissimi  onori^  i  quali  fnrongli  oooh 
partili  anche  dai  pistoiesi,  avendoli  onorati  della 
-ina  presenza  %  mentre  da  quella  città  passato  s 
'Lucca  ed  onorato  là  pore^  partiasene  per  pro- 
seguire rintrapreso  viaggio  (49)- Onoravano  pura 
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i  -ftoreatiui  Pietro  Aleaaone  fratello  del  re  di 
Francia ,  il  quale  eoa  molti  cavalieri  passava  nel 

regno  in  aiuto  del  zia  Tutte  queste  cose,  così 
deotro  a  Fireine.'ooiiie.di  fuori,  passarono  n^l 
1282:  anno  memorabilissiino  sopra  tutti  gli  altri 
per  incominciar  quindi  il  magistrato  dei  priori , 
ond'è  volgatissimo  il  libro  dove  se  ne  registrava- 
no i  nomi  (5o). 

g.  23.  Datosi  adito  in  Firenze  a  nuove  genti 
di  rvenire  innanzi  per  1^  partecipazione  del  reggi- 
mento^ vennero  su  nuove  famiglie  onde  quasi 
spenta  del  tutto  o  almeno  invecchiata  queir  an- 
tica cittadinanza^ìncominciavasi  a  sentir  soii^ere, 
quasi  in  una  nuova  città,  un^altra  propagine  di 
gente  j  e  si  vedranno  gli  antichi  condurre  pian 
piano  a  riprendere  nuovi  nomi  ^  e  quasi  masche^ 
ranri  sotfaltre  insegne ,  per  non  esser  del  seme 
e  delle  schiatte  di  quei  primi  uomini  riconosciu- 
ti. Da  ciò  sorgeranno  le  contese  n^ortali  delFuna 
fazione  e  deiraltra ,  accioccbè  quando  accaderà 
darsi  bando  al  detestabil  nome  di  guelfi  e  gbi- 
bellini)  non  rimanga  la  città^  ove  alligna  l'umor 
delle  parli ,  priva  della  semenza  di  fresche  divi- 
sioni. Da  questi  rampolli^  i  quali  in  quest'  anno 
faron  senza  dubbio  gettati  ^  a  tale  sì  vedrà  ere-  ' 
scere  il  favore  della  pazza  pleh^,  che  vedrai  per- 
venire il  governo  della  città  neli"^  arbitrio  dei 
ciompi,  risedendo  nel  più  sublima  loogo  del  reg- 
gimento^ e  dando  le  leggi  al  popolo  fiorentino, 
colui  ohe  uscito  poc^anzi  dalla  bottega,  unto  d'o- 
lio e  di  bruttura  ripieno,  avea  scardassata  la  lana: 
perchè  in  fine  nei  petti  degli  uomini  amantissimi 
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della  libextà ,  venuta  puzza  ed  orrore  di  simile 
condizione  di  ?iTere,  nascesse  in  processo  di  len- 
po  non  ingiusta  nè  punto  disonorata  Togiia  41 
passare  ad  una  moderata  forma  dipriucipato  (5i). 


NOTE 


(1)  ^ì^oiii.  Storia  della  Toseana  sino  at  principt- 
to,  tom.  Ili,  p.  115,  eSitnondi,  Storia  delle  repòlb* 
bliche  italiane,  tom.  iii,  cap.  xxu.  (2)  GiOTtnm  VIU 
lani,  Malespini,  Leonardo  aretioo  ap.  Sismondi  cit. 
p,  542.  (3)  Coppi  ,  Annali  e  memorie  degli  uomÌDÌ 
illustri  di  8.  Gemignano  lib.  lU^  p.  133.  (4}  Cecioa^ 
notizie  storiche  di  Vollem  p.  66.  (5)  Fiorafaati, 
Memorie  storiche  della  citU  di  Pistoia  »  cap.  zf* 
234.  (6)  Ved.  cip.  xii,  $.  24.  (7)  Ammirato,  Slflrie 
fior.  tom.  I,  parte  ii,  p.  365  ,  e  Coppi  cit.  p.  134. 
(8)  Fioravanti  cit.  p.  234.  (9)  Mala  voi  ti  ,  Storia  di 
Siena  «  part.  11,  p.  42.  (10)  Grassi,  Descrizione  sto- 
rica e  artistica  di  Pisa,  parte  storica,  pag.  122.  Ma>> 
zarosa,  Storia  di  Locca  tom*  1,  p«  108^  e  Ammirai» 
cit.  (11)  Moratori,  Annali  dltalia,  an.  1275.  (12)  Ae- 
mirato  cit.  (13)  Cecina  cit.  pag.  66.  (14)  Animifais 
cit.  p.  369.  Grassi  cit.  p.  1 23.  (1 5)  Cantini,  Letterei 
diversi  iliastri  soggetti  sopra  alcune  terre  e  castella 
di  Toscana,  Iettar,  zxii.  (16)  Ammirato  cit.  p*  3^0. 
(17)  Massarosa  cit.  p.  109.  (1®)  Fiorayanti  cit.  d]»* 
zv  ,  p.  235.  (19)  Ocina  cit.  p.  67.  (20)  Coppi 
lib.  in,p.  36.  (21)  Ammirato  cit.  p.  372.  (22)  Coppi 
cit.  (23)  Grassi  cit.  p.  1 23.  (24)  Ammirato  cit.  (25)Ma- 
lavolti  cit.  part.  11  ,  p.  45.  (26)  Cecina  cit.  p> 
(27)  Fioravanti  cit.  p.  238.  (28)  Tronci,  Annali  pi- 
sani ao.  1279.  (29)  Ammirato  cit.  p.  376,  (30)  Pi* 


Digitized  by  Google 


UBI  TÈMf  I  ftSVOBmQAm  CàK  xiu.         4  99 

gnotti  cit.  tom.  nr,  lib.  iii,  cap.      p.  123.  (31)  Am- 
mirato  cit.  p.  383*  (32)  ViUaai|  lib*  in,  cap.  55,  ap, 
SisiDondi  citato  tom.  lii,  cap.  xzb«  (33)  Ved.  5*  4. 
Amminto  ciU  p.S85.05)  Maxtarosa  cit.  (36)  Vod. 
4.  (37)  Ammirato  citato*  IlaBiarota  cit*  pag.  110* 
(38)  Ved.  $.  4.  (39)  Mattarosa  cit.  (40j  Ammirato  cit. 
p.  387.  (41)  Malavolti  cit.  part.       p.  46.  (U)  Ivi  . 
(43)  PigDOlti  cit.  toro,  ni,  lib.  iii  ,  cap.  v.  (44)  Ma- 
lavolti cit.  part.      p«  47.  (45)  Ammirato  cit.  part* 
II,  p.  391 .  (46)  Cecina  cit*  p*  70.  (47)  Coppi|cit*  p* 
139.  (48)  PigQOtti  citato*  (49)  FioravanU  citato  pag* 
236*  (50)  Amarrato  cit^  p.  395.  (51)  Ivi,  p.  397* 
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^.  I.  I^isa  nella  passata  guerra  era  stata  umilia- 
ta e  costretta  a  ricever  la  legge  dai  vincitori; 
aia  nelle  stesse  perdite  avea  mostrata  la  sua  po- 
tenza, giacché  sola  contro  tutta  la  lega  toscana, 
sostenuta  anche  dal  suo  re  Carlo,  s*era  per  qual- 
che tempo  coraggiosamente  difesa^  e  se  avea  ter- 
minato per  cedere,  consenrava  ancora  un  atteg- 
giamento fiero  ed  importante.  Popolata  e  ricca, 
l'opulenza  de"siioi  cittadini  la  rendeva  una  delle 
più  considerabili  città  d'Italia,  giacché  i  Visconti, 
i  Gherardescbi,  e  tant^  altre  famiglie  che  posse- 
devano signorie  e  terreni  in  Corsica  e  in  Sarde- 
gna, benché  colle  prepotenze  ne  turbassero  la 
tranquillilà^pur  Tiverano  con  grandezara  e  splen- 
dore. I  suoidominii  erano  specialmente  sulla  co- 
sta marittima,  e  si  estendevano  dal  Gorbo,  o  sia 
dalla  punta  orientale  del  golfo  della  Spezia,  fino  a 
Civitavecchia.  Signoreggiava  poi  sulle  isole  di 
Sardegna,  Corsica,  Capraia^  Elba,  Pianosa,  Gor- 
gona.  Giglio  e  Montecristo^  onde  si  scorge  che 
i  suoi  domluii  erano  più  estesi  in  mare  che  in  ter- 
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lafeona,  come  confiiDe  «d  iUMi  potensa  moiui- 

ifia(i). 

2.  La  causa  primitiva  delle  sciagure  Hi  Pisa 
filò  dirai  smciMa  dal  mnlUmf  torbido  ed  iiu 
costante  di  SiinoBceHo  conte  di  Ginarai^  eorso 
famoso  nelP  esercizio  delP  armi.  Coaitui  perduto 
cVebbe  ilpadreo  lo  Bostame.nella  teoeim  olè 
fiwjffatu  In  Pisa,  ed  In  bUo  adulto  e  proda  ne!« 
l'armi,  meritò  Tattenzione  della  repubblica,  ch^ 
ciedetto  bene  d'infeudarlo  di  una  profìoda  nel 
eoo  paese  natim  In  progreaao,  iwitnore  dei 
benefìzi  ricevuti  fece  alleanza  coi  genovesi  già 
padroni  d''un''altra  parte  deir  isola;  poscia  penti- 
IOai  Uttfib  a  tieonoteofo  TaoUca  aomaità  de'  pi* 
aanl)  e  da  no  suo  eiiateUo  Ailloédifieare  nelle  ▼!«  J 
eiAanze  del  porto  di  Bonifazio,  prese  a  persegui* 
tace  gli*  etesii  fenovesi  ed  altri  lagni  mercantili 
ete  ginngeyano a  quel  porlo.!  genovoti  initati 
mandarono  truppe  in  Corsica^  e  ìc  pochi  giorni 
gli  occuparono  le  sue  terre,  e  lo  coslriasero  alla 
fiiga  ^  né  tralatctamno  di  nqppinèenlaae  al  oonsi* 
glio  di  Pisa  le  azioni  riprovevoli  del  medesimo  , 
onde  non  s^itnpegnassa  a  diCanderlo^  ma  i  pisani 
vi  slmpegnarono^  ed  ecco  la  gnorra.  SoaleniAo 
in  fatti  il  Cinerea  da  qnesti^  riuonquirtò  ben  pre^ 
sto  le  sue  terre .  £  siccome  i  genoveai  con  una 
flotta  di  Tcstidne  galere  ed  altro  aavi  eransi  iva* 
postati  a  poca  distsnia  dal  porto  fnsano^  fo  eon* 
tr'^essi  drizzata  un'altra  tlotta  di  trentadue  galere 
sotto  1^1  ordini 'deU'anionraglio  Gminicello  de^^ 
saaondl.ll  cepitano  genof  asa^bsftoDoria,eindet» 
te  opportuno  d'evitar  V  incontro  e  di  ritirarsi  in 


patria^maUSismoadi  i eseguendolo  s'^inoltrò  sino  a 
Porto-Venere,  ove  sbarcatosi  dette  al  saccheg(po 
di  tutto  quanto  il  paese,  non  esclusa  la  chiesa  di 
s.  GioTamu,  dalla  quale  tratta  persino  la  campana 
fa  trasportata  alle  navi  conte  trofeo  di  vittoria  • 
Assalito  però  al  ritorno  da  un  improvviso  oragano 
ehe  lo  portò  a  naufragare  con  diciassette  navigli 
e  eolia  «aggior  parie  dtiS^equipaggio  alla  spiaggia 
toscana,  si  disse  da  alcuni  scrittori  genovesi,  che 
pigò  giwtamenttt  la  pena  di  quell'atto  sacdlega; 
ed  il  contemporaneo  naufragio  di  «lltre  sette  ga- 
lere nelle  vicinanze  di  Corsica  ^  rese  viepiù  tri- 
sto il  preludio  di  più  grati  infortunìi 

^.  CSeminciatasiìcoslIa  guerra  le  due  repub- 
bliche durante  rin?erno  non  fecero  che  attendere 
aipid  vigorosi  ariuamentije  con  tale  animosità  che 
in  questa  oceastoné  riniiiindarono  peirfino  quel  ra« 
cipree  o  inviato  esploratore,  che  tenevano  sempre 
in  seno  della  propria  cittcL  Intanto  non  restavano 
d^operare  i  respettiti  corsari,  ma  qnei  di^€renota 
con  più  vantaggio  dei  nemici^perché  oltre  d'aFere 
incendiate  taiìe  iiavi  iDercantiii  pisane,  la  preda 
d\ina  fra  queste  fece  colare  nell^erario  del  pob- 
blico  la  cospicua  somma  di  lire  iSooo  d'ora  Al- 
la nuota  stagione  mossero  ifRsani  con  una  sqoi- 
dra  di  i6  galere  in  aiuto  del  CSnarca  allTattaceo 
di  Bonifazio,  e  con  altra  di  note  galere  ed  al- 
trettante barcbe^  onde  intestire  il  nemico  dalla 
altra  parte  di  capo  Corso.  AlPopposto  i  genovesi 
eoa  trenta  galere  condotte  da  Tommaso  Spinola 
si  gettatane  sulla  Pianeaa^ne  oocnpatano  i  borgUi 
facevano  prigioniere  cento  cinquanta  persone  e 
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ad  un  dato  segnale  accori  e  vano  in  Sardegna  a 
protflggeit  la  ribeilioné  di  Sassari  ^  ed  Alglmo . 
Una  fotta  di  54  galare  portavasi  allora  da  Pisa 
ia  Sardegna  solto  il  comando  deir  ammiraglio 
Saracini,  ed  obbligava  nel  corso  di  a8  giorni  le 
eitià  ribelbte  ad  una  resa  a  dlserenone;  ma  io-» 
tanto  lo  Spiloua  sfuggito  alle  ricerche  del  nemi- 
co simpadroniTi^d^iui  ricco  €on?ogUo  che  veniTe 
dalla  Spagna,  rilornara  In  Genova  con  noeacen* 
to  trenta  uomini  prigionieri  ed  un  valsente  di 
flS  mila  marohe  d'argento  effeltivo. 

^.  4-  S^ndispettitanò  i  pisani  per  tali  eootra- 
rtetà,  e  tanto  più  allorché  intendevano  io  scherno 
di  una  galera  genovese,  che  penetrata  nel  por* 
lo  sotto  mentite  bàndiera,  ivi  «saaE  impcov  vlam- 
meotcr  e  seco  trassé  in  Genova  una  barca^  o v'ae- 
rano a8  uomini  armati  e  due  anziani  delia  repub- 
blica» quali  ondavano  alla  vìsita  delle  fortifica- 
ìiiooi.del  porto.' Ki.llni  Tanno senz^aUre  perdite. 
Tornava  il  S<')racini  vittorioso^  dopo  Tordine  ri- 
stabilito in  Sardegna,  quando  nna  fiera  traversìa 
4fi  vento  gli  £iitaoc6  quindici  galere  e  lo  gettò  col 
resto  nel  porto  di  Faleria  presso  la  costa  di  Piom- 
bino. Per  fatalità  non  molto,  dopo  vi  compariva 
Corrado  d^Urbeno  d^Orni  alla  testa  di  S4  galere 
genovesi  II  Saracini  inferiore  di  forze  si  pose  in 
sicuro  dietro  la  palizzata  del  portole  ne  barricò  io 
Jogreseos  il  Dorla  ne  fece  il  Uoooa  In  qnesht  si 
appresentavano  le  quindici  galere  pisane  per  riu- 
nirai al  corpo  della  flotta.  Il  Doria  vi  si  spingeva 
contro  con  una  4iiviiftta0  e  la  fooava  a  piegare 
verso  Piombino,  onde  evitare  il  pericolo  ^  ma 
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quattro  di  esse  spinte  da  un  forte  scirocco  s^  in- 
fransero  alla  spiaggia  ^  ed  una  parte  dell'  eqoi- 
pagpo  io  mameto  di  600  iadifidiu  non  poftelte 
sfuggire  ai  ceppi  nemici.  Il  mar  burrascoso  ob- 
bligò in  seguito  il  Doria  a  ritirarsi  da  JPaleria;  Io 
ohe  dette  edito  erSaraeiiii  di  tornare  in  patria 
colia  flótta  scemata,  e  col  rotore  d^essere  stalo 
bloccato.  Non  per  questo  sazi  i  pisani  della  guer* 
ra,  and  andanti  alla  Teiidetta  ,  uscirono  poco 
dopo  con  altra  flotta  di  60  taacelli  montali  àà 
quattordicimila  combattenti  sotto  T  ammiraglio 
ftuxxaochejnni.  Lanciatisi  di  nuovo  eolia  riviera 
il  più  che  poterono,  spogliando  Larici,  s.  Teren** 
zio,  la  Spezia  ed  altri  borghi,  finché  una  flotta  dì 
settanta  legni  genovesi  li  costrinse  a.no>patriare( 
ma  con  tatti  qnesti  spogli  non  ottenevano  il 
vantaggio  riportatone  dai  nemici,  coir  aver  di- 
minuito a  poco  a  poco  le  loro  forze  naval]  (ì). 

^  fi.  Si  legge  nelle  memorie  deUaatorii^elle  il 
re  Carlo  passando  per  Firenze  per  andare  in  Gua- 
scogna^onde  accomodare  col  re  d'Aragona  le  difio- 
reme  sol  possesso  della  SiciUa^molti  fiorentini  ca«> 
▼alieri  e  cittadini  gli  si  profferirono  spontanei  per 
essere  nel  numero  dei  cento  cavalieri  ch'egli  con- 
dttceva  seoo.9Ia  egU  av^nlo  fiitti  otto  cav^eri  tra 
florentini,  pistoiesi  e  lacdiesi,  passò  airimpresa 
deliberata  col  re  d''Aragona.  F  u  opinione  di  molli 
ielle  nella  perdita  di  Sicilia  fatta  da  Carlo  fosse  nel 
segreto  in  Fìrense  stata  molto-grave  a  coloro  che 
governavano^non  perchè  desiderassero  essi  nuova 
potenza  in  Ilalia^  ma  perchè  molto  temevuioebe 
41  trovar»  qu^el  re  bellicosimimp-  in  nna.oonlÌMa 
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félioità,  Qoir  PaTOsse  na  dì  a  generare  qualche  peo- 

siere  nel  capo  dt  occupare  lo  stato  loro:  (aichè  a 
chi  amava  la  sicurezza  della  sua  repubblica,  parea 
oosa  Aitile  cb^egli  fosse  in  slmili  travagli  ooeupatoe 
cosi  è  circondato  da  contìnui  sospetti, ed  è  quasi 
aempre  pieno  di  gelosìa  l'amore  della  libertà.  Per 
ìM  eagioni  ne  sentirono  i  fiorenlini  prospero 
quelPanno.  oltre  alTessere accresciute  le  ricchez- 
Mdai  cittadini  per  l'industria  propria  dei  toscani, 
e  per  la  qviete  di  alcuni  anni  passati  sensa  guer* 
ra^  di  che  ne  delter  segno  i  giuochi  con  gran- 
disdnia  pompa  celebrati  per  la  festa  di  s.  Gio* 
vanni  (4). 

6.  Siccome  la  famigKa  de'^Rossi  avea  messi 
insieme  molli  denari'  coi  snoi  vicini  ed  amici^co» 
si  ordinarono  una  nobile -e  ricca  compagnia  delta 
deiramore^nella  quale  convenendo  più  di  mille  uo- 
«sini,  ventiti  tutti  di  bellissime  robe  bianche,  in 
feste  e  in  balli  si  soitàsssavanoln  gran  conviti  di 
cene  e  desinari,  riccamente  e  con  real  magnifii- 
eenaa  apendenda  A,  tal  fama,  peroliè  il  corso  di 
eotali  feste  durò  piò  di  due  mesi,  non  solo  *fì 
concorsero  bulloni  e  piacevoli  uomini  da  tutta 
Italia,  a  cai  si  donavano  robe  ed  eran  ben  vedo- 
ti^ma  molti  gentiluomini  e  cavalieri  che  le  corti  di 
grandi  principierano  usati  di  frequentare,  viven- 
neraQuesti  onorevolmente  ricevuti,erano  ancora 
accompagna  ti  a  cavallo  per  la  città  e  di  fuori,  come 
ai  conveniva  alla  qualità  e  meriti  dì  ciascuno , 
e  con  tanto  splendore  della  città  e  dei  cittadini, 
che  quelli  non  a  modesta  e  sobria  civiltà  a vvezai 
parevano^  ma  come  se  per  lunga  spazio  di  tempo 
Su  Tose.  Tom*  e.  43 


Digitized  by  Google 


&06  .  /ATTimilBIITt  iTMia        Am.  I2a3. 

fossero  stali  alktati  con  grandissimi  re  n«i  reali 
fialap.  E'sabbeueda  afemii  si  atlribuisseio  taK 

sollazzi  a  soyerchia  mollezza,  pure  non  eran  bis* 
&ìaie?oii ,  poiché  s»  coloro  i  quali  piuttosto  a 
pubblica  letiiia  ehe  a  prit ati  diletti  peate  dctie 
Jor  facoltà  impiegavano,  la  città  stessa  tra  le 
altre  Italia  ae  montava  ia  gloria  e  leputa* 
aioiiè(5). 

2.  7.  rCeiranrio  appresso,  che  a  Pisa  fu  si  fa- 
taleisi  raddoppiarou  gli  sfoizi  per  devenire  ai  più 
sauguieosi  tootrasti  I  pisaDi^;.  aira?¥Ìso  che  ee 
nieicantile  convoglio  eoa  gran  ouruerario  mover 
dov.ea  da  Greoova  per  Levante,  assegiuvrono  h 
èoiidotta  di  quattordici  galère  a  Giovanili  6ae- 
tani,  con  ordine  di  non  uscir  mai  dalla  data  cro^ 
etera  p6r  qualunque  si  fosse  c^sei  I  ganoTeaiper 
falso  delatore  rappresentarono  al  Gaetani^  che  S 
oimvogiioera  partito  a  Ponente  verso  laSpagna^ed 
egli  senz^altra  ricerca  si  portò  in  Corsica  airasse* 
dio  di  Calvi  Passara  alkm  liberameute  il  carico 
da  quelle  acque  con  onta  e  scornò  del  Gaetaoii.ii 
'  quale  ebbe  il  rossore  del  ricbiamo  e  della  depo- 
sisione'del  comando •  Intanto  nuove  ribellioai 
eccitavansi  dai  genovesi  in  Sardegua  nella  prò* 
vincia  tunilana.  fionifaao  de^Gberardeiselii,  elet- 
io  allora  dai  pisani  capitan  generale  della  Sarde- 
goa^si  parti  con  due  grandi  uscieri  carichi  di  et* 
v.alleritt  e  di  fami,  convogliati  da  Sunone  Taei^ 
colla  guida  di  34  galere.  Presso  la  fine  del  viag- 
gia un  colpo  di  vento  separò  la  nave- del  capita^ 
•no^  «  la  portò  all'ionontro  d'una  flotta  genovese 
di  Irealuu  vascello  sotto  Morovelio  Maiaspiaaj 
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che  veleggiaya  allo  stesso  luogo.  Dì  subito  accer-* 
ehiata  dovette  arrendersi  senza  contrasta  ed  ec» 
co  un  numero  di  sessanta  cavalieri,  trecento  pe- 
doni e  tutta  la  cassa  militare  in  potere  del  Ma* 
laspiiui ,  il  quale  ^  redendo  comparir  le  flotta 
pisana/ece  incendiar  la  nave  e  si  accinse  corag* 
giosamente  alla  pugna.  Fu  questa  feroce  ed  osti- 
nata per  tutto  un  gicnmo;  ma  in  fine  prevalendo  ì 
genovesi,  dovettero  i  pisani  col  favore  della  notte 
piegare  in  volta  colla  perdita  di  iS  galere  e  di 
eirea  seknila  nomini  tra  morti  e  prigionieri  (6  ). . 
"         Questi  ripetuti  disastri  in  vece  di  affievo* 
tire  i  pisani^  griofiammavano  di  vantaggio  alla 
iFendelta.  Si  videro  allora  i  pri  vati  gareggiare  coi 
magistrati  nel  sollecito  apparecchio  di  una  poten* 
te  armata.  E  nella  speransa  di  una  confederaaio* 
ne  col  «eneziahi,  elesaera  net  luminalo»  uiBcio 
di  potestà  Albertino  de'^ftlorosini  dì  Venezia,  per- 
sona- d'^dto  lignaggid'e  parerne  del  doge.  Tentò 
qoéatv  là  lega,  me  in  Arano,  poiché  i  suoi  eompa^ 
Iriotti  vollero  restarsi  neutrali.  Elessero  ancora 
dae>  eapitaoi  generali  della  guerra  di  meve^  cmi^ 
ìb  Ugolino  de^lierardesoU  e  AndreoHo  Seriefaii; 
me  sulla  nomina  del  primo  di  essi  ci  sia  lecito  e- 
eporre^che  di  troppo  eofseco  i  pisani  nelt^affidami 
ed  nno^  che  avee  bastantemente  dimostrsto  il  ano 
fine  ambizioso  di  assoggettare  la  repubblica;  e  che 
abbandonata  il  partito  dei  ghibellini,  pel  ^vale  i 
anoi  maggiori  versata  avevano  11  laro  sangue  ^ 
poteva  ad  ogni  occasione  rinvigorire  i  suoi  prò-* 
getti.  In  Catti  questa  era  npporttinissima,  nò  fa 
trascurata  dairnomo^cbexiguardando  conocobin 
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bieco  tanti  valorosi  ghibellini^  desiderava  di  ve- 
derli fiaccnti  da  nuovi  coiubaitimeaU,  ed  anche* 
viniliati  da  nuoTe  sconfitte  per  giungere  al  suo 
intento.  Salpò  quindi  Tannata  forte  di  cento  e 
pià  patere»  e  si  portò  dinanzi  a  G enova j  e  con 
questa  penetrati  audacemente  i.  pisani  nel  poctò^ 
posero  in  fiamme  i  bastimenti  ivi  ancorati,  sfi-^ 
darono  con  alte  grida  i  nemici  a  battaglia^  e  per 
onta  e  scherno  maggiore  si  dettero  a  bale«iirape 
nella  cHtà  pietre  fasciate  di  porpora,  e  freeoer 
ghierale  d'argento.  Il  dispregio,  più  che  le  azioni 
deirira,  fece  maggiore  impressione  suU*  animo 
dei  genoTesi,  i  quali  avendo  sparsele  loroTorsd 
sul  mare,  dovettero  per  allora  dissimulare  e  chic-- 
dere  abboccamenia  In  fatti  per  mezzo  idi  .araldi 
fecero  aceortamenle  conoscere  ai  pisant,0he«otf 
reputavano  opera  di  valore  l'insultare  un  nemico 
nei  momenU)  che  preparato  non  era  alla  risposta^ 
ebe  ae  i  prò vk>daMi  .credevano  d^esaere  i  dleoen^ 
denti  di  quei  valorosi  maggiori  di  cui  si  vanta-* 
tavano^  avessero  soltanto  accordato  tempo  bar 
stentf^  di  mettersi  airprdide,  per  provarsi  joODde- 
glGOeuneiite  sul  loro'  slesso  mare  (  7); 

^.  9.  Qon  alle  voci  di  giubbilo  acconsentirono 
i  pisani  alla  contros&da,  e  levate  Le  aneote  rttoe* 
narono  in  patria,  in  vece  di  attaccar  la  flotta 
novese  di  trenta  galere  sotto  il  comando  di  un 
Giaccheria,  che  militavano  contro  SassacL  Niente 
è  più  prezioso  del  tempore  delle  occastoni,  neUa*. 
guerra  ;  il  perdere  siffatta  occasione,  potè  forse 
mai  dipendere  dal  valore  di  Ugolino,  che  in  sor 
stanza  governava  il  tutto  ài  auo  arbiirioiafroBis 
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del  suo  collega?  Intanto  i  genovesi  j  conosciuto 
il  nomeFO  delle  galere  pisane ,  richiamarono  da 
ogni  parte  le  loro  forze ,  e  per  esser  al  di  sopra 
dei  nemici  tutto  impiegarono,  onde  aggiungerne 
delle  nuore ,  e  formare  nna  flotta  di  óltre  cento 
e  venti  dei  migliori  e  più  forti  vascelli.  L*onore 
delle  armi  na&ionali  fu  subito  commesso  al  valo- 
roso liberto  Doria ,  il  quale  col  nerbo  migliore 
delle  sue  genti  si  recò  in  fretta  verso  il  jiorto 
jrisano  fino  alPisoletta  della  Meloria.  Circuita  la 
isolale  posta  in  agguatò  dietro  quello  scoglio  una 
parte  delle  sue  forze,  si  avanzò  verso  l'Arno  pt;r 
rispondere  alla  sfida;  quindi  si  ritrasse  in  alta  È 
qui  da  notarsi  la  dissonanza  degli  storici  rappor- 
to alle  circostanze ,  che  però  sono  di  poco  mo- 
mento. Alcuni  dicono,  che  Tarmata  pisana  ritor- 
nata dal  suo  corso  la  sera  precedente,  trovatasi 
ancorata  davanti  alle  sue  torri,  e  che  dietro  gli 
avvisi  del  castellano  di  Piombino  indicanti  il  nu- 
mero considerabile  dei  legni  nemici,  fu  discusso 
se  doveasi  accettare  o  ricusare  la  pugna.  Iacopo 
Tillani,  vecchio  e  sperimentato  duce,  dicesi,  fos- 
se del  parere  di  eludere  gli  sforzi  grandiosi  dei 
genovesi,  schivandola;  ma  il  conte  Ugolino  aven- 
do già  in  animo  di  condurre  i  suoi  alla  perdizio- 
ne  ed  alla  strage,  o  di  fiaccarli  da  vantaggio^  vi  si 
andò  opponendo,  ed  indusse  facilmente  i  già  per 
sè  atessi  fervidi  pisani  a  devenire  coraggiosa- 
mente al  conflitto  (8). 

la  Altri  dicono,  che  non  prima  deil*arrivo 
dei  genovesi  alla  Melone  succedesse  V  imbarco 
dei  pisani  nella  stessa  ciltà  tra  due  ponli,  e  che 
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la  religione  concorse  colla  pompa  delle  sue  ce- 
rimonie ad  imprimer  fierezza  nelle  armate^le  quali 
sguainarono  tutte  F acciaro,  neir  alto  che  l'arci- 
^escoyo  Ubaldini  circondato  dal  clei^o  dava  loro 
la  benedizione  al  suono  delle  trombe  e  dei  tam- 
buri. Essendo  però  certo,  che  la  fatai  battaglia 
ebbe  luogo  nel  sesto  giomp  d'^agosto ,  giorno  in 
cui  i  genovesi  presentaronsi  al  porto, rendesi  im- 
probabile quest'pltima  narrativa,  per  la  compli- 
canza delle  operazioni  cbe  richiedevano  un  tempo 
assai  lungo,  non  tanto  per  ordinare  gli  armati  e 
per  condurli  al  porto,  come  altiesi  per  avviarli  dal 
porto  al  luogo  dove  successe  la  pugna .  Ma  per 
conciliare  le  discrepanze  potrebbe  credersi ,  che 
il  tutto  fosse  stato  eseguito  alcuni  giorni  prima, 
allorché  moiis^  lagrand'^osteper  Genova.  Accon- 
sentita la  battaglia,si  avanzarono  intrepidamente 
i  pisani  partiti  in  3  divisioni  fin  presso  allo  scoglio 
della  Meloria.Erano  sull'armata  pisana  i  principali 
della  nobiltà  e  della  giovanti^ diPisa  e  molti  dotto- 
ri. La  divisione  a  dritta^forte  di  a5  gaIere,portava 
il  gonfalone  della  repubblica,affidato  allo  zelo  del 
potestà  Morosini;  Taltra  a  sinistra  di  Tenti  grossi 
vascelli  dipendeva  dell'ammiraglio  Saracini;  e 
tutto  il  resto  deirarmala  era  sotto  gli  ordini  del 
ben  noto  Ugolino.  Anchq  il  nemico  tripartito  in 
divisioni  si  mostrava  soltanto  con  forze  presso  a 
poco  uguali  alle  pisane  nel  numero  e  nel  valore. 
Il  Dona  con  tutto  il  suo  stuolo  si  fece  di  fronte 
a  quello  del  Horosini;  e  dopo  un  momento  di  ter- 
ribile sospensione,si  videro  arabe  le  parli  correre 
airafironto  colla  ferocia  ispirata  dairodio  e  dalla 
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gm  delV  ODor  patria  Air  urto  scambievole  dei 

legni,  per  cui  non  pochi  sqaassaronsi  alle  prime, 
conseguitò  1'  appicco  una  dura  ed  acerba  bat- 
taglia, che  per  fid  ore  manteoneai  eqQìlibrata  tao* 
to  al  centro  che  alla  dritta.  Il  solo  Saraelni  a  si-« 
Distra  prevaleva  collo  stuolo  contrario,*  già  lo 
aveva  ribattuto  e  quasi  rotto,  già  varie  galere  di 
fironte  o**  erano  state  sommerse ,  quando  dai  ge- 
novesi fu  dato  il  segnale  alle  navi  postate  dietro 
gli  scoglL  Contemporaneamente  il  Dona,  aiutato 
da  una  galera  scelta  del  Finale,dette  Passalto;dhl 
nave  del  potestà  Morosini  ^  la  quale  battuta  da 
due  parti ,  dovette  al  fìn  cedere ,  dopo  lunga  re- 
sistenza, alla  forca  preponderante  nemica  (9). 

9.  II.  Il  grande  stendardo  di  Pisa  fu  allora*] 
stracciato  in  mille  pezzi ,  fra  i  plausi  degli  uni  e 
la  costernazione  degli  altri  combattenti.  Era  que- 
sto il  momento  per  la  parte  di  buon  capitano  di 
rinvigorire  i  suoi^  di  fare  ogni  sforzo  onde  impe- 
dire la  disfatta;  ma  nel  maggior  uopo  del  soccor- 
so dette  Ugolino  con  meditato  disegno  il  segnale 
della  fuga,  per  accrescere  in  vece  lo  smarrimeuta 
Infatti  airinatteso  evento  ristettero  disanimati  i 
pisani ,  finché  scossi  dalP  incalzante  pericolo  si 
decisero  a  disperala  difesa,  legando  tra  loro  le 
navi,  e  combattendo  sul  mare  non  altrimenti  che 
in  pugna  terrestre.  Dair  ora  di  nona  sino  allii 
sera  durò  quelPaspra  e  sanguinosa  battaglia  con 
infinita  strage  d'^ambe  le  parti;  ma  in  fine  so- 
praffatti intieramente  i  pisani  doverono  cedere 
ed  arrendersi  al  prepotente  rivale.  Ugolino,  con 
tre  dei  più  forti  vascelli  montati  dai  suoi  par- 
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ligia  ni,  Tenne  il  primo  àà  annunziare  alla  patria 

la  più  grande  delie  sue  s?enlui'e.L'ÌQauditascoQ- 
fitta  5  confermata  in  seguito  da  quei  legni  che 
erano  sfuggiti  alla  terribile  eataslrofe,  portò  sif« 
fatta  concitazione  nelP  animo  dei  cittadini  ed  ia 
particolare  delle  donne  ^  che  quasi  giunse  al  fo* 
rore.  Si  videro  in  fatti  nobilissime  matrone  cor- 
rer le  vie  scarmigliate ,  battersi  il  volto  ,  strac- 
ciarsi gli  abiti»  gettarsi  a  terra  pel  dolore.  Altre 
venir  meno,  abortire  ed  uscire  affatto  di  cervello. 
La  città  parea  scossa  dalle  sue  fondamenta,  per- 
chè ridotte  da  gran  fatica  le  miserande  donne 
alle  lor  case,  pd  corso  di  sei  mesi  non  fecero 
tro  mai  che  piangere ,  ne  uscire  da  esse  che  per 
assistere  alle  religiose  funzioni  tutte  vestite  a  gra- 
maglia  (io). 

^.  12.  Priva  dei  suoi  più  valorosi  ed  assennati 
cittadini ,  Pisa  divenne  una  nave  sensa  nocchie- . 
ro.  La  mancanza  dei  medesimi  si  fece  ascendere 
al  grandioso  numero  di  sedicimila,  ciuquejoila 
uccisile  undicimila  prigionieri  (  non  comprest 
quelli  dei  precedenti  infausti  conibatlimenli)^  e 
fra  questi  il  potestà  Morosini,  il  conte  Lotto  figlio 
del  conte  Ugolino ,  e  diciassette  sapienti  di  go* 
•  verno.  Quindi  nacque  per  P  Italia  il  proverbio, 
,»  Chi  vuol  veder  Pisa^  vada  a  Genova  ^  Ma  per 
quella  vittoria  cotanto  aspersa  di  sangue  cittadi- 
no.ebbe  anche  Genova  a  sospirar  Iungamente,ed 
eccessiva  ne  prese  vendetta  sopra  ammiserì  prigio- 
ni. Tolti  affatto  di  vita  i  feriti,  graltri  vennero  ia- 
catenafie  rinchiusi  in  soUerranei.e  coperti  di  uu 
ruvido  sacco^  furono  condannati. alla  più  barbara 
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inedia.  Cojjale  espedierìte,  adottato  a  preferenza 
degli  altri  ffopof ti  m.cimsig]io,mirava  allo  scopo 
dìrilBam'U  mogli  di  quegrinfelici,  finché  ri-  ' 
manevan  vivi,  in  uno  sterile  celibato  ,  onde  me- 
Bollare  la  popolazione  pisana  •  Molti  però  non 
reggendo  a  qubi  duK  trattamenti  finivano  la  vita 
infinitamente  peggiore  della  morte j  ed  a  tanto 
giugneva  I4  fredda  rabbia  dei  genoresi ,  che  alle 
sconsolate  donne  pisane  condottesi  in  Gèugva, 
per  vedere  chi  il  padre  ,  chi  il  marito,  chi  ilfira.. 
iella,  altro  non  dieevasi  che  il  namero  ragguar-*- 
devote  di  quelli  dhc  giornalmente  mancavano, 
la  tomba  che  ad  essi  davasi  nel  mare  (11),  .  - 

iS.  Ad  aeorescere  la  gènérale  desolazione! 
si  aggiunsé la  subitanea  partenza  di  tutti  i  mercan-' 
ti  fiorentini,che  dimoravano  in  Pisape''lorotradl«<f 
CI,  lo  che  dette  a  dhedere  k  mire  oiHfidelIe  tì^ 
cine  repubbliche.  In  fatti  Firenze,  Lucca,  Siena, 
Prato^  Pistoia,  Sangemigaano^  Volterra,  e  GolW 
deUelega  guelia^*  Isotta  la  pace  che  allora  tene?a«< 
no  con  Pisa,  si  unirono  in  confederazione  eoa 
Genova  per  la  finale  distruzione  di' quella  aìiserp 
città*  Tra.j  patii  stipulati  dai  capi  del  goVernO| 
tea  i  quali  eravi  il  celebre  Bruaetto  Latini,  nella 
Badia  di  Firenze,  eravi  quello  di  ricevere,  toelif 
legai!  conte  Ugolino  coi  figli,  il  .Vìsooittif  ed  altri 
pochi  pisani,  qualora  si  ascrivessero  alla  cittadi* 
saoasadi  Genova,  e  riconoscessero  dal  comune' 
di  essai  loro  domtnii  di' Sardegna.  Kiuno  peiò 
degr  invitati  pisani  acconsentì  al  parricidio  ese- 
crando di  distrugger  la  patria^  e  molto  meno  .il 
ooale  Ugolino^  che  avea  di  già  tanto  tntiapreso 
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per  l'agognata  signorìa.  Quindi  i  fiorentini  pene- 
irati  sul  territorio  ^aiio  per  la  pa^e  dell'Era, 
i  lucchesi  per  la  parte  del  Serchio ,  e  i  genofesi 
per  la  parte  del  mare,  delter  principio  alla  nuova 
guerra  de' toscani,  e  de'ligari  insieme  contro 
sa ,  e  finirono  la  campagna  di  quel  fanestissimo 
anno  colla  presa  di  non  poche  castella^  e  colla 
dtstmsione  del  porto  (risano. 

i4.  In  si  luttuose  circostanse  pensarono  i 
pisani  a  consultare  sulla  comune  salvezza.  W  ge- 
nerale che  non  area  fatto  proTa  deltultima  for- 
tuna nella  terribile  disfatta  della  Hfeloria,  riu- 
nira  non  solo  il  governo  delle  armi  della  repuh- 
blica,  ma  par  anche  la  carica  di  potestà,  a  cui  erasi 
fatto  luogo  per  mezzo  dei  suoi  numerosi  partitan- 
ti)  dietro  larenanzia  quasi  obbligatoria  di  Marti- 
no Mimsini^  sostitailo  al  padre  prigioniere.  Ecft 
dunque  Ugolino  la  più  autorevole  persona  di  qucl- 
IVidananza  )  ed  egli  il  primo  apri  Tassemblea  a 
perorò  in  favore  deUanaaionede''guelfi,e  cornea? 
ehè  amico  dei  fiorentini  e  dei  lucchesi  per  la  lao- 
ga  iSmora  nel  loro  campo,  ne  commendò  la  con* 
dotta;  attribni  i  mali  incontrati  sempre.daUa  pa- 
tria al  non  aver  giammai  voluto  aderire  agli  altri 
popoli  toscani;  ne  inculcò  la  pace  coi  medesimi, 
{HN^potténdo  di  raffrenare  la  rahbia  di  que^^pocht 
che  aveanla  caricata  di  una  odiosità  sì  generale. 
Un  nomo  allora  venerando  per  T  età  ,  e  distialo 
perla  soienaa  delle  leggi,  Giovani^  Pateolo,  prea- 
dendo la  parola  in  opposizione  a  quel  discorso, si 
maravigliò  in  prima  della  licenza  del  magnifico 
potestà  neirattaccare  la  patria  snll*  aiUico  sao 
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foiìdaioeiitate  sistema  ,  i^elF  addossare  ingiusta- 
neaU  ad  «ssa  la  rottura  dalla  pace  cotta  parte 

guelfa,  e  neireccìtare  la  <ÌiTÌsione  dei  sentimeDti 
per  aggiungere  agli  altri  mali  la  guerra  ancora  cU 
TÌle^  più  drogai  altera  pemictosa  e  crudele.  Quindi 
rilevò,  die  se  In  nulta  mostrayasì  redarguibile  la 
condotta  dei  loro  maggiori,  in  questo  forse  lo  era 
di  avm  cercato  ingrandimeBto  neipaèsisiranie'» 
ri' e  lontani  collo  spargimeato  di  tanto  sangue  e* 
ricchezze,  prima  di  assicurarsi  contro  gFinsidiosi 
vicinile  a  poco  a  poco  ingranditi  col  favore  della 
loro  marina,  al  univano  ora  ad  intieramente  re- 
piìmerli  £  concluse  in  ultimo  che  nella  contin-^ 
geoza  del  caso  era  pur  troppo  necessario  il  divi- 
dere fra  loro  i  nemici  cercando  pace  da  una. 
parte  di  essi;  ma  per  essere  il  nerbo  migliore  del- 
le forze  pisane  in  potere  dei  genovesi,  dovevasi 
a.  questi  ricorrere  per  ottenerla,  ad  ogni  costò^ 
non  solo  permettersi  in  grado  di  resistere  agli 
altri,,  che  senza  ragione  eransi  mossi  contro  loro, 
mÀ  ben  anche  per  tornare  la  quiete  in  seno  di 
tante  sventurate  fimiglie(i:&). 

g.  i5.  Le  convincenti  ragioni  del  Faseolo  pre- 
valsero a  quelle  del  potestà)  ed  una  deputazione 
fii  inviata  al  genovesi^  onde  inipetrare  la  desia- 
ta pace,  alla  condizione  ancora  di  cedere  il  ca- 
ste! di  Castro  in  Sardegna.  Ma  i  genovesi  ancor-- 
ohè  anzioti  di  quel  possedimento,  non  accedero- 
no alia  proposta,  sui  timore  che  un  qualche  in- 
ganno ordito  fosse  al  fine  d^inimicarli  colla  lega 
toscana*  Hè  colo  questa  ma  altr^ostacolo  trova-, 
reno  quei  degutati,  dove  meno  il  credevano.  Gli 
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Stessi  prigionieri  pisani  i?i?a«nente  opponevaosl 

al  sacrifizio  della  patria,  preferendo  di  mai  più 
rivederla  e  di  perir  eoa  usti  di  fame  e  di  languore, 
piuttosto  che  venisse  abbandonata  aiioronemid. 
la  più  importante  fortezza  della  Sardegna.  Per 
tutto  questo  i  pisani  si  videro  costretti  a  rimet- 
tersi nell^^oomo  di  coi  piiì  diifidaTano,  consideran** 
dolo  cornei!  più  idoneo  a  dileguare  la  sovrastante 
tempesta.  jKuU'altro  bramavasi  dal  cont^j  e  non 
appena  conobbe  d'^assersi  fatto  necessario,  che 
Tolle  ed  ottenne  una  più  estesa  autorità  nell^ag^* 
giunto  di  dittatore,  sotto  il  nome  di  capitano  dei 
popolo  per  anni  dieci  consecutivi.  Rivolte  quindi 
la  sue  cure  a  distaccare  i  fiorentini  dalla  lega, 
impose  tosto  una  tassa  per  lire  yentimila;  inviò 
un  donativo  di  fiaschi  di  verdea  a*  capi  del  go- 
verno.fiorentino,  die  si  ToUero  pieni  di  fiorini 
d^oro;  si  portò  egli  slesso  in  Firenze,  largheggiò 
nelle  concessioni,  e  concluse  un  trattato  senza 
scienza,  a  conseatimentd  d^alcnno  de*  suoi  (i3). 
Dietro  ciò  i  ^orentiai  fecer  posare  le  armi  anche 
ai  senesi,  lasciando  comodità  al  conte  di  reggere 
quella  città  secondo  il  piacere  di  lui  (i4)* 

2.  i6.  Tornato  in  pallia  ed  afforzata  la  città, 
con  un  presidio  di  cavalleria  senese  si  dette  a 
cambiare  il  governo  da  ghibellino  in^puelfoj  prò* 
scrivere  le  principali  famiglie  affezionate  drim- 
pero^  atterrare  le  loro  torri  e  abitazioni^  cedere 
ai  fiorentini  le  più  forti  castella,  tranne  Motrona, 
Tìoo-Pisano  a  Piombino.  Qui  rumore  grande  nei 
popolo  tradito,  agitazioni  e  lameatanze  che  ve- 
ni vau  represse  damerà  punizioni:  q|ii  altaquera- 


Digitized  by  Googl( 


jin.M^^.  DEI  TEMPI  EEPUBBL1CA1Ì«^94P.  XIV.  617 

te  dei  genovesi  e  4^  laochesi  conlro.  i  .fioreuti* 

ni  per  la  disciolta  alleanza:  minaccia  di  vendetta 
44  c^giù.p^i^i^^  ^i^^  politica  d',.fJguIino  Delf  ar 
cquietare  i  luodiesi  coUa ,  cessione  di  BienUna, 
Viareggio  e  Ripafralta  ^  nell*  irritare  i  genovesi 
pef  OOA  dar  luogo  ^Ua  pace,  da  cui  dqpei^deva  il 
ritoviio  dei  numerosi  prigionieri.  E  .conosciutosi 
che  per  tante  arbitrarie  innovazioni  eransi  pui^ 
aacheijQulispetliiencaif  oche  persone  del  suo  s^es* 
so  partitole  fra  queste  Nino  Yisconti  giudice  di 
Gallura^pienodiaderenze^e  suo  nipote  per  parte  di 
do^na»  pepsò  (|i  aggiu^tfarsi.  qofk  ,es#o,  aounettei^ 
dola  ai  suoi  consìgli  nella  qualità  di  segietario. 
Ida  qii^esto  subalterno  ufficio  non  appagando  la 
aiftb^sione.  diel  Yisconti^u  allora,  giuoco  forza  per 
Ugolino.di  dividere  la  supr  ema  potestà  della  re- 
pubblicane formar  con  esso  uu  duumvirato.  Poscia 
fBlett^si  entrambi  la  propria  ^^sideosa,  Ugolino 
liei  paksno  della  signoria,  raltlo  in  quello  del 
popolo,  ed  aggiunta  agli  ampli  tiioli  di  rettori^  go- 
vernatori ed  amoiìttistratori ,  una  totale  pieni- 
poteniM,  impresero  concordemente  la  riforma  del- 
ie antiche  patrie  cosUluziooi, riducendole  ad  uu 
sol  codice  { 1 5)»  l4  ragione  allegata  dai  ^orentin^ 
|)er  la  rotta  alleanza  coi  lucciiesi  si  fu,  che  quan« 
dosi  trattava  di  fai;  esercito  geuemle  cootjpp  i 
pisani,.  laeopQ  latto  vescovo  di  Firenze:  da  papa 
Onorio,  succeduto  nel  pontificato  quest'^anno  a 
Maft^nj»!  e  delegato  di  esso  Onorio  ,  avea  fatta 
ì|&taiMUi  con  ammonizione  ai  fiorentini,  che  non 
solo  non  si  procedesse  alla  guerra,  ma  che  si  desi-- 

st^&e  da  ogni  atto  di  0i|t4i|à  cofliro  i  p^l^i^H 
^1*  Tose.  Tom.  6«  ^  4i 
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léiido  sua  entità  che  si  tràliasse  la  pace;  e  che 

parendo  alla  repubblica  fiorentina  cosa  ragione- 
vole Tubbidire  in  questo  al  poulefice^uon  poterà 
sodisfare  alle  domande  dei  lucchesi  (16).  ' 

1 7.  Quasi  nel  tempo  stesso  delia  morte  di 
Martino  giunsero  le  novelle  di  quella  del  re  Car- 
iò, la  mancanBa  del  quale  per  essere  stato  amico 
grandissimo  dei 'fioren tini,  increbbe  grandemen- 
le  a  tutta  la  città,  ed  in  particolare  ai  guelfi  che 
amatanio  grandemente^e  il  consideravano  pel  più 
forte  lóro  sostegno  (17).  Siccome  la  morte  di  que- 
sto re  accese  il  desiderio  dei  ghibellini  a  rilornara 
nelle  patrie  loro,  riempiendosi  di  buone  speranze^ 
cos^  detter^raadé  spaTcntó  alle  città  di  Toscana 
ch^erano  governate  da  parte  guelfe,  ed*  in  partico- 
lare alla  ciltà  <li  Siena,  perciocché  in  quelle  rivolu- 
stoni  i  suoi  fuorusciti  con  quatirocento  cavalieri 
ghibellini  venuti  di  Romagna  con  gran  numero 
d^altre  genti,  entrando  dalia  banda  di  Val  di  Chia- 
na nel  dominio  senese  ^  se  n''  andavano  facendo 
innumerabili  dannr  alla  volta  della  citt^  e  se  i 
senesi  coiresercito  loro  non  gli  avessero  posti 
fn  rotta  prìmà  che  si  fossero  impadroniti  della 
tttmpagna,  potevan  pigliar  vigore  uomini  si  ^r* 
versi,  i  qùali  con  difficoltà  sarebbersi  potuti  su- 
peraré,  trovandosi  la  città  grandemente  alterata 
per  lé  disptìté' relative  al  governò  ;  ch^  esstfndò 
ridotto  fin  dalPanno  1280  intieramente  in  mano 
dei  popolari,  non  potevano  i  gentiluomini  tolle- 
turio  hi  silenzio  èd  in  pàòe  Or  conoscendosi  per  la 
morte  del  re  Carlo  e  per  le  altre  avversità  ^ucce- 
dulcy  che  la  parte  guelfa  era  assai  imksbolita,  fe- 
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cero  per  maggior  sicurezza  i  senesi  molte  prov- 
visioQL,rra  le  quali  ?i  lé>iche«ooDcoq6(i^|ido  es$i 
mila  moitUudine,  peDfar<Hio.di.9ialrÌBgere  ili  ^ 
mmo  in  mioor  naiaeiD  di  persone,  ooneoinreBdo 

tutti  nel  medesimo  pareva- ii^clusive  i  Dojbiii:.sÀ 

ridirne  il  m«gi«tc«tod«i<|iiiDdioiad  dvHMrp  di 
QOf^oiMr.ebbe  «origliiB  l'ofdlM  dèi  oùyf^in  $ie«f 

na.  Ed  acciocché  più  comodamente  potessero  a t«> 
tendere  alla  spedizÌGO«4fiipiU»l4ipiiMg09P^i|^W 
«iser^  Jmpadaif^di^i  b>ro.p»r4inQlari  ^  fu  *09diillilo' 
che  do  vespro  ^lare,  pel  tempo  de'due  mesi  die 
dui:a?0  .quel.^QSI^^ato  V  coi)t«Aiiai^  .u» 
iMderàMO^.fl(ilii^;4'4te>dMd^^  4^1 
niBnio^fniiAlioato  l  nove  governatori  e  difensori 
del  comune  e  popolo  di  Siena  ^.iu>A.?.i.  pole^fifei 

rio  domandò  air  imperatore,  lì  impiego  .di  vicario. 
di.<To<cai}a  ptl  »ua:o«ppdiiim'«jk  «leìBoiàM^r^ 
lMil(ntirtdle«da  Bielca4é^ifNSll  diliUfiagiia  {f^yha 

accordò  cesare,  che  volle  di  nuovofar  le  sue  pro- 
ve per  ater  col  di  lui  mezzo. ab(N|di«ntaidaUe,cH- 

fu.diKeifsa  da  quella  del  primo.  Vedendo  allora  il 
romani)  che  T\on  vale  il  comandaré  ovm 
Qoa  .U  iOodq:di.  bn$i oMMìmi^ì  afvvii&ifo 
M^jh  di  imrre  un  partito  alPamìcabile  di  qu^ 
aue  ancorché  rs^qcid?  ragioninogli  riqsc), .peccbè 
i  p^poli'di  .T4M»CAii#;M  fipffirQno  ^bvmoà  vogliei 
akmoalt»r$ir  coir  oro  ^Ua- soggezidne  di  Rodol- 
fo (20  ).  Verso  il  principio  del.verno  di. queaiCanna 
«i^nkt^Mi  nlqttiia  flirkor)»aitfina  dif  narra  y:p9f 


520  '  '  ÉtfBntmwn  «roma  Jm.  i2SS. 
sedarla  quale,  ì  8iadai*i  di  Firenze,  di  Sient, 
di  Pistoia,  di  ▼oftewPi,  d»  #tato,df  san  Gemì^ 

no,  di  Colle  di  Val  d'Elsa  e  di  Poggibonsi,  radu- 
nati  in  Caatal  FieretiUno^f ecero  taglia  insieme  di 
Sdo  cavalli.     òrigitte'  é  1  «ne  iti  qùesto  mot i- 
mento  si  fu,  che  il  vescovo  d'Arezzo  Guglieliui- 
no,di  famiglia  degliilbertini  dì  Valdaroo^inolinato 
di  sua  natura  più  alle'  opere  ideila  guerra  che  ai 
fatti  della  religione,  e  oltre  a  ciò  di  fazione  s:hi- 
beilino,  il  quale  conte  nomo  ibqiiieto  e  <iesidero»a 
dt  'fare  alcun'opera  loderete  a  proStto  delta  parte,  | 
menando  un  sotti!  trattato  con  molti  fuorusciti, 
non  méttdl  Pirenae'elie'di  Sienaed^Airesu>,f8ce 
in  modo  che  rifcetiò'al  senesi  iì  poggio  di  santo 
Cecilia^ castello  assai  forte  posto  nel  contado  loro, 
e  dal  quale  rimanendo  in  poleM  del  glMbelliair 
prandi  progressi  poteansi  far '  coiltfO  loto,  i  quali 
amavano  lo  stato  di  parte  guelfa.  Considerandosi 
dai  «enesi  l^knportatm  di  questo  succeaso^  i  fia- 
rentini  essendo  di  ciò  richiesti,volentreri  i^ào* 
eeio  le  loro  forze  a  quelle  dei  senesi  in  compa- 
goia  degli  altri  popoli  confederati.  Andò  Pesereihi 
della  lega  sopra  il  poggio  mollo  vigoroso,  cosi 
per  ta  moliittidine  dei  soldati ,  come  per  la  aó*  ' 
MItè  del  capitano  Honforte,  ed  avendolo  lenato 
sei  mesi  assediato,  tinalmente  lo  ricuperarono  ' 
con  poi  rasarlo  da'^fondameuti  (21).  Disfat  te  quella 
fortiicasiolii,  t^c^ndusséro  à  Siena  i  prigionieri  • 
li  consegttdrono  al  potestà,  perchè  ne  facesse  gfa- 
siiaia,  la  qdal  cosa  commosse  il  popolo  che  corse 
a  troler  salvare  la  TÌia  a  quei  miseri,  e  11  condeisa 
nelle  case  del  vescovado .  Ma  non  si  tosto  fu  U 
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moliitudiné  uscita  di  pinta  obé  i^mlfi  andarono 
con  gran  furia  ad  affrontare  i  ghibellioi ,  che  in- 
-aìMiie  ool  popol.ramiAio  avevttiiasuscltatm^lQirite 
•edizione^  e  trovatili  eominciliti  a  sbandare,  tie- 
ramente  si  batterona  con  loro,  e  ne  amazzaroiio 
«ssai^  e  molti  ne  poMoiio  liigt.  Quindi  ricope» 
rati  i  prigioni  ne  fecero  decapitare  i  principali^  e 
gli  aiiri  cbe  furono  in  numero  di  sessantacinque 
mandarono  a'  fiiirli  ìmpiccàre-  longo  la-  strada  che 
▼a  ad  Asciano  tra  '1  fiume  delTArhia  e  quel  del 
Bozzone.  Questa  noTÌtà  fu  fatta  dai  gbibeilioi  ohe 
si  trovavano  in  Siena,  per  salvar  la  vita  a  quegli 
altri  eh**  erano  slati  fatti  prigioni  nell^  presa  del 
poggio  a  santa  Cecilia,  i  quali  eran  capi  della  loro 
fazione»  e  cbiyesri  trovandosi- motti  del  popolo 
minuto  loro  aderenti,  furon  cagione  che  la  plebe 
in  quel  fstto  si  unisse  colla  parte  ghibellina,  che 
aveva  il  medesimo  interesse  contra  i  guelfi,  ed  a 
quei  che  governavano  la  città.  Poiché  i  senesi 
ebbero  ricuperato  il  poggio  di  santa  Cecilia,  mau* 
darono  gPnomini  di  Aosdte  e  quei  d?Iscliie  a  sot- 
tomettersi alia  repubblica  (2.%), 

g«  19»  . Nella  primavera  del  seguente  anno  ve* 
mìo  a  morte  Onorio  ponteiee  -(ft8)^  ciò  non  fu 
discaro  ai  fiorentini,  percliè^contro  la  natura  de- 
gi^attri  pontefici  saoi  predeoessori^avea  piuttosto 
/avorito  i  ghibellini  che  i  guelfi,  soddisfacendo  « 
ciò  più  al  costume  della  famigiia^che  agli  antichi 
interassi  del  pontefice»  In  quésto  ffattealpo  i  fio- 
rentini stimarono  neeèssario  di  Ibrtiicare  la  t^ 
glia^  e  perciò  mandarono  Ranieri  da'*  Pilli  cava- 
liere, e  Ildebrando  da  Cerretognidi  giudice  a  Ca- 
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«el  FiaKOtiM  9  do?*  erano  i  sindaci  deli^  tlin 
4;omumtà,  con  ordine  che  sr  riducessè  a  mille- 
cinquecento cavalli  armigeri,  e  perchè  si  procu- 
l'asse  che  le  città  di  Lnoea^  di  Arasse^,  di  Chinai 
«  la  terra  di  IH ontepoldano  entrassero  nella  la«* 
glia ,  con  cercare  di  quietar  Pistoia  e  gli  altri 
conmni,  i  quali  pretendeirano  d^easere  stati  aggr»- 
TaU  dal  generale  della  teglia  nelle  condanne  per 
i  soldati  non  presentatisi.Mentre  si  trattavano  tali 
cose,  Firenze  ebbe  a  correre  rischio  di  cadere  in 
una  cÌTÌle  battaglia,  se  dalla  fktìk  del  potestà  nim 
"vi  si  fosse  riparato.  I  giudici  avendo  condanna^ 
to  a  morte.  Tozzo  Mazzinghi  da  Campi^  caporale 
•d'^oomini  sanguinari,  per  un. omicidio  fatto  e  per 
altre  scellerateaae  famoso,  e  andando  pereiò  ad 
essergiustiziato,  Corso  Donati  cavaliere,  di  auto- 
rità e  seguito  molto  grande ,  acoompagnato  da 
molti  seguaci,  volle ,  non  si  sa  quel  ne  fosse  la 
eagione,  tor  per  forza  il  Mazzinghi  ai  ministri  che 
41  conducevano  alla  giustiaia.  Ma  il  potestà  fatta 
•suonare  la  eampana  a  martello,  fii  cagione  che  il 
popolo  ìncoutauente  corse  alParme,  e  venutone 
chi  a  piè  chi  a  cavallo,  si  pose  a  fare  spalle  alla 
famigUa^  con  altissime  tocì  gridando  che  la  giu- 
stizia sì  eseguisse.  Il  potestà  veggendo'  il  popolo 
armato  in  favor  suo^comandò  che  Tojjio,  in  luogo 
di  mosEafglisi  il  capO)  fosse  strascinato  per  lerra, 
e  poi  corno  infame  impiccato  per  la  gola,  fi  con- 
tentandosi che  coloro  i  quali  avean  cominciato 
lo  scffiddalos  fossero  condannali  in  moneta,  fece 
cessare  il  rumore ,  essendo  molto  commendato 
da  ciascuno  così  dell'animosità  dimostrata  in  pu- 
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nire  il  reo  ^  come  per  I»  prudeiua  di  non  vol^ 
far  |Nro?a  mi  resto  ddla  potensa'cli  ooiigneo  cit- 
tadino, coni'^era  Corso  Donati  (2.4). 

^  na  I  fiorentini  volendo  generoiaaaeote  iod- 
•oorrere  Carlo  il  gioTÌne  nipote  del  re  Carlo  per 
il  suo  passaggio  con  l'esercito  in  Sicili^.  fu  oi-di- 
nato  nel  loglio  di  trorar  danari;  e  paasendo  poi 
nel  DOTembre  la  principessa  Hfana  sua  madre  pdr 
Firenze,  la  quale  andavasene  in  Provenza  per  la 
Kberasioiie  dii  Carlo  eoo  marilio,  qnello  ciie  fu  det- 
to poi  Carlo  II,  oltre  agli  onori  fattigli^  fu  regalata 
dal  pubblico  d^una  tazza  d'^ax^ento  dorata,  entro- 

ciMiaecèBlo  fiocini  oro»  regalo,  a  obi  non 
ha  riguardo  alla  copia  deir  oro  e  dell'  argento 
di  questi  tempi,  di  non  poco  rilievo.  Vacava 
tattaiia  la  sede  apoatolioa»  ed  i  gbibellini  per 
•lo  passato  favore  di  Onorio ,  e  per  trovarsi  il  fi- 
glio del  re  Carlo  prigione  ,  e  per  non  esservi  dì 
preeenie  pontefice  alottno ,  aveanò  ineoniineialo 
a  prendere  gran  baldanza.  Quindi  nacque  che  si 
insignorirono  d*^  Arezzo,  e  ciò  fu  cagione  dellfi 
gvierra  tra  gli  aretim  ed  i  fiorentini ,  che  or  nar- 
riamo  (2S). 

^.  ai. Gli  aretini  avendo  veduto  come  i  fioren«- 
tini,  dopo  oVébber  creatoti  maeatratode^priori, 

le  cose  loro  avean  proceduto  assai  bene,  coire- 
sempio  di  essi  preserpartito  d'introdurre  una  si- 
•mil  forma  di  goremo  nella  loro  repubblica,  e 
perciò  costituirono  un  capo  chiamato  priore  del 
popolo,essendoÀÌ  accorti  per  lunga  esperienza,cbe 
la  13>ertà. è  meglio  difesa  dal  popolo  òhe  dai  no- 
bili. Ma  siccome  ciascun  governo  trabocca  faci!- 
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aieala  negli  mori  più  ficiai,  così  il  priore 
popolo  aretino  inoòoiiiieiò  per  siflelio  niodo|t 

traboccare  uei  peccati  delia  popolarità,  persegui- 
•ttttdo  i  grandi  e  coloro  i  quali  erano  più  possen- 
ti^ talché  generi  in  molti  il  deaiderio  di  cote  noo- 
-TO^  non  parendo  loro  di  poter  lungo  tempo  reg- 
gere «otto  qaeir  impotente  imperio  della  plebe. 
Capo  di  costoro  fii  un  cavaliere  deUa  fiEimigliadei 
BoscoU  detto  Rinaldo,  il  quale  comuaicato  prima 
il  suo  pensiero  agli  altri  gneili  grandi,  e  con  Tar- 
Isto^cittadino  di  somma  ripulasione,  feee  In  guisa 
cbe  preso  il  priore  a  man  salva  e  cavatigli  gli  oc- 
clu,  preataaàmite  ridusse  il  goremo  in  mano  dd 
nobilìv  tra  i  quali  erano  indistintamente  guelfi  e 
ghibellini.  Ma  i  gbibeliiui  essendo  ingrati  del  be> 
aefisio  rieevutou  e  non  volendo  aver  comprai 
in  quel  dominio,  che  non  avean  saputo  acquistarsi 
.colle  proprie  virtù,  si  volsero  per  via  del  tradi- 
mento a  cacciare  i  guelfi  dalla  patria,  e  tenuto  se- 
greto un  trattato  coi  vescovo  Guglielmino,  col 
padre  di  fionconte  di  Montefeltro,  coi  Pazu  di 
Valdarno,  cogli  libertini,  e  con  altri  fiuNniscittdi 
Firenze,  detter  loro  di  notte  tempo  una  porta 
delia  città,e  in  questomodo  entrati  in  Areuo  ne 
cacciarono  i  guelfi,  i  quali  di  sé  niuna  guardia 
prendevano,  e  subito  detter  la  signoria  e  governo 
•della  città  in  potere  del  vescovo  Guglie^iaiaay 
•come  nomo  stimato  valoroso  e  grandissimo  par* 
tigiano.  Si  aggiunse  a  questo  moto  la  venuta  del 
cappellano  e  vicario  Princisvalle  del  Fiesco  ia 
▲reseo,'  chiamato  primieramente  da  ffue^gbibelii- 
ni,  i  quali  aveano  tenuto  mano  al  trattato  contro 
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dé^ueJli.  Questo  vicario  con  alcune  genti  che  avea 
«midoite  seeo,'  e  colla  le^a  deU«  lem  ghibelliBe  di 
Toscana,  iricominciò  a  far  guerra  ai  fiorentini  ed  ai 
senesi,  onde  le  città  n'ebbero  spavento.  Con  tutto 
dò  i  guéli  diicaccìati  da  Aresso^  arendo  pfi^so  il 
castello  di  Rondine,  il  Monte  a  s.  Sàfino,  mostra- 
▼an  le  cose  loro  non  essere  in  tutto  disperate,  e 
cMeàndo  Pamickia  dei  fiornilioi  io  fitte  Toltenp»' 
Mto,  In  que^fò  modo  ^hieònoieUi  la  gueiVa  fra 
questi  due  popoli,  tirando  ciascuno  seco  la  sua 
fflsfone  (aSy  < 
•    f  m;  I  TolMMd  fiaoròseili  di  Simi  tism  gli 

Orlandini,  Savini  ed  altri  ghibellini  col  favoli 
del  vicaria  Princisvalle  con  cavalli  e  pedoni  usciti 
da  AretM^  se  ii*aiidaìNiM  à  eampoti-  GInual,  d€rv# 
non  polelter  eniWil  'prertd* 'Oblile  avevan  pen- 
sato, perchè  i  chiusini  si  difesero  valorosamente. 
Ber  «al  motivo  i  guelfi  éd'i  ghibèDini  di  questa- 
eftCà  'Teiiliief^ttUe  ardiri  fra  di  loro,  èii  i  guèlfi  es- 
sendo stati  forzati  ad  uscire,se  ne  rifuggirono  ad 
Ctar^oi  li  ¥ic|irio  Princisvalle  sentendo  quesc# 
diaeofdie  «fett»  raniséllo  allà  dità^  la  prqse  i  tea*' 
nela  per  riraperatore  (^7).  ' 

^i.  Ora  tornando  alla  narrazione  della  guer« 
i»tra  I  genotesi  ed  1  pisanii  direm<>  eb»  lirite  Al 
la  concordia  dei  due  rettori  Ugolino  e  Nino  Viscon- 
ti, come  vedremo  dopo  Tacceuno  di  due  rìmarche* 
voii'fttti,  uno  a  fiiTore,  altro  a  svatitiìggio  *^' 
Pisa.  Un  graiiiMWfVigHo  me^eanDle  di  legni  sici^^ 
lianì)  catalani  e  genovesi  travagliato  da  furiosa 
teape^ta  -  dovè*  iritoveraré  in'porto  (Asan^x  Aceor* 
tifi  1  pisani    imposiessaroBo  M  soli  legfni  ne«' 


$2.6  .       4TV£IH1^EZIT1  STOEIGI  <  ^.12^^; 

Olici,  e:  ne  film$er<i  ha  valsente  4i  ojljtre  «Q$Baii« 
tamila  fiorini  dViro.  ?  Irritali  i  genoTesi  fecero  poi 

in  veadelta  attaccare  quel  porto  da  due  flottìglie 
%Daii^iidate.dai.€M«>Pelieha  e  daiiia  certo  Petvao- 
do,  i  quali  efofaata  e  rotta  la  cat^ia  penetrarono 
arditamente  fin  sotto  le  forti fìca^&ipró,  e  v'ìocj^- 
diarojDA^ei^rM^gQlie.ei  tra)ioc^Mpo$|i?i  a.difeiia^ 
opa-fM Irena?!  e  quattro  taridi,'  ad  onta  di 
grande  scarico  di  pietre  e  di  un  nembo  d'  armi, 
oQalr?esH  lanciata,  ^ambc^uuip .  a1  Visconti .  4?ea-. 
sere  eccltssalo  in  Pisa  dalla  potenaa  d^.aro,  con- 
tenne col  medesimo  di  separarne  la  giorfsdizìo* 
n^,  andando  V  uno.  a  gorernar  la  Sardegna^  re-» 

^ttdo  Taiiro  aH)  pre^idenat.  di  Pi9a.  INeim  ciò 

il  Vhconli  si  portò  fra  i  sardi;  ma  Ugolino  per  ve« 
gliarae  gli  andatoti  e  per  ten^rlp  a  freno  dove. 

fimasf^di  fne4li^i)0|teviò(c«l^ilMaifigKei&>^^ 
occupareil  gof0riiodei'prQprt  feudi,del  oasteìlo  di 
Castro  edi  |;utta  la  provincia  callientaa^.U.Yi^9nii» 
Mkeandoai  ad  otE^  la  dimnnaionedcil  Mugolrinw 
M^jn  Sardegna^- tevii6loalo  alM 'patria;  a  aoste^ 
nere  la  propria  dignità  ,  ed  a  far  vive  le  sue 
querele  oontro  Ugolino.  5^uei||i  aU^ipcoiit«K>  sdor 
ftiò  rieoMsoerlbcQaie*  oompagllQ  Qel<gd:temo; 

dimodoché  riacceso  il  fuoco  della  discordia  ne 
divenne  Jf^apertagiierra  chQ  dì  ;aiuovo  inivofea  la 
repubblica  piiaiia  mUn  più  gfaTj  a0ia9are  •  htt 
prime  ebullizioni  fra  i  divisi  partiti  ebber  luogo 
nella  terra  di  B|i|i,  quindi  aspramente  divampa^ 
rpQO  nella  steatt.eUMi^  ejitHTobè  il  Brìglala  figltóc 
del  conte  guelfo^  e  nipote  d'^Ugolìno  assaltò  ed! 
uc^ise^coM  v^r^  supi ^^rimasa^/: Gr»m.B^Qvmn 
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giaoi  MViioo^del  Tiseoati.  Fu  allora  che  in  mezzo  al 
geuerale  perturbamento,  per  le  furiose  agitazìotti 
degli  stessi  goelfi)  Temiero  pià  volte  inkangulMa- 
té  le  strade  ài  Pisa.  B  fu  allora  che  il  Visconti 
accecato  dair  ambiziosa  rabbia  mauifeslò  Tarca* 
no  su  eui  basavasì  la  loro  signorìa,  quello  eioèdi 
resistere  alla  pace  coi  genovesi,  onde  aver  Pisa 
sempre  spoiSata  ed  impotente  a  tìporsi  nel  pri«' 
miero  smistato  (aSy 

'  »4.  Fra  tante  sciagure  rabbattuto  partito 
ghibeiiioo,  composto  in  gran  parte  di  persone  ecf- 
clesiasticbe  e  popolari,  prendei^a  niiòvaineDte  vi-> 
gore.  Di  tal  partito  era  capo  lo  slesso  arcivesco- 
vo Au^erì  degli  Ubaldini  Ibi^ulftcìénte  però  a 
rmisiere  al*  coneentrato  potere  d^r  due  'rtvéìi, 
sfavasi  in  attenzione,  onde  cogliere  T  opportu- 
nità di  riprendere  1  antica  sua  preminenza.  In» 
*tanto  i  mte^istÀti  nella  temenza  di  nuovi  agitato- 
ri si  affaticavano  intorno  ai  duumviri,  affine  di 
conciliarii  per  la  salveazadeilapatria^  fi  può  dirsi 
cbe.lalòvoaolleieHacioiii'iioA  rfusèissefro  del  tatto 
.vane,  giacché  il  Visconti  a  fronte  dell*  appoggio 
dei  luecbesi)  rinunziando -al  potere,  Indusse  Ugo- 
'Kluo,  benebè  spalleggiato  dai  6dreiitfnìva'doTer 
fare  altrettanto.  Dichiarato  allora  potestà  e  capi- 
tano del  popolo  ii  loro  luogòleneDteGuidòechM> 
de^Sòpgi  bergamasco^slrltiraroafo  dalle  pubMtèhe 
residenze.  Ma  questo  temperamento  non  fu  ba- 
-stanle  ad•aoqMi^t^re  i  tomultt;  tanto  il. male  erà 
prelbfido  per  f  astuzia  ianoora  dei  vieini.  Gosicefaè 
Tavo  e  ^1  nipote,  sentito  dolore  per  la  perdita  dei 
•ptitoèipato^  difeimeranua^aaMn^admi^siiinè- 


roBo  per  riconqMiiiarìo  cglia  fo(za«  Tcas&eco  oc- 
casione cTiavachn  fuiovameote  il  palaaiM» 

comune  e  quello  dei  popolo,  dstir  arresto  che  il 
nuovo  pretx)ce  Oce  eseguire  di  ua  tal  Coacio  Spe»; 
calaste  pacUgìaao  del  Gherasdeacii^  perchè  lr<^ 
Trato  con  armi  contro  al  suo  divieto.  Ciò  fu  es&> 
guUo  nella  nptte  precedente  al  gioroo  in  cui  di 
mmane  eoosep^  di  tutti  %\ì  oidloi  della  dttà 

tornarono  essi  padroni  dì  Pisa.  Quindi  chiaruato 
A  loro  il  podestà  Gui4occino,.lp  lacero  aodi&iiit 
della  stabilita  mercede»  e^^Ii  presGfisa^r^dipfotii- 
iaouente  partire  (29). 

I»  a5.  Hon  però  contento. l'amUìAipso  oonta  dì 
aver  riprese  teredini  del  gorei^no  cutPaiuto  del 
nipote^  andava  ora  escogitando  il  modo.direo- 
dersene  runìqodaiiuni|teiQe.PiSii6ò  di  riguadagnale 
:  ghibeUini,  adescando  il  loro  (^apo  Ruggero  coi- 
l'ingannevol  pjromessa  di  voler  piuttosto  secolui 
divid<rre  la  anprema  autorità.  ]«a  scaltro  arava» 
aeo.vo  moatfò  di  secondare  le  sue  mire,  ma  eoa 
iulepdiniento  di  avvantaggiare  ic.|>iQprie- Ed  a 
.tal  segno  9[k  tenne .  fernip  nel  aao  propostoi  cbe 
giunse  finoasifmdareJ^Ingiaria  ed  il  dolore  della 
morte  di  un  suo  pipote^  ucciso  dall^  mano  stessa 
d'UgoUnQ.  Kccque  U  fatto.  P^miHnTn  la  città  < 

▼iveri,  eM  popolo  querela  vasi  suiresazione  delle 
gabelle.  Guido  da  Caprona^  come  affeziona toaiJa 
.patria,  ÌMd«iasf)  il  «penero  Ameliiauoeio  di  Ooao- 
ratico^  figlio  del  conte  Lotto  prigioniero  in  Ge- 
«nova^ad  inculcale  all'avo  di  rjpai:arvi  col  ^spaa- 
darne  i  daaL  Riguatdi»- Ugolino  come  aedbtiesa  k 
proposta  del  nipote^  qua;>iciiè  aspirejise  a  tOigUj^ 


Digitized  by  Google 


J^n•^  2SS»  0£1  TEMPI  EEPUBBLICARI  CAP.  XIT.  Sft^ 

domioio,  €  indispettito  Io  feri  in  un  braccio  con 

un  pugnale,  e  forse  Tavrebbe  ucciso,  se  i  circo- 
sUati  noi  conduce  vano  altrove.  Il  nipote  dell'iato 
cìtcscoto,  amico  e  coetaneo  d^AnselmucciOp  noB 
potette  non  biasimare  il  fatto^  ma  non  potette 
neppure  sfuggire  la  collera  del  conte ,  che  dato 
fiurioianiente  di  piglio  ad  una  ronca  lo  percosso 
in  testa  e  l\iccise.  E  tanto  poteva  in  lai  la  smania 
ambiziosa  del  potare,  che  calpestando  anche  i  di- 
ritti del  sangue,  léce  somministrare  il  veleno  al 
oonte  Anselmo  di  Capraia  suo  nipote  da  parte  di 
sorella,  pel  solo  motivo  che  vedealo  troppo  ama- 
to e  Cftvorito  dal  popolo  (3o) 

^  a6.  Intanto  il  grido  deiresiziale  disordine 
della  patria  era  pur  giunto  alle  orecchie  di  molti 
prigionieri,  i  quali  sentendo  sempre  in  loro  quello 
spirito  di  libertà  che  sortirono  daU^origine,  se 
ne  proposero  il  rimedio.  Questo  però  esìgeva  un 
gran  sacrilizio  a  cui  erasi  guardato  altra  volta^ma 
rifletterono,  cbe  nell'attualità  del  caso  non  pib 
doveasi  considerare.  Laonde  impreser  di  propria 
autorità  a  nome  di  Pisa  stessa  a  trattar  della  pa- 
ce coi  genovesi}  e  fermati  i  patti  ebber  la  iacoltà 
dMnviare  io  Pisa  4  deputati,  per  aver  la  ratifica 
dai  loro  concittadini  La  repubblica  pisana 
ricevette  i  quattro  nuovi  ^deputati  dei  prigionieri 
di  Grenova,  che  venivano  a  trattar  della  pace  e 
della  taglia.  Il  trattato  che  essi  proponevano,  non 
ponendo  verun'altra  condizione  alla.lor  libertà 
die  il  pagamento  di  una  somma  di  dcnaro,era  sti^ . 
to  sottoscritto  dagli  stessi  prigionieri;  pure  passa- 
rono tredici  mesi  prima  ch^  da  fisa  si  potesse 

SU  Tose.  Ibi».  6.  45 
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otteaerne  la  ralifìca,  tanti  erano  gli  ostacoli  che 
il  conte  fi  andava  firapponenda  In  tanto  Vgoliiio 
erasi  miovamente  impadronito  dei  palazzo  pub- 
blico, ne  avea  cacciato  il  potestà,  e  s'era  fatto  di- 
chiarare capitano  e  signore  di  Pisa.  Avea  prescalto 
per  la  inaugurazione  il  giorno  della  sua  nascita^ 
e  mentre  tornando  da  nn  banchetto  rienlraTa  in 
casa  sua  gonfio  di  orgoglio  ed  indiiiato  della  prò» 
pria  forluna,disse  a  taluno  di  coloro  che  gli  eran 
vicini:»  e  bene  Lombardo,  cosa  mi  manca  anco- 
ra? —  Hon  altro,  quegli  rispose,  che  la  collera  di 
Dio  9,  nè  tardò  questa  a  colpirlo  (Su). 

^.  %j.  È  ben  difficile  immaginarsi  rallegrezia 
die  risvegliò  neiraoimo  de*  pisani  l^natteso  aa- 
nunzio  di  pace.  Tutti  erano  in  motore  fìn  lo  stesso 
Visconti  sembrava  desiderarla  a  confusione  del 
conte.  Questi  da  prima  opponente  a  cagione  del 
suo  interesse^dovette  poi  cedere  al  grido  popola- 
tei  ma  cede  coU'idea  dinterromperla  segretamen- 
te. Intatti  mentre  un  inviato  de^isani  ratificafa 
in  Genova  il  trattato  e  ne  giurava  la  plenarìa  os- 
servanza, si  dava  per  Ugolino  Tordine  al  figlio  re- 
sidente in  Cagliari  di  far  con  bandiera  pisana  as- 
:»altar  le  navi  dei  genovesi.  IVlaravigliavauo  e^!^i, 
ed  a  ragione,  delle  ostilità  inppportunej  cbiede- 
vauo  ritadmento  de^  danni  arrecati  a  vari  legni 
mercanlili,  e  sodisfazione  ai  pr  igiuuieri  tradotti 
nelle  carceri  d*  Orestana  Eeplicavano  i  pisaniaae 
esser  connivente  ei  fatti,  accorgersi  della  causs^f 
volervi  opportunamente  riparare.  In  questo  stato 
di  co|e  la  facilità  dr^insorgere  al  paftitoghibeUioo 
fu  sompniQistxala'ddln  sMeo  conte,  poiché  volle 
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accostarsi  ai  ghìbe11ÌDÌ  di  Pisane  propose  airarci* 
ve^QOTO  Ruggiero  degli  Ubaldìoi^ch'^erasi  Tatto  loro 
capo,  un  alleanza  per  cacciare  di  cooaerra  fuor 
di  città  Nino  ed  i  guelfi.  Peraltro  siccome  non 
voleva  affatto  perdere  presso  i  fiorentini  suoi  aii- 
tfclìi  alleali  la  ripiutaaioQe  d'eaaer  guelfo  ancor 
egli,  quand'^ebbe  tutto  disposto  perchè  i  suoi  sa- 
telliti secondassero  Tarcivescoyo  ed  i  ghibellini^ 
riiiroaii  al  caa tallo  di  Settino  aua  villa,  per  non 
esser  presente  alla  imminente  rivoluzione.  Rug- 
gero degli  Lbaldini,  vedendo  scemata  in  Pisa  la 
fona  de^'gueltì,  fece  rientrare  in  eiliài  Gualandi,  i 
Sismondi,  i  Lanfranchi  ed  alcune  altre  famiglie 
ghibelline,  gli  uni  alle  truppe  del  conte^  e  per  tal 
modo  si  trovò  si  (atlamente  sovraatare  di  forse  al 
giudice  di  Gallura,  che  questi  senza  combattere 
et  lìtraate  col  suo  partito  a  Calcinaia  (H), 

a8.  Moveva  allora  per  le  vJe  di  Pisa  Tarcii- 
vescoTO  Ruggiero  alla  testa  di  tutti  i  ghibellini, 
ne  faceva  chiuder  le  porte^  ed  infilava  il  Brigata 
ad  associarsi  al  governò  fino  al  ritorno  delPava  . 
Ma  ricusando  il  giovine,  dietro  il  suggeriroenlo 
di  Gaddosuo  «io,  passava  allora  iUolo  arciveacò- 
vo  nel  pubblico  palasse  in  luogo  del  Visconti» 
Son  appena  fu  reso  consapevole  il  conte  Ugolino 
della  partensa  del  rivale,  che  in  messo  a  mille  dei 
aiioi^  condotti  da  Tieri  da  Bientina,  s^avviava  fa- 
atosamente  alla  città.  Ma  ebbe  non  poco  a  mara- 
vigliarsi, trovando  chiusa  la  porta  per  cui  dovea 
]»assare,  e  con  Tordioe  di  concedersi  a  lui  solo 
riugresso.  Quindi  la  maraviglia  si  volse  a  sdegno, 

•Uorchè  éntrato  in  città,  iotese  che  volea  dargUsi 
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per  compagno  nel  reggimento  farci  vescovo  bug- 
gera Si  protestò  allora  altamente  chVgli  era  U 
solo  e  libero  signore  di  Pisa,  né  avrebbe  allrimen«« 
ti  acconsentito  alla  divisione  del  comando.  I  ghi- 
liellìni  altronde  gridarono  per  rarcivesco^o, 
laonde  il  conte  yedatone  il  pericolo  si  ritiri 
nel  suo  palazzo,  e  nel  corso  della  notte  si  occu- 
pò con  vari  suoi  aderenti  all'^apparecchio  d'armi 
e  di  gente.  In  questa  Tarcivescovo  ioeulcava  al 
popolo  di  abbracciare  Topportunità  di  guarentire 
ì  propri  interessi  contro  l'asurpazione  e  Tarbitria 
Vi  si  aderiva  generalmente,  e  nella  segaenle  mat- 
tina appena  comparve  fi  eonte  al  consiglio  adu- 
nato nella  chiesa  dì  s.  Sebastiano  delle  fabbriche 
maggiori,  gli  fu  dall'  arcivescovo  intimata  la  ri- 
Bunria  spontanea  al  governo  da  esso  usurpato , 
perchè  stanchi  i  pisani  di  più  soffrire  il  di  lui  di* 
spotisma  A  tale  intimazione  pronunsiata  in  tuo- 
no autorevole  soprastette  alquanto  il  conte,  ed 
in  fine  si  fece  a  chieder  tempo  per  eseguirla.  Gli 
fu  accordato  lo  spazio  del  giorno  stesso  e  fino 
ali*  ora  di  nona .  Tuir  altro  però  ehe  attener  la 
promessa  era  nel  pensiero  di  Ugolino,  poiché  vo- 
leva profittare  del  tempo,  per  potere  con  più  ef- 
ficacia disporsi  a  ribattere  la  violenxa  che  touì- 
vagli  usata  (34)* 

§.29.  Torna  i  o  in  fatti  al  palazzo  si  occupava  di 
nuove  fortificazioni,  e  commetteva  al  Brigata  di 
fare  entrare  nella  dittò  per  rAmoTieri  da  Bìen- 
tina  coi  mille  armali.  Ma  istruiti  del  nuovo  tra- 
dimento, non  più  ristavano  i  ghibellini ,  ed  ae- 
eorrevano  per  la  città  gridando  aU^armi^  con  alla 
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lesta  U.  coraggioso  «aicivetMM  «llra:|Mtfe  f 
Gherardesclu  mostryvansiifib^itnHiie  disposti  a 
qualunque  resistenza,  e  la  città  n'' andava  tutta  a 
malori*  Èéonanm  le  bani(Moè'à''9tòrnio  per 
una  patte  e  per  filtra:  quella  del  comune  per  lo 
arcivescovo,  quella  del  popolo  per  Ugolino.  Cor-' 
reiràfto  pr^oi^ifcosàmeate  i  réspèftivi  faztòoiknYs^ 
attacoavéfiD  idovreada  confusione  per  le  strade  e' 
per  le  piazze  a  pie  ed  a  cavallo.  La  più  gran  pressa,' 
il  pià  gran  luaàullo  era  -aidla  piaaaa  de^i  anziaM 
odfk'SeImstiaiio,  e  nétte  vie  adiacenti  ai  pubbli- 
ci  palazzi,  ove  anche  battevansi  dalle  finèstre  e- 
dalle  torti  recettive  (35-).  Dopo  lungo  aUMtK.' 
mento  essendo  caduto  morto  un  figlio  naturale^ 
d'Ugolino,  e  sembrando  a  lui  i  ghibellini  pid  forti, 
et  si  ctiinse  nei  palàazodel  'popoIè,clie  continuò 
a  difendere  dal  mezzogiorno  fino  a  sera.  Gli  as- 
sediatiti si  determinarono  in  fine  di  appiccarvi  il' 
fnooo^  a  penetrativi  in  mezzo  alle  fiamme' Teéero^ 
prigione  il  conte  Ugolino,  i  suoi  minori  figli  Gad- 
do  ed  Uguccione,  Nino  detto  ilBrigata,  figliuolo 
di  Guèlfo  figlio  di  lui  ora  aesi^nte,  ed  Auselmùc- 

ciò  figliuolo  anch'esso  d''un  altro  tìglio  di  luidet* 
to  Lotto  (26).  Hè  qui  frena  vasi  la  furia  poj^lare: 
Toteasi  togliere  ogni  memoria  della  pàssatà  tfran* 
nide.  Si  atterrava  la  paterna  abitazione  del  contej 
si  abbattevano  o  guastaTano  le  armi  tutte  genti» 
Uaeìe  delia  casa  di  Donorstieo;  slMisaVatio  pérsino' 
da  tutti  i  libri  pubblici  le  inaugurazioni  e  i  nomi 
di  questi  odiati  signori.  Gd  ìé  é^àgtìito  il  ^enato^ 
decretava  ohe  mai  per  atcùn  tempo  fosse  lecito  a 

45* 


&34         '  <Am«tt9MSjm  fanomioi   :  jiu.  im 

Teruna  per$pna  di  riedificare  sul  suolo  doV  era* 
«UU  l'abUasjone  «tei  ttuditori  i^ìy^ 

Sa  T<Nni9la  Pie;«  ghibeliiM  e .  caociatiiie^ 
dalla  città  tutti  i  parenti  e  aderenti  del  conte  coi 
loro  goalfi^  .tea  i  quati  aoa  celebri  i  Gaetani  e  gli 
UpeziDghi ,  il  trioafatore  Huggero  coatiltol  sua 
luogoteueute  Bonaccorso  Giubetiia  ^  pro^t^g^ 
djvecsa  ordipaaioaved.invUiMn  measaggio  aig^ 
novesi  coir  avTiso  dei  fatti  eseguiti,  per  indarli 
nuovamente  alla  conclusione  della  pace  .  Ma  i 
geoo[vesi  d^aluonde  prevedeodo  •  che  i  popcJi  si 
sarebber  di  nuovo  scatenati  contro  Pìsa^  non  vol- 
lero acconsentire  per  la  smania  di  vederla  uoa 
-volta  aimichiUiaj}  m  faUi  il.Viatonti  voUava  fao- 
eia  contro  la  patria  ,  e  riuniva  le  sue  genti  ai 
guelfi  fiorentini  e  lucchesi ,  s'^inipadrooiva  d**  A- 
aQÌ#0o,  di  lUi^  e  di  altre  qasieUa;  ed  altrettanto 
danno  arrecavanle  i  fuorusciti  pisani  sotto  la  scor- 
ta di  un  Gualtieri  .Lfpezingbi  V  arcivescovo  non 
trascurava  d>I(roikle  di  prendere  le  più  efficad 
misure  per  la  sicurezza  interna  ed  esterna  delia 
<uttà  «  Kè  avendo  otteauto  il  desiato  riscattò  dai 
prigionievì  delia  Meloria,  consigliava!  pisani  a 
lersi  di  un  condottiero  capace  a  torli  dalie  ulteriori 
inquietudini»  A*  quf»stliiififiio,^i  eleggeva  il  più  fii» 
niosei^€ap!ÌtanjO'di:armaie  di  quei  gimii^  il  conta 
Guido  da  Montefeltro;  gli  s'inviavano  arabascia- 
tojci^  invitarla  ad  jM^oeUare  la  carica;  ed  asseti 
sccopsenti  va,' purché  fosse  per  anni  lire  coteeeu- 
iivi)  poir  aiìnuo  stipendio  di  diecimila  tìoriai 

4^0)  e  tri^eent'uoipiQi  di  eaveìleria  al  ano  fisso 
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Mrrizio.  Intanto  erasi  impreso  dai  pisani  a  giu^ 
dicara  del  conte  e  degli  ^kri  mdi  ttaio^Le  azioni 
éridentementi»  tiraontehe^  e  gli  'aperli  tradimen» 
li,  e.  la  circostanza  d'essere  stati  presi  colie  armi 
alla  mano,  riarnsooo-gli  a  olmi  dei  giudici  a  pro^ 
nanEiare  h  lorapaninonè^  fi  dmai  che  non  ftt 
già  la  morte,  ma  una  multa  in  danaro  per  lire 
Tentimila ,  (  -  forse  la  soouna  stessa  eh'*  era  stata 
estorta  an  cittadini  nel-priticlpio  della  signoria 
dei  conte  Ugolino  )  che  pagare  intieramente  do- 
vevano innanzi  d'^uscire  dal  carcere.  Ma  sìa  che 
pel  riSòfeo  dèi  prigionieri  a  pagare' o*  tutta  o  in 
parte  la  detta  somma*  sia  per  esemplare  vendetta 
a  pel  consiglio  del  conte  Guido  da  MonteieUro^ 
onde  incuter  terrore  ai  netnioi^si  vallerò  io  rece 
toglier  di  vita  (58).  Ciò  fu  che  Parcive*covo  co'suoi 
aderenti,,  dopo  averli  chiusi  e  tenuti  dal  raanso 
all'agosto  nella  torce -dèi  .Giiabndi  alle  sette  via 
aulta  piazza  degli  anaiaiii,  fe  gettare  in  Arno  la 
chiavi  della  prigione,  ne  più  permise  che  fosse 
recato  loro  alcun  eiiio:  onde  tutti  perirono  .mi^ 
seramente  diSaime  (39).  Dopo  otto  giorni  pubblir 
oatasi  per  la  città  la  morte  di  costoro,  ed  aperta 
la  torre  ferale  ne  furon  levati  i  cadaverine  cosi 
00»^  erano  coi  ferri  alle  gambe  furori  tumulati 
nel  cliioslro  de'frali  minori  di  s.  Francesco  di 
Pisa  (40)9  precisamente  a  destra  d^li  scaliai  deln 
la  porta  che  introduce  neUa  chiesa,  ote  per  se» 
gno  fu  posto  un  grosso  ceppo  di  njarmo  con  dop- 
pia catena  prolungandosi  sul  suolo.  In  progresso* 
di  tempo  tutte  Id  oss#  furono  levate  .da  quel  d^ 
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posilo,  e  ooiqe  TiltMue  flel  guolfisaio  lii^orUle 
ia  altra  sepoltura  lii  Pimise  (4 1  )• 

g.  3i.  Nè  qui  fu  spenta  la  famiglia  tutta  di 
Ugolinow  Vera  il  conte  Lotto  sempni  prigioniero 
in  Geoovéf  il  conte  Goalfo:  f0?èriuitor8'dt  ana 
provincia  in  Sardegna,  i  due  piccoli  figli  del  Bri- 
gata, Beatrice  e  IHatteo,  portati  in  Lucca  dalla 
contessa  Capone  di  Fenico  loro 'madre  cooie 
prima  intese  la  caduta  de^suoì.  Ed  oltre  questi  , 
si  nota  che  nel  totale  saccbeggianiento  delie  case 
éei  Gfaerardeschi  fu  ritròvato  aelià  suaeuna^pre- 
so  e  presentato  al  senato  colla  sua  nutrice,  un 
piccolo  infante  detto  Guelfuccioper  la  sua  tenera 
età,  cui  appunto  per  essere  esente  dalie  colpe 
degli  altri  fu  lasciata  la  yita.  Era  esso  nato  dal 
conte  Arrigo,  figlio  del  conte  Guelfo;  ed  abbiamo 
dt  lui  che  fu  postò  In  una  prigione  colto  soe  lialia 
medesima,  onde  esser  quivi  alieratò  e  cueloditt> 
finché  fosse  vissuto  (42. )•  È  questa  la  terribile  ca- 
tastrofe dipinta  dai  sublimi  ma  neri  colori  dì  Iten« 
te  nel  canto  SLXXIII  Mr*  Inferna  I/eMMuirabil 
discorso  messo  in  bocca  delPUgolino  allorché  si 
narrare  r  ultima  agonia  dei  suoi  figli  e  nipóti 
e  di  sé  nella  torre  della  fame,  essendo  uno  squar- 
cio il  più  bello  forse  deir  italiana  poesia,  ha  fatto 
Si  che  tutti  sanno  V  orribil  supplisio  del  conte, 
mentre  immemori  sono  dei  suol  reati  (43). 

^.  32.  CJn  dotto  pisano  ha  impiegato  molto 
ingegno  e  dottrina  per  accrescere  i  delitti  e  ren- 
dere odioso  più  del  dovere  il  disgrasiatoUgolino^ 
onde   scusare  1  suoi  concittadini .  Siccome  si 


Digitized  by  Googl 


288.  DBI  TEMPI  REPUBBLICAIM  CIP.  XIV.  SSj 

fratta  d'^aa  punto  dì  storia  toscana  tanto  celebre, 

non  sarà  fuor  di  luogo  il  farvi  alcune  brevi  ri- 
flessioni, e  dare  imparzialmente  il  giusto  valore 
alla  colpa  ed  alla  pena.  Il  primo  delitto  di  cui  quel 
dotto  scrittore  fa  reo  il  conte  ,  ha  rappoi  lo  alla 
spedizione  anteriore  alla  battaglia  della  Meloria 
comandata  dallp  stesso  Ugolina  Avendo  trovato 
il  porto  di  Genova  vuoto  di  legni  armati,  dovea, 
dic'^egli,  sbarcare  le  truppe,  assaltare  e  impadro-» 
nirsi  di  Genova.  L^accusa  è  poco  fondata,  inquan* 
tocbè  rimpresa  sarebbe  slata  molto  imprudente, 
uè  si  poteva  sperare  con  quella  truppa  che  si  tra* 
Tava  sulla  flotta^di  conquistare  una  città  popolata 
come  Genova ,  piena  di  gente  feroce  ed  animata 
dalfodio  nazionale.  Dopo  la  gran  vittoria  riportata 
da*genovesi,  questi  non  credetter  mai  opportuno 
di  tentar  la  conquista  di  Pisa,  benché  disanimata 
lauto,  e  priva  dei  migliori  suoi  cittadini.  Hè  mag- 
gior fondamento  hà  la  seconda  accusa,  attribuen- 

m 

dosi  ad  esso  la  perdita  della  battaglia  della  Me- 
loria >  perchè  consigliata  da  lui  •  Hessun  degli 
àcriUori  di  cpialehe  conto  gli  dà  questa  colpa  :  i 
pisani  quasi  uniformemente  chiesero  la  continua- 
sione  della  battaglia^  e  il  conte  Ugolino  non  po* 
lete  fra  tanti  guerrieri  di  mare^  più  assai  di  lui 
sperimentati,  avere  una  influenza  da  farli  deter- 
minare contro  un  partito  preponderante.  Era  po« 
tesià  di  Pisa  il  Morosini  uomo  di  mare,  e  perciò 
di  maggiore  autorità  del  conte^  e  se  questo  sulla 
inedella  battaglia  'si  ritirò  con  tre  galere  nel  por- 
to, una  intempestiva  ed  inutile  resistenza  avreb- 
be accresciuto  il  uumero  de'  prigionieri  pisani. 
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Il  terso  delillo  di  cui  si  fece  piiI  conio  fai  quel 

teiupo,i  e  di  cui  la  maggior  parte  degli  storici  che 
esprimooolepabblica  opioioue  lo  accusano,  è  di 
ater  traiKlo  Pisa^  congegnando  molti  dei  caitelli 
della  pisana  repubblica  ai  Oorenlini  ed  ai  luc- 
chesi per  comprarsi  la  pace  •  Abbiamo  di  sopra 
Tedulo  qua!  peso  debbesi  dare  a  tale  accnsa.  Af « 
giungeremo  che  mediante  il  consiglio  degli  stessi 
prigionieri  di  Genova  fu  data  plenipotenza  al  con* 
te  Ugolino  di  concluder  la  pace,  e  bisognaTa  farla 
ad  ogni  costo.  I  lucchesi,  i  fiorentini  ,  con  tutta 
la  Toscana  rinnili  per  la  parte  di  terra;  i  gene* 
Tesi  per  la  parte  di  mare,  contro  i  pisani  soli,  ed 
abbattuti  e  rovinati  dairultima  disgrazia,  rende- 
Tsno  Peccidio  di  Pisa  immancabile  •  Solo  si  pub 
dubitare  che  il  conte  per  esser  favorito  dai  fioreo* 
tini  nel  dominar  Pisa ,  foss^  alquanto  generoso 
eon  essi ,  ma  in  fine  conveniva  ricever  la  legge 
dai  vincitori.  Un  delitto  assai  più  probabile  è,cbs 
il  conte  impedisse  per  quanto  poteva  la  pace  di  | 
Pisa  con  Genova:  vi  era  il  sao  interesse;  la  psc9 
era  unita  col  ritorno  dei  prigionieri  ^  tra  i  qoaK 
si  trovavano  le  persone  di  maggior  conto,  che 
avrebber  frenato  i  di  Ini  ambisiosi  desideri  K- 
fatti  fu  più  volte  accusato  di  questo  delitto:  non 
.ve  ne  sono  però  delle  prove  dirette:  il  partilo 
contrario  spesso  andò  gridando  per  Pisa:  nmifoii- 
no  quelli  che  non  v>oglion  pace  con  Genova  (44)» 
33.  JNondimeno  afferma  uno  scrittore  pisi* 
no  assai  antico ,  che  niutio  si  mosse  perchè  n 
vide  alzare  quel  grido  più  per  minare  il  conte 
^  be  per  altro  motiyaYennero  poi  di  Geno¥a>cosii^ 
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detto,  cpiatiro  dei  prigionieri  a  portare  le  con* 
dizioni  di  pace  che  si  ofifrivano  loro;  queste  Don 
SCO  pienamente  note,  ma  debbono  essere  state 
grafosissime*  Il  conté  con  molti  de'^mi  cittadini 
r  avrebbe  ricusata  ,  ma  sostenuta  per  fargli  onta 
dal  partito  contrario,  cedette  anch'^egli  e  fu  con* 
dosa.  È  però  aceosato  d^averla  segretamente  im* 
pedita,  facendo  dopo  l'accordo  attaccare  i  legni 
genovesi  da  dei  corsari  pisani:  Paccusa  non  è  pri- 
va di  fondameiiton  corsari  scannarono  in  Cagliari 
ed  in  Orestano,  luoghi  i»(^getti  al  conte  Gaddo 
figlio  di  Ugolino  che  si  trovava  in  Sardegna,  onde 
eon  la  oonirìvensa  del  padre  e  del  figlio  ^  e  forse 
d'ambedue,  si  fece  T  armamento^  e  la  forza  della 
congettura  cresce  ^  giacché  i  genovesi  presi  dai 
corsari  fàron  condotti  in  Orestano ,  ed  ivi  posti 
in  carcere^  lo  che  non  avrebber  fatto,  senza  esser 
sionri  deirapprovazione  del  governatore.  Di  que- 
sta colpa  cb^è  molto  probabfle  il  conte  Ugolino 
non  potrebbe  scusarsi:  benché  la  pace  fosse  gra- 
vrosa  ai  pisani  conveniva  farla,  e  per  ristabilire 
nel  seno  della  tranquillità  la  navigazione  ed  il 
commercio  rovinati^  e  per  liberare  da  una  dura 
prigione  tanti  infelici .  Finalmente  ìian  sorta  di 
tirrannìa  ch'^esercitò  su  i  pisani,  la  crudeltà  con- 
tro di  essi,  le  sollevazioni,  i  tumulti  sono  per  lui 
un  delitto,  il  quale  è  dimostrato  dalla  serie  de- 
gli avvenimenti  narrati.  É  vero  che  il  supremo 
potere  da  lui  esercitato  col  titolo  di  potestà  e 
capitano  del  popolo  non  fu  una  totale  violenta 
usurpazione,  poiché  la  volontà  dei  pisani  vi  con- 
corse. L'^influenza  però  delle  sue  ricchezze  e  delle 
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sue  aderenze  ve  lo  fecero  montare,  ma  ciòavve* 
niva  ÌQ  ogni  paese  ^  ove  i  potenti  cittadini  con 
tutti  i  meui  o  della  forza  ^  o  del  favore  ^  o  dello 
speranze,  o  del  timore  determinavano  Instabile 
e  fazioso  popolo  (45). 

^.  34*  Lìndoie  del  conte  era  Terameote  san-* 
guiuaria  e  feroce  ^  qualità  comune  ai  feudali  si* 
gnori  di  quel  tempo:  le  risse^  i  tumulti ,  le  bat- 
taglie cittadine  eran  frequentissime  in  tutte  le 
turbolenti  repubbliche  dltalia,  e  non  nella  sola 
Pisa.  L'^arabizione  d'Ugolino,  del  Visconti ,  dello 
arcivescovo  Ruggero  pose  loro  le  armi  in  mano^ 
e  se  nelPultimo  contrasto  Parcivescovo  soccom» 
beva,  toccava  a  lui  forse  a  morire  nella  torre  col 
nome  di  traditore,  giacché  i  vinti  hanno  sempre 
torto.  È  poi  venuto  fatto  felicemente  al  pisano 
scrittore  di  mostrare^che  ì  figli  ed  anche  i  nipoti 
del  conte  Ugolino  non  erano  fanciulletti  inno- 
centi ,  circostanza  forse  supposta  da  Dante  per 
accrescere  il  patetico  della  sua  narrazione ,  ma 
uomini  adulti,  che  coprivano  diverse  cariche  nella 
repubblica,  ed  alcuni  tra  loro  ammogliati  (46^ 
Quantunque  alla  malvagità  del  conte  Ugolino  si 
addicesse  ogni  più  severo  gastigo^  pure  s"*  ebbero 
i  pisani  gran  biasimo  di  crudeltà  per  la  morte  de- 
gli altri  non  del  pari  colpevoli  (47)*  La  dissipa* 
zione  di  questa  famiglia  risvegliò  contro  Pisa  pià 
fiera  la  guerra.  Tutti  i  popoli  della  lega  guelfa 
stabilirono  di  non  posare  le  armi  ftocbè  rasate 
non  ne  fosser  le  nmra  e  disperda  la  popolazio^ 
ne  (48> 
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(18)  Malafolti,  Storie  di  Sieaa  ,  pari,  ity  pag.  50. 
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^.  I.  Unaitra  repubblica  ia  Toscana;  area  co-> 
<iittciM>  é  éé^àll^^iM'i^Sf^àì^  potema 
0iMm?b>Ì%M¥fa4M!:'Aii^^^   per  ^uet  cfae  mostrano 
r  dubbiosi  barlumi  dell'antica  storia,  rispettabile 
«dide  lfi)'  ff a  le> iindidiè^  dtfà ,  poleole 

seconda  guéi^rà'^fj^iòa,  iiiVolta  poi  nella  comune 
4Ì^Ndaf  quatldd'ia  p^Uta'^  lon^obardiòa  invai. 

th,  *<f*ón4inciò  a  risòrgeiAì  a  nuova  "vita  sotto  il 
Tincftòre  dei  iòngobardi  G^rlo  ìfagno.^  Quel  pio 
è'trfentè  W^lrèiifò^fay  di' tanta!  pkHe  ^ 
ttioMòi  d'after  i5èf>^Ìò  n^donò*<K'tf^óvÌnbìe;  udii 
che  di  ciUà  e^lii  'lca^lellà  era  inconsiderabile  ,'  si 
géfÉÌéiiAda^lilPaRflr^;  distinse  p^rticolàtrtnenté  là 
din^'tf«ffftila,  quatiao'o^oÌÉ^'V^UHlt-èiiaiir^én^ 
la  città  d** Arezzo.  Pare  che  allora  facesse  dei 
gl«iidì0si  ^dhi^  a  Ìjf6»'  ^fe^V'ò,  (Va  i  quali  t^btf- 

lungamente  non  's^oló  nélio  spiritufìle  run  nel 
téiupórale  govenào^  al  '  luede^iinUy   Dii^nne  ridi 
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segutfuli  secoli  Ut  Tescu? u  iretlnvnno'doi  ^6 

polenti  signori  d"*  Italia  non  che  di  Toscana  •>  es- 
sendo fastissimi  i  suoi  secolari  dominii,  i  quali 
s^estendevano  dal  Tefere  a  MontalcÌDo,dair  Alpi 
di  Bagno  al  Trasimeno,  per  guisa  che  compren- 
devano la  metà  del  Casentino,  del  Valdarno  di 
sopra,  del  Chianti,  una  buona  parte  del  territorio 
di  Siena  fino  a  due  miglia  dalia  città  slessa,  Pien- 
zn,  Montalcino,  Cortona, Moltepulciano  con  tutta 
la  Val  di  Ghiana,il  capitanato  d'Ar^zaOi»  il  ?ioari«ta 
d'Angbiari,  e  parte  della  moderna  diocesi  di  san 

.  II  Y|;scpfa.^uglp^mi9pj€li^  gov^fMM 

la.4^hie^4l»^rfZiK0  in<iqwf^«Kji|eiMnVQ(¥i;f;QQ»0g«i^ 

d'aver  fatto  veui^jJ  U  viiqar^p  deinifppemtore  Rir 
dqlfo,  d  av.fr  ipr^a  lftif^gflof  ìft  f  |^r€^^  ea- 

§BW  m  c^i;tf>r.QIP^p,a^icMntjq^,f;«q,M 

ragione  di  tu iH  i  popoli;  ]c1^  j^ei^f  af%  parie  gbir 

belliiia  iq.To&cai^^))  <9|['i 
di.  fuori  di  4|a^st^.erpv|iV99f:^fO|R«nffM»d 
che  eoi  gb^Uii^ir,4elJa.IUMBagiia<  del  duquto  di 
Spoleti,  e  della  Marca  d'  Ancona^  il  che  dava 
molto  da  pensare  ai  gueliidiiXc«<;49fca.(^)i  Pier  la 
qual  cosa  i  fiorentini  ,(uroA;  cQ^rejtli^  a,  pensare 
ai  casi  loro,  e  a  risolversi  di  fare  un  grande  sfor- 
alo, coogiungeodosi  coi  pistoiesi,  seqffi,^lufict|e-. 
su  Toltorani,  «si^namìialesis  pratesi,  MingiemigQiK 
nesi^  poggibonsesi,  colligiani  edàltriipopoli  della 
Toscana  ,  ad  effetto  /cU  dom«M:e  1:  al^pjgia  dei 
ghibellini  ;  e  per  tei^bf  rseli  ^pianto  potevano  di- 
scosti, determinarono- di  fiv  la  guerra  io  quel  di 
Arezzo  ,(4).  C.aa  tali  ^if^t^fu  j^p^tp 
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esercito  il  maggiore  che  mai  ai  Tedesse  iù  quei 
tempi  tra  noi.)  dopo  quello  della  disgraziata  batta- 
glia di  MontapertO;  e  si  mosse  verso  Arezzo;  ma' 
Mccome  non  sembrayà  agli  aretiof  prudente  par^ 
tito  di  incontrare  i  nemici  ia  campagna,  si  tenner 
forti  dentro  la  città  y  mettendo  ogni  industria  di 
difendere  coi  presìdii  alouni  luoghi  piùimporlan- 
li.  A-i  fiorentini  fu  lasciata  la  comodità  di  far  mol- 
la danno  per  tutto  il  contado;  imperocché  in  sulla 
pdma  giunta  disfecero  il  castello  di  Leone,  pre- 
sero Castiglione  degli  libertini  e  le  Conie,  e  pas- 
sando sempre  più  innanzi^  iu  pochi  giorni  occu- 
parono pi u  di  quaranta  castella  e  fortetzè  in  Tal 
d^Ambra.  Trovarono  alquanto  contrasto  a  Late- 
ritta,  la  quale  era  commessa  alla  guardia  di  Lupo 
degli  Dberti;  mK  neppur  quello  fu  lungo  piàdt  otto 
giorni,  perchè  veggendosi  Lupo  far  degli  steccati 
iotomo,  senza  Tolere  aspettare  I  pericoli  della 
battaglia,  si  rese  a  patti  ai  nemici,  prométtendo 
di  ricever  le  genti  che  vi  volesser  tenere  per  far 
guerra  ad  altri,  e  che  tì  si  poiease  fare  una  for^ 
tezza;  e  tutto  non  senza  grandissima  infamia  sua, 
essendo  il  castello  ottimamente  di  tutte  le  cose 
necessarie  guaruto  per  poHer  regger  T-  assedio  e 
la  forza  per  tre  mesi ,  ancor  eh**  egli  si  scusasse 
senza  rossore  del  proprio  mancamento^,  motteg** 
gfaodo  non  esser  costume  di  lupi  il  lasciarsi  rin- 
chiudere (5). 

%.  I  senesi  ancor  essi  giunti  chefiorono  nel 
campo,  non  lasciarono  di* sfogare  Podio  loro  con- 
tro ì  nemici  comuni,  guastando  tutte  le  vigne  e 

giardini  ch'aerano  intorno  ad  Arezzo^e  per  insulto, 
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uniti  coi  fiorentini,  la  vigilia  di  s.  GioTanni  Bstt»" 
sta,  fecero  correre  il  loro  palio  innanzi  ad  una 
delle  porte,  come  te  stati  fossero  tranquillamente 

10  Firenze .  Poser  di  poi  dentro  Lateriua  cento 
cavalieri  per  tener  contiDuamenle  infestati  gli 
aretini.  E  nel  resto  ^indicando  il  tentare  di  preot 
d'^re  la  città  impresa  da  non  riuscire,  fecer  pub- 
blicar la  levata  a  tutto  Tesercito,  facendo  ai  se- 
nesi inteodere^ch^era  bene  che  Tenissero  insieme 
con  essi  loro  in  sino  a  Montevarchi,  potendo  per 
la  via  di  Montegrossoli  ritornarsene  a  casa.  Ma  i 
senesi  avendo  in  ammo  di  dare  il  guasto  al  ca- 
stello di  Lucignano^posto  in  Yal  di  Chiana,  ricu- 
sando la  compagnia  dei  fiorentini  voller  tenerla 
via  diretta,  ricercando  solo  che  andasse  con  loro 

11  conte  Alessandro  da  Bomena,  il  quale  era  ca* 
pkano  della  taglia,  e  questi  con  poca  parte  delle 
sue  genti.  1  fiorentini  ritornarono  a  casa  con  gli 
amici  loro  a  salvamento^  ma  i  senesi  pagarono  la 
pena  della  loro  temerità ,  perciocché  presentita 
dagli  aretini  la  mal  provveduta  partenza, con  dàe 
dei  loro  capitani,  B  oiiconte  da  Montefeltro  e 
Guglielmo  de^  Pazzi ,  i  quali  avendo  condotto 
seco  loro  non  più  che  trecento  cavalieri  e  2000 
pedoni,  corsero  per  altra  occulta  via  ad  imbo- 
scarsi,ed  andarono  ad  aspettare  i  nemici  al  passe 
della  pieve  del  Toppo,  ove  datogli  animosamente 
addosso  in  brev'ora  li  misero  in  sconfitta*  esseo- 
do  mancati  tra  morii  e  presi  più  di  trecento  cit- 
tadini de^migUori  di  Siena*,  la  qual  rotta  divenne 
maggiore  per  la  morte  di  Biuuccìo  Farnese,  ca- 
pitano di  molta  fama,  e  grandemente  stimato  io 
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quei  leiupi .  Raccontasi  essere  stato  in  questa 
gaerra  un  cittadino  senese,  il  cui  nome  Cu  Lano, 
il  quale  arendo  tutte  le  tùe  facoltà  spese  per 
comparire  orrevole  in  canipo^ arendo  agio  di  saU 
Tarsi  in  questa  rotta  dei  suoi  cittadini,  ?olle  piut« 
tosto  morire  cacciandosi  tra  le  più  folte  sÀiem 
dei  nemici,  che  tornarsene  povero  e  disonorato 
a  casa.  Mentre  queste  cose  in  tal  modo  passavano 
di  fuori,  in  Pirenae  fu  dato  principio  alla  più  no- 
bile e  pietosa  opera  che  per  avventura  di  simite 
si  serbi  memoria  io  tutta  la  Toscana,  deirorigine 
e  fondazione  delio  spedale  di  Santa  Maria  Hoo« 
va  (6). 

^.  4-  II  narrato  avvenimento  aumentò  la  bal- 
danza degli  aretini,  e  sbigotti  i  guelfi  di  To« 
icana  (7).  Mentre  che  gli  aretini,  dopo  che  Pisa, 
fatto  morir  Ugolino  e  tornata  ghibellina  ,  s**  era 
collegata  con  loro^,  fecersi  da  essi  varie  scorrerìe, 
come  anclie  dai  fiorentini  nelle  respettive  terra 
con  reciproci  danni .  Stettero  a  fronte  presso  ;i 
Laterina  i  due  eserciti  inutilmente,  poiché  v'aera 
di  messo PArno,d^ onde  essendo  sloggiati!  primi, 
gli  aretini  mandarono  rapidamente  una  truppa 
spedita,  che  per  la  via  di  Bibbiena  e  del  Casenti- 
no corse  in  Val  di  Sieve  con  siffiitto  terrore  dei 
fiorentini^cbe  ricbiamaronosoliecitamente  l^eser» 
cito  (8).  Continuò  questa  guerra  qualche  tempo, 
roviuÀndosi  scambievolmente  le  campagne.  In- 
tanto passò  da  Firense  Carlo  lire  di  Napoli  uscito 
di  prigione,  il  quale  dopo  essere  stato  onoralo  dai 
fiorentini  come  figlio  del  lor  grande  alleato^segnitò 
il  viaggio  verso  II apolL  Venne  in  pensiero  agli  a- 
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retini  di  tentare  un  colpo  ardito,  d'imprigionare  il 
re  CarlO)  considerato  dà  essi  come  nemicO)eche 
fìaggmwti  con  piccola  scorUi;  onde  si  monefo 
chetamente  con  una  truppa  risolata  e  spedita. 
Avutone  però  sentore  i  fiorentini,  e  colla  mag* 
gior  fretta  adunato  un  siiftcento  corpo  di  truppa, 
rafi^j'iunsero  il  re  Carlo  e  lo  scortarono  salvo  al 
di  la  dei  confini  senesi  (9). 

^.  S*61i  odi  eoeitati  da  reciproelie  offese^eraoo 
cresciuti  al  segno  tra  queste  due  citta  livaii^da 
dover  aver  luogo  qualche  sanguiaosoavveaimeo* 
to.  Adunarono  i  fiorentini  numerosisatme  truppe, 
giacciiè  oltre  gli  aiuti  delle  confederate  città,  eb- 
bero dei  soccorsi  di  Bologna  e  di  Romagna.  Gui- 
dava Tesercito  Amerigo  diNarbòna  generale  dato 
loro  dal  re  Carlo:  Tesercito  degli  aretini,  minore 
almeno  di  un  terzo,  aveva  alla  testa  il  valoroso 
vescovo  Giiglielmino,  vi  sperano  riunite  le  genti 
de"'  loro  amici,  coute  Guido  Novello,  allora  pote- 
stà d'Arezzo,  Bonconte  di  Monlefeltro,  e  Gugliel- 
mo de*  Pazzi  I  fiorentini  fecero  mostra  di  ve- 
nir verso  Arezzo  pel  Valdarno,  avendo  pianUie 
le  loco  insegne  a  Bipoli  nel  maggio;  ma  improi- 
-vìsamente  nel  giugno  essendo  trasportate  alU 
riva  destra  deir  Arnoj  s'avviò  Tesercito  verso  il 
Casentino»  per  attaccare  le  castella  del  con- 
te :  il  Tescovo  aretino  per  difender  Bibbiena 
mosse  le  genti  per  la  stessa  parte;  s'incontraroao 
ì  due  eserciti  presso  Poppi  a  Certomondo,e  gTi- 
retini.  benché  inferiori  di  iiuniero,non  ricusarono 
la  battaglia,  che  si  appiccò  nel  piano  detto  Caio- 
palditto  nel  mese  di  giugno.  Furono  a  principio 
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rotti  i  fiorentini,  e  quanli^n^u^  col  numero  WfiK 
pU^eroalU  straordinaria  ferocia  dcJ  caiabaU<»|iti  > 
nemici,  vi  s^era  sparato  il  terrore  e  la  confusione, 
iriguisa,che  andav^o.piegando^  e  sarebbero  stati 
i^^tierafQQpte  via|ì^f  eiKza  if  octraggio  e  ia  risolo-^ 
ifua  di  Corso  Bollati.  Eragli  slato  affidato  un 
corpo  di  ris^va  di  cavalieri :^  pedoni,  specifdr- 
imn^^di^^cca  e  di  Piscia  ,  ov^  era  potestà;  ma 
COQOV^eodosi  il  di  lui  naturale  feroce  ed  impa- 
ziente,.gli  era  statp.dal  generale,  sotto  peoadeila 
t^ta^Ti^aio  d'eatrare  io  battaglia  seoea  ordinat 
espresso.  HelP  ardore  e  confusione  della  ^uflfe 
pare  che  il  generale  dimenUcaio  di  qiie« 

•lao<^q>^  3[teUe  aakio  per  qualobe  tenpo  il  Dor 
oati,  raffrenato  dagli  ordioi  rìgoroi^i;:tiìa  Tedeodo 
q|ia.l^i.:colUli  <l^|i ^reatini  andaxa  €iitaceado ,  .e 
ql^e  ,  rlcpfv^a  lOJQdi» j,  wlt€t  <  ^fitìtìM^  tofsrei^ 
il*  rischio  della  condanna^  che  mancare  alla  patria. 
Ipifitata  dunque  coot. ardite  TiQQi  dak.diia;  schiera  ^ 
pifMiitbòiatfi  fiemiMi$etolr«94aire0j%  sperati 
la  prossima  vittoria  avean  fatti  soyffrohiamente  dit 
ate^dere  jf^ori  d\oidflae:,qtteM  InMHR^ 
iMabiil  l9  pugna,  iQa.diifai!i(iii^  gKfiai^bini  (io).  ; 

&  Aveano  ancor  essi  un  corpo  di  riserté 
guiilito  dal'MDte.ftiiad^Niovéilójia^lutt  «oriUiim^ 
ao  di  eataalre  in  htoliaglia;  ma  IqfuèalT^Uonto  che 
nella  guerra  presso  Colie  ed^  aUroKe  avea  dato 
segao'di  poeo  taUNre^  n«a  fsnieiiti;  neppùr  qui  il 
•iMlearattere,  onderò ebe  egli  credesse  le«oseper-^ 
dute^  o  volesse  risparmiar  le  sue. genti,  si  staccò 
dagli.aretioi  ftUtaodcisi  nelle  stte^^teslÉtta  Smik 
eertatì  da  questa,  dilezione  gli  ajretini furono J 
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inlieraraente  posti  id  Yòtla  .  Il  'férof^e  Vescovd" 
Ouglieimino  dopo  aver  fatto  rufiìcio  d'ottimo  ge- 
iMale  e  di  !ièldato,  toon  Vcdle  'sopratvvitdre  àl\k  - 
sua  disfatta^  pòictiè'  cefòelatosf  mila  mIseWki  morì 
Talorosamente  combattendo.  L''uso  o  sia  Tabuso 
dil|ue>  tempO)^e  tolIeraTa  negli  tecclesiattici  il 
mflfneggio  Àitìt  t6rtÈif  fHiò  sèfTÌre  cK  qualche  'sca- 
sa-'à1  vescovo.  Non  può  negarsi  ch'ei  non  posse-* 
dèÉse'taltotì  politici  e  militari.    dà  non  aVèva 
èbbàtralo  né  II  Tigoré  ttè  ii  suo'jàerrièi^o  corag- 
gio.ed  Arezzo  non  fu  mai  più  grande  quaiiio  sot- 
to 4i  lui  ^  'egli  Taveva  inalzata  fino  al  grado  di 
potienib^dtt  niéttér  temre  all^ft-repubfcliéhfe^  TU 
renze  e  di  Siena.  Ebber  la  medesima  sorte  molti 
deiprincipaii  della  stesso  esercito^  come  Gugliel- 
mo ék^Md^xùwàtm  snoi  nipctit^  Boncòntb-  di 
Mentefeltro.  Furono  uccisi  vati  altri  uomitii  di 
conto,  e  circa  duemila  soldali, oltre  ai  prigionieri; 
dalla •parteides'&oreatiiU  iM» 89  notUMlM  it^nti-^ 
fiNlro«>8i'  iMMFèifi  ^èstfttbateagfia  V  ^ngutw 
uosa  in  Toscana  dopo  quella  di  Montaperto  qoì 
6o»enti«i,ìl  poeta  jkiUp,:che  nei  èudi  >feri{^di 
UM  !troUa;  fki9nénaioiie»4Ì6le  perseM^'^hé  H  éèh»- 
batterono.  L]*  esercito. vincitore  non  volendo' la- 
ftoiaii:dietr<^lmogtn  forti/in  monoxle  nemici,  induii 
gi6)ottO'§idi^ai}qd  anivwèusd' AiresÉo^iiidogiéiciM 
probabilmente  Io  firi?ò  delP  acquisto  di  quella 
dciU^  fill^  era'  iiion  solo  scoraggia ta>^  siugran 
ratta.  ma'4|iBas»hfwM^TOiii(san*eiri  <iatt^è»y«dBÌ^ 
fé  mura.  Ritirativi  gli  avanzi  della  battaglia,  e 
conoscendo  che  runiversal  e  salvezza  dipendeva 
[  dal  difendere  quei  areeiotoj  tWuftofinaitolosèàlèaite 
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con  sbarre  e  travi  il  pezzo  mancante  delle  murai 
ìntrepìcU  fficero  la  più  ostii^^  difesa,  nofa  a»Ui|t 
ifi  .qbe  per  ingiuria  i  fi^QjipiUrìi  «cilf.  naccbiaf 
use  a  q^ei  tempii  scagliassero  dentro  la  città  un 
asino  qoUa  (uitra  ìUf  ^sta^per  riraproT^f^c.Jorp.ia 
Ikiorte.delyescarpCillgiieliiiii 
.  ..  (g.  7.  In  yanO)  appiccando  il  fuoco  i  fiorentini 
allap^rte  dllegnp  d^l^  xaiira,  tentarc^^Q  e^tcarvi} 

GOia  s^aor^ipiario  valore,  aioi 
fatili  una  sortita  gli  assediati  arsero  le  prlocipali 
macchine  da  guerra  de'neraici,  che  furon  costretti 
a  rij^ix:^!;»!.  JL^  oUtìiài  Firenze  di'^^a  sUle  ig.spoi«f 
nia  appi^ioae^ooa  si  sallfgid  fasi .  ^ui  ta  d^alqunt 
altra  vittoria.  JRientrò  in  Firenze  T  esercito  ii^ 
trionfo,  e  t,i:a.glì  altri  trofei  si  portarono  pi^bbiica- 
iiiepte  lei  scudo  e  f  elmo  di  Guglielminoie  laroo  sfir 
sp^si  al  creduto  tempio  di,  Mar te^  o  sia  s.  Gio^ 
yaufii.)  ove  restarono  fino , ai  tempi  del  grapducfi 
f^osioio  m,  che  fece  togM(ere,4<41a  .tMM  4^1  pubr 
blì.co  uUiiDoaaWQto  pereup^e'  delf  abuso  fatto 
delie.armi dagli  eccI)e&i^tÌ9Ì.jÀnd^  loro  incpptrp  la 
fiaggiof  :pert^  del  popolo^  f 4é^A  sfleuue  prpces^ 
sione  ecolesiastiicf;  Vepcbè  si  difendessero  g^ 
aretini  nel  recinto  delle  mura,  questa  perdita  re- 
cò un  g;ran  colpo  alia  io^p ,  poteoza  ,  e. fu  pe^i^ss^ 
9ÌÒ  obe  ai  pisani  la  Dt^tta,  figlia  Meloxia.  Teptarop 
altre  volte  i  fiorentini  e  col  tradimento  e  colla 
fprxa,di  occupare  À.cfz^^a  sempcein  vaifp.  Av^fy* 
flo  se&S^lS  4nleVHIWM,pejt,  ,qualì  ^oxeaoQ.^^ef 
loro  aperte  le  porte.  Si.niossero  ìmproTTi'samenttt, 
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rati  essendo  caduto  da  uno  sporto,  palesò  mori- 
bondo il  trattalo  ài  coiifessorè,  the  lo  riTelò  a 
itt^sser  Tarla! e  cosl'àMò  a  tMto.  Solò  ircònte 
Guido  Novello  pagò  la  pena  della  sua  defezione, 
glàdchè  Tesereito  fiorehtifio,  portatosi  pelle  sue 
terre,  Poppi^iSastcfl  k  àngioIo/^Saxsòlò,  Gfelièa 
e  Montaufo  di  Valdarno  le  occupò  e  dette  loro 
il  sacco.  SI  prosegui  la  guerra  eoa  reciproci  dan- 
ni, speciàfanente  degli  aretini,  testarido  misera- 
mente  desolatele  loro  campagne  (12).  Colla  ri- 
putazione di  tal  vittoria  crebbero  i  gueltì  gli  stati 
loro  in'  Toscana,  ^  nel  toraarMt»  i  seiiesf  alla 
loro  patria,  acquetarono  perMitrRo  Lùcignano, 
ch'aera  della  giurisdizione  d*" Arezzo  (i  3). 

'1$.  8*  Basendo  ^ià  partito  ib  c^sto  tempo  il 
TicariòPrinciSTalIeéel  Riesco  dalla  dltà  df  Chiu- 
si, ed  essendovi  dentro  per  capitano  dei  ghibel- 
lini meìsser  Lapo  Fariinata  degli  liberti  fiorentino, 
liscirono  dalla  città  a  truppe  èon 'scale- ed  altri 
edifizi  per  combattere  il  ponte  e  le  torri  di  santa 
Hustiola,  quali  erano  allora  poco  lontane  dalle 
mura* di  Chiusi,  e-  si  tenevano  per  i  guelS  usciti 
dalla  città.  Avendo  questi  inteso  tal  ordine  dei 
ghibellini,  chiesero  soccorso  da  Siena  e  da  Mon- 
tepulciano; onde*  i  senesi  gli  mandarono  Voo  ca- 
yalli,  e  Montepulciano  100  pedoni,  che  uniti  coi 
guelfi  assaltarono  i  ghibeliioi  di  Chiusi,  ove  mo- 
ìrtrono'molti  dalP  und  parte  e  dati' altra.  Essendo 
pei'ciò  restati  superiori  i  guèlfi  con- arérne  fatti 
prigioni  circa  trecento  di  quei  della  città ,  po- 
•  co  dopo  fuifon  icostretti^  ghibellini  di  Chiusi 
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a  rimetter  dentro  la  città  i  guelfi  per  riscattare 
i  prigioni;  e  per  tal  vittoria  se  n'esaltaroDo  assai 
i  guelfi  di  Chiusi (z4). 

2.  9.  Abbattuta  la  potenza  d^Arezso^  Isi  volsero 
i  fiorentini  contro  i  pisani,  e  collegatisi  di  nuovo 
eoa  j  lucchesi  e  genovesi,  portaronsi  ai  danni  dei 
insani  senza  poter  far  cose  di  rilievo^ma  solo  deva- 
stando il  loro  territorio.  Anzi  partiti  che  furono^ 
il  conte  Guido  usci  fuori  e  riprese  i  castelli  di 
liari,  Solano,  s.  Pietro,  Montefoscoli ,  IWontec- 
chio,  e  molti  altri  della  Val  d**  Era,  di  che  ne 
restarono  in  tìmoxiti  grandemente  i  guelfi.  Scorse 
a  Calci  e  riprese  la  terra  Caprona  coi  castello 
maggiore,  di  poi  tornò  a  mandare  a  Caprona  Ar- 
rigo suo  capitano  con  Neri  da  CamoUiauo  a  di- 
sTare  le  case  de^guelfi.  Mandò  ancora  a  Castiglio- 
ne della  Pescaia,  coni ro  gl'inimici  che  si  facevan 
(orti  appresso  Grosseto,  sopra.la  foce  del  lago  in 
un  palazzo  nominato  Stecchinocchio^il  conte  He-* 
ri  e  Bacciomeo  Gualandi  con  duecento  cavalli, 
ed  altri  soldati  della  masnada,  e  giunta  la  gente 
il  capitano  Arrigo  fece  armare  icastiglionesi,  e  la- 
sciate sufficienti  guardie  nel  castello  y  egli  col 
resto  andò  alla  volta  di  quel  palazzo  ^  e  datogli 
più  volte  la  batteria  non  lo  potette  espugnare 
per  la  valorosa  difesa  che  facevano  quei,  di  dex^ 
tro,  i  quali  vedendo  che  il  soccorso  da  essi  aspet- 
tato non  compariva,  si  vollero  rendere  a  patti  ^ 
salve  le  persone  e  la  roba,  ed  Arrigo  non  li  volle 
accettare,  nel  quel  caso  fu  tassato  di  poca  pruden* 
za,  poiché  non  lardò  a  venire  il  soccorso  di  Gros- 
seto di  2000  pedoni  e  duecento  cavalli,  che  si 
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accamparono  iu  luogo  detto  il  Tombolo,  vicino  al 
detto  palazzo,  attendendo  agli  andamenti  dei  pi- 
sani. Il  capitano  Arrigo  scelse  una  mano  di  bravi 
soldati,  ed  affrontò  gP  iniraici,  e  n«l  conflitto  vi 
restò  morto  con  parte  dei  compagni.  La  cavalle- 
ria pisana  ebe  aveva  ordine  di  investire  in  un 
subito,  vedendo  ucciso  il  capitano  voltò  quasi 
con  fuga.  S^ncaraminarono  i  grossetani  e  la  loro 
cavalleria  passò  sulla  foce,  ed  approssimandosi  a 
CastigKone  ammazzarono  non  pochi  pisani^  per  lo 
che  Giulio  della  Penna,  uno  dei  capitani  pisani^ 
si  risolvette  di  affrontare  il  capitano  dei  cavalli 
grossetani,  chiamato  Qone,  e  nativo  di  Grosseto, 
e  fecelo  con  tanta  bravura,  che  iu  pochi  colpi  k> 
gettò  a  terra  morto,  di  che  s'^atterrìrono  in  tal 
guisa  gli  altri,  che  sbaragliatisi  qua  e  lè  non  si 
trovarono  più  di  dieci  insieme,  e  seguendo  i  pi- 
sani la  vittoria,assalironoil  restante  delPesercito 
nemico  a  piedi^ebefurincaizdto per  cinque  miglia, 
e  tagliatine  a  peszi  più  di  mille,  circa  4^0  ne 
fece  prigioni,  i  quali  in  segno  della  vittoria  otte- 
nuta furon  condotti  a  Pisa  sopra  una  galera  (  i5). 

5.  IO.  Tenevano  i  fiorentini  il  castello  di  Pon- 
tedera  in  gran  conto,  ed  avendone  gelosìa  in  que- 
ste congiunture  pel  dubbio  che  i  pisani  non  Io  ri- 
cuperassero ,vi  lasciarono  nel  tornarsene  a  Firenze 
due  castellani  con  guardia  di  i5o  fanti  e  con  tutte 
le  provvisioni  necessarie^  raccomandando  alla  fede 
loroediligenza  la  custodia  di  detta  fortezza.Questi 
per  avarizia  d^imborsarsi  le  paghe,  non  tenevano 
se  noU  So  soldati;  cosa  che  bene  spesso  accade  nei 
presidi!  e  compagnie,  se  i'mluistri  non  invigilano, 
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e  contidandosi  nel  largo  fosso  e  nelle  forti  mu- 
raglie dei^castelio,  poco  vigilavano  alla  guardia 
di  esso;  anzi  come  niente  dubitassero  di  perioolo, 
lasciarono  andare  a  Firenze  a  far  Pasqua  di  IVatale 
alcuni  di  quei  5o  fanti.  Il  conte  Guido  ch'era  vi- 
gilanUssimo^  quand^ebbe  aotizia  della  trascurag- 
gine  dei  delti  castellani^  con  sollecitudine  di 
notte  tempo  cavalcò  colle  sue  genti  a  quella  vol- 
tale nell'ora  del  profondo  sonno  con  alcuni  navi* 
celli  feoeli  accostare  per  il  fosso  alle  mura,ed  aió<^ 
tato  da  una  oscurità  grande,  con  scale  di  funi 
salirono  alcuni  soldati,  che  fécer  la  via  agli  altri, 
ed  in  breve  s^mpadroiti  del  castella  Fu  fatlo  pri- 
gione uno  de^caslellani,  ed  il  secondo  mori  con 
Tari  altri  di  que*"  militari.  Di  poi  il  conte  Guido 
operò  si  che  ribdlò  ai  saoiiiiuiati»»ì,aUeati  dei  fio* 
rentini^l  castello  di  Tignale  in  Gamporena,  e  tor- 
nossene  a  Pisa  con  sommo  conteuto.  Perchè  i 
pisani  andavano,  procrastinando  di  consegnare  il 
castello  di  Castro  ai  genovesi,  questi  con  ordine 
del  nuovo  magistrato  dei  quattordici  cittadini , 
cbianiatq  la  credenza,  fatto  prima  lega  coi  Iucche- 
sl^e  ne  vennero  con  «rmata  sopra  risola  deir£lba 
e  la  presero,  e  perchè  i  pisani  in  ogni  modo  sta- 
vano duri  a  sodisfare  alla  promesse,  si  nuASSC];o  i 
genovesi  con  ogni  maggiore  sforzo,  e  con  .armate 
di  quaranta  galere  vennero  al  porto  pisano^  dove 
si  trovò  pure  Tesercito  dei  lucchesi  per  terra^  e 
con  i|(igegnj:posero  la  alta  torre,  in  puntelli,  e 
datO'fiioco  la  fecero  cadere  con  morte  delle  sol*- 
datesche  che  la  guardavano.  Àndaron  poi  a  Lì- 
torno  e  lo  dialroHero  quasi  del  tutto,  e  toroat) 
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a  porto  pisano  per  rovinare  le  altre  torri  minori, 
i  custodi  si  resero  loro,eaon  volendo  essi  più 
trattenersi  ruppero  la  catena  del  portole  condot- 
tala in  pezzi  a  Genova  ratlaccarono  ia  più  luo- 
ghi della  città^  come  oggi  si  yede  (i6). 

^.  I T.  La  mala  sodisfazionè  che  in  questo  tem- 
po passava  Ira  i  cittadini  pistoiesi^fu  la  cagione 
che  alcune  famiglie  principali  di  parte  gbibelliua 
occuparono  a  forza  dVirmi  or  uno  or  un  altro  ca- 
stello della  montagna^scanciandone  la  parte  guel- 
fa; ma  comparso  Spino  da  Trivulzio^  seguendo 
Tautica  fazione  di  sua  casa,  con  baon  numero  di 
soldati  in  aiuto  dei  guelfi,  e  fortifìcatosi  a  Gre- 
spole,  fu  loro  di  grande  aiuto  in  tutta  quella  spe- 
dizione. Sino  a  ohe  egli  quifi  si  trattenne,  i  ghi- 
bellini che  le  vicine  castella  di  Lanciole  e  Gala- 
mecca  occupavano,  intimoriti  le  abbandonarono 
e  ai  ritirarono  a  Poirtitonello  stato  di  Lucca,  Ma 
indi  a  poco  tornati  i  ghibellini  a  Lanciole  fecer 
grossa  radunata  dei  ior  consorti,  e  ai  prepararono 
ad  ogni  difesa,  dovè  tòmato  colle  tue  genti  IVi- 
vulsio,  ed  attaccata  dura  battaglia  e  data  la  scalata 
alle  mura^riportò  gloriosa  vittoria)  di  maniera  che 
riacquistato  il  castello  dalla  parte*  guelfa  posavi 
la  sua  guarnigione,  e  lasciate  sopra  la  porta  prin- 
eipele  di  detto  castello  le  bandiere  rapite  ai  ghi- 
bellini, colmo  di  gloria  se  ne  parti  (  1 7). 

i2u  Le  operazioni  dei  conte  Guido  da  Hon- 
tefeltro  pienamente  cot^risposero  alle  sperarne 
dei  pisani.  Gominciò^egii  dalPaddestrare  600  uo- 
mini di  cavallerìa,  e  3ooo  balestrieri.  Con  queste 
forse  appena  costituenti  il  terso  delle  inimiche^ 
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potette  ad  una  ad  una  ricoperare  le  perdute  ca- 
stella: e  ciò  iena*  mai  aTreufurare  i  suoi  a  gior* 

nata  campale,  ma  colPagilità  dei  moti,  colla  ra- 
pidità delle  marce»  col  mostrar  d**  attaccare  uà 
postò  la  sera  ed  averne  preso  la  mattina  un  altro 
affatto  lontano.  Fra  questi  avvenimenti  si  ilìstin- 
gueia  presa  di  Calcioaia  :  era  essa  occupata  dai 
faemadti  pisani  e  specialmente  dalia  famiglia  O- 
pesingbi.  Il  conte  Guido  come  uomo  sagacissi- 
mo Tolea  toglier  quel  nido  cosi  vicino,  e  vi  sì 
accinse  per  ria  di  segrete  intelllgenae,  con  alcuni 
del  castelloJn  una  notte  coucordata  vi  si  appressò 
con  vari  armati,  passò  chetamente  il  fosso  che 
lo  cirteondaTa,  ed  ebbe  campo  di  fare  scalare  non 
podio  truppe  prima  che  le  guardie  se  ne  accor- 
gessero. Frattanto  i  suoi  fautori  al  di  dentro  sì 
oceupaTano  a  serrare  di  fuori  gli  uscì  delle  case, 
perchè  i  terrassani  non  potessero  uscire,nè  soste- 
nere i  gueliì  accorsi  alle  difese.  Questi  d^'altronde 
soprappresi  da  ogni  parte,  ed  avviliti  per  la  mor- 
te seguita  al  primo  incontro  del  loro  capo  Gual- 
tieri Upezingbi,  non  più  osarono  di  far  fronte  ai 
nemici.  S**  impossessò  allora  il  conte  del  castel- 
lo, e  fecevi  una  preda  considerabile  per  sussidio 
della  città.  Gli  Upezingbi  e  molti  guelfi  tratti 
prigionieri  a  Pisa ,  parte  furon  rinchiusi  nella 
torre  dove  mori  il  conte  Ugolino,  e  parte  in  quel-, 
la  dei  familiati  vicina  al  duomo .  Tutto  questo 
però  era  per  riuscir  vano  ed  anche  pericoloso 
dietro  un  atto  d^  infedeltà  d^  uno  degli  anaiani 
della  repubblica,  àd  essi  soli  era  noto  il  segreto 
della  trama  ordita  dal  conte  Guido.  Un  di  loro 
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nella  sera  precedeate  al  fatto^  si  atteotò  di  avTi^ 
saroe  per  lettera  il  menitoDalo  poi  moria  Gual- 
tieri Stava  egli  giuocando  agli  scacchi  quando  gli 
fa  recaUi  ma  per  sua  disavventura  se  la  pose  in 
tasca  senafapriria  e  sema  più  pensar  ti»  Questa  fci 
trovata  ancora  sigillata  nelle  tasche  dei  morto, 
U  conte  Guido  volendo  scoprire  il  traditore  della 
patria^  tenne  segreta  la  lettera  mancaute  di  so- 
scrizione  •  trovò  un  pretesto  per  fare  scriTeie 
tutti  fc^i  anziani^  ebbe  la  compiacenza  di  sma- 
scherare il  reo,  dietro  la  comparazione  del  carata 
tere,  e  lo  fece  sul  punto  decapitare.  Non  molto 
dopo  venne  in  chiaro  il  conte  d^un  altro  tradi- 
mento (18). 

g«  i3.  Scorgendo  il  conte  Guido^che^^gnisna 

repentina  sortita^  tanto  diurna  che  notturna ^  da 
un  certo  tempo  in  poi  era  sempre  conosciuta  dai 
nemici^i  cadde  in  pensiero  che  ciò  si  dimostrasse 
per  via  di  segnali  da  qualchè  persona  della  città; 
nè  s'ingannava.  Un  cittadino  in  fatti  di  relazione 
con  quei  di  fuori,  soleva  mettere  ad  una  finestra 
della  sua  altissima  casa  un  lenzuolo  quando  il- 
conte  usciva  di  giorno^ed  un  lume  se  ciò  accade- 
va di  notte.  Verificato  il  fatto,  pagò  quel  tristo 
colla  vita  la  pena  del  suo  fallire  (  1 9).  Fu  in  questo 
anno  che  morì  Rodolfo  re  deVomani,  a  cui  suc- 
cede Adolfo  conte  di  ffassau  (8.0).  L'anno  se- 
guente volendo  ii  pontefice  mettere  d'^accordo  le 
comunità  di  Toscana,  i  fiorentini  gravean  nsanda- 
ti.a  quest^efi'etto  quattro  ambasciatori,  ijaa  i^ipe- 
dita  si  buon'opera  dalla  morte  del  papa»si  preparò 
di  nuovo  la  guerra  contro  i  pisani  (ai).  Ilei  giù- 
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gao  usciti  i  fiorentini  con  i  lucchesi,  ed  aiutati 
da  altre  loro  amistà,  latta  un^  armata  di  a4o  ca^ 
Talli,  e  di  ottomila  pedoni,  marciarono  fino  alle 
porte  di  Pisa,  guastando  e  bruciando  il  paese. 
Fecero  correre  il  palio  sotto  le  auira  di  quella 
dttà  nella  festa  di  s»  Già  Battista,  e  dopo  ventitre 
giorni  dì  campagna  non  potendo  far  di  più,  sejne 
tornaron  a  riposare  in  Pìn»iBe(aa).  Vollero  i  fio- 
rentini giovare  al  conte  Lotto  figlio  del  conte  U- 
golino  prigione  in  Genova,  sicché  promisero  ai 
genoTesi  che  il.  conte  avrebbe  io  termine  di  die* 
ci  anni  eseguito  quanto  avesse  promesso  (aS).  . 

14.  Trovo  negli  annali,  che  i  massesi  della 
Valdioievole  fecero  in  questi  anni  alcune  leggi 
in  riforma  del  sistema  loro  governativo,  le  quali 
dispongono, che  al  consiglio  generale  del  comune 
debbasi  appartenere  tutta  la  balia  ed  autorità 
che  apparteneva  a  lutto  il  parlamento  nel  costi- 
tuire unoo  più  sindaci  per  interesse  del  comune, 
e  che  i  consiglieri  maggiori,  ed  il  noterò  del  detta 
comune  debba  aver  lo  stesso  potere  che  aveva  il 
potestà  nel  comandare  e  nel  punire  i  deliuquentL 
Oltre  al  consiglio  segreto  ogenerale,era  in  Sfassa 
un  altro  consiglio  più  numeroso  d'individui,  de- 
nominato il  parlamento.  Forse  a  questo  appar^ 
teneva  il  potere  legislativo,  ed  era  composto  di 
tutti  quelli  che  avean  diritto  ai  pubblici  onori. 
Il^torno  questo  tempo,  per  causa  delle  infauste 
fazioni  dei  guelfi.e  gbibeilini,  .  fu  il  castello  di 
Massa  grandemente  travagliato  dalle  civili  discor- 
die, per  cagione  delle  quali  non  mancarono  le  { 
uccisioni  e  le  rapine,  che  portarono  la  desola- 
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ikme  e  Io  sparento  in  molle  famiglie,  le  quali 
Tenute  fra  esse  alle  mani  ed  alle  scambievoli  io- 
giurie,  il  popolo  non  potette  continuare  nella  sua 
quiete,  e  presa  parte  nelle  loro  pritate  contese 
e  divisioni  in  due  parliti,  proruppe  nei  maggiori 
eccessi.  Queste  discordie  non  ebber  fine  che  nel- 
raano  appresso,  in  cui  stanchi  i  capi  delle  dae 
fazioni  di  tante  calamità, rimessero  le  loro  verten- 
se  nelle  mani  di  un  eletto  compromissario  (a4)> 
i5.  Le  continue  guerre^  nelle  q«ali  i  fioren- 
tini per  cotanti  anni  erano  stati  occupati,  a?eaDo 
in  gran  parte  tenuto  oppressi  i  semi  delle  civilidi'* 
scordio,  ma  poiché  i  nemici  pian  piano  s'incomin- 
ciarono a  condurre  in  tal  termine,  che  ai  fiorentioi 
era  agevole  il  vincerli,e  per  esperienza  fa  vedalo 
cVegUno  da  simili  guerre  cavavan  più  benefizio 
che  danno/itornando  il  popolo  carico  della  preda 
dei  suoi  avversari  a  casa,. la  città,  come  spesso 
iu  somiglianti  casi  suole  avvenire,  incominciò 
a  volgere  in  sè  stessa .  quelle  armi  che  sole?a 
usar  contro  i  nemici.  Essendo  divenuti  ì  suoi  ctt- 
tàdini  per  le  molte  licchezse  superbi  e  per  Tuso 
della  guerra  feroci,e  perciò  molto  pronti  al  ferro 
ed  al  sangue ,  continuamente  sentivansi  ferite 
e  morti,  senza  che  la  giustizia  sopraffatta  dalla 
temerità  e  potenza  del  grandi  potesse  esercitare 
il  rigore  delle  leggi  contro  dei  malfattori.  Ma  la 
stessa  potenza  de'grandi  agevolmente  con  scam- 
bievoli omicidi  adempiva  in  certo  modo  Tufficio 
della  legge,  ingegnandosi  ogni  offeso,  e  colle  rio- 
chezze  e  co' parentadi  e  seguaci  loro  di  non  la- 
sciare Toffensore  sen^  vendetta.  Quel  che  pareva 
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oltremódo  grave  a  potersi  tollerare,  erano  gli  ol- 
traggi e  ie  ingiurie^  che  i  grandi  e  nobili  face« 
vano  ogni  giorno  contro  i  popolari  ed  impotenti, 
soverchiandoli  non  solo  nella  persona,  ma  pure 
nell'avere;  e  cosi  nella  città  come  nel  contado  en« 
tnindo,  spogltavanli  delle  loro  tenute  e  spesso  dei 
loro  beni:  in  somma  portavansi  con  essi  loro  ti- 
rannicamente in  tutte  le  cose,  A.  questi  inconve* 
Aienti,  come  che  i  popolari  si  fossero  ingegnati 
più  volte  di  porger  rimedio,  e  quando  fu  fatto 
Tufficìo  de*priori,  e  finalmente  quando  tre  anni 
innanri  si  congiunsero  le  arti  insieme,  si  ^vedeva 
nondimeno  tutte  queste  provvisioni  nou  essere 
abbastansa  capaci  a  raffrenare  la  loro  insoien* 
sa;  poiché  i  fiiTori  dei  p^arentadi,  la  rfpulazioher 
d^uua  invecchiata  nobiltà,  e  la  fresca  gloria  d'es- 
sersi portati  molti  di  loro  valorosamente  nelle 
passate  iMttàglie^  avean  tolto  l^rdke  agli  offesi 
di  accusarli  (aS).  Tacevano  in  faccia  loro  le  leggi, 
e  non  si  trovava  giudice  criaijinale  o  civile  che 
oeasse  cbiamsrli  in  giudizio^  ne  chi  facesse  testi* 
monianza  contro  di  essi  (26). 

^.  i6.  Giano  della  Bella  di  condizione  popò* 
lare  insultato  villanamente  da  Berlo  Prescobaldi, 
uno  dei  grandi^tenne  proposito  con  molti  dei  cit- 
tadini popolari,  come  si  potesse  por  loro  qualcbi 
freno  ;  e  convennero  clie  il  tempo  piCi  acconcio 
era  il  presente,  in  cui  i  grandi  per  private  ini- 
micÌBie  erano  disuniti  (27)»  Volle  Giano  che  la 
atessa  loro  nobiltà  fosse  un  argomento  d^  eselu- 
sìoue  de'nobìli  dairaraministrazioae  del  governo, 
ed  un  princìpio  dì  pena:  un  sQv«ro  a4itto  cbo 


68a  ATTllf IMBUTI  STOEICI  ^A.  1293^. 

chiamarono  ordinamento  di  giustizia^  accennò 
primìerameute  trentasette  famiglie  guelfe,  dichia- 
i^ndole  nobili  e  grandi^  e  privandole  per  questo 
titolo  di  poter  sedere  nella  signorìa,  o  rinunziare 
alia  nobiltà  per  farsi  eguali  agli  allri  ciLladiui.  Se 
queste  famiglie  turbavano  la  pubblica  quiete  con 
zuffe  od  omicidi,  un  inchiesta  sommaria,  ola  sola 
pubblica  fama  bastava  al  gonfaloniere ,  il  quale 
assaltavale  coi  suoi  armati  ^  adeguava  al  suolo  i 
loro  palagi ,  e  consegnavale  al  potestà  onde  le 
punisse.  Qualora  altre  famiglie  fossersi mescolale 
nei  medesimi  delitti,  qualora  colle  risse  loro  pri- 
vate e  violense  avesser  turbato  tostato,  era  fatta 
abiiilà  alla  signorìa.in  ammenda  dei  loro  misfatti, 
di  nobilitarle  sottomettendole  per  tal  i^uisa  alla 
stessa  giurisdizione  sommaria .  Siena ,  Pistoia  e 
Lucca  adottarono  sotto  nomi  diversi  Pegual  for- 
ma  di  reggimento^  dimodechè  in  tutte  le  repub- 
blielie  di  Toscanà  la  nobiltà  noti  fu  più  voluta 
ricevere  nelle  magistrature  (a8).  Dietro  tali  mi- 
sure non  fu  molto  difficile  di  mutare  il  goveiino, 
poiché  la  potenza  del  popolo  era  tale,  che  non  o- 
sarono  i  grandi  di  opporvisi, 

1 7.  Si  determinò  pertaato  che  i  priori  fos- 
sero eletti  tra  gli  .artefici,  ch^  .realmente  eserci- 
tassiaro  un**  arte,  e  non  bastasse  di  aver  fatto,  de- 
scrivere  il  nome  alla  matricola  ,  e  così  furon 
privati i grandi  di  Firense  di  questa  carica.  Ma 
rimporlansa  di  tale  riforma  nella  repubblica  fio^ 
re n lina  fu  la  creazione  d'un  gonfaloniere,  che 
doveva  essere  eletto  da  12  cittadini,  doe  per  se* 
sto,  ed  i  priori  a  pluralità  di  voti  11  tempo  di  que« 
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sto  magistrato  si  stabilì  di  due  mesi  ^  in  modo 
però  cbe  neir  anao  andasse  tal  carica  a  cadere 
TiceDdevoImente  in  o^i  sesto,  ed  in  ninna  fami- 
glia potesse  esservi  alcuno  dei  priori  ed  il  gon- 
faloniere  ad  un  tempo  stesso:  qnando  il  bi&<^no 
lo  ricbiedesse  fosse  pronto  il  gonfaloniere ,  fa- 
cendo suonar  la  campana,  e  traendo  fuori  il  ves- 
sillo o  gonfalone  ^  formato  di  drappo  bianco  con 
gran  croee  rossa,  e  adunati  mille  uomini  di  fon- 
teria,  che  furon  poi  cresciuti  fino  a  quattromila^ 
facesse  eseguire  la  giustitia.  ficco  in  qual  modo 
a  poco  a  poco  e  quasi  di  un  pezzo  dopo  Taltro 
andò  formandosi  il  fiorentino  governo,  secondo 
ch*era  la  repubblica  aìmmaestratà  dairesperien<ar: 
ecco  finalmente  in  piedi  la  celebre  magistratura 
dei  priori  col  gonfaloniere  alla  testa .  Era  però 
ingiusta  la  legge,  ove  permetteva  che  un  solo 
sospetto ,  o  un**  accusa  qualunque  fosse  bastante 
per  procedere  alla  condanna  di  chiunque  fosse 
nell'ordine  dei  nobili,  mentre  il  codice  criminale 
è  il  ternrionietro  di  una  buona  o  rea  legislazione; 
esso,  quando  è  bene  ordinato  ed  imparzialmente 
eseguito 9  é  il  palladio  della  vera  libertà  reale, 
personale  e  politica  ;  e  tale  non  era  in  Firenze  ; 
perciò  avean  luogo  i  faziosi  tumulti  cosi  sovente 
per  rinforzarsi  sempre  più  contro  i  grandi  (2.9). 

g.  18.  Non  sì  tosto  ebbe  luogo  la  riforma  del 
governo  in  Firenze,  cbe  le  nuove  magistrature  si 
mostrarono  inclinate  alla  concordia  coi  vicini  E 
pi«>ani  d**  altronde  che  vedevansi  ostruite  le  vie 
del  commercio  marittimo  e  terrestre^  non  trascu- 
rarono Topportunità  di  tener  con  esse  parola  di 
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pace*  E  perchè  tutti  non  la  pausava uo  ugual* 
meota,  crederon  proprio  i  gOTernatori  di  recarsi 
a  fermarla  lungi  da  Pisa  in  un  congresso  teoiH 
tosi  espressamente  in  Fucecchio  tra  tutti  i  rap- 
presentanti dei  popoli  confederati.  Vi  acconsen- 
tirono i  popolari  fiorentini  per  desiderio  d*abbas- 
sare  i  loro  grandi^  che  prodltavano  delle  guerre^ 
Sistrette  furono  le  coodiuoni^e  tranne  nna  sen* 
tifasi  con  vero  rinaresctmento  dai  pisani  ^  tutte 
le  altre  sembrarono  assai  miti.  Fu  questa  P  iu- 
gionxiODe  di  licens^are  il  conte  Guido  da  illlon* 
tefeltro,  la  cui  sagacità  e  il  cui  valore  tenevano 
in  apprensione  tutti  i  nemici.  Le  altre  riguarda- 
Yano  la  restituzione  scambievole  dei  prigionieri; 
la  franchigia  delle  gabelle  in  Pisa  per  tutti  i  col- 
legati ^  la  nuova  demoliziooe  delle  fortificazioni 
di  Pontedera^  la  restituzione  dei  beni  al  Visconti 
€d  agli  altri  fuorusciti^  e  1'  obbligo  per  alcuni 
anni  di  eleggersi  un  potestà  o  rettore  nelle  terre 
de'^fiorentini  o  loro  collegati.  Concorsero  in  questa 
pace  anche  i  seoesi^ilucchesi  e  le  altre  terre  guel- 
fe della  Toscana^  con  altre  condizioni  di  minor 
momento.  Pervenuto  il  trattato  alle  orecchie  del 
conte  Guido'^  non  potette  ritenersi  dal  prendere 
indignazione  di  ciò  che  lo  riguardava ,  ed  al  pri* 
rao  incontro  portatosi  in  senato  se  ne  lamentò 
altamente,  osservandochea  tutf^altro  aspetta  vasi 
fuori  che  alla  condiscendensa  del  pisani  per  la 
sua  espulsione^  dopo  che  gli  avea  tratti  da  tanti 
affanni^  che  potevasi  agevolmente  vendicare^  ma 
che  non  era  disposto  a  br  sangue  di  chi  amava 
come  figli  :  chiedeva  in  ultimo  i  suoi  stipendi 
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onde  aMeiitmi  al  fkk  {Mesto*  Si  discolparono  i. 

pisani  colla  imperiosità  delle  circostanze  ,  lo  re- 
galarono ampiam^Dte,  e  lo  accompagnarono  per 
molte  niigiia  con  segni  di  una  c^an  «eneresza  / 
Questi  allora  sazio  della  carriera  militare  si  ritirò 
io  uu  convento  di  frati  minori  in  Ancona,  nel 
quale^  dopo  qualche  servigio  reso  a  papa  Bofii(W<- 
zio  vili,  finì  tranquillamente  i  suoi  giorni  (So). 
Leggesi  nelle  memorie  di  Volterra,  cbe  ìsuoi  eìt* 
ladini  concluser|»aeeiii  quesVaiino  col  Visconte' 
delle  terre  di  Montevaso,  di  Riparbella,  di  santa> 
Luce,  di  Lorenzana  e  di  IH  ugola  dell'aroivesoovot 
di  Pisa  (Si).  '  ; 

'  2-  i9»  Visse  quietamente  il  popolo  di  iVIonte- 
polciano  finora  quest^'anno,  in  cui  annoiato  dal- 
gùfUmo  dei  sene^ii  si  sollevò  e  scacciò  i  ministri, 
dai  quali  era  maltrattato.  La  repubblica  di  Siena 
air  avviso  di  questo  arfenimento  ordinò  al  suo 
potestà  dl  ffléreiare  ceireseitlt^oalla  volta  di  quei-* 
la  terra  per  soggiogarla^  ma  i  monlepulcianesi» 
appigliatisi  a  miglior  consiglio  spedirono  dei  de- 
putati a  SietMiiiper  dfonfermare  a  quella  repubbli- 
ca la  loro  obbedienza.  Fu  accettato  dai  senesi 
qoest^atto  di  soggeaone,  ^  richiamarono  il  jpote*' 
stà  coiresercito,  che  ancóra  non  era  giunto  a 
Montepulciano  ,  il  quale  con  gran  fasto  quasi 
trionfante  entròin  Siena  sotto  al  baldacchino,  che 
insieme  collo  stendardo  del  capitano  fn  dal  me- 
desimo presentato  alla  chiesa  cattedrale  in  ringra- 
ziamento a  Dio,  d'aver  senza  combattere  ottenuta 
la  vittoria(3a).  Da  >arie  carte  antiche  riscontrate 
per  autentiche  si  rileva^  che  il  comune  di  Po:;gi- 
SU  Tose.  Tom.  6.  4» 
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boasi  nuD  si  sottomettesse  intieirameiite  alla  re- 
pubblica fiorentina  fino  a  quest^anno,  e  ci  danno 

ancora  la  notizia  dei  magistrati  che  in  tal  tempo 
erano  in  quel  laogo^  cioè  di  un  magistrato  com- 
posto di  otto  uomini  comunisti,  eoi  titolo  d*olto 
buon  omini  del  comune,  che  probabilmente  avrà 
avuta  la  pubblica  rappresentanza  di  un  consiglio 
generale,  di  un  potestà,  e  di  un  giudice  degli  ap- 
pelli, cioè  delle  cause  di  seconda  istanza,  e  si 
rilefa^  che  tulli  insieme  presedcTauoal  go?eroo 
e  deliberavano  degli  affari  pubblici  della  ma^io- 
re  importanza  (33). 

|.  ao..  In  forza  della  pace  conclusa  -potettero 
i.  guelfi  {ttsani  ritornare  in  patria  col  pieno  godi- 
mento decloro  beni^  ma  poro  andò  cbe  il  Visconti, 
non  comportando  forse  d'^essar  tenuto  nel  ran* 
go  degl'ai  tri)  se  ne  parli  di  nuovossi  portò  a  Ge» 
nova,  e  vi  si  fece  cittadino.  Quindi  unito  ad  altri 
malcontenti  tornò  nei  suoi  dominii  di  Sardegna, 
ove  mori  Tanno  appresso;  e  siccome  era  stalo 
amico  della  repubblica  di  Lucca,  fu  certa  porzio- 
ne dei  di  lui  corpo  trasferita  nella  cbiesa  di  san 
Francesco  di  quella  città.  Oltre  i  patii  poc^snn 
speciiicati,  trovatasi  nell'enunziato  strumento  di 
pace  un  articolo  separato»  riguardante  T assenti* 
mento  de* pisanialla  liberazione  di  Guelfuccio  dei 
Gberardeschi,quaudo  la  concordia/osse  accettala 
dai  supecslili  figli  di  Ugolina  Questi  la  dispres* 
earono,ediI  patto  fb  nullo:  restò  Guelfuccio  nella 
:<ua  carcere  finché  non  venne  liberato,  come  ve- 
dremo, per  intercessione  dell',  imperatore  Arrigo 
VII  (34).  Sembra  una  storica  verità,  che  il  re  di 


Digitized  by  Google 


Jr(M94.  DBITEUtimBPirilVt^AIIIClKXT.  SS7 

Napoli  Carlo  II,  ii  quale  se  n'aera  audatoia  Frani* 
eia  ^  oel  tórDartene  di  là  in  Italia^  ave  inconlrè 
Carlo  iHartello  re  allora  d"*  Ungheria  e  suo  tiglio 
primogenito^  facesse  la  via  per  la  Toaoana,  a 
sitasse  Varie  delle  sm  città.  Dicono  i  Inccbesi  che 
egli  passasse  colla  regina  per  Lucca  ^  ove  fu  ri- 
cévuto e  trattato  eon  tanta  solennità  d'inconlns 
di  dense  e  conviti,  che  non  vi  era  memoria  in 
Toscana  di  simiglìante  festa  (35)jper  la  quale  fu 
imposto  al  popol  di  Lncda  una  graveaaa  pubtilica 
senza  eccettuarne  il  clero ,  il  quale  per  altro  vi 
si  oppose,  DOD  ostante  i  gravi  eccessi  e  sacrilegi 
commessi  contro  di  esso  dagli  infuriati  deputati 
dèlia  riscossione;  per  la  qual  cosa  il  vescovo  Pa-- 
ganello  II  si  ritirò  nella  chiesa  di  Monsanquirici, 
ìi  scomunicò  ed  interdisse  la  eiltà ,  ma  poi  egK 
stesso,  attesa  Paboliaione  dei  decreti  contrari  al- 
l' immunità  ecclesiastica,  assolvè  i  colpevoli  e  la. 
•dttà  dalle  censure  (36).  Sembra  poi  anche  ^o^ 
-babile,  che  Carlo  ricevesse  i  medesimi  onori  dai 
aenesi,  giacché  sappiamo  dagli  storici,  che  egli 
-trattennèsi  in  Siena  jAt»  (pomi,  da  dove  partitoti 
per  andare  a  Napoli,  fu  accompagnalo  fino  a  Ro- 
ina  da  buona  parte  della  nobiltà  di  Siena  e  d^  al- 
tre «itfeà  dì  Toscana  (37}.  Vi  sono  altresì  delle 
memorie,  che  i  due  re  nominati  onorassero  di  lor 
presenza  la  città  di  Firenze,  dove  furono  ugual- 
mente rioevuti  con  gran  fiislo,nmi  solo  pei  molti 
cavalieri  che  vi  fecero  e  pel  fasto  di  tanti  altri 
cavalierì  del  paese  stesso ,  ma  per  una  singolare 
amxirevolesxa  eon  somma'  pronteaza  mostrala  in 
•tutte  le  cose  da  ogni  ordine  di  cittadini  ('5S}.  Fu 
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allora  ehe  Benedetto  Gaetano  d^Agaani  fu  eletto 
al  ponti6cato  col  nome  di  Bontfinio  TIII^  dopo 
che  ]'  apostolica  sede  era  stata  per  quattro  anui 
Tacaote  (S9)l  . 

^«  ai.  Eìtoraando  alle  coae  di  Pisa,  noi  sappia- 
ino  cbe  il  conte  Lotto  (  il  quale  dopo  i  funesti 
avveniaieuti  dei  suoi  a?eTa  ottenuta  con  libertà 
la  cittadioanza  di  Genor^  )  enisi  imito  al  fratello 
Guelfo  lo  Sardegna  con  molte  genti  raceolte  dal 
genovesato,  JXè  contenti  i  due  fratelli  di  gover* 
nare  là  i  propri  stati,miiiaeciBYaQo  ora  di  so^o- 
prar  tutta  P  isola.  Il  conte  Guelfo  avea  già  presa 
d  assalto  la  villa  di  Chiesa  e  la  fortezza  della 
Gioiofiii^e  perveoutogli  nelle  AMuuVaiioi  Giubelta» 
fratello  di  fionaecorso  stato  vicario  dell*  arcive* 
scovo  Ruggero^immagiuandosi  in  qualche  parte  di 
,YeQdioare  la,  morte  orribile  di  suo  padre^lofece  so- 
lva una  carretta  attaiiagliafecon  tormenti  inaudlt- 

ti.e  poscia  per  più  vitupero  squartare  da  quattro 
iTeropissimi  cavalli.  Befr  tutto  questo  i  pisani  for- 
teneole  irritati  matidaroiio  Lupo  Villani  con 
molta  gente  in  Sardegna,  il  quale*  colT  aiuto  e 
favore  del  giudice  d'Arborea  assaltò  la  detta  villa 
jdi  Chiesa,  e  la  costrinse  alla  resa.  Fuggivano  ak* 
lora  i  Gherardeschi  dalia  parte  opposta  a  quella 
per  cui  entravano  ì  vincitori^  ma  nel  fuggire  cad- 
ile sdrucciolando  il  csTallo  del  corìtA'  Guelfo  ,  il 
quale  rottali  una  coscia  fu  fatto  prigonlero  e  con- 
dotto a  Sassari^  ove  in  pochi  giorni  mori  di  dolorCé 
In  seguito  di  questa  littòria  riouperaròno  i  pia»* 
iiii  Terranuova,  Acquafredda,  la  Gioiosa,  villa-  di 
,yerrOj  Aurizza  e  molti  altri  luoghi  per  T  avanti 
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«Uóntana tidalla  defezione  della  repubblica.Il  con-  ^ 

le  Lotto  perduto  il  fratello  se  ne  tornò  in  Geno- 
va,  e  si  accasò  in  seconde  nozze  colla iìgliad  Uber- 
to Spinola ,  alle  qoali  non  sopraYTisse  che  un 

anno  (40). 

a^a.  Goirultìma  mutazione  del  governo  fio- 
renliiio  si  m  esacerbato  un  corpo  assai  potente, 
quaPera  quello  de^grandi^e  fatta  ad  esso  uua  ferita 
nella  parte  più  sensibile,  giacché  non  occupati 
eome  il  resto  della  città  nel  commercio.  La  loro 
passione  esser  non  poteacbe  la  voglia  di  coman- 
dare, ed  era  stato  tolto  ad  essi  il  mezzo  di  sodi- 
afarla,specialmente  per  opera  di  Giano  della  Bella. 
Quest'uomo  retto  nelle  sue  .  intenzioni,  franco  e 
leale^fu  attaccato  con  sorde  macchinazioni  e  colle 
cabale  le  più  vili,  i  racconti  delle  quali  fatti  dal  suo 
mi  co  Dino  Gompagoirisvegliano  lo  sdegna  Oltre 
l'odio  dei  grandi,  avea  incorso  anche  la  gelosia  e 
invidia  del  suo  ordine  per  Tautorità  e  considerazio- 
ne acquistata  neirultima  riforma:  la  sola  che  gli 
Cdsae  attaccata  era  la  bassa  plebe,che  area  pid  sen- 
tito il  benefìzio  della  protezione  delle  leggi:  ma 
questa  sorte  di  gente  pe'suoi  bisogni  e  mancanza 
di  educazione  è  la  più  mutabile.  A-vvenne  che  in 
una  rissa  tra  i  seguaci  di  Corso  Donati^  e  di  mes- 
ser  Simone  da  Galastrone  fu  commesso  un  omi- 
cidio e  fiirono  molti  feriti:  si  attribuì  generalmen- 
te Tuccisione  a  Gorso,o  ai  suoi  sgherri.  Fattone  il 
processo,  (u  dai  ministri  falsificato  l'attestato  dei 
teatimoni,  onde  il  potestà  ingannato  assolvè  mes- 
tar Corsa  Non  lo  soffrì  il  popolo^,  che  attrupposai 

per  ciò,  e  correndo  alla  casa  di  Giano  della  Bella, 

48* 
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*  autore  della  rifomui^  lo  stimolaTa  a  farioeseguire» 

Giano  lo  rimandò  al  gonfaloniere  che  avea  la 
forza  esecutiva:  il  popolo  irragionevole  nel  suo 
furore  saccheggiò  il  palazao  del  polestò  ^  e  tra 
questi  tuinulli  Corso  ebbe  agio  di  salvarsi  ascon- 
dendosi. i\Ia  gl'inimici  di  Giano  che  lo  aspettava- 
no ad  ogni  passo,  presero  questa  occasione,  ao-« 
cusandolo  del  tutnulto.quasichè avesse  animato  il 
popolo  alla  sedizione,invece  di  consigliarlo  a  de- 
porre le  armi:  gli  fece  una  formale  accusa^  i  due 
partiti  dei  grandi  e  dei  popolani,  benché  nemici^ 
erao  riuniti  nell'iodio  contro  di  lui.  e  si  prepara- 
Tano  a  sostener  Taccusa  colie  armi. 

^.  2$.  Benché  colla  protesone  del  minuto  po-^ 
polo  potesse  difendersi,  non  volle  Giano  ricor- 
rere a  questo  pericoloso  rimedio,  ed  amò  meglio 
andare  in  Totontario  bando;  il  popolo  di  cui  era 
slato  il  difensore,  lo  vide  partire  con  dolore,  ma 
non  si  mosse;  anzi  la  città  non  mitigata  punto  per 
la  litieraaìone  da  sè  stesso  presa,  il  condannò  co^ 
me  contumace  nella pera(ona,dicWarandolo  ribel- 
le, e  procedendo  nei  beni  di  lui  come  in  quei  d'un 
fuoruscito,  i  quali  tutti  o  disfece^  o  mise  in  co- 
mune. La  pena  confermata  ed  Aggravata  dai  suoi 
nemici,  e  fino  dal  pontefice  approvata,  dette  ani- 
mo alla  nobiltà  di  riprendere    antico  ^tato.  Cre- 
sceva loro  la  speransa  nel  vedere  una  divisione 
tra  i  ricchi  popolani,  in  man  de'^quali  era  il  go- 
Terno..  e  che  per  la  disgrazia  di  Giano  avevano 
inimica  anche  la  minuta  plebe.1f  andaron  pertanto 
una  pacifica  supplica  ai  priori,  che  volessero  an- 
i  provvedimenti  fatti  contro  di  loroj  ma 
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per  dalie  maggior  peso  s**  erano  uniti,  ed  avean 
date  le  armi  a  molti  de''loro  aderenti  cittadini,  e 
masnadieri.  Armossi  allora  il  popolo  infarialo^  e 
già  si  troirarano  a  fìrcnte  i  due  partiti  pronti  ad 
appiccar  la  zuffa^  quando  alcuni  dei  più  saggi  ciU 
tadiai  8^  mierposero  per  acquietarli^  né  i  grandi 
ottenere  potettero  se  non  che  in  vece  di  due,  tre 
essere  dovessero  i  testimoni  nelle  accuse  contro 
dì  loro;  lieve  rimedio  che  fti  poi  anche  annulla* 
to  (4^)-  Sopravvenne  in  questi  tempi  a  Firenze 
la  notizia  della  venuta  in  Toscana  dì  Giovanni 
ili  Ghiaione  o  Gelona  ^  mandato  a  richiesta  dei 
ghibellini  dair  imperatore  Alberto.  Sospettando 
sempre  di  una  tal  venuta,  Firenze  dette  balìa  ai 
suoi  priori,  ^onfblonfere^  potestà  e  eapitano  del 
popoloi)  onde  vedessero  che  la  repubbh'ca  non  ne 
sentisse  patimento  alcuno;  per  la  qual  cosa  sta- 
hiKrono  in  Empoli  una  lega  per  dieci  anni  coi 
sindaci  di  Lucca,  Siena,  Prato,  s.  Gemignano  e 
GoUeJlasciando  luogo  a  Pistoia  e  ad  altre  coma* 
niiè  di  potervi  entrare  a  difesa  comune  e  contro 
m  nemici  di  s.  chiesa  (4a).  * 

^4. 1  pistoiesi  pensarono  in  questo  tempo 
aiP  accrescimento  dei  loro  onore  e  decoro,  poi- 
ché stimando  esser  di  maggior  decenza  e  vene- 
razione degli  anziani^  avere  i  medesimi  la  pro« 
pria  e  continua  residence  <  che  risedere  eia* 
scun  dì  essi  nella  propria  casa  ,  comprarono  in 
sulla  piazta  maggiore^per  ivi  costruire  Tabitazione 
dii  quel  magistrato,  e  posto  mano  alla  fabbrica  (h 
in  progresso  di  tempo  formato  il  palazzo  pubbli- 
co con  quella  magnificema  che  ai  dì  nostri  si  ve«- 
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de.  Fatto  ciò^  pensarono  ancom  di  moderare  3 
numero  degli  aasiani,  iatiloiti  non  mollo  aTaa- 

ti  il  1263,  e  di  porre  in  uso. la  digaità  di  gonùt* 
loniere.  k  tal  effetto  du4pos«ro  cbe  ci  fosse. unoi 
.  jl  qual  sì  chiamasse  gonfaloniere  di  ginstìzia,  e 
ridussero  il  numero  dei  dodici  anziani  ai  numero 
di  otto,  da  elef^rsene  due  per  quartiere  ;  dod 
essendo  Taulorita  di  quel  gonfaloniere  considera- 
ta maggiore  di  quella  degli  anziani^  venne  dispo- 
sto doversi  seguitare  reiezione  del  priore  degli 
anziaui,  e  questi^  come  per  i'addietro^  fosse  capo 
dei  medesimi^  di  modo  che  .tanto  al  gonfalooieie 
cbe  ad  ogni  ansiano  toccasse  per  egual  nuiu^ 
ro  di  gioroi  in  turno  la  carica  di  priore,  al  qua- 
le come  capo  dovessero  tutti  gli  altri  obbedi- 
re (43). 

5.  a5,  iìlentre  i  fiorentini  erano  molto  quieti 
dentro  là  cittài  temendo  che  le  due  potenti  faoii- 
glie  Pazsi  e  libertini  di  Yaldarno  prestassero  col 
tempò  favore  ai  grandi  della  lor  città,  e  turbssse- 
Ko  lo  Stato  loroydeliberarono  per  tenerli  a  ùena/li 
edificarli  a  lato  due  buone  fortezze  ^  V  una  in 
Cigline  e  Montevarchi  ^  la  quale  dal  nome  del 
protettore  di  Firenze  la  chiamarono  s.  Giovanni^ 
e  l'^altra  presso  gliUI>erti  passato  Arno^  la  quale 
Cu  chiamata  Castelfranco  %  Agli  abitanti  di  tali 
luoghi  furono,  concedute  per  dieci  anni  molKt 
franchigie  e  immunità^per  cui  molti  sudditi  deHe 
nominate  famiglie  con  quei  de''Ricasoli,de'CooU 
e  d'altri  baronceliì,  vennero  ad  abitare  le  nuove 
castella,  e  così  in  progresso  di  terapo  divennero 
assai  buone  e  grosse  terre  (44)>  Abbiamo  detto 
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non  ha  guari,  come  per  liberarsi  dalla  suggeziope 
4i  ILodoifa  x»  da'rooiam  ,  i  kiOGbesi  eoa  altri 
popoli  di  Toscana  aTOMer  pagata  ma  somma  dt 
déoaro:  era  questo  un  beir  esempio  per  tenta- 
va Paraiiiia  del  sua  sliecessora  Adolfo.  Ed  in** 
fiitti  mandò  egli  in  qnesl^anno il  ano  ¥ÌeariaGio« 
vanni  daGaviglione  a  Lucca,  cercando  obbedien* 
za.  jU  papa  Boi^ifaaìo.ì^ill  fin  pregato  dalle  rJtkà 
loseane,paiiehòa^iaifométtes8e  ad  otienar  loro  il 
rhcatto  dalla  servitù  tedesca  ,  mediante  fiorini 
ottaotamila  che-oitei^ero,  de^  quali  quattordici,  0 
dieéottcHwla  tocaanmo  pér  la  sua  rata  al  comune 
di  Lucca.  Il  papa  rimandò  a  casa  sua  questo  yica- 
rio,  contentandolo  col  dare  il  vescovado  di  Lie* 
gf  ad  unauo  firatallo,  e  mite  nella  barn  eoa 
dénaro  pagato  dal  bnoiH  totcani  (45).  Trovarono  i 
pisani  in  quest''anno  un  bel  ripiego  per  farsi  ri- 
apetiaré^dèti  vicini  UMarioi^e  fo-^foeUn  dieli^ggiave 
per  goVeilialDre  àéUnì  lor  oitlà  to  aleaso  Bimifa- 
.  aio  papa,  con  assegnargli  quattromila  iireaunua^- 
menta  per  silotaalafia  ▲còeltò  benignamente  41 
ponCefee  qnest'^aapiego,  è  sciolti' i  pisani  dallo 
interdetto  e  dalle  scomuniche^  mandò  colà  per 
suo  vioario  £lia  .conte  di  Colle  di  Val  d^£iaa  (46). 
Il  prelodàto  -  pontefice  iraeoomandò  ai-  veiterrani 
Tunica  figlia  lasciata  pupilla  dal  giudice  di  Gil- 
lura^  nominato  Ugolino  Visconti  detto  JXina  La 
patte  gttelCa  voi  temna  .  aveva  acquistato  nella 
città  g^randè  autorità,  trovandosi  un  decreto  dei 
•capitani,  dei  consigi  ieri,  e  di  quarantaquattro  dei 
mìf^ioii  bttonoaiini  di  tal  parle,per  cui  vien  eoni- 
'Ceduta  libera  Cscoltà  di  portar  armi  in  Volterra  ai 
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gueli  banditi  di  Pitale  ad  ajtrt  di  delU  città  die 
fossero  di  Ui  parte.^Quantuoque  fossero  stati  bau- 
dili  dal  capitano  o  altr'ui&ziale  di  Volterra  ,  fu 
data  pelò  tal  pennissioBe  per  quel  tempo  che  d» 
essi  fosse  custodita  la  città,  con  dichiarare  di  po- 
ter mutare  questo  decreto  a  loro  piacimento,  e 
ohe  il  potestà,il  capitano  e  gli  altri  offisìali  di  Vol- 
terra non  potessero  ingerirvisi  (47).  '  ' 

3,6*  La  quiete  ohe  in  queat'anno  gode  vasi  a 
Firenze,  produsse  tma  maggior  cnltura  nellé  fast- 
tare  e  nella  poesia,  in  seguito  dell^amraaestra- 
meoto  e  deli''iagegao  di  Brunetto  Latini.  £bbe 
.prmcipio  pure  in  qmst^anna  k  dateslabile  briga 
del  colonnesi  contro  papa  Bonifazio  VIII,dal  qua- 
le mandatosi  a  chieder  soccorso  alia  Toscana  per 
amtesdata  delParciprete  di  Prato  contro  i  ribel- 
li della  chiesa,  fu  in  ciò  Tolentieri  compiaciuto, 
poictii  Ti  furono  spediti  cavaiii  e  fai^  della  ta* 
gtfa»  Il  Villaifi  scriTe^ohe  faronCoo  tra  balestrieri 
e  pavesar!  crociati  colle  sopra  insegne  del  comu- 
ne di  Pirenxe.  Na  poicliè  il  tempo  di  questa  la« 
^BM  era  già  presso'a  spirai^^cosi  Horeno  mmdisiti  a 
Empoli  due  sindaci  della  repubblica  di  Firenze,  i 
quali  insieme  con  gli  altri  la  confermarono  anco- 
fra  per  un  anno  •  Questa*  taglia'  lu  conforme  alle 
consuete.,  menochè  tra  i  cavalieri  assoldati  non 


■ 

Li 

obbligato  in  alcuna  maniera  a  qùeHa  '  città,  dove, 

per  rimettere  in  buono  .stato  igueltì,fu  risoluto  di 
imandare  andMasdatorial  pepa,  perebè  vòlésse  coo- 
perare a  si  utile  impresa.  La  *  dlatribneiòne  delia 
taglia  fu  tale,  ohe  a  Eirenze  toccò  a  pagare  166 
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cavalli^  a  Lucca  114?  a  Siena  124?  a  Pistoia  47  1 
a  CiUà  di  Castello  *j>o^  a  Volterra  1 8,  a  Prato  1 5^ 
a  &  Gemigfitno  a  Colle  5^  a  Poggibonu  4  (4^X 
Le  turbolenze )  le  zuffe,  le  guerre  tra  fazioni  a 
iazioni^tra  i  difersi  ordini  di  cittadini,  tra  famiglie 
e  famiglie  erano  cosi  frequenti  in  questi  tempii 
ohe  Pinserirlitatti  nelle  carte  di  questa  mia  storia^ 
sarebbe  non  dilelUre  f  ma  tediare  inutilmente 
obi  legge^onde  non  se  ne  traseritooo  ohe  quelle 
da  noi  reputate  le  piA  interessanti  e  più  atte  a  farei 
conoscere  P  indole  dei  governi  politici^  e  dello 
stato  sociale  4i  quA'  miseri  ftempij  ed  eccone  P  e- 
sempia  A.  cagione  delle  insolense,  dei  rumori , 
cbe  giornalmente  accadevano  in  Pistoia,  non  po- 
tendo i  marcanti  continuare  con  sicurezza  i  loro 
tuffici  e  negosi  mercantilii  e  premendo  mollo  a 
Pistoia^  Firenze,  Pisa,  Lucca,  Prato,  s.  Geraigna- 
Ilo,  Colle  ed  altre  terre  di  aumentare  il  commercio 
•per  i  loro  interessi,  accordarono  4i  dar  libero  il 
passo  alle  merci  di  qualsivoglia  sotie;  per  lo  che 
v.euendosi  a  stabilire  in  Toscana  la  mercatura  j 
psovò  Pistoia  qualche  sollievo  tra  tante  mise* 

ri«(49> 

^.  27.  La  signorìa  di  Firenze,  cresciuta  tanto 
in  potenza  e  ricchessa|  credette  meritare  un  più 
onorevolealhergoche  quello  delle  private  case  dei 
Cerchi  ove  si  adunava:  si  prese  a  fabbricare  per 
ciò  il  magnifico  palazzo  dei  priori, che  oggidì  ap« 
pellasi  Palazio^Vecehio,  colla  direaiooe  d^nno 
dei  restauratori  delParchitettura,  Arnolfo  di  Lapo. 
L*odio  pubblico  si  mescolò  nel  disegno»  e  si  amò 
msgUo  ohe  questo  fosse  irregolare;. nò  a  ascolta- . 
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rooo  ie  sa^e  rirooslrame  49lV  arebileltei;,  pevcbè 
non  posasse  sopra  a  terreno  gbibellinb  quasi 

iofame  e  maledetto^  e  le  case  degli  liberti  della 
stessa  fazione  già  demolite  dettero  adito  alla  spa- 
ziosa piasse  (So).  Il  gebfaloniere  di  Infense  ap- 
provò in  questo  tempo  rallungamento  delia  taglia 
per  un  altr'^anno,  fatto  in  Castel  Fiorentino  da 
due  sindaoi  della  repubblica  Aoientina  adunativi' 
con  quei  di  altri  comuni.  Venoer  poi  al  comune 
di  Firenze  lettere  del  re  Carlo,  nelle  quali  rin- 
gnàtm  i  fiorentini  deiquaitromila  fiorini  d^oio* 
donatigli  per  aiuto  a!  passeggiò  ino  in  'Sicilia  con- 
tro ai  suoi  ribelli,  e  li  pi  egar a  a  far  opera,  che  i 
pistotieei|[Ue  ne  dessero  duemila  ed  i  pratesi  nril- 
le^eónforme  alla  promessa  fattagliene  (5 1  ).  fecero 
in  questi  tempi  anche  i  senesi  il  palazzo  loro  del 
coouine  o  sia  pubblico,  che  tuttavia  si  vede  in 
piè  della  lor  piazza  maggiore,  crà  nmie  altresì  di 
palazzo  della  signorìa  (5a). 

•  ^  a8.  Le  città  di  Toscana  ancorché  già  ridotte 
si  fossero  in  libertà,  noin  assicurandosi  di  poterla 
stabilmente  mantenere,  non  aveano  ancora  preso 
jn  tutto  la  forma  di  repubblica  e  dei  viver  civile^ 
finche  dopo  la  morte  di  Federigo  li^ssendo  Tacete 
tanto  lungamente  ^impero,  confermnranio  e  sta-' 
bilironola  libertà  pubblica,  e  volendo  continuare 
a  mantener  la  forma  del  gamno  popolare  che 
avevan  già  incominciato  ad  introdurre,  per  dargli 
maggiore  autorità,  maestà  e  forza,fecero  fabbrica- 
re i  palazzi  pubbiicii  dove  avessero  ad  abitare  i 
supremi  magistrati ,  e  potesser  più  facilmente 
battere  e  tener  basisa  la  superbia  della  nobiltà  3 
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al  qual  fioe,  benché  la  città  di  Siena  si  trovasse 
Mnsa  goena  e  senza  alcun  aospaUo  di  ghibellini, 
ordinò  il  raagislrato  dei  nove  che  aveva  il  governo 
delia  città,  prendendo  occasione  da  molte  ìniau- 
eizie  particolari  che  s'eran  sascitate  tra  yarie  fa* 
miglia  nobili^  che  stassero  sempre  in  arme  quat- 
trocento uomini  per  ciascun  terso,  dimostranda 
con  tal  ordiM  di  Tolére  ovviare  ogni  scandalo, 
che  dal  venire  spesso  all'arme  una  casata  coiral- 
tra  potesse  cagionarsi  con  danno,  pubblico  e  pri- 
vata Furon  date  lè  armi  alle  dette  genti  e  inse- 
gne pubbliche,  sotto  le  quali  al  suono  ddlacam*» 
pana  dovesse  ciascuno  ridursi  alla  piazza^  e  il 
inedèsimo  fa  ordinato  che.  facesser  quei  delle 
masse,  lontane  oltre  le  quattro  miglia  intorno  al 
elrcttito  della  città.  Furon  dati  a  tutti  .e  capitani 
«  modo  di  procedere  in  ordinansa^  secondo  Taso 
osservato  nelle  guerre  occorse  farsi  coi  nemici 
.  stranieri^  dove,  quando  fosser  concorsi,  sareb- 
be loro  fatto  intendere  dal  magistirato  quel  che 
dovesser  fare,  acciò  si  quietassero  le  brighe  e 
Boandali  che  giornalmente  con  perieolo  grande 
ddio  slato  nascevano  fra  ia  nobiItà.Onde  impedire 
che  in  simili  casi  ì.  gentiluomini  non  potessero 
Cini  cavalli  o  in  altro  «nodo  scorrer  •  per  la  città, 
mossero  ad  ogni  capo  di  strada  catene  grosse  di 
Cerro,per  potere  ai  bisogno,  tirandole^  attraversar 
ie  strade  o  impedir  loro  il  passo. ,  e  con  questo 
colore  di  voler  rimediare  ai  disordini  che  fosser 
{>otutinascere,si  armarono  i  popolari  senza  alcu- 
na oontradinione,  non  solo  per  rimediare  a  tali 
disordini  ,  ma  ancora  per  assicurarsi  con  quel 
Si.  Tose.  Tom.  6»  49 
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presidìo^e  valerseae  co&txo  igeiiLiluomini^sQmai 
riuniti  insieme  aretser  tentato  d'^esser  colle  armi 
reintegrati  nella  lor  dignità.  cuU'esser  restituili  al 
governo,  dei  quale  conoscevano  che  ragionerol- 
mente  do? eano  partetipare^ae  non  più  al  pari  al- 
nieno  degli  altri  nati  in  quella  città.  Cosi  quelle  ar- 
mi che  con  somma  lode  erano  state  ordinate  assai 
prima  dagli  m  loro  per  ditesa  e  conaervàzione 
delia  libertà,  furono  insolentemente  convertite 
in  armi  civilif  voltandole  contro  una  parta  dei 
medesimi  cittadini,  o  che  ne  fosse  cagione  la  sa* 
peii)ia  naturale  dei  nobili  malvolentieri  soppor* 
tata  dai  popoli,  ovvero  il  sospetto  immoderato  dei 
popolari,  o  ch'ella  pur  fosse  una  peate  (alale  A 
tutte  le  repubbliche  di  Toscana  per  condurle  a 
quei  fine  che  soglionsi  condurre  quelle  sottoposte 
alla  sfrenata  lieetusa  della  moititudipe,  o  alia  di- 
scordia ambiziosa  ed  avara  di  pochi  (53). 

|.  vi^  Furono  in  queHempi  perseguitati  non 
solo  i  nobili  di  Siena,  ma  anche  quei  delle  altre 
città  di  Toscana^conie  s'è  accennato  in  più  luoghi. 
Poich^  ebbero  i  senesi  non  seriamente  escluso  i 
gentiluomini  dalPamminist razione  della  repub- 
blica, ma  privati  inclusive  delia  speranza  di  potei^ 
la  ricuperare,  seguitando  il  magistrato  medesimo 
dei  nove,  costituirono  in   Siena  un  reggimento, 
cha  sotto  nome  di  governo  popolare  tendeva 
piùalla  potenaadi  pochi,  dibatta  parteciparii 
universale;  la  qua!  cosa  benché  fosse  molesta  a 
molti  ^  fu  nondimeno  di  non  piccola  utiUtà  a 
quello atato^  giacché  si  potette  mantenere  ristret- 
to più  lungamente  con  pochi,  che  se  si  fosse  par- 
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teeipalo  oob  molti.  Ayendo  accomodato  secondo 
il  desidertoloro  il  governo  della  città,  si  vollarooo 
a  dar  ordine  alle  cose  dei  dominio.  Ebbe  prin* 
elpio  in  questo  tempo  V  inclita  casa  Aastria 
(che  poi  vedremo  regnar  fra  noi)  nella  persona 
d^Àlberto  re  de''roniani  (54). 

3o.  Purché  le  città  di  Toscana  non  si  posas- 
sero mai  dalle  armi,  avvenne  in  Lucca  una  di- 
sputa per  confini  tra  alcune  terre  di  Garfagnana^ 
dna  delle  quali  ere  Bai^a.  Volle  il  senato  lucchese 
acchetar  la  cosa  con  rassegnare  a  ciascuno  il  suo; 
ma  Barga  non  contentandosene,  fu  d^uopo  met« 
terla  alla  ragione  colla  forse.  Laonde  andati  i 
lucchesi  in  numero  di  2.700  contro  quella  terra, 
r  ebbero  dopo  qualche  resistenza,  e  in  pena  dèi 
rao  disubbidire  né  smantellarono  le  murabÀnohe 
Fanno  dopo  Lucca  ebbe  da  far  colle  armi  per  ri- 
cuperale un  castello  prossimo  a  Luni^che  quel  ve^ 
ecoifo  aveva  usurpato  (55).  Ormeutte  viene  a  Pii- 
stoia  per  opera  di  alcuni  procacciato  qualche  sol» 
lievO)  non  sanno  altri  allontanarsi  le  proprie  rovi- 
ne e  disgrazie,  poiché  venuti  un  giorno  a  contesa 
tra  loro  gli  anziani,  principiarono  si  malamente  a 
perquotersi^i^he^foggendo J  perdenti  nel  pubblico 
archivio,  serrarono  in  *  facioia  agli  altri  la  porta. 
Non  potendo  allora  que'di  fuori  proseguire  la 
auffia^si  vendiearofio  col  fiiocoy  dimodoché  ince»* 
diaatO  'l^rebivio,  restarono  quéi  di  dentro  assie-i 
me  con  tutte  le  scritture  preda  e  trionfo  delle 
fiamme  divoratrici.  Cagionò  questi  avvenimeota 
deHumalti  e  scompigli  grandissimi,  ma  fu  breve 
la  lor  durata,  poiché  fuori  d'ogni  espettativa  fa*? 
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cendosi  sentire  per  otto  giorni  continui  il  terre- 
moto con  la  rovina  di  ca$e  e  torri,  non  si  pensò 
altro  che  a  placar  coi  preghi  Tira  diriiia  (S6\  I 
sangemignanesi  ottennero  in  quest'anno^  per  in- 
tercessione di  un^  ambasciata  dei  vescovo  Ran 
nieri  di  Volterra,  Taasolaaione  della  SGOimiiiica 
ch^egli  avea  loro  fulminata  fin  dal  1191  (Sp). 

Si.  Per  tutto  quei  tempo  che  i  genovesi 
stettero  occupati  nella  mova  guernieoi  venesia^ 
ni,  poterono  ì  pisani  ristorarsi  in  qualche  parte 
dei  danni  sofferti  Ora  però  che  liberi  i  primi  da 
quellicnpegno,.  per  ^orribile  scoofifcta  data  ai 
vali  nella  fatai  giornate  di  Garsola,  temerono  i 
pisani  le  nuove  vessazioni  dei  vincitori,  e  si  de-» 
eheroa  comprare  una  paceo  tregua  persS  anni. 


ir 

pisani  rilasciare  ai  genovesi  T  intiero  dominio 
deUà  Corsica,  e  le  città  di  Sassari  e  Toom  ii^ 
Sairdegna,  col  eiroostante  tenftorio;  ristringere  il 
loro  diritto  sul  lido  del  mare  da  Castiglione  della 
Fescaia  fino  al  Serchio;  accordare  commercio 
Aranco  a  tatti  i  liguri  mercanti  in  Pisa,  neUfElba, 
e  nella  Sardegna;  ed  in  fine  sborzare  160,000  lire 
d'^oro.  Rividero  allora  gl'infelici,  prigionieri  deli^ 
Meloria  la  tanto  deriata  patria;  ma  con  sorpresa 
degli  stessi  pisani^  per  ogni  cento  appena  dieci, 
smunti,  sparuti,  infermi  ed  incapaci  di  rendere 
qualunque  aerviaia  Fra  questi  si  dice  che  fosse 
quel  Rusticfaello  pisano  che  descrisse  i  viaggi  del 
celebre  Marco  Polo  nelle  carceri  di  Genova,  ove 
trovaroDsi  que^due  sventurati  negli  ultimi  anni 
della  lor  prigionia  (58).  I  senesi  che  fhcean  guer* 
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ra  agH  Aldobrandetchi  n^ebbero  a  patti  Monte-Pe* 
Scalii  Tatti,  Afoiite-Guidi  ed  altri  luoghi  di  detti 
coati»  e  furono  applicati  al  dominio  tenase)  non 
solo  per  ragione  di  goerra,  ina  eon  un  breve  di 
papa  Bonifazio  fu  dichiarato  che  ì  senesi  potesse- 
ro liberamente  ritenerli^  e  come  cose  acfjiustato 
giustamente  non  essere  obbligati  alla  restituzio- 
ne (59).  I  senesi  poi  desiderosi  d"*  accrescere  lo 
stato  loro,messero  insieme  molti  soldati  a  ca?allQ 
0  a  ptedi^  e  andarono  alla  Tolta  di  Satornia,  la 
quale  in  breve  tempo  fu  presa  e  tolta  alla  con- 
tessa Margherita  Ildobrandinijob^ella  non  potette 
difendere,  per  essere  occupato  suo  marito  negli 
affari  del  papa.  I  senesi  tì  messer  la  guardia  dei  lo- 
ro soldatino  perla  giustizia  vicominciai'onoa  man- 
dare il  potestà  dei  cittadini  di  Siena,  e  di  poi  la 
tenner  sempre  per  loro  stato  (60). 

Sa.  Esisteva  in  questo  tempo  il  castello  di 
Verruca,  ed  il  suo  popdo  aTOva  allora  i  suoi  par<> 
ticolari  rappresentanti  ^  e  non  era  confuso  eoh 
quel  dì  Massa,  nò  con  alcun  altro  comune  vicina 
Eisulta  da  una  carta  antica  ed  autentica*  che  a* 
donato  n  consiglio  maggiore  e  generale  del  co« 
mune  di  Verruca  in  detto  castello  per  ordine  di 
due  vicari  e  potestà  di  quel  luogo ,  furono  eletti 
due  bnonomini  e  legali  con  facoltà  e  balla  di 
provvedere  e  convenire  con  gli  uomini  di  Massa 
e  GozùlC)  di  quali  terre  e  beni  i  verrucani  doves- 
aer  pagare  il  dazio  al  comune  di  Massa.  Qnesto 
monumento  assicura  V  esistenza  del  castello  di 
Y erruca  nel  1299,6  dimostra  che  i  massesi  ia  quel 
tempo  non  avevano  sopra  di  quello  alcun  domi- 
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Dio,  poiché  le  gniTcaze  a  favore  del  loro  comune, 
alle  quali  si  sottoposero  i  verrucani  ,  debbono 
lOtendecsi  relativamente  a  quei  beai  ch'essi  ver- 
Tucani  possedevano  nel  territorio  massese,  il  qua- 
le forse  mancava  dei  solili  termini,  indicanti  la 
separazione  da  quello  di  Verruca,  e  perciò  è  as- 
sai verosimiIe,che  fosse  nata  qualche  dubbiezza, 
per  i  quali  beni  i  verrucaui  fossero  obbligati  a 
pagare  il  dazio  al  comune  di  Massa  (61). 

^.  55.  k  malgrado  per  altro  delle  contfaiae 
tuibglenze  civili  e  politiche  Tigenti  nella  Tosca- 
na nei  tempi 'Che  ora  disconiaino,  pur  con  sor- 
presa vi  troviamo  segnata  dalla  storia  T  epoca 
della  elevazione  e  compimento  dei  più  suntuosi 
edifizi  che  ornano  questa  provincia.  Oltre  i  pa- 
lazzi pubblici  detti  della  signorìa  nelle  principali 
citta,  come  più  sopra  dicemmo,  Firenze  in  quei 
dì  vide  gettare  i  fondamenti  del  suo  duomo,  e 
della  grandiosa  chiesa  di  s.  Croce,  vide  coprir  di 
marmi  esteriormente  il  baltislerodi  &  Giovanni, 
e  vide  ancora  con  tutta  la  pompa  ecclesiastica  e 
secolare  incominciare  il  terzo  giro  delle  sue  mura, 
assistendo  a  benedire  la  prima  pietra  i  tre  vescovi 
di  Firenze,  di  Fiesole,  di  Pistoia,  con  molti  altri 
prelati,  e  la  signorìa^  tutti  insomma  grordini  della 
città  ksà  innumerabìle  popolo/Le  private  persone 
ancor  esse  aveano  incomincialo  a  coronare  le 
vicine  colline  di  numerose  e  dilettevoli  ville.  I 
fiorentini  soprastavano  agli  altri  popoli  non  solo 
nel  commercio,  raa  nelle  lettere  ancora  e  nei 
politici  affari.  Basti  per  quelle  nominar  Brunetto 
Latini,  Guido  Cavalcanti,  e  soprattutli  Dante  > 
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non  solo  nella  poesìa  ma  in  tutte  le  scienze  tanto 
superiore  al  suo  secola  1  talenti  politici  dei  fio- 
rentini sono  provati  da  nn  singolare  a  vvèniinento 
eh'  ebbe  luogo  appunto  in  quesf^  anno,  in  riiì  si 
istituì  da  Bonifazio  Vili  il  solenne  giubbiieo. 
£gli  apri  i  tesori  spirilaali  non  solo  ai  romani^ 
ma  a  tutti  i  fedeli  che  andassero  a  visitare  i  sepol- 
cri dei  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo.  La  novità 
della  divozione  trasse  a  Roma  una  innumerabile 
quantità  di  peIIegrinÌ5ed  un  testimone  asserisce, 
che  di  soli  forestieri  erano  in  Roma  ogni  dì  dae* 
centomila  persmie  (62),  e  mille  libbre  d^argenta 
o^i  giorno  costituivano  le  offerte  dei  devoti; 
ciò  chè  non  lasciò  di  recare  a  Roma  un  sommo 
profitto*  I  sovrani  inviarono  degli  ambasciatori  a 
complimentare  il  papa,  ed  a  partecipare  per  loro 
delle  grazie  spirituali^  fra  questi  si  trovarono  in- 
sieme alla  .presenza  del  papa  dodici  fiorentini 
ambasciatori  di  dodici  diversi  sovrani,  ciò  che 
fece  dire  al  pontefice  maravigliato,  essere  i  fio- 
rentini nelle  umane  cose  il  quinto  elemento:  fat^ 
to  veramente  singolare  ed  esposto  in  un  gran 
quadro  della  casa  Strozzi,  ove  si  rappresenta  la 
intiera  ambasceria  (63). 
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xarosa  cit.  toin.  ii,  pag.  114.  (56)  Fioravanti  cit.  p. 
244.  (57)  Coppi  ,  Annali  e  memorie  d'  uomini  illu- 
stri di  8.  Gemignano  lib.  m  ^  pag.  167.  (58)  Tronci 
cit.  an.  1299,  e  Grassi  cit.  p.  157.  (69)  Mala  volti  cit. 
pari.  Il ,  p.  59.  (60)  Gori  cit.  ap*  Muratori  citato. 
(61)  Cantini  cit.  lettor,  xz.  (62)  Villani,  Stor.  fior, 
lib.  vm,  cap.  xxw.  (63)  Pignotti  cit.  Ub.  lu,  cap. 
vili. 
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An.  1300  di  G.  Cr. 

I.  La  potenza  di  varie  famiglie  o  grandi  o  po- 
polari di  Firenze^  la  voglia  di  so?ercbiarsi  scatu- 
bieyolmente  in  ogni  occasione  si  manifestava , 
mostrando  che  il  vulcano  non  era  lungi  dal  fare 
nn^enizione,  quando  una  nuova  fatale  divisione 
fu  portata  da  una  città  vicina,  cioè  da  Pistoia.  Le 
micidiali  fazioni  ond*  é  piena  la  storia  di  questi 
tempi,  fanno  il  disonore  d^Italia^  giacché  in  esse 
raranìente  spiega  vasi  quella  generosità  e  quel 
valore^  per  cui  si  stimano  e  si  ammirano  fra  loro 
i  nemici  stessi  «  Si  combatteva  di  rado  a  forza 
aperta ,  ma  per  lo  più  colle  insidie  e  col  tradi- 
meutoj  nè  cercava  il  nemico  di  vendicarsi  contro 
il  vero  suo  nemico,  ma  gli  bastavano  per  isfogo 
della  rabbia  sanguinaria  il  padre,  i  figli,  i  parenti 
deiroffensore ,  ed  erano  trucidati  barbaramente 
senz^  altro  delitto  che  la  parentela  «  Una  breve 
storia  della  micidiale  divisione  di  Pistoia  farà 
prendere  idea  dei  genio  crudele  delle  fazioni  (i). 

2.  Era  nella  città  di  Pistoia  una  ricca  e  po* 
tentissima  famiglia,  discesa  da  un  ser  cancìslliere^ 
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da  cui  perciò  avea  preso  il  nome  di  Cancellieri  . 
Da  due  mogli  aveva  egli  avuta  numerosissima  fi- 
gliolanza, che  in  due  rami  divisero  la  famiglia, 
la  quale  andò  sempre  accrescemiosi  ^  uè  avendo 
altre  famiglie  che  polesireio .  contrastar  loro  il 
primato,  divennero  i  due  rami  per  gelosia  di  po- 
tere rivali  fra  loro  stessi,  ed  uno  fu  appellato  dei 
cancellieri  bianchi,  Taltro  dei  neri.  Più  di  cento 
erano  individui  di  queste  due  famìglie,  fra  i 
quali  distiuguevausi  dicioUa  cavalieri  a  sprone 
d^orow  Bolliva  questa  gara  senza*  aperte  ostilità, 
ma  quando  le  materie  combustibili  son  prepara- 
te, ogni  scintilla.hasta  .a  levare  un  grande  ìocen«- 
dia  Alcuni  giovani  dì  parte  bianca  e  nera  in  una 
bettola  avendo  soverchiamente  bevuto  si  quere- 
larono, ed  un  de'più  ragguardevoli  di  parte  ne- 
ra,detlo  Dorè  di  m esser  Guglielmo,  fu  battutoda 
un  tal  Carlino  di  messer  Gualfredi  dei  primi  di 

parte  bianca.  Son  osò  resistere  Dorè,  veggjcndosi 
il  meno  forte,  essendo  Peltro  accompagnato  dai 
fratelli:  ma  nella  sera  appostatosi  per  vendicarsi, 
cedendo  passar  Vanni  fratello  di  Carlino^  lo  chia- 
mò a  sè.  Quegli  ignaro  delPaecadalo  sema  alcun 
sospetto  si  accostò  a  Doi-e,  che  gli  menò  improv- 
visamente un  colpo  di  spedii  suJ]la  testa  •  Vanni 
vol^o  pet  un  moto  naturale  pararlo,  ebbe  la 
man  recisa  per  modo,  che  non  restogli  appiccato 
ae  non  il  dito  grosso  e  tagliata  ad  un  tempo  la 
faccia.  Quest*eccesso  risvegliò  il  risentimento  dei 
suoi,  che  si  preparavano  alla  vendetta,  quando  il 
padiie  di  Dorè  ed  i  suoi  fratelli  vedendo  le  fatali 
conseguenze  della  di  lui  azione,  crederon  placare 


Go8  AfTEHIMENTl  STOEICI        An*  1500. 

la  parte  offesa  coli*  aniltè  ^  ponendo  T  offensore 
nelle  lor  mani  \  onde  mandaiou  Dorè  a  casa  dì 
Valfredi ,  spemodo  che  le  scuse  ch^  egli  chiede* 
rebbe^  c  quest^atto  d^  nmiliarione  rtsTeglìerebbe 
lu  generosità,  e  calmerebbe  la  rabbia  della  offe- 
sa famiglia.  Ma  in  vece  di  placarsi  misero  essi 
le  mani  addosso  al  giovine^  e  eoodoHolo  in  una 
stalla  sopra  una  mangiatoia  gli  recìsero  quella 
mano  con  la  qaale  %vea  ferito  Vanni,  gli  taglia- 
rono il  Tiso^  e  cosi  •malconcio  lo  rimandarono  a 
casa  (2) .  Alcuni  accreditati  scrittori  pongono 
in  dubbio,  cbe  le  querele  de-  bianchi  e  dei  neri 
avesser  principio  in  quest^anno^  come  pure  di** 
cesi  oscura  P  origine  di  quei  due  nomi  bianchi  e 
neri,  per  cui  fannosi  lecito  gii  storici  di  narrar 
ciò  in  più  maniere  (3).  * 

S  .  Questi  atroci  misfatti  risvegliarono  alle 
armi  ed  al  sangue  ambedue  le  parli,  fra  le  quali 
il  resto  della  città  e  del  contado  restò  difiso . 
Quasi  ogni  giorno  veuivasi  alle  mani  dai  cittadini, 
e  molte  crudeli  uccisioni  ayyennero  iu  quella 
infelioe  cif-tà,  alcune  delle  quali  rseeontereaso* 
In  tempo  di  una  di  queste  dtladine  battaglie  era 
stata  scagliata  una  pietra  dalia  casa  dei  Pecoreni 
sulla  testa  di  un  caraiier  pistoiese  che  combat^ 
leva.clriamafo  ttiesser  Dettos  che  dal  colpo  restò 
alquanto  sbalorditoci  suo  nipote  messer  Simone 
senapa  aTer  contezza  della  mane  che  avesse  sca- 
gliato il  sbsso,  osservando  una  persotìa  di  quella 
casa  chiamato  Pero ,  che  andava  al  palazzo  del 
potestà,  corse  con  molta  brigata  di  sgherri  al  pa- 
lagio, e  davanti  al  potestà  ed  alla  di  ini  (amigUa 
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uccise  iJ  supposto  reo  •  ed  impune  se  ne  parti  . 
QuesV  insallo  atP  atmnìAistralore  della  gìusiliiia 
non  fu  solo:  la  sua  famìglia  stessa  un*altra  volta, 
per  aver  voluto  difendere  alcun  assalito  nel  pa- 
lano, ftt  insallata,  Cerila  e  qualcano  uccisoa  onde 
sembrandogli  d'esser  troppo  vituperato  gettò  il 
bastone  della  signorìa  fier  terra  e  partissi  •  Inor- 
ridiece  rumano  léttore  a  percorrere  anco  di  volo 
gli  enormi  attentati  riferiti  dallo  storico,  eseguiti 
per  lo  più  colle  insidie  e  col  tradimenta  Si  pone 
il  colano  airorrore  pensando^  che  anche  quando 
rinsultata  maestà  delle  leggi  poteva  esercitare  la 
aua  forza,  i  rei  non  erano  condannati  che  in  de^ 
nari  o  ad  un  confine;  pena  che  di  rado  era  osserva- 
ta. Tra  queste  due  sette  v*^  erano  alcuni  pochi 
moderati,  i  quali  perciò  si  chiamavano  i  posati, 
che  vedendo  andare  in  rovina  la  eillè  e  ^1  con- 
tado in  queMucidi  intervalli,  nei  quali  un  lampo 
di  ragione  si  mostrava,  persuasero  alla  maggior 
parie  di  dare  il  governo  della  città  ai  fiorentini 
per  ordinarlo  (4). 

4*  ^  famiglia  popolare  dei  Cerchi  di  Fi- 
renae  eh^  eresi  fatta  eoi  commercio  opulenta  , 
avea  comprato  il  palazzo  dei  conti  Guidi  vicinis- 
simo a  quel  dei  Donati  f  e  perchè  i  nuovi  ricchi 
soglioii  fare  più  pomposa  mostra  della  loro  opu- 
lenza ,  siccome  è  la  cosa  sola  che  onori  la  loro 
famiglia ,  cosi  cercavano  i  Cerchi  d^  ammorzare 
Tantlco  splendore  dei  Donati  colla  dovizia  degli 
abiti,  la  magnificenza  degli  arredi,  il  numero  dei 
«avalli  e  dei  domestici.  Una  lite  per  una  eredità 
aiocrebbe  la  rivalità  delle  due  famiglie,  e  con  essa 
Su  Tose.  Tom.  6.  60 
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y  vicendevole  odio,  onde  i  Cerchi  per  ▼iemeglio 

assodarsi  uei  grado  cui  i»'erano  iaalzati,si  dettero 
a  servire  ed  a  proteggere  colle  riccbezae  e  col 
credito  loro  gli  nomiDi  cui  potevano  esser  utili  « 

Cosi  aiioi»erando ,  acquislaronsi  molti  partigiani 
tra  la  nobiltà  povera^  gelosa  dei  Donati ,  come 
pure  tra  i  cittadini,  ed  in  ispeciàlità  (^iMUini. 
Itialzalisi  a  tale  stato  dì  potere,lungo  tempo  dopo 
la  lùtloriadeigueitì,  oon  aveano  i  Cexchi  conser- 
vato verun  astio  di  famìglia  contro  una  fazione 
nella  quale  non  avevauo  mai  avuti  particolari  ne- 
mici  (5). 

5.  Mentre  esistevano  in  Firense  questi  se» 
mi  di  discordia^  cercavano  i  lor  cittadini  di  spen- 

gerla  altrove ,  ondt  presa  la  signoria  della  città 
di  Pistoia,  col  consenso  dei  di  lei  cittadini^  fece^ 
ro  ila  quella  uscire  vari  dei  più  colpevoli  neri  e 
bianchi^  e  confinaronli  a  Firenze  :  i  bianchi  fu- 
rono accolti  ed  allottati  nelle  .case  dei  Cerchi , 
i  neri  trovarono  ospitalità  presso  i  Frescobaidi 
amici  dei  Donati:  e  perchè  le  due  fazioni  che  in- 
cominciavano a  dividere  Firenze  non  aveano  al- 
cun nome ,  ed  ambedue  voleano  easer.gudfe  e 
popolane^adottarono  la  denominazione  di  bianche 
^  nere,  che  .senza  recar  pregiudizio  alle  loro  in- 
tenzioni^ sembrava  bastantemente  il  dividerle. 
Corso  Donati  fu  riconosciuto  per  capo  dei  neri , 
e  Vieri  dei  Cerchi  il  capo  dei  bianchi  di  Firenze. 
Sebbene  ancor  non  si  fosse  sparso  del  sangue, 
erano  in  Firenze  gli  spiriti,  per-  modo  esacerbati, 
sopratutto  per  Tamaro  motteggiare  di  Corso  Do- 
natigli quale  non  cessava  di  larsi  beSk  del  suo 
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rivale  Vieri  dei  Cerchi ,  che  il  più  leggiere  ac- 
cidente poteTa  esser  cagione  d^  una  zuffa  •  Un 
giorno  che  parie  dei  cittadini  troTavasi  atlnnnta 
nella  piazza  dei  Frescobaldi  per  rendere  gli  e- 
•tremi  onori  ad  una  dònna  di  fresco  norta ,  i 
dottori  ed  i  cavalieri,  conferà  l'uso  di  quei  tempi 
in  Firenze  in  tali  cerimonie,  stavano  seduti  sulle 
panche  intorno  alia  piazza,  e^la  gioventù  per  ter* 
ra  sopra  stote  di  ginnchi;  per  caso  eransi  posti  i 
Donati  ed  i  Cerchi  di  faccia  gli  uni  agli  altri.  Un 
giovine  seduto  in  terra  essendosi  alzato  per  as^ 
tettarsi  il  mantello,  coloro  che  gli  stanano  seduti 
in  faccia,  supposero  che  questo  fosse  il  segnale 
convenuto  per  attaccarli  \  quindi  levati  subito 
•ncli^essi  e  sguainate  le  spade,  si  levarono  uguaU 
mente  i  loro  avversari,  e  s^appiccò  la  zuffa.  I  pa- 
renti della  morta  ottennero  a  stento,  frammetten- 
dosi nella  mistia,  di  separate  i  due  partitL  Guido 
Cavalcanti ,  dopo  Dante  il  più  illustre  poeta  del 
suo  secolo,  il  più  rinomato  filosofo,  quegli  iusom« 
na  cui  per  altezza  d^  in^^egno  Dante  indicò  del 
par  olle  sé  medesimo  ,  da  tanto  disoorrere  i  tre 
regni  dei  morti,  era  uno  dei  più  accesi  nemici  di 
Corso  Donati  (6).  il  Cavalcanti  genero  come  egU 
era  di  Farinata  degli  liberti,  inelinava  segreta» 
mente  al  partito  ghibellino  favorito  dai  bianchi . 
In  oltre  egli  avea  ragione  di  credere,  che  il  Do* 
nati  avesse  tentato  di  farlo  assassinare  in  un 
pellegrinaggio,  ch^egli  di  fresco  avea  latto  a  san 
Iacopo  di  Galizia.  Cortese  e  valoroso  del  pari, 
ma  altero  ed  amico  della  solitudine  ^  non  ordì 
trama  veruna  per  vendicarsi.  Solamente  attra* 
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Tersando  una  volta  le  strade  di  Firenze  a  caTalb 
eoo  molti  giovafii  della  famiglia  Gerehi,  inecMitiò 

Corso  Donali  pure  a  cavallo  io  coippagnìa  de^suoi 
figliuoli  ed  amici;  oode  corse  sopra  di  lui  per  fe- 
rirlo con  uoa  freccia,  ma  non  lo  colse;  per  lo  che 
abbandonato  dai  suoi  amici  ed  esposto  alle  pietre 
ebe  venivangli  scagliale  addosso  dalle  finistrej  do- 
vette fuggire  (7). 

6.  Parteggiavan  pe'^bìanqhi  in  Firenze  gli 
uomini  più  ragguardevoli  per  indole  buona,  per 
ingegno  e  persapere,  Dante  Alighieri,  Guido  Ca- 
iralcauti,  Dino  Compagni  lo  storico,  ed  altri:  ma 
per  mala  sorte  Vieri  de^'Gerchi,  il  capo  di  qua* 
sto  partito,  non  era  degno  degli  uomini  che  do- 
vea  condurre.  I  neri  aveano  maggior  credito  alla 
corte  di  Roma*  e  presso  papa  Bonibsio  •  o  per- 
che  più  affezionati  alla  parte  guelfa^  cui  Bonifa- 
sto  favoreggiava  caldamente ,  o  perchè  il  bau- 
efaters  dei  papa  ed  altre  persone  che  gli  stavano 
attorno^  appartenevano  a  questa  fazione.  In  con- 
seguenza furono  essi  che  richiesero  BoDifisaio  per 
interporsi^  onde  far  toniare  la  pace  tra  i  6oreBti- 
ni:  ma  la  violenta  sua  indole  non  si  conficeta 
airuffizio  di  paciere.  Bonilazio  fece  venire  a  Ao- 
ma  Vieri  de*  Cerchi,  é  lo  ricbiese  di  fiir  la  paea 
con  Corso  Donati,  promettendogli  a  lai  patto  la 
sua  protezione;  ma  rispose  Yieri^che  non  ossea* 
do  egli  in  guerra  con  persona^  non  aveva  da  fiira 
veruna  pratica  per  ri  «conciliarsi  con  chicchessia,e 
riparti  sena^  aver  nulla  promesso  (8).  Allora  il 
papa  Bonifazio  a  petizione  de^gnelfi  ordinò  lega- 
to in  Firenze  fra  Matteo  d' Acquasparta  cooie 
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mediatore  dei  due  partiti  (9).  Questi  essendovi 
giiinlo  pngò  la  signoria  di  daicgli  la  balia  del-»- 
la  città  per  rislabilinri  hi  pace  ;  disse  in  pari 
tempo  essere  sua  intenzione  di  fare  scelta  di  co* 
fero  che  dofeano'easer  priori  nel  tesaegigente  an-^ 
no,  in  modo  che  tì  fosse  «n  egual  numero  di 
bianchi  e  neri,  e  di  distribuire  ì  loro  nomi  nelle 
borse  per  trarli  a  sorte  ogni  doe  mesi  y  onde  evi- 
tare! tumulti  cut  dare  luogo  ogni  elezione,  in 
ua  tempo  ciie  il  popolo  si  abbandonava  con  ti^to 
lurore  allo  spirito  di  parte  (ko),  ma  allora  che 
giunse  11  cardinale  a  Firenze,  avendo  i  bianchi 
la  parte  principale  del  governo ,  temettero  che 
la  corte  di  Roma  abnsuse  dei  poteri  che  domao^ 
dava  per  abbassarli,  e  rifiutarono  al  cardinale  la 
balia^  questi  appena  uscito  di  città  subito  la  sot- 
t  opose  all^terdetto  (  i  i  ). 

g.  y.  La  fazione  de''bianchi  e  neri  principiata  in 
Pistoia^  dopo  avere  infettato  col  suo  mai  seme 
la  dttà  di  Firenze,  penetrò  collo  stesso  veleno 
anche  in  Lucca*  Stavano  dalla  parte  ghibellina  o 
vogliam  dire  bianca  in  Lucca  molte  case  illustri^ 
e  fra  cpieste  quelle  dei  CSapparoni  e  degli  Antel^ 
minelli,  dalla  guelfa  o  sia  nera  altre  di  egual  no- 
ma e  nccbezsa  cogli  Obizi  alla  testa.  Venne  in 
pensiero  agli  ànIdmineHi  di  cacciare  dalla  città 
i  neri^  cbiamaron  però  in  aiuto  i  ghibellini  di  Pi- 
sa, con  prometter  l<Nro  di  iarli  partecipi  della  si* 
gnoria,  riuscendo  il  meditalo  inlento.  Andaronò  i 
pisani»  ma  non  molti,  e  levatisi  un  giorno  a  ru- 
more insieme  con  due  de^Oiapparoni  ed  uno  de- 
gli Anielminelli,  per  privaU4uq;ion«  ammazsaro* 
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no  ODO  degli  Obiti, capo  della  parte  nera.  Furono 
subito  sulle  armi)per  veadicarsi^g  li  Obizi  tutU,  U 
loro  clientela  muDeroat,  e  con  essa  la  parte  sera. 

Nèla  bianca  stette  colle  mani  a  cintola,  e  fu  sol- 
lecitata quella  della  sua  parte  a  difendere.  Vin- 
sero però  gii  Obi»,  i  quali  usarono  della  Tiitork 
bestialmente  e  crudelmente,  collo  spianare  e  brQ« 
ciar  le  case  degli  Antelminelii,  collo  sbandir  molti 
dalla  parte  bianca,  e  col  dannare  nel  capo  un  in* 
wocente,  certo  Ranuccio  Mordecastelli,  perchè 
si  voleva  rea  la  sua  famiglia  della  uccisione  del- 
rObizi^  per  essere  in  litigio  con  essi  loro.  Alcmii 
di  questi  Antelminelli  andarono  ad  abitare  a  Pi- 
sa (  i2).Fra  quei  che  iìiron  chiariti  ribelli  oravi  Ge- 
rì, padre  di  quel  Gastmccio^di  òdi  con  tanto  onore 
avremo  poi  a  parlare,  il  quale  trova  vasi  allora  ia 
tenera  età«  Questo  Gerì  colla  moglie  Puecìa  e*l 
figlioletto  riparò  in  Ancona  presso  un  marcafante 
suo  parente,  dove  poco  dopo  mori  di  afflizione 
egli  e  ia  consorte,  dimodoché  Gastruccio  rimase 
orfono  affatto.  Anche  le  case  dei  Giapparoni  ed 
altre  dei  compagni  loro  furono  in  quest'  occasio- 
ne rovinate  dalla  in£ariata  parte  vincitrice,  la 
quale  era  aiutata  in  tali  malefici  dalla  fazione  ne- 
ra di  Pistoia.  È  da  dire  che  i  neri  per  lo  più  ap- 


a  quella  dei  iA>bili  i  bianchi^  d^onde  sMnacerba- 
va  Podio  nafurale  della  plebe  coi  grandi,  il  qua- 
le presto  vedremo  (prorompere  in  eccessi  (iS). 

^.  8.  Miglior  sorte  ebbe  Siena^  che  negli  ac- 
cennati rumori  della  Toscana  era  sola  spettatrice 
degli  altrui  guai,  e  frattanto  aumentaTa  il  di  lei 
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UNTriloria  Le  torre  di  fieUorte ,  di  RadicondoU, 
di  Xonteguidi,  di  Tàtti,  di  Monte  Curliafno,  di 

SIoDte  Pescali)  di  Scansano,  e  di  Monteano  che 
s'erano  in  quella  gaerra  tolte  ai  conti  di  santa 
Fiora,  e  anche'  la  terra  di  Roccastradaymandaro» 
no  ambasciatori  a  Siena  con  piena  autorità,  a 
confessare  d'esser  della  ginrisdiaione,  distretto  e 
contado  di  Siena,  e  eòlla  - medesima  autorità  e 
mandato  si  sottoposero  alia  repubblica  senese,  e. 
per  essa  al  potestà  e  magistrato  dei  nove.  Altri 
cestelli  Tennero  sotto  il  dominio  della  repubblica 
di  Siena  per  cessione  fattane  dai  loro  baronL  Ca- 
stiglione di'Val  d^Orcia  f n  comprato  dai  senesi  col» 
la  loro  corte,  distretti  e  giurisdizione.  Per  conser- 
vare i  senesi  il  dominio  che  aveano  sopra  la  città 
e  c<ffte  di  Grosseto,  mandarono  a  pigliarne  di 
nuovo  solennemente  il  possesso;  e  siccome  que- 
gli uomini  con  qualche  segno  di  ribellione  aveaa 
dato  sospetto  della  lor  fedeltà,  vi  messere  per 
as&icurazione  una  grossa  guardia  di  soldati  (i4)* 
9.  In  questo  mentre  i  fazionari  di  casa  Can- 
cellieiì,  che  nonmiamnìo  di  sopra,  relegati  in  Fi- 
renze^ avendo  inteso  romicidio  commesso  nella 
persona  del  cavaliere  Bertacca  Cancellieri  di 
parte  bianca  da  Fredi  figliolo  di  mésscr  Detto  di 
quella  famiglia  di  parte  nera,  se  ne  tornarono.ad 
onta  dei  reltori,  prestamente  a  Pistoia,  e  quivi 
senaa  (reno,  eolPadevensa  de^'loro  partigiani  fa- 
cendo sanguinose  battaglie,  e  commettendo  mi- 
sfiaiti  atrocissimi,resero  la  città  in  deplorabile  sta- 
to, quale  ornnd  divenula  nutrice  dHnfiniti  spet* 
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tacoli^vedeva  ancora  da  tutti  delusa  la  serietà  ed  | 
auteiità  dei  saoi  ministà»  tea  i  qaali  il  potestà 
di  quel  tempo,  il  qusde  non  potando  far  gli  atti  ' 
di  vera  giustizia,  prima  d'essere  spettatore  di  tan- 
te iniqoitè,  rifiutò  colle  laorime  agli  occhi  la  ca- 
rica (i5) .  Pretendendosi  in  questo  tempo  dai 
comuni  della  Toscana  confederati ,  che  i  volter- 
tani  adempisaero  alle  obUigaziooi  stabilite  Vvh 
no  antecedente  nella  nuora  costituzione  della 
lega^  se  ne  scusarono  in  modo,  che  il  comune  di 
Volterra  ne  fu  esentata  Si  legge  nei  loro  annali, 
che  in  quest'^anno  essi  volterrani  non  troTaTansi 
molto  sicuri  dai  tumulti,  poiché  domandarono  ai 
fiorentini  de^solduti  per  difender  c<m  essi  la  otti 
Non  sappiamo  da  che  nascessero  i  sospetti  di 
tumulti,  e  solo  ci  è  noto^  che  in  quel  frangeate 
surse  lite  tra  H  vescovo  di  Volterra  e  ''l  coraane 
a  cagione  della  signoria  di  Monte  Castelli,  sic- 
ché furono  eletti  alcuni  cittadini  a  trattar  col 
vescovo  in  nome  del  comune.»  Questo  castello 
appartenva  a  diversi,  trovandosi  memorie  di  va- 
rie deliberaaioai  fatte  dai  volterrani,  per  acqui- 
star le  ragioni  che  sopia  d^esso  quei  tali  ate« 
vaiio(i6). 

IO.  La  signoria  di  Firenze^  abbandonata  a 
sé  stessa  dal  legato  pontificio,  si  provò  di  rista- 
bilire la  pace  nella  città  senza  il  concorso  di 
uno  straniero;  ciò  che  credette  di  ottenere,esiliaii- 
do  i  capi  delle  due  tasioni,  ed  in  eonsegoeoit 
onlino  ai  neri  di  portarsi  alla  pieve  nel  territorio  ' 
di  Perugia ,  ed  ai  bianchi  di  restare  confinati  a 
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Sarzim»  su  i  eonini  del  genovese.  Il  poeta  ttan- 
ie  (a)  era  uno  dei  priori^che  pronunziarono  que-' 
sta  senteoza,  e  Dino  Gompagai  assicura,  aver  egli 
consigliata  la  sigtiòria  a  prendere  tal  risoluzio- 
ne (17).  Ma  i  priori  non  si  raantennero  a  lungo 
in  tal  guisa  imparziali;  e  dietro  Tinchiesta  di  6ni-> 
do  GaTaloanti,  caduto  ìnrermo  a  Sarzana^  permi- 
sero soltanto  ai  bianchi  di  rientrare  in  Firenze, 
protestando  T  insalubrità  delP  aria  nel  luogo  del 
I<m>  esilio.!  capi  del  partito  dei  neri  ch'erano  con- 
finati in  un  luogo  prossimo  a  Roma  ed  alia  corte 
del  papa,  ayendovì  trovati  dei  protettori  ed  ami* 
ci,  approfittarono  della  Ticinaoza  per  acquistar-^ 
ne  degli  altri.  Corso  Donati  andò  a  £Loma^  ed  ebbe 
l'aperto  favore  de^parenti  del  papa^  del  suo  ban* 
ciriere;  e  del  cardinale  Acifuasparta,  il  quale  non 
poteva  perdonarla  ai  fiorentini  che  rifiutata  a ves-^ 
aero  là  siia  mndiaaiime.  Tutti  d^coido  incitaro- 
no Boniiaaio  eontro i  bièncbi  e  contro  il  partito 
del  governo^  e  lo  consigliarono  a  far  ricerca  di 
un  principe  9  che  punisse  i  fiorentini  «blla  poca 
loro  deferenza,  dd  escludendo  dal  numero  dei 
guelfi  gli  uomini  tiepidi  o  moderati,  ristabilisse 
il  partito  della  chiese  neU^antica  sua  purità.  Do« 
▼èa  <fuesto  principe  pacificai 'la  Toscana,  e  con- 
quistar la  Sicilia.)  imperocché  al  papa  stava  più 
8  etiore  il  vendicarsi  di  Don  Federigo  e  di  Eog^ 
gero  di  Loria,  che  non  il  punire  i  bianchi  fioren- 
tini. II  papa  per  compiacere  al  Donati,  vedendo 
che  Carlo  di  Valois  veniva  reputato  di  gran  fama 

(a)  Yad*  tav*  OU,  1. 
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per  le  sue  militari  imprese,  pose  gli  occhi  su  di 
esso,  e  Io  iii?itd  a  combattere  coatro  Federigo 
usurpatore  della  Sicilia,  e  contro  qualuuque  al- 
tro oemico  della  chiesa  ,  assicurandolo  intanto 
che  gli  conferirebbe  i  diritti  di  Ticario  imperiale  ia 
Toscana,  in  quel  modo  che  uno  dei  suoi  prede- 
cessori Ta  vea  fatto  iu  favore  di  Carlo  d'Aogiò.  Ag- 
giangeya  il  pontefice  a  queste  lontane  speranze 
immediate  concessioni,  che'avrebbero  lao^o  to- 
sto che  Carlo  avesse  accettato  il  proposto  tratta- 
'  ta  Di  là  a  poco  il  papa  lo  creò  per  tanto  conte 
della  Romagna,  capitano  del  patrimonio  di  s.  Pie- 
tro, signore  della  Marca  d'Ancona,e  con  uu  nuovo 
titolo  pacificatore  della  Toscana  (2&). 

1 1.  Prima  che  il  principe  francese  potesse 
giungere  fra  noi,  la  parte  dei  bianchi,  che  al- 
lora dominava  nei  consigli  di  Firenze ,  cerca- 
va di  afforzarsi»  e  giodkò  opportuno  di  fare  in 
Pistoia  resperimento  delle  sue  forze  e  dei  mezzi 
che  poteva  impiegarvi  per  trionfiaure  •  U  .capitano 
del  popolo  di  questa  città  non  rimancTa  in  carica 
ohe  sei  mesi.  Il  governo  Soventina»  in  forza  ddia 
balìa  ch'aeragli  stata  confidata,  dette  prima  que- 
sta carica  a  Guido  Cavalcanti)  nato  di  famìglia  nn 
tempo  ghibellina.  Il  nuovo  magistrato  violò  la 
legge  pubblicala  per  la  pacificazione  di  Pistoia, 
ed  in  cambio  di  dividere  egualmente  le  magistra« 
ture  tra  le  due  parli,  scelse  tutti  gK  anziani  ;  e 
pOCO'dopo  aiutato  da  essi  depose  lutti  i  neri  che 
possedevano  il  governo  di  qualctte  castello  o  ca- 
rica di  confidenza  .per  porre  in  loro  vece  quei  del 
partito  dei  bianchi  (i^).  Pascali  sei  mesi,ifioren- 
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tini  nomiBarono  in  sua  vece  Andrea  Gherardini , 
il  di  cai  re^ignnento  doveva  essere  ancm  più  par* 
ziale  e  più  violento  del  precedente.  Andrea  si 
afforzò  di  armi  e  di  cavalli,  e  fatto  sicuro  del  ia« 
Tore  delie  compagnie  popolane  e  de'loro  gonfih* 
lonieri^  accusò  i  neri  di  voler  dare  Pistoia  ai  lac* 
cbesi,  e  citò  una  dopo  l'altra  le  piinclpali  fami- 
glie del  partito  aero  a  presentarsi  al  soo  tribù» 
nak^e  perchè' qnest^'pcàritavano  a  porsi  nelle  sue 
mani,  andò  ad  attaccarle  cogli  arcieri  ed  i  gonfa- 
looien  delle  compagnie;  espugnò  a  viva  Corsa  le 
lofo  case  cMe  macchine  da  guerra  •  col  fuoco; 
c  poich'ebbe  superata  ogni  resistenza^  cacciò  dal- 
la città  tutti  i  neri,  spianò i  loro  palazzi  e  fortez- 
se,  e  dette  il  sacco  ai  loro  averi  l  neri  esiliati  da 
Pistoia  ritiraronsi  quatt  tutti  a  Pescia  nella  Val 
dil^ievole,  città  cbe  dopo  essere  stata  incendia- 
te  dai  lucchesi  Tanno  i^n  era  rimasta  in  loro 
balia  (ao). 

12.  Intanto  Carlo  di  Talois  cedendo  alle 
islanse  del  papa,  erasi  mosso  con  circa  cinque- 
ceuto  cavalli  per  servire  la  chiesa  ed  aiutare  il  re 
di  3(apoli. Attraversò  senza  ostacoli  la  Lombardia, 
e  poiché  alcun  tempo  egli  s'  ebbe  riposato  in  Bo- 
logna^ entrò  in  Toscana  per  le  Alpi  di  Pistoia,  os<« 
sia  per  la  strada  della  Sambuca.  La  parte  de- bian- 
chi avea  fatte  sue  le  passioni  dei  gbibelUni  cbe 
si  etano  uniti;  ma  sebben  più  molbsse  una  parte 
moderata,  pure  bramava  ancorad^esser  creduta  ta* 
le^perònon  ardiva  appalesare  grintemi  sentimen- 
ti, credendosi  estrattaad  osservare  certi  riguardi, 
che  mfasoravano  h  sua  fom,  sema  illuderò  i  su  01 


nemici.  Se  i  bianchi  si  fossero  apertamente  ghi« 
bellioii  avrebbero  potuto  affonare  i  pacai  dèlia 
Sambuca,  e  fermare  o  diifitfe  Carlo  che  non  aire» 
va  che  un  pugno  di  gente^  avrebbero  stretta  al- 
leanza oo'^gbìbeliiai  di  Pisa,  d'Àreiao  e  delie  dttà 
di  Homagna,ia  somma  ai  aarabbeio  posti  in  istalo 
da  non  poter  essere  facilmente  oppressi.Ma  i  bian- 
chi volevano  ancora  coprirsi  del  nome  della  parte 
guelfa;  mostrarai  ancora  ligi 'alla  chiesa  ed  aitai 
casa  di  Francia,  e  non  osavano  di  prendere  alen» 
na  vigqrosa  risoluzione;  onde  senza  porsi  in  ista- 
io  di  resistere  ai  loro  nefluol,non  vennero  neaa* 
roeno.a  capo  di  placarlL  I  bianchi  di  Pistoia^  ck 
dendo  che  s'  avvicinava  Carlo  di  Valois,  intro- 
dussero molti  pedoni  e  cavalli  in  città,  munìroso 
di  petriere  le  porieele  mora,  e  prepararònsi  eome 
coloro  che  dovessero  essere  assediati  :  in  paii 
tempo. invitarono  .Carlo  ad  entrare  in  Pistoia,  e 
mandarongli  incontro  per  onoràrio  giòatratori  e 
paggi  a  cavallo.  Egli  scese  lungo  rOrabione,  co* 
me  se  avesse  intenzione  di  approfittare  di  tali 
amichevoli  diaposisioni,  maginnto'a  Pontelnngo, 
due  miglia  sopra  Pistoia,  si  volse  brnschmente  a 
destra,  e  andò  ad  accamparsi  al  Borgo  aBuggiano 
posto  snlla  strada  di  Lucca  (ni). 

|.i3.61i  esalti  neri  di  Pistoia  ed  i  capi  dello 
stesero  partito  a  Lucca,  s''adunarono  prestamente 
intorno  a  Ini,  e  io  trassero  agevolmente  al  loro 
partito.  Carlo  aViwiò  quindi  per  la  atrada  di  Vuh 
cecchio,  6.  Miniato  e  Siena^  nella  qual  città,  pel 
parto  della  moglie  che  gli  fece  una  figliuola,  fu 
astretto  a  fermarviai  molti  giorni^  e  in  tale  occa» 
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.sione  si  fecero  soleuni  feste  (2.2) .  Si  partì  poi 
da  Siem  per  recarsi  a  Roiua^  ed'  in  segoito  ad 
Anagni,  onde  ricevere  gli  ordini  dal  papa^  avanti 
d'^entrare  in  alcune  delie  città  divise  dalla  nuova 
Hte  del  bianchi  e  neri.  Carlo  II  re  di  Sapoli  Ten- 
ne a  trovarlo  in  Anagni,affine  di  concertare  l'im- 
presa di  Sicilia,  che  fu  assegnata  per  la  veniente  • 
primavera.  Intanto  il  papa  mandò  il  Valois  a  Fi- 
renze per  pacificarla,  o  piuttosto  per  farvi  trion- 
fare il  partito  dei  neri  e  della  chiesa.  Carlo  tornò 
dunque  a  Siem,  ed  in  seguito  recossi  a  Staggia 
nelPautunno  dell'anno  stesso  per  avanzarsi  contro 
Firenze.  Erasi  in  questa  città  fatta  la  nomina  dei 
nuovi  priori  che  .entrar  dovevano  in  carica  nel- 
Totlobre,  e  la  scelta  era  caduta  meglio  sopra  uo- 
mini proclivi  aU;i  pacchi  quali  non  davano  sospetto 
ad  alcun  parlilo,  che  nm  sopra  coloro^raUlilà  e 
mente  de'quali  avrebbe  potuto  salvare  la  repub- 
blica in  cosi  difficili  circostanze.  Dino  Compagni 
lo  storico  di  que'^fiitts,  era  uno  dei  priori^  e  le  sue 
scritture  ci  provano,ch''egli  era  uno  di  quegli  uo- 
mini uniti  9  senz'  arroganza)  disposti  a  metter  le 
cariche  In  comune, tra  i  quali  el  colloca  sò  mede- 
simo (aS).  Tanto  che  i  neri  adoperavano  e  con  pri- 
vate, contribuzioni  avevano  messi  assieme  s^s- 
•aantamila  fiorini  per  pagare  il  soldo  delle  truppe 
dd  Yalois,  d'altro  non  intendevano  i  bianchi  che 
a  netler  pace  tra  le  famiglie  neoMche.  I  oapilanì 
di  parte  guelfa  fecero  per  ordine  dei  priori  propo- 
ste di  accomodamento  tra  i  Cerchi  e  gli  Spini. 
Queatìmoslrandadi  dare  orecchio  alle  pcopo^izio- 
ni^n  lasciavano  di  affirettere  la  fenntadi  Carlo, 

Su  Tose.  Tom.  6,  '  51 
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«neutre  i  Geri^iu  capì  dei  Ineschi  «i  eddonnenla» 
Veuo  ìd  sa  quelle  speftnse  di  pacete  Moiao^ 

ivano  ?erun  apparecchio  di  difesa  (2.4). 

•    jf.  14.  il  re  Carlo  mandò  da  Staggia  ambascia* 

tori  a  Pireoae^doaiaadando.d^easer  ricevuto  come 

paciere  ed  araico^che  veniva  a  ritonciiiare  la  par- 
•  te  guelùi  alla  chiesa.  Questi  ambasciatori  chiese- 
«Qt  d'esefer  introdotti  nel  gràn  eousigUo,  ciò  che 
•loro  non  potevasi  negare.  Poiché  essi  ebbero  par- 
dato^  priori  imposero  silenzio  a  tutti  i  consiglieri 
.che  avrebbero  vohilo  rispondere  in  preaenia  U>> 
ro,  ai  qual  uopo  già  più  d^uno  crasi  alzato;  onde 
agli  ambasciatori  di  Carlo  fu  agevole  il  giudicare, 
•daUa  premura  con  che  voleon  quelli  darai  loro  a 
-conoscere,  che  il  parlilo  dei  neri  e  del  prbacipe 
avea  riacquistata  forza  ed  ardire.  La  signoria  dopo 
la  segreta  deliberazione  dei  coosigli  e  ^elia  delle 
-mU  e:  mestieri;  mandò  da  parie  sua  ambasciatoci 
a  Staggila,  promettendo  a  Carlo  d'^accoglierlo  o- 
norerolmente^a  condizione  che  non  mutasse  le 
4eggie  lecosUMnanaedeUarepufaÉilica^e  non  pre* 
tendesse  diritti  o  giurisdizione  di  veruna  sorte  , 
sta  titolo  di  vicario  deli^impero,  sia  per  luti  altra 
-regione;  Se  Ciariononlaoeà  qnesta  promìessse,  gli 
ambasciatori  avean  ordine  di  cbiudergii  il  passag- 
gio di  Poggibonsi^ch'era  affortilicato,  e  di  ricusar- 
gli le  vettovaglie.  Carlo  fmonso  f utio  -fiianiò  si 
voleva^  é  confermò  la  sua  pròmessa  a  viva  voce 
poiché  fu  giunto:  magnifico  fu  Tingresso  del  prin- 
•cipeifrancese  inFirènaé:  la  signoria  l^accolse  con 
<%nl  manietà  d'bnmma*  €arlo  aveva  aeerdMiuta 
la  sua  bauda^sicohè  sommava  ad  ottocento  cavalli^ 


Digitized  by  Google 


AnAZOi.  DEI  TEMPI  EfiPOBBUCiRICAr.XYI.  GlLa 

gli  aintaati  di  Ptrugia  Pavevam  •ocmipdgna  io 
con  dugenf  uomini  d'^arme  sotto  colore  di  onorar- 
lo,  ed  i  liiocbeoi  gli  erano  usciti  mcontroi  Conte 
d^Agubbio^  Halalettino,  Mfigbinarrfo  dt  Snamanai 
e  più  altri  genUluomiai  di  Romagna  che  iooa-< 
intnciaTaM  a  (act  il  mestiere  di  condotiaeri,  arw 

defio  Taltao  con  odo  o  efeci.  caMÌii» 
per  unirsi  alla  corte^  e  la  signorìa  non  osata  ne*' 
gare  Pii^greaao.a  icamo  di  ioroj  Allom  faebe^  gli. 
uooitttì  i  più  'Tilt  ed  abielli  credettero  di  poter  fer: 
pompa  di  coraggio. Pei  bene  della  patria,  dice- 
rm  cofloras  no»  iMneremo  di  iraoroi  taddossoTla' 
nimicizia  della  signoria^  e  di  mostrare  gli  errori 
ch'iella  ha  commessi.  ^  Infatti  la  signoria  non  era 
più  da  4emersi^  aè  potoa  più  gastl^ailL  ^llot  oar« 
remo,  aggiungevano,  prendere  la  difesa  dei  neri 
oppressi,  e  disvelare  le  ingiustizie  di  cui  la  signo- 
ila  ai  è  frtto  eolpoTole  mro  di  kro  v  K  àneri» 
che  prendevano  a  difender  costoro,  avevano  in 
città  flulleduecent^4iomini  dWme  aiiora.  ordini 
Altri  non  ai.TergognaTaBo  diTàntara  far  tranipùi^-t 
lità  di  cui  godevano^  dopo  d'aver  perduta  la  libertà. 
Baldino  Falconieri  parlava  dalla  vinghéera  la  mag^ 
giov  parte  del  giorao,  e  Pargooiearto  dai  saoi  dìh. 
scorsi  era  sempre  il  confronto  delle  passate  tm^ 
boienza  coi  presenti  tram|tiiUisaimltanpiikna''quaiy 
i  oittahiini  potovano.daiui'iil  predfta  cpiiala  ìa  sa-' 
curo  sonno  (^5). 

|.  iS«  ftlantaa  nomini  aaiuf onore  Tantanranoe 
questa  pretesa  tranqnillilà  ^  i  due  parliti  si  pnv* 
paravano  a  nuove  auffe.  Afa  Vieri  dei  Cerchi,  il 
aapo  dei  biènohi,  non  awra  nè  mente  né  ardiiè* 
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da  tanto  di  ridurrà  a  aal? essa  U  soo  partito  •  I 

priori  che  non  Tolevano  perdere  il  inerito  della 
apparente  loro  imparzialità^  noa  prendevano  che 
iiacohe  risoluaioDij  e  niuno  oaaTa  povii  in  aperta 
difesa,  per  timore  di  esser  òa  tutU  abbandonato. 
1  bianchì  che  veramente^ erano  d^  origine  guelfa, 
cercavano  ifi  rappastiunarsi  coi  loro  a vfersari,  ri- 
petendo che  tutti  appartenevano  aHa  stessa  fiisiD» 
ne,  onde  ì  ghibellini  associatisi  prima  con  loro,  te- 
mevano di  vedersi  traditi^  andavano  leotan^nte 
ritraendosi  per  timore  che  la  pace  tra  i  guelfi  non 
si  facesse  a  loro  spese  .  Quei  del  contado  che 
avevano  ricevuto  ordine  di  armarsi ,  nasconde-» 
veno  i  gonfaloni  e  si  ilisperdemM^  il  potestà  eoi 
suoi  arcieri  avea  fatta  una  pace  parziale  cu'iieri, 
e  quantunque  il  gonfalone  del  comune  fosse  e* 
sposto  alle  finestre  del  palasse  della  signoria  ^  i 
cittadini  non  pri^endevano  le' armi  per  accorrervi 
in  difesa  dei  loro  priori  (s^6).  Frattanto  Carlo  di 
\alois  aveva  cbieate  le.dhiavi  di  porta  romana, 
pvasso  la  quale  egli  abitavat  e  benèbè,  quando  fu 
ricevuto^  giurasse  di  far  osservare  dai  suoi  soldati 
le  leggi  e  le  sentenae  della  repubblica ,  quella 
stèssa  notte  fece  entrare  per  qnd^h  poelta  Corso 
Donati  e  tutti  gli  esiliati.  I  priori  lagnaronsi  con 
Carlo  della  violata  fede,  ed  egli  giurò  dr  non  a- 
Tervi  avuta  parte,  e  di  volere  gastigare  gli  au- 
tori, chiedendo  perciò  che  i  capi  delle  due  parti 
si.  ponessero  in.mano  sua,  ond^ei Cosse  in  istato  di 
metter  fiiie  a  tanti  disordini,. e  ristabilire  una 
volta' rautorità  della  repubblica.  I  priori  che  an- 
davano sempre  più  accorgendosi  della  loro  ini*' 
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poteasa^deriroDo  a  tale  inchiesta;  i  «api  cU^biai»* 
cbi  e  de^  neri  addarono  volonf  ariameDte  a  darai 

nelle  maoi  di  Carlo,  i  primi  con  paura,  gli  altri 
0on  piena  aicurezza;  ed  infatti  il  principe  rilasciò 
mbito  i  neri ,  e  fece  ritenere  i  bianoÙ  e  cusIcm 
dirli  in  dura  prigione.  Allora  i  priori,  ma  troppo 
lardi^  fecer  battere  la  campana  a  martello  in  pa- 
lasse; ma  il  popolo  atterrito  non  osò  useir  di  essai) 
e  quindi  i  neri  per  lo  spazio  di  sei  giorni  abusa- 
rono malamente  della  fittone,  perchè  non  v'aera 
in  città  ffiaf>istrato  renino  che  provredesse  a  raf- 
frenare l'eccesso  del  disordine.  Le  case  dei  bian- 
chi furono  abbandonate  al  saceheggio^ed  appres-' 
so  ineendiate;  moUt  éèi  più  ragguarderoK  citta- 
dini di  questo  partito  furono  morti  o  feriti  dai 
loro  priTaii  nemici^ 'molte  fanciulle^  ricche  eredi, 
▼enner  tolte  di  msno  alle  loro  famiglie  e  marita- 
te per  forza  ed  in  mezzo  al  disordine;  e  Carlo  di 
Valois  fingeya  di  nulla  saperne,  e  di  credere  che 
riucendio  di  tanti  palassi  di  città  e  di  campagna 
fosser  fuochi  di  gioia ,  o  accidentali  incendi  di 
qualche  povera  capanna  (aj)* 

^.  i6.  Dopo  che  la  città  fu  abbandonata  al 
saccheggio  per  ^ei  giorni ,  i  quoti  priori ,  tutti 
della  parte  n^ra,  entrarono  in  carica  nel  novem^ 
bre  del  i3oi  (2.8).  Allora  la  parte  nera  vittoriosa 
impadronissi  del  governo,e  mandò  molti  in  esilio. 
Il  pontràce  che  volea  scdamente  la  mataaiolD^ 
del  governo,  ma  non  avea  consigliato  queste  vio- 
lenze, biasimando  e  Carlo  \alois  e  Corso  Donati^ 
mandò  di  nuovo  a  Fireiizé  il  Cardinale  d'Acqua- 

sparta,  che  poco  ascoltato  prese  la  solita  vendetta 

Si* 
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ecclesiastica  dì  porre  la  città  sotto  P  interdetto. 
Si  rispettavano  sì  poco  tra  loro  anche  i  parenti^ 
che  il  figlio  di  Corso  Donati  stando  a  ctYaUo  il 
giorno  della  solennità  di  Fatale  a  uénr  la  predica 

nella  piazza  di  santa  Croce  ^  e  vedendo  passare 
Bioeoladei  Cerchi  suo  aio,  gli  corse  dietro  fuori 
di  Firenze^lo  raggiunse  al  ponle-d^4ffirico,  do?e 

appiccatasi  la  zuffa  tra  di  essi  ed  i  loro  partigia- 
ni ^  furono  il  zio  ed  il  nipote  uccisi  :  intanto 
tatto  era  disordine  e  scompiglio»  Carioche  favo* 
riva  ed  avea  rimessa  in  istato  la  parie  nera,  vo*> 
leva  apparentemente  comparir  neutrale  \  onde 
Qol  pretesto  di  congiure  e  di  delittii,esso  ed  i  suoi 
perseguitavano  i  disgraziati  bianchi.  Talora  erano 
arrestati  e  sequestrati  nella  loro  abitazione  i  più 
riechi  cittadini,  ai  quali  se  volevano  esser  posti  in 
libertà,  si  facea  pagare  una  grossa  ammenda:  si 
ardevano  le  case  d'altri  che  s'^eran  salvati  :  si  fa* 
cevano  nella  notte  con  tutto  il  rigore  visite  do* 
miciliari  ^  traforandosi  per  anzietà  di  ricerca  coi 
ferri  tino  i  sacconi  (29).  Nello  spazio  di  cinque 
mesi  che  Carlo  dimorò  in  Firenze,  Cante  dei 
Gabrielli  allora  potestà  condaitnò  airesiUo  circa 
600  persone,  sottoponendole  in  pari  tempo  alia 
multa  di  sei  in  ottomila  tiorini ,  con  minaccia  di 
conlisca  di  bckii,  se  non  pagavatiq  (So).  Fina)* 
mente  quei  che  restavano  ancora  di  parte  bianca 
furon  esiliati,  e  fra  questi  si  trovano  due  celej^ri 
mmi,  oioò  quel  di  Dante  allora  ambasciatore  al 
papa,  e  Taltro  di  Petracco  di  Parenzo,  padre  del 
celebre  Petrarca,  che  si  ritirarono  in  Arezzo,  ove 
nacque  da  Petracco  queir  illustre  poeta.  Dante 
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fil  ffce«saio  io  tal  proscciaone  d^aver  tendula  la 

^ustizia^  e  ricevuto  del  denaro  contro  le  dispo- 
sizioai  delie  leggi ,  ma  lo  stesso  rimprovero  ve.- 
niva  (attd  eoa  -uguale  iiigiastlsia'a  lutti  I  capi  del 
partito  vinto.  Il  potestà  Canta  che  li  giudicava^ 
era  un  giudice  rivoluzionario,  che  voleva,  fosse  4> 
non  fosse^  Covare  dei  colpevoli,  né  cercava  di 
a^Ionestare  le  condannazioni  cou  prove  apparenti- 
Aitri  vennero  accusati  d''aver  cospirato  contro  la 
«ita  del  principe  Carlo  di  Yaloiae  measi  alla  toTf- 
tura,  non  tanto  per  istrappare  loro  di  bocca  la 
coolessione  del. supposto  deliitO)  quanto  per  sa^ 
pere  ove  teoesaer  nascosti  i  loro -tesori  •  Dopo 
così  crudel  medicina  sì  partì  Carlo,  credendo  ave- 
re abbastanza  ordinate  le  cose»  Fu  detto  poi,;e 
con  ragione,  cb-egli  era  entrato  in  Toscana  col 
pretesto  di  mettervi  la  pace,  e  Tavea  lasciata  jn 
guensf'peasalo  ìnSicilia  per  farvi  la  guerra  e  .cbe 
n*era  uaciio  con  yergognosa  pace  (3t)i 

^.  17.  Pareva  che  scacciata  la  maggior  parte 
dei  biancbifdovessar  cessare  le  atroci  eseouziom 
e^Ie  stragi ,  ma  coi  più  vanì  pretesti  si  prosegui- 
vano. Una  lettera  di  Gherardino  Diodati  refugiato 
*  Pisa  ai  suoi  consorti,  nella  quale  dava  loro 
speranza  del  ritorno  degli  esuli,  bastò  perfitre 
arrestare  e  decapitare  due  de'^sooi  nipoti  insieme 
con  akri^  né  la  madre  che  scapigliata  si  gettò  per 
la  pubUioa  strada  ai  piedi  del  potestà ,  potetfle 
ottenere  che  iugannevoli  parole.  Messer  Donato 
Alberti  colle  armi  alla  mano,  eondotto  vilmente 
sopra  un  asino  a  Pireme,  fu.falto' porre  alla  cor- 
da e  trarre  in  aito,.e  lanciatolo  ÌYÌappeso,$i  apri-- 
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rono  tutte  le  finestre  e  porte  del  paiazzo^ierchò 
il  popolo  godesse  del  fiero-spetteoolo,  e  finalinen- 
te  quasi  per  pietà  ottenne  il  potestà  di  tèt^i  fa- 
gliare la  testa,  e  terminar  colla  morte  lo  strazio 
e  gl'  iosolti  :  né  qui  si  acoedoa  che  um  piccola 
parte  di  tanti  eccessi.  Questa  fa  la  pace  messa  in 
Firenze  da  Carlo  di  Valois,  chiamato  da  Boni* 
.lasio  YIII  come  paciere.  Gli  espulsi  bianchi,  o 
gbibellinf ^andavano  refagiandosi  per  le  città,  oire 
più  dominava  fi  loro  partito,  e  dove  potevano  al- 
meno esser  tollerati}  è  Pistoia,  Arezso,  liologna, 
Pisa  e  molte  altre  città  e  castella  furono  il  loro 
ricovero  (3a) .  La  maggior  parie  dei  signori  di 
contado  erano  ghibellini  ^  si  unirono  per  ciò  fa- 
•cilmente  gli  esuli  con  essi,  e  con  gli  aiuti  delle 
città  nominate  cominciò  una  disastroso  guerra 
di  fatti  piccoli  ma  micidiali,  d^ arsioni ,  devasta* 
sioni ,  e  ruberìe  •  La  sola  Siena  si  tenera  seria- 
mente neutrale^ed  il  consiglio  dei  nove  pensava  a 
far  ristabilire  la  pace  fra  le  principali  di  lei  fami- 
glie; di  che  fu  gran  letizia  per  tutta  la  città  e  per 
i^i  ceto  di  quella  popolasione  (33).  Kfa  fn  tem- 
po di  fazioni  la  saviezza  diventa  una  colpa,  egli 
arrabbiati  faziosi  dei  due  partiti  chiamaTano  me- 
-retrice  la  lupa  (34)» 

18.  Sospettando  i  fiorentini  che  governa- 
vano a  parte  nera,  che  la  parte  bianca  scacciala 
dalla  lor  città  fosse  colPaiuto  della  parte  bianca 
che  governava  Pistoia  per  risorgere  e  ripigliar 
nuove  forze,  si  collegarono  coi  lucchesi  a  distru- 
zione della  città  di  Pistoia,  e  stabilito  T  ordine 
che  doveano  tenere^  facevan  danni  infiniti  col 
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ferro  e  col  fuoco  nel  territorio  della  medesima. 
PorUronsi  poi  con  possente  esercito  air  assedio 
di  qaMtL  città.  Tal  nondimeno  fa  la  difesa,  che 
conosciuto  vano  il  loro  disegno,  stimarono  me- 
glio di  ritirarsi  e  di  stringere  il  forte  castello  di 
Smvalle.  Ti  atétteroi  Inccfaesi  gran  tempo,  tarn-» 
tochè  nel  settembre,per  mancanza  di  vettovaglie, 
sLorresero  i  pistoiesi^che  vi  erano  dentro  in  nu- 
mero di  elm  a  mille,  e  ttitti  fnron  condotti  pri* 
gioni  a  Lucca  ,  Presero  in  oltre  essi  lucchesi  il 
castello  diXiarciano,  e  misero  in  rotta  i  pistoiesi 
«he  ventrano  perdaifli96ocorso(35).  Mentre  che 
1  Ineekesi  dalla  parie  «leia  gloriosamente  e  utìK* 
mente  guerreggiavano  al  di  fuori  contro  la  bianca, 
questa  poco  mancò  che  non  s'^insignorisse  dì  Lue* 
ca.«A.Te^no*i  fooniscili  intelligensa  in  città,  per. 
cui  vi  dovevano  esser  messi  dentro  una  data  not* 
te,  col  favor  del  tumulto  da  nascere  per  vari  inr-« 
candì,  cbè  qua  e  - là  apposta  temente  si  perebbero 
operati  Yennerdiiatti  i  bianchi  bene  armati  fino 
a^piè  d^  una  delle  porte  della  città  al  momento 
itebilito^'ma.non  rinsol  loro  d^entrare,  per  non 
mn/r  potuto  gli  amid  di  dentro  sorprendere  le 
guardie  come  si  aspettavano  ^  impadronirsi  della 
porta  atessa,,  non  estante  ehe  lo  scompiglio  sue« 
eedesae  'per  -via  del  fnecò  appiccato  lin  diversi 
luoghi^  secondo  il  disegno,  àndata  male  quella 
sorpresa,  ricovraronsi  i  ribelli  in  una  terra  sulle 
montagne.dt  Pistoia,  OTe  si  teneràn  wkmxi.  Però. 
sMngannavano,  che  arrivati  dai  lucchesi  una  beHa 
notte^  pagarono  colie  lor  teste  il  &o  dej  mal  ten-« 
telo  d^tto^(36). '  .     . . 
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19.  Le  discordie  e  le  sollevazioni  di  tuttala 
ToicaDa  per  queste  maiedeite  parli,  non  lase» 
do  quietar  persona,  Bosso  della  Tosa.  Gherar- 
do de'^Tornaquiaci)  Pino  de'^B.ossi  e  Corso  Donati 
tutti  e  quattro  €a?alieri«  come  sindaci  della  re- 
pubblica cogli  ambasciatori  e  sindaci  dei  ceaimii 
della  taglia^  i  quali  erano  in  Firenze,  la  rinnofa-^ 
tono  per  un  altf'^aoDò)  ma  alta  però  fdaso  AHsMO" 
cento  cavalli,  e  che  in  ciascun  centinaio  ne  fos- 
sero a5  dei  nobili,  da  condursi  da  ciascuiia  co- 
àaaità  per  h  rata  delia  taglia  cbe  gli  loceassc, 
escludendo  dal  poter  essere  assoluti  aretini,  pi- 
sani e  pistoiesi,  e  che  a  cagione  della  tajglia  d^ol- 
ioQe&ló  casTalli  si  metiesSre  insieme  m  ooiìnsO' 

di  ventimila  fantini  quali  fosser  guelfi  e  devoti  di 
s.  chiesa;  che  un  terzo  fosse  ili  lanoe  o.  gialdSi 
uno  di  béleatre  e  raltfodi  pavesi^  e  . con  tal  es» 
oilo  si  dovesse  andare  a  chi  volessero  i  comuni 
di  Fivenoa,  di  Lucca  e  di  Siena^  lasciando  a  Città 
di  Caalello  il  potersi  rifenerfrapjpmso  di  aèics- 
-valli^che  gli  fossero  tocchi  per  la  taglia,  per  i^uar- 
darai  dai  nemici  che  avea  vicini  A^veodo  i 
lncehesi  eoiraoquisto>  di  . Secarle  e  di  LaicitM 
indebolita  oiinai  di  forze  la  città  di  Pistoia  dalla 
banda  del  loro  statOt  detetminaronsi  ifMieatioi 
di  rendecéi  soggetto  il  itastéUo  di  Montala,  per 
[  togliersi  anche  dalla  parte  loro  ogni  ostacolo, 
che  gl'impedita  l'andare  più  agerrolmento  ai  daa« 
ni  della  medesinm  (38).  Era  questo  castello  quat- 
tro miglia  presso  a  Pistoia,  luogo  e  per  la  natura 
del  sito  e  per  la  gagliardìa  delio  mura  e  torri  cbs 
avea^raolto  forte,  nel  quale  avendo  le  ano  posscs- 
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Stoni  vicine  Braccino  de-Pazzi,  ebbe  agio  di  trat- 
tare eoa  alciioi  dei  terrazzani,  coi  quali  aveva 
domesticiheica  9  di  dare  il  castello  ai  fioreDtioi, 
facendo  dar  loro  seimila  fiorini^  il  quale  otieouto 
che  s'ebbe,  i  &oreatÌD  j^cousideraodo  che  conver- 
rebbe lenerlocoB  grao  dispendio  per  esser  tanto 
Ticino  ai  neooici,  si  deliberò  che  fosse  abbattuto 
in  fino  ai  fondamenth  Dopo  la  presa  di  Montale 
riaoAsta  la  città  di  Pistoia  qiiasicbò  intieramenie 
spogliata  delle  sue  castella^  tentarono  per  la  se» 
conda  volta  i  medesimi  fiorentini  e  iucchesi  con 
jiSop  caveUi  e  6000  pedestri  Tacquisto  della  me* 
desidia.  Il  timore  dei  biànclii  di  Pistoia  fu  gran* 
de,  ma  riconosciuto  che  le  forze  de'  nemici  non 
eran  valevoli  che  a  metter  terrore,  ne  successe, 
i6lie  usciti  a  difendere  la  campagna,  si  fece  per 
r  una  e  Taltra  parte  una'aspra  battaglia^  e  datisi 
finalmente  i  nemici  alla  tù^s^y  ripresero  i  pistoiesi 
conCcorto^  e  si  Cscero  cosi  crudeli,  cbe  quanti  di 
Ittirte-  netfa  Tenivano,  quali  impiccavano  e  quali 
iu  altro  modo  leva van  di  vita  (3d)*In  questo  stesso 
mentre  essendoci  le  discordili  deUa  Toscana  moU 
to  dilatateyue  avvenne,  che  le  terre  di  Val  di  Nie-* 
.vole  che  seguivano  i  neri,come  aderenti  alia  parie 
^uoICmI  nniròno  coi  lucchesi  cb'erano  in  guerra 
«oi  pistoiesL  I  verracani  si  erano  «dichiarati  del 
partito  di  questi  ultimi,  ed  avean  ricévuto  nel 
loro  castello  un  presidio  pistoiese,  a  cui  comau^- 
daveno  Fieo  d^Aciigoo'e  e  Heri  di  Gotte  di  Rinieri 
de^Rossi,  che  senza  fare  alcuna  prova  consegna- 
rono il  fastello  ai  lucchesi,  che  vi  si  erano  portati 
•per  espugnerloJSembra  però  che  ha  vece  dei  luc»> 
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chesi  fossero  gli  uoraiaì  armali  dei  comuoi  di 
Val  di  Bief  ole^e  a^ioipadròirisaefo  di  Venmca^l 
di  etti  popolo  era  in  quel  tmipo  loro  Minico,  e 
ebe  siano  stati  detti  lucchesi  perch^rano  alleati 
colla  repubblica  di  Lucca^  eh*  era  uaa  potisDca 
maggiore  e  molto  più  rispeltelnle.  Sembra  poi  che 
questo  fosse  il  tempo  in  cui  si  debba  credere  che 
seguisse  la  demolizione  di  Verruca  per  opera  delle 
soldatesche  di  UiUi  i  comuDi  della  Val  diKierole^ 
e  non  de^soli  messesi^  i  quali  non  potevano  aver 
forze  sufficienti  per  combattere  e  distruggere  dai 
fondamenti,  come  avtenne,  qnri  castello,  ch^era 
fortissimo  per  la  sua  eminènte  si  tua  tiene  (4o). 

^.  fio.  kd  oggetto  di  scaricare  certo  grano  che 
la  repubblica  di  Siena  avea  tMo  yenire  daireste* 
vo  per  prorredare  ad  una'  ferie  carestia,  pensò  di 
comprare  il  porto  di  mare  detto  Telamone  nella 
maremma  senese ,  e  T  ebbe  dai  Cistercensi  di 
■onf àmiata  par  eoiiiratto  rogalo  nel  iJoS  (4 1  ). 

§.  7.1.  Si  trovavano  intanto  padróni  del  gover- 
no di  Firense  i  nerico  irogliam  dire  guelfi^ e  som- 
ma influenza  avevano  aoqnistaia  i*  grandi  e  temo^ 
ti^  benché  non  avesser  potuto  rompere  la  legge 
che  gli  escludeva  dal  governo.  Tra  i  principali 
erano  i  Bondelmonti,  i  Paaxi^gU  Spinila  speeia t 
mente  Corso  ^Donalt^  il  quale  aTendo  tvuta  la 
prima  parte  nella  rivoluzione,  avrebbe  voluto  ^ 
oreria  anche  nel  govèrno*»  Inquieto  sempre  ed 
appetente  di  cosà  nuove,  cineondalo  costantemen- 
te da  uomini  facinorosi  nutriti  alla  sua  tavola^ 
rassomigliava  più  ad  un  signore  di  castella,  che 
ad  un  cittadino  repuhUieanaSeonteato  dei  retici 
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ri  e  dal  governo,  cercava  ogni  mezzo  di  eccitare 
àsA  tumulti  ^  e  mirava  forse  a  più  alto  segno  • 
AflkCCattdo  integrità  e  deaiderio  che  il  pubblico 
non  fosse  frodato,  pretese  che  si  rendesse  conto 
d'^uoa  grossa  somiua  di  denaro,  impiegata  nella 
oompra  di  gram  in  tém^  di  una  carestia  che  ar?  e« 
va  afflìtta  Firenze.  Resisteva  il  gonfaloniere  con 
molti  grandi  cittadini,  o  perchè  vi  fosse  stata  del- 
la frode  che  sar^ibesi  rilevata,  o  perchè  paresse 
lóro  Is  domanda  un  afl&roniò,  o  piccati  che  que- 
^Vuomo  torbido  dovesse  ogni  momento  eccitare 
de^motivi  da  tenere  inquieta  la  città.  Ebbe  Corso 
Paceorteasa  di  tirare  nel  suo  partito  il  vescovo 
di  Firenze  Tosinghi,  uomo  eloquente,  destro,  e 
che  conciliava  a  quella  parte  maggior  rispetto. 
-  •  «  na.  Si  divìse  di  nuovo  il  paese  in  due  partiti: 
-si  amarono  ,  si  fortificarono  nelle  case ,  nelle 
strade,  ed  il  pubblico  palazzo^  el  vescovado  stes- 
so wpmntntavano  T  immagine  di  due  forlene  • 
-Tiiiirandosl  in  si  misero  stato  la  città  di  Fraise 
corsa. e  combattuta  per  tutto  dai  propri  suoi  cit- 
ladini^'non  meno  dentro  die  fuori,  ove  erano  se- 
guitee  seguivano  tuttavia  oltre  gli  ammaxxamenti, 
molte  arsioni  e  ruberie,  venne  il  teoipo  di  cer- 
car nuovi  magistrati.  Questi ,  priori  e  gonfalonie- 
t>e^  inabili  a  riobiamara  la  calma^  invitarono  iluc^ 
chesi  come  loro  amici  ad  esser  pacificatori  (42). 
i:*ieua  d'  onorala  fiducia  era  per  i  lucchesi  T  in- 
efaadsta,  ma  Tappagarla  era  difficile .  Vinse  parò 
1^  amore  e  la  fede  pe'  i  ìfocii  «u  tutte  ^quante  le 
difficoltà.  Messa  la  cosa  in  deliberazione,  prima 

•od  consiglio  del  .capitano  del  popolo  cogli  aur- 
SU  Tose.  Tàm.  6.  52 
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aiani ,  poi  in  quello  delle  arti  e  delle  armi,  e  lì- 
paiittaote  coioe  può  coogeilurarsi  nell'altro  cUia-> 
inaio  comiglio  gMoraW  «  fu  deor^iala  idi  «man 
una  balìa^perebè  pro?vtde§9e  alla  cauta  fioteuli» 
Md.  Per  lo  che  andati  i  luacb^si  a  Firenze  con 
giraa  Muuero  dì  aoldati  éàjiè  n  da  «•yallo^  vol- 
lero ImìQ  in  mano  il  pien  amando  deUa.ctttà,  e 

10  tennero  per  sedici  giorni^  adoperandosi  in  que- 
•alo  tempo  ad  accheterà  le  discordie  ciilaiiiue:  né 
adiro  abbisc^nò  per  riuscirvi,  che  T  aspetto  della 
forza,  ed  il  concetto  della  saviezza.  £  se  in  que- 
sta oircoaianzagiovarono  i  luccbeii  a  Firenze  colia 
pDeaeuia  loro^  poco  dopo  le  furono  ulUiaiimi  col 
solo  nome.  Raccontasi  infatti,  che  a^i»ndo  i  fno^ 
luscili  della  parte  bianca  o  sia  ghibellina  tentato 
.di  sorprendeffo  qoelia  città ,  fosse  TavrebbeDO  a- 
"rata^attesó  il  colpo  inaspettato,  se  noo  cheareii- 
do  quaich^uno  della  parte  nera  in  Firenze,  astu- 
iamenta  spiegata  in  «fuel  tràmbualo  Finsugnn  di 
laicca  egridatO)  ecco  i  Imcehesi^  spavenlati  i  ne- 
mici per  rimraaginato  soccorso,  fuggirousL  Cor- 
aerò  in  realtà  I  luccbesi  alle  difese  ^la  città 
emiea,  tostoehò  ne  seppero  il  pericolo,  ttm  ao,ooo 
uomini  a  piedi  e  700  a  cavallo;  ma  arrivati  là  il 
giorno  .dopo  tutto  era  finito.  Sicché  doppia  gloria 
venne  ai  loooiMsi  per  quésto  fattoi,  di  '  nemici  te» 
muti  e  di  amici  affezionatissimi.  La  parte  bianca 
aonsipeixieva  con  tutto  ciò  d^animo,  e  uscita  da 
Pistoia;  cVeiMlsao  nido,  oominet^  a  devastare 

11  luecfaese  dal  Iato  della  Val  di  Nft véle;  sebbene 
poi  ben  presto  dovesse  fuggirsene  per  Tarrivolà 
«li  Lucio  Obiao  spécCtovi  da  Lucca  coHe  forsi»  or*. 
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baoe.  Frequentissime  erano  allofa  queste  iimproT** 
vise  escursioni,  per  cui  una  volta  o  Paltra  poteva 
temersi  che  Ltlcea  anche  corresse  pericolo  di 
cadere  nélle  mani  nemiciie,  e  speeiahneiile-qQan» 
do  i  lucchesi  trovavansi  impiegati  in  gume  ester- 
ae*.  Laonde  fu  stimata  cosa  savia  di  conduive  a 
lìiieca  a  soldo  Soo  estranei  cavalieri,  pereliè  par^ 
llcolarmente  vegliassero  alla  guardia  della  cit- 
tè(4i). 

'  t^.  «3«  Erano  in  queste  tempo  tttff  oolfBO  ^1 
suo  vigore  le  rivoluzioni  della  Toscana  cagiona- 
te dai  pistoiesi  é  fiorentini.  Benedette  Xl'^con  mi» 
gHoce iiìtensione  di  Bonifasio  e'  Ini'  snecednto , 
isligato  segretamente  .daibiaachi,  che  pure  in  un 
piccol  numero  mascherati  esistevano  in  Eirene, 
Telenda  rimediare -a  tanta  roaina' spedi,  ii)  questa 
provincia  Pviccolò  da  Prato  cardinale  e  vescovo 
d!Ostia.  Egli  era!  di  famiglia*  biràca  ^  ghibellina  ^ 
ónda,  o  prese  a  favoriria  per  genio  di.  partito^  ò 
i^ramente  vide^  che  il  vantaggio  della  città  sa^ 
ftobbe  stato  di  rimettere  i  fnorasdti  •  Venne  il 
cardinale  e  trovò  il  popolo  tutto  per  lui.  che  gK 
dette  amplia  balia  di  far  la  pace  .  Ma  i  grandi 
della  parte  nera  cioè  guelfa  non  potendo  soffiriré 
éhe  i  bianchi  ghibellini  tornassero  e  volessero 
parte  nel  governo,  né  sapendo  come  parar  questo 
eelpo.ricorsero  ad  nn  sottile  ingannoye  fu  quello  di 
fingere  una  lettera  a  nome  del  cardinale  legato  col 
suo  sigillo  ai  bolognesi,  acciò  venissero  con  tutte 
la  lòro'fcneeFirenBétàmvaronòi  bolognesi  con 
gran  gente  fino  al  piano  di  Mugello, e  udita  la  lor 
venata  come  ordinata  dal  legato,  i  gran4i  fiorai»- 
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tiai  ae  Cecero  allo  scbiamazzOfe  se  ne  risenti  for- 
temente aoche  ii  popolo.  B  tutiochè  ii  canlinalè 
protestasse  di  non  avere  mai  scrillo,perchè  i  bo- 
lognesi venissero,  e  li  rimandasse  indietro,  pure 
s^iocaglkioiio  in  maniera  gli  affari^  che  fu  oonsi^ 
gitalo  il  cardinale  di  andate  a  divertirsi  per  quei- 
ch«ì  giorno  a  Prato  sua  patria.  Yi  andò  egii^  ma  gli 
astuti  fiorentini  avendo  aovfertiti  segretaneote 
ì  Guazzalotti,  potente  famiglia  di  quella  terra,  ed* 
altri  guel6,  si  levò  a  rumore  il  popolo  di  Prato 
contro  del  cardinale,  il  quale  non  ai  aspeHava- 
nella  patria  sua  un  trattamento  di  tantà^ ingrati*: 
tudine^  e  però  se  ne  partì  tosto,  con  lasciare 
acomunicaii  i  pratesi^  e  sotto  Tinterdetto  la  tei^ 

ra(44)-  '  '  •  • 

24.  Tontossene  a  Firenze  il  carduoele,  ma 

per  quanto  dicesse  e  facesse,  trovò  que*"  cittadi- 
ni ostinati  nemici  della  concmrdia;  sictbè  veg^^ 
gendol!  già  in  proetnio  di  tamaÌtaiare«eontTO  di> 
lui,  gli  convenne  andarsene,  con  dare  la  maledi- 
sione  e  sottopcumairinterdeHo  quella  città  (4(). 
Vè  si  dee  tacere,  che  menlr^egli  era  ln  Firenfee  J 
popolani  di  borgo  s.  Friano  con  pazza  invenzione 
promisero  per  ii  loro  banditore^  di  da£  . 'novelle^ 
éeir  altro  mondo  a  dbi  si  fosse  ragunato  sui  pooK 
le  alla  Carraia.  Il  popolo  in  tanta  calca  visi  trasse 
a  vedere,  stupido  in  mirare  i  lavorati  giuochi  e  la 
spsTentosa  immagine  dell'inferno,  e  quelli  che  in 
figura  d^anime  ignude  ai  contraflfatlf  demoni  era- 
no compartiti,,  e  iu  udire  le  grandissime  grida  e 
nrH  che  gittavano  perle  diterse  penè  e  martirii^ 
ai  quali  pareano  condannati,  cose  tutte-  rappre^ 
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sentale  sopra  barche,  e  navicelli  eh 'erano  ne]  tìu- 
ma,  ^  pontet  ohe  in  quel  Ifunpo  era  di  legno,  aoi| 
potendo  reggere  al  gran  peso  ohe  eoflteneva^cad* 
^e  con  tulta  la  gente  che  Q|era  sopr.a^  e  moUi.ne 
iQoriroiio,  parte  annegati  nel  fiume,  e  parte  op^ 
pressi  da  coloro  ch''eran^uU9mia;cadere,  de*quali 
pochi  furoQ  quelli  che.  scamparon  la  mo^rte  ^  che 
gua&ti  d''aii:un  membrq  o  storpiati  non  rima^es* 
fero  (46). 

25.  In  Firenze  teniie  dietro,  all^  partenza 
^el  gardinale  una  sedizione,  e  mentre  poloiro  che 
Favean  costretto  a  partirsi^  combattevano  contro 
quei  che  volevan  la  pace*  un  prete  chiamato  aer 
Seri  Abbati  priore  di  a^  Pietro  Scberaggio  ^  ap» 
piccò  il  fuoco  alle  case  dei  bianchi  in  due  diversi 
luoghi  della  città.  Questi  occupali  trovandosi  nel- 
la zqffa^nop  poteronp  fermare  riucendio,  il  quale 
steodeodosi  rapidamente  yerso  il  mezzo  della 
pittà,  arse  da  1700  e  più  ca^  nei  quartieri  occu- 
pati dai  magazzini  dei  mercanti,  cagionando  una 
immensa  perdita  a  molte  delle  più  ricche  fami- 
glie, e  specialnienteai  Cavalcanti  ed  aiGherardini 
che  furono  al  tutto  rovinati  (47).  In  consegnen* 
za  della  scomunica  fulminata  contro  Firenze  e  dei 
nuovi  scandali  seguiti  in  quella  città,  furon  dal 
papa  citati  a  Perugia  dodici  capi  di  parte  nera  con 
centocinquanta  cavalieri  loro  amici  per  trattar 
seco  loro  della  tranquillità  di  Firenze.  Il  cardina- 
le di  Prato  fece  intendere  allora  ai  ghibellini  ed 
ai  bianchi  di  Pisa,  d'Arezzo,  di  Bologna  e  di  Pi- 
st.oia ,  esser  quello  il  momento  di  sorpr.endere 
Firenze  «;  4i  vendicarsi.  In  fatti  s' adunarono  i 

5a* 
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biauchi\  e  s'^avanzaroDO  segretamente  ^  ma  i  fuo- 
rasciti  fiorentini  'erano  arriTati  alla  liaslra  due 
miglila  circa  distanti  da  Firense^cói  bolognesi,  gli 

aretini,  ed  i  romaguuoli  nel  21  luglio  del  1S04 
in  cambio  del  %i  ch'era  il  giorno  destinata  Essi 
fonnaTanò  on^armata  di  1600  caValU  e  di  9000 
uomini  d'^infanleria.  Il  conte  Fazio  dovea  raggiun- 
gerli da  Pisa,  ed  era  già  arrivato  al  castello  di  diar- 
ti  con  quattrocento  ca?alli;  dovea  pare  giungere 
da  Pistoia  Tolosato  degli  liberti  eoa  trecento 
cavalli  e  molti  pedoni,  e  quando  ebbe  avviso  che 
i  suoi  alleati  erano  giunti  innanzi  tempo  presso 
a  Firenze,  prese  la  strada  della  montagna  per  più 
presto  raggiungerli.  Baschiera  dei  Tosinghi,  gio* 
rine  fuoruscito  fiorentino  comandava  la  prima 
schiera  ch'era  giunta  alla  Lastra.  Infoiti  messaggi 
ricevuti  dai  bianchi  di  Firenze  gli  facean  animo 
d^avanzarsi  senz^' aspettare  le  truppe  di  Pisa  e  di 
Pistoia,  e  ciòch^éra  ancor  peggióre  senz*a«>pettar 
la  notte,  in  cui  sarebbesì  calmata  la  sofiTocante 
arsura  che  opprimeva  gli  uomini  ed  i  cavalli,  ed 
in  oltre  avrebbero  avuto  agio  gli  amici  lòiro  di  Fi- 
renzp  di  recarsi  al  campo  (48).  * 

^^61  bianchi  entrarono  senza  trovar  resisten- 
sa  per  la' porta  a  s.  Gallo,  che  allora  era  soltanto  la 
porta  di  un  sobborgo,  e  trassero  finoalla  piazza  di 
s.  Marco,  ove  si  posero  in  ordinanza  di  battaglia, 
colla  spada  sguainata,  ma  colla  testa  coronata  di 
ulivo  gridando* />ace  pace.  Frattanto  non  essen^ 
do  raggiunti  dai  bianchi  della  città  ,  spedirono 
una  piccola  quadriglia  per' sorprendere  la  porta 
degli  Spadari,  ove  trovarono  qualche  resistenza. 
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Dì  là  la  stessa  schiera  si  'aVftnzò  yérso  il  daomo^ 
e  si  rìée  attaccata  per  le  strade  da  qaei  mede- 
simi che  avean  combattuto  pel  ritorno  loro;  sia 
che  a  questi  sembrasse  rimpresa  mal  consigliata^ 
sia  che  qitiesti,  come  narra  11  segretario  OorenB» 
no,  volessero  bensì  accordare  la  pace  alle  lora 
preghiere»  ma  non  alle  loro  armi  (49)>  In  questo 
frattempo  appiccatosi  ti  fuoco  ad  alcune  case 
vicine  alla  porta,  i  bianchi  ch'erano  entrati  in 
Firenze  temettero  di  rimaner  divisi  dai  loro 
compagai,  e  ritornarono  là  oT'era  fiaschiera  sul- 
la piaesadi  s.  Marco.  I  bolognesi  rimasti'alla  La- 
stra senza  far  alcun  movimento,  avuto  avviso 
della  loro  ritiratale  credendo  rotta  tutta  l'armata 
l^ibellina,  rìpreser  subitola  strada  di  Bologna. In 
vanoTolosato  degli  liberti,  chegFincontrò  venen- 
do co^  suoi  pistoiesi,  tentò  di  rìcondurli  ienio 
Firenze;  essi  vollero  ad  ogni  'modo  abbandonare 
Kmpresa.  Intanto  Baschiera  sulla  piazza  di  s.lVIar- 
co  più  sostenere  non  potendo  Teccessiva  arsura  e 
la  mancansa  d^acqua,  dovette  dare  il  segno  della 
partenza:  in  seguito  nella  sua  ritirata  dai  fioren- 
ni  perdette  molla  gente  (5o). 

^»  27.  A.  tutto  ciò  si  unisca  il  poco  concerto 
nelPazione'di  tanti  corpi.cbe  da  molte  parti dovean 
venire,  e  ohe  non  attaccando  Firenze  nel  giorno 
stabilito,  i  loro  corrispondenti  segréti  nella  ciU- 
tà'  non  si  mossero^  gli  assalitori  fofono  respinti 
e  lasciarono  alcune  vittime  infelici  al  furore  del- 
la parte  irritata  e  vittoriosa.  Questa  allora  portò 
le  armi  contro  alcune  castella  partitantì  dei  ne- 
mici, trai  quali  distingueremo  il  castello  di  Stia- 


che  de'  Cavalcanti  posto  io  Val  di  Greve,  perchè 
dopo  breve  difesa  gli  ahiUnti  arresi,  coodotli  a 
Firenze^  e  chiiut  iielle  miOTe  carceri  fabbricate 
presso  s.  Simone  nel  terreno  degli  liberti^  det- 
tero ad  esse  il  nome  di  Stixiclie  (5i).  In  questa 
confusione  della  città  preaero  gli  aretini  occa- 
sione insieme  cogli  libertini  e  Pazzi  di  Yaldarno 
di  tentare  d'avere  il  castello  di  LaterÌDa»  il  qua- 
)e  easendo  molto  forte  e  posto  in  un  hiogo  che 
tenea  grandemente  a  freno  gli  aretini ,  era  per 
parte  della  repubblica  guardato  da  Gualterotto 
de'^Eardi^il  quale  per  le  no? ità  suocediite  era  Te- 
nuto a  Firenze.  Siccome  era  fama  che  non  avesse 
lasciato  il  castello  i^uernito  in  giiisa^che  in  simili 
tempi  massimamente,  nei  quali  poco  soccorso 
avrebbe  potuto  attendere  dai  fiorentini,  fosse  per 
difendersi  lungo  tempo,  così  posero  il  campo  at- 
torno ai  castello ,  e  dopo  qualche  leggera  scara* 
nmcoia  >  ebber  la  rocca  oolPaiuto  dei  terrazzani; 
poiché  il  castello  si  rese  finalmente  aucor''esso  5 
giorni  dopo  la  rotta  dei  bianchì  (nel  qual  tempo 
segui  la  morte  di  papa  Benedetto  XI  ),  non  senza 
qualche  sospetto  che  il  capitano  del  presidio  fos- 
se stato  tradito  dagli  libertini,  i  quali  erano  suoi 
parenti  (5&), 

^.  a8.  La  pa rte  nera  ad  onta  della  Tit toria  scor- 
•  gevacon  dispiacere,che  in  Toscana  la  bianca  fos- 
se assai  potente,  giacché  Pistoia»  Pisa,  ▲rezsto  e 
Bologna  la  favorivano.  Mentre  i  cardinal»  eran 
chiusi  in  conclave  per  I'  elezione  al  poutincato 
del  nuovo  successore,  credettero  i  neri  di  poter 
dare  compimento  alte  loro  vendettei  senza  timo- 
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re  d^tsserne  impediti  dairànriTO  dì  quakiie  nuoto 
paciere.  I  due  goTemi  di  Firenze  e  di  Lucca  sta- 
bilirono perciò  di  occupare  Pistoia,  ov'^eraosi  n- 
fintì  molti  dei  loro  usciti^  ed  ore  domidava 
Tolosa to  degli  Uberliy  P^rede  di-^quella  famiglia 
in  ogni  tempo  ghibellina,  che  avea  prodotto  il 
magno  Favinata*.  I  fioresàliai  itabiiiròno  di  noa  ' 
fiir  r  impresa  di  Pistoia  fino  al  mese  di  maggio' 
deliSoS^  e  s'impegnarono  a  non  abbandonare 
ìé  nmra^  sinché  ia  città  non  ibsèe  pìresal  4Tendoi 
fatto  chiedere  un  capitano  a  Carlo  II  re  di  Napoli, 
questi  loro  mandò  B.oberto  di'  Calabria  suo  fi-»' 
giittoloed  erede  presantiro,  eòn  trecènto  cara'»» 
lieri  aragonesi  e  catalani ,  ed  un  raggnarderòiet 
numero  .di  .fanteria  mugavara  4  Queste  truppe 
spagnaole,  non  airérM  da  quella  pafsealé  in  Qwe^ 
eia  con  Ruggeri  di  Fior,  erano  state- liwfMiftftef 
da:Federigo  di  Sicilia ,  e  si  recavano  al  soldo  di 
ogni  principe  die 'arease -uòpo  dì  lora  TraipatI» 
stabiliti  fra  quésto  duca  ed  i  fiorentini  non  man- 
earono  quèi^  cl^'^egli  non  avesse  alcuna  giurisdi- 
uone  nelle  comunità  dalia  taglia,  ina  solo  ledi** 
fendesse:  che  si  governasse  nella  guerra  conforme 
al  .parere  dei  consiglieri  cbe  li  sarebbero  dati  da 
flirenae,  Lacea  e  Siena:  cbe  pigliando  i-anoi  ca^ 
▼alieri  e  scudieri  aleuiia  terra  o  luogo  nemico 
della  taglia,  lo  dovessero  in  capo  d**  otto  di  aver 
consegnato  ai  sindaci  della  taglia.*  Stabilita  così 
la  condotta  che  il  duca  dovea  tenere,venne  a  Fi- 
rensì^ con  trecebto  cavalieri  aragonesi,  e  molti 
nugaveri  a  pieSi  (xorì.eraoi  detti  ^mi  fanti).' Fu 
ricevuto  dai  fiorentini  con  infinita  soddisfazione 
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e  eoo  speranu  graadbsima  che  le  faccende  della 
goerm  avessero  ad  andar  bene  (63).  11  daca  di 
Calabria  parti  da  Firenze  nel  maggio  del  i3o5 
alla  testa  delle  milizie  di  quella  repubblica^  le 
quali  furono  asaai  raferaale  da  queUe  mandate 
dai  Tolterraiii,  senesi,  pratesi ,  sangemijnanesi , 
da  quel  di  Città  di  Castello,  e  da  altri  luoghi  del- 
la Toaoana  (54))  ed  incontrò  in  vieioania  di  Pi- 
stm  le  tauppe  laechesi«Iier  doe  armale  si  divise- 
ro i  lavori  dell'assedio,  e  si  posero,  ridotti  tutti 
ìptoroo  alla  città^  in  distanza  di  un  mezzo  miglio 
dalle  mura:  dopò  di  che  il  dttea  faee  ÌMudiiré^  ohe 
dava  tre  giorni  di  tempo  per  uscir  da  Pistoia  a 
tutti  coloro  che  non  volessero  esser  conside- 
rati come  nemici  della  diiesa  e  dei  re^di  SieiUa; 
ma  che  dopo  tal  termine  tutti  coloro  che  rimar- 
rebbero entro  l'assediata  città,  verrebber  trattati 
da  ribeUi,  e  permesso  sarebbe  a  óbiocbeasia  di  oe- 
eMerli*  Perchè  1  pistoiesi  non  aveiHio  sufieiente 
provvisione  di  vettovàglie,  approfittarono  della 
eonceasione  del  duca  di  Calabria  per  lare  uscire 
ddla  città  molte  bocche  imiili  (55)l 

^.  29.  Pistoia  è  posta  in  un  piano  ;  essa  era 
finta  allora  di  mura  assai  forti^  e  di  poco  esteso 
giro^  con*  laiche  fosse  piene  d^acqua^  che  impedi- 
vano ravvicinarsi^  le  porte  eran  gagliardamente 
ibrlificate ,  e  vari  castelli  o  ridotti  raunivan  le 
ronra^  dimodoché  Parie  degli  assedi*  essendo  di 
quei  tempi  ancor  troppo  imperfetta,  gli  assedian- 
tì  non  potevano  sperare  di  prendere  la  città  per 
forza.  Per  ciè  i  generali  guelfi  risolveilero  di  affiib. 
maria,  e  feòoro  acavare  dair  uno  all'altro  Mdotlo 
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larghe  fosse,  ebe  guéniirono  di  steccati;  per  la 
qua!  cosa  termioato  questo  lavoro  ,  più  non  iiu 
possibUe  di  Tettovagliare  la  citttu  I  piitoieai  ptt 
iutarronipere  i  lavori  faeevaM  frequenti  aortitoj^ 
e  combatteyano  valorosamente,  ma  eran  talmeu* 
te  iofariori  di  nuiiiero,  ciie  Temvan  sempre  re* 
apiotl  eoo  perdita*  Tali  scaranmccie  efino  apessé 
volte  seguite  da  atti  crudelissimi  e  purtroppo  o- 
diosijpercbè  se  ne  debba  «soosenrare  la  memoria*. 
Un  violento  od«i>  di  .paitito  e  la  eocottte  brama 
di  personali  vendette,  s^aggiungevano  a  viepiù 
esaceibace  J]4)diosità  nazionale»  I  pisani  manda^ 
vano  banil  iigKi|awilÉti  alonoiiocearsi  di  denaro, 
ma  non  si  trovavano  abbastanza  forti  per  rom- 
pere la  loro  tregua  coi  fiorentini ,  ed  avanzarsi 
oon  ua^  annata  valida  abbMtania  per  fur  levare 
raasedio^ed  i  bolognesi  poeoaffwionati- a  Pistoia 
non  si  davan  pensiero  di  soccorrerla.  Frattanto 
Tolosato  degli  Ulierti  ed  àgnellp  GugUelmini 
rettori  delkeittàassedisda^inQOniincìaodo  a  sear« 
seggiare  di  viveri,  fecero  uscire  da  Pistoia  i  pove- 
ri ,  i  fanciulli 5  le  vedove,  e  quasi  tutte  le  donne 
di  bassa  eondiiioiio.  Orrttiile  spettacolo  pei 
cittadini  era  il  vedere  condurre  alle  porte  le  loro 
spose ,  darle  in  mano  dei  nemici ,  e  chiuder  le 
porta  dietro  di  hito«  Quelle  die  wa  emano  tra 
gli  aasedianti  né  parenti ,  né  anxlei  e  non  trovat- 
vano  uomini  generosi  che  prendesser  le  loro  di- 
Case,  venivano  esposte  agli  estremi  insulta,  queiie 
soprattatti»  infisliciasinie  ebe  eadavano  in  mano 
agli  emigrati  neri  di  Pistoia  (56),  •  ».  .^i 
1 2«  Sa  Jll  cardinale  di  frato.giaese.alla  corta 
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(ii  Clemeute  V  successore  di  Senedetto  XI,  e  lo 
ricliiefe  d^Éntevporre  i  suoi  booiiA  uffiei  in  fa? ort 
dtegli  aaisediali  pistoiesi ,  tn  i  quAli  il  cardinale 

avea  più  congiunti^  onde  Clemente  mandò  ordine 
ai  duca  Roberto  ed  ai  fiorentini  di  ritirarsi  dallo 
assedio  ili  Pistoia.  Il  duca  olitedi,  ma  iftorentini 
tennero  ferino, e  uominarouo  loro  capitano  Gante 
de'Gabbrielli  d'Agobbio ,  uomo  senza  misericor- 
dia ,  quello  stesso  die  avea  prontmadatala  sen- 
tenza contro  Dante  e  contro  i  bianchì  esiliati  da 
ib'irenze.  I  go?ernatori  di  Pistoia  non  lasciaron  tra- 
pelare  il  segreto  intorno  allo  stato  delle  "vettenh 
glie,  e  oobCmnavano a  distribuire  pàrchi^  ma  sufi* 
cienti  viveri,  onde  manteaere  i  soldati  abbastanza 
vigorosi  per  combattere.  Avevano  deternunato, 
giunti  cbe  fossero  alla  fine  delle  loroproTrisioni^ 
di  annunciarlo  al  popolo  ^  e  di  fare  in  allora  una 
sortita  generale^  nella  quale  o avrebbero  vendute 
ad  altjssisio  presso  le.ler  vite',  *o  fojrìse  anco  sa» 
rebber  venuti  a  capo,  colla  forza  cbe  dà  la  dispe- 
ragione,  di  £omj>ere  ì.nemicii  Frattanto  il  papa 
ÌAformatosi>  .che  i  fiorentini  non  aveto  fatto  v«* 
run  conto*  dei  suol  ordini,  e  «mosso  dalle  preghìe* 
re  dei  pistoiesi,  maudovvi  ii  cardinale  I^apoleone 
degli  Orsini'in  qualità  di  sooj  legato  e  ifi  padefe 
di  Toscana  •  I  fieieniini  avutone  sentoi'e.  cerca* 
reno  di  provvedere,prima  eh 'eigiungesse,alle  cose 
loro^  e  soprattutto  volendo  impedire  cbe  Bologna 
dominata  dai  bianelu  non  gli  desse  aiuta  e  non 
m  armasse  in  favore  di  Pistoia'',  mandarono  anw 
basciatori^sotto  pretesto  di  lagnarci  deirassisteo- 

sa  cbe  i  bolognesi  davano  ai  loraneauci^  n|a  in 
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eibUo.pér  tentara  di  sollevare  conlroì  gUbellioi 
ohe  aveiuino  in  manoilgoyenio,  il  popolo  ebe  per 
antico  istituto  era  affeziona  lo  alla  parte  guelfa.  Dì  ei 
febbraio  riasciropo  questi  di  fatti  ad  eccitare  una 
prima  sediuone^'cbe  poi  térmiaòeou  .daooo  dei 
guelfi^  ma  non  perdettero  coraggio.  Si  fece  dire  al 
popolo^  cbe  la  città  si  era  alleata  co^ghibelliai  di 
Lombardia^  ed  il  popolo  si  mosse  a  furore:jl  conte 
Tordino  di  Panico  si  pose  alla  sua  testa^  e  dopo 
un'^arrabbiata  zuiia  combattutasi  intorno  al  pa- 
lano del  comune, iiaroDO  esiliati  taiti.t  Lambert 
tea»,  atterrate  le  ior  ease,  od  i  bianchi  di  Ficenae 
rifuggitisi  in  Bologna,  costretti  a  cercarsi  uu  al* 
tro.  asilo  (&7V 

•  '^.itéll  cardinale  degli . Orsini,  eh**  era  già  iu 
Bologna  quando  scoppiò  la  rivoluzionerò  ?i  giunse 
poco  dopo,  a  slento  si  sottrasse  dagP  insulti  del- 
la plebe,  la  quale  erasi  accorta  della  sua  predile- 
zione per  i  ghibellini  o  peri  bianchi.e dorelle  ri- 
tirarsi preoipttosamenle  ad  Imola^ma  il  cardiudie 
partendo,  scomunicò  Bologna.  la  privò  della  sua 
università^  e  colla  bolla  che  pubblicò,  fece  cbe 
tutti  i  professori  e  gli  scolari  T  abbandonassero 
per  recarsi  a  Padova  «  In  questo  frattempo  i  fio- 
rentini inviarono  a.  Pistoia  un  monaco  incaricato 
di  ofifrire  onorevoli  condizioni  agli  assediati,  pro- 
mettendo chela  città, rimarrebbe  librerà, cbe  non 
sarehbcr  distrutte  nè'le  mura  nò  le  case,  che  le 
persone  ed  i  beni  sarebher  protetti,  e  che  le  ca- 
stella del  territorio  pistoiese  non  ne  sarebbe- 
ro staccate.  I  pistoiesi  non  potevan  protrarre  le 
negoziazioni  e  richiedere  maggiori  guarentigie;  i 
SL  Tose.  Tom.  6.  53 
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iriveri  mnm  UBrmaali^  e  rindomani  era  U  gioràth 
destinato  per  lluhim  foriitaé'jkceettarooa  per^ 

tanto  le  offerte  condizionile  Pistoia  s'^arrese  alle 
armi  fiorentine  e  luccbeM  nqU^apciiedi  quest'ali-.' 
sio.dopo  on*  assedio  di  '*io  nsesi  e  meisò  (S8)^  Ha 
la  convenuta  capitolazione  fu  dai  yinoitorì  sfron- 
talaniente  violata,  perciocché  i  fiorentiui  ed  i 
lucohési  si' partirono  tra  dS  loro  il  territorio  di 
Pistoia,  e  non  lasciarono  a  questa  citlà  altro  dt» 
stiletto^  foorcbè  un  miglio  di  raggio  intorno  alle 
«niira;  sì  riservarono  reUaione  dei  rettori,'  e  paW 
tnirono  tra  di  loro  dt nominare  alternatiramenle 
uno  il  potestà,  Taltro  il  capitano  del.  popolo!^  fo^ 
cero  coliB8re4e4osse ,  spianar  le  mura ,  atterrar 
ié  tórri  dei  ghibelliAI,  èd  il  lotto  a- spése  def  co- 
mune di  Pistoia:  finalmente  ridussero  alla  dispe^ 
-razione  gli  sventurati  pistoiesi ,  e  fecero  :aniani^ 
-méiote  piangere  stilla  loro  tittoria  quegli  stesai 
♦fuorusciti,  che  avevano  sconsigliatamente  invo*" 
cale  le  armi  straniere  ,  per  rientrare  nella  loro 
•patria  (ijl  '     •  i        >    .     .  . 

Sa.  Tornati  che  furono  t  fiorentini  alla  pa- 
*trta  loro,  la  repubblica  preparatasi  a  far  la  guerra 
-ai  sigmiri  Ubaldiihi ,  i  quali  aTondo  soggiogato  il 
ugello  colla  fiiaione  Mafiea^'seenrreTano  tuttodì 
in  oliando^,  infino  al PUccellaloio;  quando  le  saette 
'deir  ira  del  pontefice  di  nno? o  flagellarodò  la 
'  città.  Hon  potendo  egli  tòHentreì,  che  i  snoi  eo- 
mandamenti  fossero  in  quel  modo  stati  disprezi- 
zati  dai  fiorentini  y  ediao^endendo  il  suo  furore 
eoH  ▼eementlsshni  confbrtt  il  eàfAnale  di  Prato, 
di  nuovo  si  roos^ìQ  a  tentar  la  paiieMa  di  quel 
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popolo.,  mandando  Napoleone  Orsini  per  legato 
e  pacificatore  in  .Toscana.  Questi  fatta  intendere  ' 
ài'  fioreatioi'im  èa^óne  iella  àua  i^emita  oon  en^ 
sere  ad  altro  fine  che  per  acdorddrH  odi  fuorusci» 
ti,  ed  essi  nou  .volendone  cosa  alcuna  ascoUaief 
di  oaovo  riooofefjwù  rioterdetto,  e  le  altre  p^M 
•pirìttiali^dfUe  qiildi  erano  già  aggraf tti  (60).  Non 
per  questo  i  fiorentini  si  mossero  dai  loro  propo* 
'  mnieùtodi  lar  la  glienra agli. Ubaldini^  pokliè ilei 
maggio  si  poriafonO'  cbllVsereito  selle  vicioanni 
del  castello  di  Monlaccianico^il  quale  assediaroh 
no  col  fine  di  obUigace  gli  abitanli  àd  una  capi* 
tolasione;«onlhniè'rMaedio  teo>  airagoato^inel 
qual  mese  cadde  la  terra  in  potere  degli  asse* 
itianli^  non  perchè  non  potes&e  lì^sistej^e^  ma  per 
enM-dóflediseoffdie.'obe  insorsefo.  Gra.gU  stessi 
Ubaldini)  i  quali  fioàl mente  lo  vendettero  tìo^ 
rentini  per  quindi  ci  rutila  fior  ini  d'oro.  Acquistatli 
da  qwsti  il  caetellot  ne  ordinarono  la  déaaolisiof 
ne  y  e  dedretarono  che*  hi  edìAcalbe  iititf  nuova 
terra  iu  piano  .nel  luogo  denominato  Scarperia. 
Era  Montaecianieo,'  o  Aoeibieci^  siato  ediéeatò  dal 
cardinale  Otta  Viano  Ubaldini' vescovo  di  Bologna 
con  gr  andissima  spesa  nel  125 1  (61). 

^  i  lucebesì  4opo  te  presa  di  Pi^toia^iiicaiii^ 
Boinandosi  v«ieò*lalòf«'Ctltà^  trovarono  ehé  tflitri 
di  Seravalle  Iterano  Hbellali  dai  loro  principali^ 
cmde  stimarono  tempo  opportuno  di  far  sofirire  i 
figari  di  guerra 'atlorà.éastelloy  e  dategli  un  fiera 
assalto  con  animo  di  distruggerlo^  avean  princi*; 
piato  alcuni  di  loro  colle  scale  a  salir  sulle  mu<N 
18)  ma  furoiiooonliant'ilnpeto rigettati^  cliemolii 
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'morirono-  dall'^una  .parto-e  dairalthu'  Ciò  nono^ 
stauie  lo  tennero  i  lucchesi  per  lo  spazio  di  quaU 
%  Irò  mesi- assediato^'  ma  alla  fina.CurboàobbUgaU 
ad  abbahdoDarlò  (^2).  HelPamio  antetcedente  a 
questo  accadde  4  che  essendo  entrali  per  forzà 
nel  territorio  di  Volterra' e- in- quello  «  usata  ioaU- 
lità  Bonifaaio  conte  di  Donoratioo^  éifjotfo^Hcènte 
di  Montescudaio^  i  volterrani  supponendosi  che 
tali  noTÌtà  traessero  origine' dai  ipisaai,'  0' che  al- 
meno ▼!  fosse  concorso  il  sentiinénto'  'loro<,  se 
ne  lamentarono  con  questi  per  mezzo  di  un 
monaco  deH  ordine  de'comiti  di  s.'  AgoUino,  Ma 
essi  con  loro  lettere  ,  assicuraronó^  i  volterrani,' 
che  di  tutto  qu.ello  ch'aera  stato  fatto  dai  conti, 
non  ne  avevano  avuta  alcuna  notizia,  e  che.  a* 
irrebbéro  avuta  tutta  Tatiensìone  perdiè  fosaero 
sodisfatti,  e  si  conservasse  la  vféendévóle  pace. 
Or  siccome  Volterra  era  da  molto  tempo  sotto» 
posta  all'ecclesiastico  interdetto  per  deteraaìna- 
alone  del  cardinale  d^Acquasparta,  e  ciò  perchè  i 
volterrani  avean  preso  il  possesso  di  Monte  Ga- 
atelli,  cosà  eglino  per  liberar  la  città  da  tal  pre- 
giudizio, mandarono  nn  ambaadatorè  al  cardina- 
le r^apoleone  per  chiedergli  l'assoluzione  dello 
interdetto, per  ottenerla  quale  casi  poNniserodi 
obbedire  io  qualunque  cosa  fòsse  loro  comandata 
in  nome  della  chiesa,  quando  per  altro  fosse  sta- 
to dichiarato,  ohe  essi  non  avrebbero  ingiusta* 
mente  occupato  Monte  CaateilL  Gli  uffisi  dello 
ambasciatore  presso  il  cardinale  produssero  il 
desiderato  effettO|  poiché  egli  con  lettera  al  po* 
teatà)  al  capitano,  ai  dodici  difensori,  ed  ai  sai 

_» 
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ufficiali  della  guerra,  gli  coneesse  la  domandata 
assofauioDe  (63). 

34*  li  pontefice  vedendosi  disobbedilo  per 
la  secónda  Tolla  dai  fiorentini,  deliberò,  quello 
che  non  avea  fatto  colle  armi  spirituati ,  tentare 
se  gli  potea  yenìre  fatto  colle  temporali,  per  ciò 
cornmise  al  suo  legato  cbe  di  Romagna  OTè  s^era 
rklotto  passasse  in  alcuna  città  di  Toscana  di  fa^ 
Eioae  ghibellina,  e  quindi  con  quante  genti  Irar 
potesse  da  Koma^  dalla  Marca  del  ducato  di  Spo* 
leti  e  di  Romagna,  oltre  i  bianchi  fuorusciti,  mo- 
vesse la  guerra  contro  i  fiorentini.  Egli  eseguen- 
do eoo  gran  celerità  ì  comandamenti  d^l  suo 
signore,  Tenuto  in  Arezzo,  e  qui?i  raguuati  tutti 
i  suoi  amici,  in  breTC  pose  in  ordine  un  esercito 
di  1700  cavalieri^  e  d**  inoumerabile  quantità  di 
pedoni  (64  )•  Quest'  armamento  dette  non  poco 
sospetto  alle  città  guelfe,  e  fu  cagióne  i^he  i  fio- 
rentini, 1  senesi  ed  i  lucchesi  non  volendo  aspet- 
tare d'esser  dai  nemici  assaliti ,  condussero  la 
guerra  sul  territorio  del  nemico,  il  quale  tro» 
vavasi  allora  ritirato  in  Arezzo,  nel  cui  contado 
presero  molte  castella,  e  si  fermarono  con  Teser- 
eito  a  quello  di  Crargonza,  combattendolo  fiera- 
mente. Da  un'altra  banda  i  senesi  mandarono  il 
potestà  loro  con  3oo  cavalli  e  2000  fanti,  i  quali 
dopo  a?er  pure  danneggiati  molti  castelli,  s'uni«« 
rono  coiresercito  dei  fiorentini  e  lucchesi  intor- 
no al  castello  di  Gargonza,  cbe  ridussero  quasi 
al  termine  di  doTersi  rendere.  Ma  fiiron  prima 

di  ciò  astretti  a  lasdate  Hoqirese  per  soccorrere 
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ia  città  di  Firenze,  avendo  avuto  indisiO)  che  il 
legato  con  tutta  la  gente  da  combattere  cbe  si 

trovava  in  Arezzo,  s'^er;»  inviato  per  la  via  del  Ca- 
sentino a  quella  volta;  mostrando  d'aver  trattato 
con  chi  dovea  dargli  la  città;  e  si  partiron  dal- 
l' assedio  con  tal  furia  e  con  tanto  disordine^ 
cbe  se  usciva  anche  poca  gente  da  Arezso  poteva 
metterli  in  rotta.  Inteso  ciò  il  legato  se  ne  tornò 
con  V  esercito  ghibellino  in  Arezzo,  e  lasciando 
la  via  dell'armi  passò  a  Chiusi,  e  di  là  tornò  a  trat- 
tare per  ambasciatori  colf  esercito  «emtco  per 
-via  d^accordo,  ma  nnlla  potendo  ottenere,  li  di- 
chiare^  scomunicati.  I  senesi  curando  ^interdetto 
devennero,  per  obbedire  al  legato,  a  rimettere  in 
città  diversi  de'^loro  fuorusciti  della  parte  ghibel- 
lina, e  ne  ottennero  Tassoluzione.  II  legato  sen- 
z'altro fare  tornò  alla  corte  pontificia  in  Avigno- 
ne. Paive  per  altro  cosa  spiacevole  e  fuori  d^ogni 
ragione  ai  guelfi,  sempre  parziali  alla  sede  apo- 
stolica, e  che  tante  volte  avean  combattuto  e 
sparso  unto  sangue  per  difesa  e  servizio  dei  pon- 
tefici romani  contro  ai  ghibellini  ed  altri  loro 
nemici,  il  v-dersi  venir  contro  non  con  le  cen- 
sure soltanto.ma  colle  armi  temporali  il  legato  del 
papa  in  bvordi  coloniche  gli  erano  stati  sempre 
ostinatissimi  avversari,  per  rimetterli  nelle  loro 
patrie,  ond'essi  due  contrari  non  potendo  stare 
insieme,  erano  necessitati  di  partire  o  venire  di 
iiuovoallearrai(65). Furono  inquisiti  in  quest'an- 
no i  cavalieri  templari  di  enormi  delitti,  per  cui 
il  papa  scrisse  agrarcivescovi  di  Pisa  e  d'altre  città, 
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che  pigliassero  informazione  di  questi  cavalieri, 
e  gli  mandassero  autentiche  le  deposizioni  dei 
lestimoni» 

35.  Iacopo  re  d'Aragona,  al  quale  da  Bopi* 
lazio  YIU      stata  donata  risola  di  Sardegna,  e 
confermatagli  tal  donazione  da  Cileniente,  sapen- 
do ohe  i  pisani  se  V  erano  acquistata  colle  armi  e 
collo  spargimento  di  molto  sangue,  e  toltala  ai 
saraceni,  e  lungo  tempo  posseduta  e  difesa  con- 
tro i  genovesi,  ed  altri  che  aveanla  voluta  occu- 
pare, e  che  avrebbe  fatto  al  presente  ogni  stbrzo 
per  difenderla,  sW  fino  a  questo  tempo  tratte- 
nuto di  venirne  a  prendere  il  possesso.  In  fine  si 
preparò  ad  impossessarsene,  e  messa  una  grossa 
armata  in  ordine  se  ne  venne  fino  a  porto  pisano, 
e  presolo  vi  appiccò  il  fuoco,e  mandò  a  fondo  alcu- 
ne navi  ed  altri  vascelli  che  vi  si  troTarono,con 
grandissimo  danno  della  città  di  Pisa;  dove  inte- 
sasi questa  inaspettata  ostilità,  si  congrego  il  con- 
siglio generale  per  considtare  quel  che  dovesse 
risolversi  in  questa  urgenza;  volevano  alcuni^  che 
posta  in  ordine  una  eguale  armata  s'^andasse  ad 
affrontare  Tinimico  prima  che  s^accostasse  alla 
iscda,  per  mostrare  che  i  pisani  erano  avvezzi  a 
combattere,  e  non  avean  paura.  Altri  di  più  giu- 
dizio, che  ben  vedevan  lo  stato  in  cui  si  trovava 
la  città,  furono  di  contrario  parere,  e  proposero 
che  si  mandassero  ambasciatori  al  re,e  si  procuras- 
se accordo^  ancorché  dovesse  costare  molte  mi- 
gliaia di  fiorini,  asserendo  esser  meglio  perdere 
il  danaro,  che  avventurarla  gente  agli  esiti  in- 
certi delle  battaglie.  Fu  accettata  questa  propo- 
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sto^  andaroDO  gli  ambasciatori,  uegosiarooo  feii* 
cernente,  e  eo&olosftfo  Paocordo^  e  con  rice?tre 

grossa  somma  di  moneta  si  ritrasse  il  re  per  ora 
dairimpresa;  frattaato  i  pisani  si  liberarono  da 
questi  fastidi  (66). 

^.  36.  Quando  ai  eredeTWO  temiQateleacia* 
gure  per  la  città  di  Pistoia,  furun  queste  aumen- 
tate dai  propri  cittadini,  poiché  qneMi  parte  bian* 
ca  mandati  al  castello  di  Piteccio,insc4entirono  a 
tal  segno,  che  davansi  a  fare  ogni  sorta  di  enor- 
mi dannL  1  pistoiesi  ricorsero  ai  fiorentini  ed  ai 
lucchesi,  ed  ottenutone  aoccorso  di  gante  d^armì 
le  inviarono  a  quel  castello,  che  da  essi  ebbe  ga- 
gliardi a$saltj.&Ia perchè  era  tòrte  di  «ito^  emunito 
di  Talenti  guerrieri,  si  determinarono  gli  assalitori 
dìtenervi'assedìo,che  durò  più  mesi,nel  qual  tem- 
po usciti  fuori  molte  volte  i  pitecciani  a  combat^ 
tere  con  que^  del  campo,  succesaero  saiiguinose 
battaglie,  e  se  a  sorte  alcuno  era  preso  yedeyasi 
incontanente  impiccata  Finalmente  per  mancan- 
za di  viveri  entratigli  assediati  in  dispeiraaione^u- 
scirono  dal  castello  nella  oscurità  delle  nòtte,  e 
refugiaronsi  in  quello  della  Sambuca.  Tenner  poi 
questo  castello  per  quattro  anni  i  bianchi,e  facea- 
no  in  quel  tempo  il  maggior  danno  possibile  alle 
campagne.  Ma  stanchi  al  fine  di  quella  vita  e  dei 
loro  dispendiosi  sforzi  di  non  cadere  in  mano  dei 
boIognasi,che  ne  speravano  Tacquìsto,  furon  co^ 
stretti  a  darlo  con  gran  lamenti  dei  sambucani 
al  comune  di  Pistoia  per  undicimila  lire,  e  andar 
fuggitivi  e  dispersi  (67). 

g.Sj.  Pareva  che  Firenze  star  non  potesse  tran- 
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quilla^e  pochi  anni  passarono  senza  civili  discordie;/ 
Bisogna  coocliidere^e  la  costituzioneipolitica.era* 
difettosa;,  «d:  amGbe'seiisa^la  ianiverfalef  epidemia- 
dei  gueltì  e  ghibellini,  e  de'bianchi  e  neri  sareb- 
be stata  divisa^  come. prima  di  questÀ nomi  io  era; 
f  tata- dagli  Ubarti.  I  potenti  voleTaDo  UigOTerna 
ip  mano  ad  esclusione  dei  popolo,' e  '  questo  *  sa-< 
rebbe  loro  venuto  fatto  ageTolmeiite,  giacché  il 
popolointeDta  alle  arti  meccanijche,  jo  alla  mer- 
eaiura,  hàfpoootyzio  per  applicarsi  alle  arti  del' 
governo,  e  pèr  lo  più  si  lascia  tranquillamente 
regolare  i{iiattdo  Qoa  è  oppresso*  Ma  Tavidit^  di 
oceitpare  le  oariohe,  dlvidevaglì  animi  dei  priià» 
cittadini)  e  cominciavano  tra  loro  le  fazioni,  nel- 
le quali  si  traevano  dietro  T  innocente  popolot 
jb  oltre  crèdevaiio  o  T<rfevaiiò,  ohe  la  libertà  loro 
consistesse  nel  soprastare  alle  leggi,  e  uniti  in 
£Bizione  turbavano  a  segno  T esecuzione. di  .es« 

che  i  capitani  ed  i  potèstà  di^Flrenao  non 
Tean  coraggio  o  forza  da  tenerU  in  freno  (68): 
niente  più  di  tali  violenze  esacerba  il  popolo  ed 
è  ospace  di  s<rilevarIo  •  Fra  i  potenti  cittadini 
ti  distingudva.  sempre  Oorao  Donati  ^  nè  Pegua- 
giiauza  repubblicana  potea  sodisfare  un  cuore 
tanto  ambizioso  (6^) 

^  38*  Corso  Bonati  era  staio  in  Firenze,  come 
vedemmo,  il  principale  motore  di  quella  rivoluzio- 
ne,cheavea  cacciati i  bianchi  in  esilio,e  resipoten* 
lissimi  i  neri:  pareva  che  la  repubblica  aVetse  adot« 
tate  persino  le  di  lui  private  nimicizie  contro  Vie- 
ri de'^Gerchi,  e  tutte  le  sue  passioni  Ifon  pertanto 
il  Donati  s'avvide  ben  loslo  di  non  aver  raccotlo 
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verun  frutto  dalla  sua  vittoria:!  principali  dei  nobi-» 
li  coi  qoàli  ^«a  stretta  lega^  si  adoufaìraioiìot  dal  dii 
loi  eredito;  e' posero  in  òpera  ogiii  meiteo  (lec  isoeì* 
marne  la  fede  e  Tautorità  nel  maneggio  della  re-* 
pubblica.  Volle  egli  allora  far  prora  delle  foraei 
ed  autorilà  eae.fNriTatet  pmptdfeodki  é  bòliftmatara 
apertamente  «iropiaione  dei  :più  pbtenti^  aeeiifii^ 
rare  le  operatioiii  dei  principali  magistiray  :  mai 
«OD.  Cardò  ad  aecorgersiAii  dolotie^ehe  noni  le  po^ 
leva  impedire  e  si  procacciava  dei  nemid.  Final-* 
meate  cercò  di  formarsi  uo  partito  contrario  a 
quelld  medesimo^  ood*egli  era  stato  ìaogo  lempoi 
il  capo^  e  tantoché  Rosso  dèlia  Tosa,  Aeri  Spiniy 
Pazzino  de'Pazzì  e  Betto  Eruneileschi  governa- 
Yano  la  repobbliosy  pec 'coaabatlere  quesiti  cfipi' 
della  nobiltà,  egli  ai  assoeiè  coi.  Botdoni  e  eoi 
Medici.  La  famiglia  popolana  dei  Medici  comÌD«. 
eiava  allora  ad  arricchirsi  ed  aver  parte  nei  putK* 
blioi  afiari«Gorao  Doni^  acciisiìva  ift  ógni  òceasiom 
ne  coloro  che  reggevano  la  repi.ibblica,  di  venalità' 
e  di  dilapidazione  delle  sostanze  del  comape^  ma. 
i'  suoi  nemici  ribattevano 'tali  àÉcousè  con  una» 
imputazione  più  atta  «•  togliergli  il  faror  popo-^ 
lare^  e  dissemina  vano  ch'^i  si  valeva  occupare  la 
tirrannide,  adducendo  per  ptfova  il  suo  modo  di 
vivere,  ohe  oUrépassfeiva  ogni  civile  roiénm,  il  suo 
lusso,  le  spese,  Talterigia  del  suo  parlare,!  clienti 
ehe  il  cireondavano>  e  più  di  tutto  il  sno  recentet 
matrimonio!  in  fatti  era  questo  parentado  assai 
sospetto.  Corso  Donati  il  capo  del  principale  par- 
tito guelfo  fra  i  guelfi,  Corso  che  a?ea  persegiii* 
loto  i  bianchi,  per  dò  aolo  cb^  s'erano  mosmiii 
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•propensila  pértenaeé  ecl'alauniighiMIfnry  «rea 
sf^osata"  la  fi^iaóla' di:  U^coiorie'  dèlia*  Faggiuola^ 
capo  della  parte  ghibellina  'in  Romagna  ed:  in 
Toscana,  uoiiKi  poienlissiitto  ed  ilpiù  léonilo  cb^ 
pitano  tra  i  nemici  della  repubblica  .  Allorché 
quest^acctisa,  destramente  disseminata  traU  popo-^ 
fe^  'ebfte  desiati  àsséi  .sospefti"eoot^o  un  uomo  da 
lungo  tempo  rignardato  come  il  prioio  citladino  di 
Firenze  ^  i  suoi  nemiei  credeitezo  giunto  il  tem«* 
po  di . perderlo  (70).'    '  *•  \ 

'  g.  39.  La  signorìa  fece  un  di  suonar  la  cain* 
pana  del  comune,  e  tostochè  la  maggior  parte  del 
popolo  si  fiB.raoèòizato'in  arme  a  ptò  del  palazao 
-comunale^  i  priori  delle  arti  accusarono  solenne - 
ménte.  Corso  Donati  al  tribunale ^  del  potestà  di 
av«r  Tòhif e  tradire  ii;eoniunè  e  itàtti  tirando. 
Oitato  a  presentarsi  al  tribunale  si  ritiutò,  e  le 
forme'dt  gtostiiia  furono  totalmente  tra&curate, 
poicHèrletfieDdosi  là'dIMérditesza  eie  fmrzeche 
avrebbe  potuto  radunare,  se  gii  si  fosse  dato  il 
•tempo  dcUto  é  legale  per  riépoodére  alle  acousiej, 
due 'óre*  dopo  noi  «sseAdIr  comparso,  il  sverno 
lo  condannò  come  ribelle  alla  pena  capitale,  l 
priòtl  uisdiroiio  dal  (talaseo  dèl  comune  preceduti 
4a I  gottfaloniere'  di  gi ustizìa>  e^oili  dai  potestà, 
dal  capitano  del  popolo,  dall'esecutoi e  e  dagli  ai- 
deri,  indi  dalle  dompagnie  del  popolo  armato. 
Con  tale  ordinanza  s^  avanzarono  éontro  te  case 
tle'I>ouati  e  le  attaccarono.  Corso  aveva  intanto 
raccozzati  mokideiaiioiamioÌH^afioraate  le  sue 
case  e  sbarrate  le  vìe  del  quartiere  da  lui  abitato) 
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aTca:  piiiél iroandatoia^icUiedece  afato  aL  sooce*; 
ro,  ma  gli  .ausiliari  tpedttigli'da  Ugùceiofoe'  non 

giunsero  in  tempo^  Corso  traTagUalo  dalla  gotta, 
tcbbeoe  incoraggisse  i  suói:amici  icolla.Toce,  oca 
potea  Icòmbattere  alh  lotf'lasta  (71):  ina  dopo  una 
resistenza  di  alcune  ore  vedendo  rotte  le  sbarre 
e  fattosi  strada  con  Gherardo-  Bordoni  ed  . altri 
aiiot  più  eònidcnti^se  ne^fuggì  par  lar  porta  della! 
croce.  Molti  furono  che  si  posero  a  seguir  chi 
fuggiva^  onde  in  vari  luoghi  da  di?ersì  furon  so-^ 
praggìunti,  e- tutti,. ohi  oeU^axdor  dalla  fuga  e 
del  contrasto  deirarrendersi  e  chi  poco  spazio 
dopo  .  ebbero  doloroso  fine.  Il  Bordoni  che  due 
anni  addietro  era  seduto  de^  prióri,  isopraggiui^ 
te  da  Boecaccio'C!aTÌc€Ìali.nel  -passare.d>]a' pio- 
col  fiuraicello,  ch'^è  nel  pian  di  s*  Salvi  chiamato 
Affrico,  in  da  lungi  fu  ucciso,  e  dopo-  .morto*  ts^ 
gliatagli  la  mano  e  quella  recata  a  Firensef^e'come 
se  fosse  testa  di  cinghiale  0  di  cervio  fuconficcata 
neiruscio  di  Tedice  Adimari,  di  cui  era  atato 
nemico  (72).  Corso  Donati  pure'fu  sopraggiunto 
e  preso  dai  soldati  catalani  clie  lo  inseguivano. 
Però  nel  venire  verso  la  città  preferendo  una  su- 
bila morte  al  suppinio  destinatogli,  ai  gettò  A 
cavallo  in  maniera  da  battere  il  capo  contra  un 
sasso,  per  la  qual  caduta,  vedendolo  gravemente 
•ferito  le  guardie  terminaron  d'  ucciderlo  con  le 
alabarde  (78). 

§.  40.  Quella  vittoria  che  in  Lucca  la  parte 
nera  o  sia  guelfa- riportata. a vea  sulla  bianea  o 
ghibellina  il  zSoó  come  narrammo,  rendette  Ja 
prima|Senza  contrasto  padrona  de  Ila  cosa  pubblica 
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AHora  in  poi.  Era  questa  la  patle  del  popolo  sgra- 
ziatamente^ da  cui  non  puibi  operarsi  nè  modo 
misura,  ove  tia  Ubera,  di  usar  la  sua  forza,  cbe 
ragione  mm  gorema  per  ««dinario;  ma  guida  la 
passione  ed  il  capriccio.  Se  dopo  quella  prima 
solenne  vendetta  non  trascorse  elia  in  eccessi 
fino  a  questo  tempo  di  eui  si  tratta,  contro  la  parte 
vinta,  fu  per  avere  avuto  uno  sfogo  fuora  al  suo 
malufiif^^uìla  tornato  questo  a  concentrarsi  per 
Testecna  quiete,  ben  presto  ne  infettò  il  corpo 
già  non  sano  dello  stato.  Difatti  venuta  a  tumulto 
la  plebe  coi  grandi,  e  rimasta  vincitrice,  tutti  gli 
scacciò  dal  comandare,  eccetto  pochissimi,  che 
per  lei  parteggiavano,ed  operò  che  Lucca  si  reg- 
gesse inUeran^ente  a  popolo.  Si  notarono  di  po- 
tenti i  patrial;  si  escli;(seso  dal  testimopiare  coptrp 
mu  plebeo,  e  per  contro  si  lasciò  a  questo  libero  il 
c6mpo  di  dire  e  di  affermare  contro  un  nobile  cbe 
gli  paresse;  assolvendolo  dalla  taccia  di  c^lugna^ 
iore,quand6  non  gli  Tosse  riuscito  il  provare  l^ac- 
cusa.  Fu  allora  dato  uuov''  ordine,  al  governoi  is 
. tutto  regp}jM^o  ,per  via  d'  uu  .còn>o  di  leggi  ch^ 
jitatuto^chiMiòss^i  Abbiamo  da  questo  fra  le  altre 
cose,  che  il  pubblico  denaro  esser  doveva  affidato 
a  due  monaci  da  eleggersi  ogni  anno  a  vicenda 
tira  que^'dei  cenobiti  di  s.  Michele  di  Guamo,  e  di 
s.  Panlaleone  del  raonle  ereaiitico^  il  clie  mostra 
;iecondo  noiyquanto  poco  quei  popolari  legisla- 
tori stimasaero  la  onestà  dei  loro,  per  lo  più  sen^ 
za  beni.,  e  così  esposti  maggiormente  alla  tenta- 
zione dell'oro,  e  quanto  saggiamente  opinassero 
SU  Tose.  Tom.  6.  '  54^  ' 
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